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PREFAZIONE 


Pervenuti  finalmente  al  termine  di  questa  lunga 
fatica,  innanzi  di  prendere  commiato  da  quei  benevoli 
che  ci  hanno  con  tanto  amore  proseguilo  fin  qui,  ab- 
biali» stimato  conveniente  di  ritornare  alquanto  col  di- 
scorso soli" origino  e  la  natura  di  cosiffatta  intrapresa, 
e  porgere  ai  lettori  il  sussidio  dì  talune  avvertenze,  che 
valgano  a  render  loro  più  utile  ed  espedìto  l'uso  di 
una  raccolta,  che  per  la  sna  intrinseca  importanza  ha 
oramai  preso  posto  Tra  le  più  notevoli  pubblicazioni  dì 
cui  si  siano  a' giorni  nostri  arricchiti  gli  studi  storici. 

Mirabile  a  considerarsi,  e  debito  il  proclamarlo  come 
solenne  testimonianza  d'italiana  sapienza,  clic  mentre 
giaceva  ancora  l'Europa  nel!'  infanzia  della  nuova  civiltà , 
fin  dall'anno  12G8  (1),  la  Repubblica  di  Venezia  stabilisse 

{!)  Nel  primo  toluene  della  oosira  raccolto,  distro  un'imprecisi  indi  ra- 
zione del  Tentori,  assennammo  i  questa  leggo  lodala  del  1306.  che  è  quella 
In  vece  di  una  leege  posteriore  confcrnintiva  ri-Ila  (>n;s[-iili>.  Ernone  II  min 
pubblicalo  dal  Siep,,  Baroni  e  Derchcl  ncll'avvertlmcnlo  al  1."  tomo  dolio  lori, 
raccolta  delle  Btlosioni  digli  Ansbaiciahri  Vendi  nel  iccolo  XVII,  della  quale 

NOCUFIII,  die  IX  decornarli  In  ».  C. 

Capta  full  pan .  quod  ijuandocungne  iit'juts  rei  nitrii  miti!  f  uerinl  In 
aliqua  ambularla  loiemni  per  ftominum  ftucem  ti  Cnmmuac  t'meliarum ,  te- 

Altla  ambulata  rt  r,ui,l^u/:i  ."ir"iijir  ì-J  'ir.iiii  r-ri'nl  if  i.-i  in  iftm  vìa  ifvad  crr- 
aant  aie  ad  projfcwim  ci  nonormi  KWeUanun,  infra  M'din  poi  Inno  in  Vendili 

(Ei  Uhra  inliluiato  Cerbtrus  eugenie  in  nlllcio  adrocarlie  commu- 
ni! ad  fol.  Mi  el  ei  libro  Bifronti  pariler  Io-I.  SO'. 


con  apposita  legge,  più  volle  confermala  ed  ampliala, 
elio  tulli  gli  ambasciatori,  che  da  lei  si  spedivano  ai 
diversi  potentati  del  mondo ,  compiuta  la  legazione ,  ri- 
ferissero in  iscritto  i  successi  della  medesima ,  non  solo 
ad  istruzione  di  chi  doveva  succedere  in  quel  medesimo 
ufficio ,  ma  a  norma  del  governo  in  tutte  le  circostanze 
che  la  perpetua  vicissitudine  dei  casi  umani  fosse  per 
arrecare  (\). 

È  conforme  olla  natura  delle  cose  l'imaginare  che 
queste  Relazioni  fossero  da  prima  distese  con  minoro 
ampiezza  di  discorso  e  di  intendimento,  si  addentras- 
sero meno  di  quel  che  accadde  in  progresso  in  tulli  i 
particolari  del  paese  dal  quale  ritornavano  gir  Amba- 
sciatori ,  e  che  solo  a  poco  a  poco  giungessero  a  quello 
sviluppo  ,  a  quei  compilo  prospetto  di  tutte  le  condizioni 
delio  slato ,  che  vediamo  aver  esse  conseguilo  nel  se- 
colo XVI  ,  nel  quale  veramente  abbracciarono  tulle  le 
parli  che  alla  perfetta  conoscenza  dei  molteplici  interessi 
di  una  nazione  si  richiedevano.  Avvegnaché  incomincian- 
do dalla  descrizione  del  territorio ,  dei  prodotti  naturali 
ed  artificiali,  doi  commerci  interni  ed  esterni ,  delle  in- 
clinazioni e  costumi  degli  abitanti ,  delle  credenze  reli- 
giose ,  della  logislazione  e  della  cultura  inlellelluale ,  pas- 
sino alla  considerazione  delle  forze  militari  di  offesa  c 
difesa,  e  delle  entrale  e  spese  del  regno,  per  termi- 
ti j  Di  una  legge  del  mi  e  da  un' tilt*  del  (HI  sembra  dui  l' obbli- 
go ili  ilare  lo  relazione  in  iscritto  non  fosse  sempre  regola  rinculo  osserva- 
lo .  come  In  fu  sema  mono  dopo  quesl'  ultima  epoca.  Frattanto  è  bene  pu- 
lire elio  fino  dalli  pili  aulica  dello  relazioni  n  uoi  pervenute,  quella  di 
Francia  del  1492  di  Zaccaria  Conlorini  (giacché  lo  precedenti .  por  il  esso 
che  accenneremo  più  innanzi ,  sono  andate  perdute  )  i  constatala  il  diutur- 
nità di  quella  consuetudine,  dicendo  il  Coniarmi  al  Senato  ,  clic  delle  cose 
dolio  Sforza  o  di  palio  stalo  avrà  eia  Inteso  e  sarà  por  intendere  II  di 
più  inaliamo  le  rtla-.inm  Clic  itogli  ra-uhiri  rfinlmli  n  Milonn  ,  uno  più  deano  , 
più  elconnis  e  più  copioni  detraimi,  etneo»  riferii»  alla  Poltra  SnHioiKo. 
I Serie  1 .  T,  IV,  p.  !  della  presento  raccolta  ) 


nare  coli' accurata  informazione  dulia  iiurson»  c  del  ca- 
rattere del  sovrano,  delle  origini  della  famiglia  e  dolio 
stato,  delle  attinenze  dì  parentado,  della  qualità  dei 
ministri,  e  finalmente  dello  intelligenze  che  correvano 
Tra  il  potentato  in  discorso  c  tutti  gli  altri  del  mondo. 

La  (inalila  degli  uomini  che  la  Repubblica  adope- 
rava in  uffici  di  cosl  8randts  importanza ,  e  la  gelosa 
custodia  in  cui  erano  tenute  le  Relazioni  negli  archivi 
secreti  dello  Stalo,  tantoché  pare  che  gli  stessi  amba- 
sciatori avessero  divieto  di  ritenerne  copia  presso  di 
sò,  ci  danno  il  più  sicuro  criterio  della  veracità  ed 
indipendenza  delle  informazioni  in  esse  contenute.  Elet- 
tori d'altronde  ed  eligibili  alla  suprema  dignità  del- 
lo stato,  i  veneti  senatori  sentirono  per  lungo  tempo 
troppo  attamente  di  sè  medesimi  e  della  repubblica ,  per- 
chè la  devozione  o  il  timore  potessero  in  loro  soggio- 
gare od  offuscar  l'intelletto.  Le  Relazioni  insomma,  alle 
quali  si  riferisce  il  nostro  discorso ,  son  la  parola  di  uo- 
mini consumati  nell' eseroizio  dei  pubblici  negozj.di  uo- 
mini che  non  a  pompa  ma  a  porto  chiuse,  e  per  sola 
reciproca  istruzione,  si  ripetevano  scambievolmente  quel 
che  avevano  veduto  ed  osservato  sulla  gran  scena  del 
mondo ,  di  uomini  pei  quali  la  conoscenza  degl'  interessi 
universali  e  un  vero  amoro  di  patria  erano  a  un  tempo 
istituto  e  tradizione. 

E  veramente  non  si  riscontra  in  cosiffatto  scritture 
favore  o  disfavore  sistematico  verso  di  alcuno,  non  av-' 
ventali  giudizj,  non  istudiata  ricercatezza  di  stile;  gib- 
bone attenta  e  spassionata  osservazione  dei  falli ,  la 
misura  della  lode  e  del  biasimo  derivala  con  stretta  de- 
duzione da  quelli,  amore  della  chiarezza  più  assai  che  di 
una  pericolosa  eleganza.  Vediamo  il  senno  di  consumati 
negoziatori  non  subordinare  i  falli  alle  ideo,  o ,  per  il 
vizio  contrario,  trascurar  l'importanza  dei  generali  prin- 
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eipj ,  ma  agli  uni  cri  alle  altre  assegnare  In  parlo  elio  si 
conviene  nello  vicende  delle  nazioni.  E  non  di  rado  ci 
accado  di  veder  fatto  gran  caso  di  tal  leggiero  inciden- 
te .  che  fu  la  causa  o  l' occasione ,  dagli  storici  non  av- 
vertila, di  qualche  grande  successo,  e  di  trovare  ap- 
pena considerate  altre  cose ,  cho  o  fallaci  tradizioni  o 
il  pregiudizio  dei  dotti  hanno  tenute  sino  ad  oggi  in 
onoro.  Nò  il  continuo  succedersi  delle  ambascierie  nuo- 
ceva alla  varietà  dei  referti  o  dei  giudizj  ;  imperocché , 
oltre  P  arte  peculiare  ai  veneti  ambasciatori  di  osservar 
sempre  gli  oggetti  sotto  nuovi  o  diversi  punti  di  vista , 
le  cose  de'  principi  e  stati  umani  (  dice  appunto  uno  di 
loro  )  andandosi  di  giorno  in  giorno  in  diversi  modi  mu- 
tando (t),  ogni  Relazione  ciò  almeno  abbia  di  nuovo, 
cho  l' inlorcorso  tempo  era  venuto  arrecando  cosi  rispetto 
;illc  cose  che  alle  persone.  . 

Bene  è  da  deplorare  che  l'incendio  del  palazzo  du- 
calo, avvenuto  noi  4  577,  il  quale  distrusse  alcune  salo 
della  cancelleria ,  ci  abbia  irreparabilmente  privali  delle 
nutazioni  precedenti  al  sedicesimo  secolo,  dalla  quale 
epoca  soltanto  incomincia  la  serie  di  quelle  che  sono  a 
noi  pervenute;  unica  forse  sopravissuta  delle  precedei 
li,  quella  di  Francia  di  Zaccaria  Coniarmi  del  1492, 
che  pure  ha  luogo  nella  presente  raccolta. 

Il  gran  numero  e  l'esimia  qualità  dei  diplomatici  ve- 
neziani darebbe  luogo  a  un  giusto  sentimento  di  mcra- 
'viglia,  quante  volle  non  si  avesse  presente  la  natura 
slessa  del  governo  al  quale  appartenevano.  1  vendi  pa- 
trizj ,  alle  cui  inani  esclusivamente  era  affidalo  tulio  il 
maneggio  dei  pubblici  negozj ,  nvcvnn  posto  all'eia  di 
venticinque  anni  in  Senato,  dove  appunto  riferivano  gli 
ambasciatori ,  e  dove  di  buon'ora  noti  solo  apprendevano 
la  cognizione,  ma  contraevano  l 'abitudine  dui  grandi  affa- 
li) N    TÌP|inl(l  rHl.l  Hr'Lizi.'IK  Ili  f.nmiTIM  <lrl  lf,i!i  Sito  I.  T.  f,  p.  SI. 
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ri  di  sialo,  iì  non  di  rado  seguitavano  a  proprio  spese 
gl'inviati  della  Repubblica  presso  le  vario  corti;  talché 
quando  a  loro  volta  erano  eletti  all'ufficio  di  ambasciatore 
non  eran  nuove  per  loro  le  attribuzioni,  le  costumanze  e 
le  difficolta  stesse  del  grado,  onde  in  loro  il  novizzo  non 
appariva  ,  e  fino  dai  primi  passi  si  vedevan  procedere 
del  pari  coi  più  astuti  e  consumati  negoziatori  dello  altro 
nazioni.  La  sapienza  del  senato  educava  gli  ambascia- 
tori ,  e  questi,  a  lor  volta  mantenevano  ed  arricchivano 
il  patrimonio  dei  loro  institulori  (I). 

Queste  cose  premesse,  è  ovvio  l'immaginare  a  qua! 
grado  di  perfezione  dovesser  giungere  i  veneti  senatori 
nell'arte  di  distendere  le  Relazioni,  e  come  a  giusto  titolo 
dovesser  queste  salire  in  fama  appresso  l'universale  non 
appena  ,  per  le  circostanze  che  più  innanzi  avvertiremo-, 
cominciarono  ad  esser  fatte  di  ragion  pubblica.  Scrittori 
reputa  [issimi ,  lo  cui  parole  non  debbono  esser  da  noi 
preterite,  hanno,  nel  corso  elei  tre  ultimi  secoli ,  testi- 
monialo della  loro  importanza;  ma  qui  ci  piace,  a  mag- 
giore illustrazione  dell'argomento,  anticipare  il  giudizio 
di  un  giudice  compelentissimo,  il  commendatore  Alfredo 
Reumont,  che  noi  ricordiamo  con  riverenza  ed  affetto 
fra  coloro  il  cui  nome  più  strettamente  si  collega  al  fallo 
stesso  della  presente  pubblicazione.  Il  qualo  nella  sua 
opera  sulla  diplomazia  italiana,  che  non  è  certo  l'ultima 
fra  le  molte  che  gli  hanno  meritato  la  bella  fama  di  eru- 
ditissimo illustratore  della  nostra  storia,  o  che  in  modo 
non  meno  inslruttivo  che  dilettevole  ci  addentra  nella 
cognizione  di  lutto  quanto  si  riferiva  all'ufficio  degli 

una  scrinerà  dala  in  ime  in  Veneiia  nel  1856  di!  Chiarissimo  Krampinecte 
Cicogna  ,  Il  cui  noma  nhhìamn  avolo  luogo  pui  rolla  di  celebrare  iti  corso 
ili  questa  «oslra  f.ihr.i .  .111.1  , | li .t I o  lui  ru[  ,      boy» enulo  cen  osni  maniere 


Al' l'Unici: 
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umbascialori  dei  diversi  stali  'd' Italia,  in  quella  parlo 
elio  risguarda  i  Veneziani,  cosi  si  esprime  intorno  ai 
pregi  delle  loro  Relazioni  : 

*  Qual  dovizia  di  politica  sapienza ,  di  giudizj  in 
«  materie  di  stato,  e  di  svarialo  cognizioni  sia  conte- 
«  nula  in  cotesti  scrini,  potrà  particolarmente  compren- 
•  dorsi  da  chi  legga  le  descrizioni  delle  qualità  dì  Car- 
li lo  V ,  e  delle  intricate  vicende  politiche  e  religiose  del 

■  tempo  suo,  fatte  da  Gaspcro  Conlarini  e  llcrnardo 

■  Navagero  ;  le  relazioni  della  corte  e  del  paese  di 
»  Francia  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Francesco  I,  e 
«  sotto  i  suoi  successori  che  videro  divampare  s)  lunga 
«  guerra  civile  ;  il  quadro  della  condiziono  singolare  del- 
ti l'Inghilterra  negli  anni  in  cui  il  catlolicismo  ed  il  pro- 
ti testanlismo  sì  disputavano  la  vittoria;  l'esposizione 
u  del  reggimento  civile  e  militare  degli  Ottomani ,  che 
«  nessuno  esaminava  più  sottilmente  dei  Veneziani,  ai 
»  quali  tanto  importava  la  esalta  notizia  delle  forze 
ti  esterne  ed  interno  della  Turchia.  Snperfluo  sarebbe 
i  poi  l'encomiare  i  profondi  giudizj  sulle  vicende  ila- 
«  liane  ,  su  gli  stati  Piemontesi ,  cho  soito  il  governo  di 
i  Emanuele  Filiberto  ,  dopo  lungo  decadimento,  col  nuo- 
«  vo  assetto  fecero  vittoriosa  prova  delle  restauralo  loro 
u  forze;  sopra  Firenze  negli  ultimi  giorni  della  Repub- 
«  blica  e  sotto  i  primi  Medicei,  che  ridussero  a  monar- 
»  chia  ciò  che  non  era  se  non  un  agglomerato  di  Comuni 
«  con  leggi  ed  interessi  spesso  contrari  ;  sopra  Napoli, 
«  sotto  i  viceré  Spagnuoli  o  nei  tempi  del  maggiore 
«  svolgimento  del  pernicioso  loro  sistema;  sulle  piccole 
«  corti  di  principi,  la  cui  politica  indipendenza  si  an- 
ti  dava  spegnendo;  finalmente  sulla  corte  di  Roma  in 
"  un'epoca  luminosissima  per  la  storia  della  Chiesa, 
<■  della  cui  stupenda  operosità  porgono  ampie  testimo- 
«  nionze  quelle  mirabili  Relazioni,  che  per  numero,  per 
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"  gravità  ,  per  evidenza  ,  per  acutezza  c  ricchezza  di  ri- 
ti tratti  personali,  vanno  anteposte  a  tutte  le  altre. 

o  Mediante  la  cognizione  e  l' uso  più  generale  di 
«  codeste  scrittore  s' bifase  un  nuovo  spirito,  una  vita 
«  duovr  nella  moderna  is (ortografìa.  Molto  false  inier- 
-  prctazioni  ,  molli  motivi  reconditi,  molte  particolarità 
«  non  abbastanza  apprezzate,  o  che  servono  n  qualifi- 
«  caro  individui  ed  avvenimenti ,  collo  studio  di  queste 
"  vennero  corretti,  schiariti,  illustrali,  c  posti  nella  vera 
i  a  propria  luce.  Con  questo  solo  Relazioni  non  si  po- 

■  Irn  scrivere  la  storia,  non  trovandosi  in  esso  una 
«  esposizione  ordinata  dogli  avvenimenti  politici ,  e  meno 
«  ancora  il  racconto  delle  imprese  militari,  quantunque 
u  vi  si  accenni  sovente;  ma  per  la  conoscenza  delle 

■  persone  e  delle  circostanze  sono  pressocchò  innarriva- 
«  bili.  Neil' aprire  i  volumi  che  lo  contengono  si  crede- 
<■  rebbe  di  entrare  in  una  quadreria  ove  tutto  viva  e 
«  ci  parli.  Avvegnacchè  in  quella  guisa  cho  i  grandi 
«  ritrattisti  veneziani  del  secolo  XVI,  Tiziano,  Paris 
«  Bordone ,  Paolo  Veronese ,  Giambatista  Moroni ,  spi- 
li ravano  vita  allo  tele,  ora  facendoci  ravvisare  nei  loro 
«  ritratti  quasi  l'insieme  di  una  vita  operosa  ed  ono- 
•<  rata ,  ora  ritraendone  con  robusto  o  rapido  pennello 
<•  qualche  singolare  momento;  non  altrimenti  gli  amba- 
gi sciatori  veneziani  ritrassero  le  fattezze  e  l'indole  dei 
«  maggiori  contemporanei  con  tale  naturalezza  e  pene- 
«  trazione  da  non  potersi  desiderare  di  meglio  (1).  » 

Malgrado  le  precauzioni  e  i  divieti,  ai  quali  ab- 
biamo accennato,  con  cui  cercò  la  Repubblica  di  te- 
nere secreti  questi  documenti ,  la  fama  della  loro  ì ro- 
to Dalia  Diplomazia  minta  oc.  Flromr.  ISS7,  p.  77-19  Opera  dri- 
lli! in  iialUiM  favella  dall'  illustri!  alemanno  .  il  quale  a  buon  drillo  ha  con- 
seguita il  raro  onoro  fra  gli  stranieri  di  seder  ninnili™  del  tribunale  di  no- 
stra lingua.  I' Accade  mio  della  Crusca  In  t'ir  caio. 
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portanza  incominciò,  sulla  metà  del  sedicesimo  secolo, 
a  divulgarsi  per  guisa,  che  la  curiosila  dei  principi  e 
degli  uomini  politici  fu  stimolata  a  procurarsene  la  co- 
gnizione ;  e  qual  si  fossero  i  mezzi  da  loro  adoperati 
al  cooseguimenlo  di  questo  fine,  certa  cosa  è  che  ben 
presto  cominciarono  a  correr  copie  d' alcuni  appunto  fra 
i  più  rimarchevoli,  che  resero  in  breve  universale  l'am- 
mirazione per  questi  monumenti  della  sapienza  politici 
dei  Veneziani. 

Alla  divulgazione  di  cosiffatte  scritture  incominciata 
col  mezzo  degli  amanuensi,  non  lardò  guari  a  tener  die- 
tro la  stampa  di  talune  di  esse  (come  pur  ora  saremo 
per  indicare  par  Diamente  ) ,  che  promosse  ognor  più  il 
favorevole  giudizio  dei  pubblicisti,  e  preparò  di  lunga 
mano  il  trionfo,  possiamo  dire,  che  nel  campo  delle 
storiche  discipline  hanno  oggi  finalmente  conseguito  le 
Relazioni  dei  Veneti  Ambasciatori. 

Non  eoa  chiuso  ancora  il  secolo  decimoseslo,  nella 
seconda  metà  del  quale  avevano,  come  abbiam  detto,  in- 
comincialo ad  essere  conosciute,  che  già  Scipione  Ammi- 
ralo, ne  suoi  Discorsi  sopra  Tacito,  enumerando  fra  le 
cose  necessario  a  ben  governare  la  conoscenza  degli 
altri  principati,  scriveva:  ■  A  ciò  i  Veneziani  hanno  più 

■  che  altra  nazione  trovata  presta  e  spedila  la  via  , 
«  avendo  gli  ambasciatori  ch'ossi  mandano  a' potentati 

■  del  mondo  quest' obbligo  di  riferir  in  senato,  tor- 
nati che  sono  dalle  loro  ambascicric,  ciò  che  han 

•  potuto  cavare  de  cosluroi  del  principe,  e  del  sito. 
«  ricchezze  .  fertilità  ed  altre  qualità  de  luoghi  e  degli 

-  nomini  ove  sono  stali  mandati  ;  il  ebo  fanno  eoo  tao- 
«  ta  felicità .  che  si  vede ,  il  più  delle  volle .  quelle  cose 

-  esser  più  a  loro  manifeste,  che  •  ■>  stessi  uomini  del 

-  paese  non  sono  IV  » 

;i  Uh  XtV  ,  Dticor.  IX  .  p.  196  Mrcoja .  MM  la  I  ' 
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Non  molti  anni  dappoi,  l'erudito  Gabriele  Naudé, 
bibliotecario  del  cardinal  Mazzarino,  raccomandava  pur 
esso  agl'investigatori  della  storia  lo  studio  delle  Rela- 
zioni degli  ambasciatori  di  Venezia  ,  o  i  quali  rilornan- 
«  do  dalle  loro  legazioni  davano  al  senato  diligenlissi- 
».  mo  conto  non  solo  di  quanto  avevano  operato  io  con- 
«  formili  dell'obbligo  a  loro  imposto ,  ma  dei  costumi, 
*  dell'indole,  della  religione,  delle  ricchezze,  delle  for- 
"  ze  e  d'ogni  altra  cosa  pertinente  ai  re,  ai  ministri 
«  ed  ai  popoli,  da  loro  acutamente  considerata  (1).  ■> 
Più  tardi  l'olandese  Wicquefort,  classico  scrittore 
in  diplomazia,  e  stato  lungamente  ambasciatore  egli 
slesso,  nelle  pagine  che  in  più  luoghi  delle  sue  opere 
consacra  ai  veneti  negoziatori  presso  le  corti  estere,  cosi 
si  esprime  in  questo  proposito:  «  Corre  gran  divario 
o  fra  gli  ordinari  referti  degli  ambasciatori  intorno  Tog- 
li getto  delle  loro  ambascierie  ,  e  la  relazione  di  quanto 
«  si  riferisce  alle  condizioni  dello  stato  e  della  corte 
<■  presso  la  quale  abbiano  risieduto ,  come  ò  il  costume 

«  degli  ambasciatori  di  Venezia  il  cui 

■  esempio  dove  fosse  seguilo  dagli  altri,  sarebbe  uno 
«  dei  più  grandi  servigi"  che  potessero  rendere  ai  loro 
«  successori  e  ai  loro  principi  (2).  » 

Più  solenne  ancora  ed  autorevole  giudizio  ne  pronun- 
ciava dopo  di  lui  il  senatore  Marco  Foscarini ,  il  quale 
compì  la  sua  carriera  di  ambasciatore  e  di  storico  esi- 
mio della  letteratura  della  sua  patria  con  la  dignità  du- 
cnlc,  a  cui  fu  assunto  nel  1762.  Raccoglitore  assiduo 
c  appassionato  di  quante  Relazioni  gli  fu  dato  di  rin- 
venire, egli  ne  ò  stato  il  primo  critico  o  il  primo  sto- 
lli BiblingrapMa  finirti™,  Venezia,  1+133  ,  al  n"  li. 
(2)  L'Amitauiiittiir  H  sei  fotcUma,  Colonia.  171S  in  4°.  parie  II . 
pag.  Vii  k  231.  —  Si  avverta  Clio  la  prima  rdiiione  ih  quest'opera  del 


I'iu:va/.uisi- 


rico,  quegli  che  veramente  ha  stabilito  e  divulgato  il 
concetto  clic  «  le  Relazioni  dei  Veneti  Ambasciatori  sono 
«  uno  do'  più  solidi  fondamenti  e  sussidi  elio  s' abbiano 
■  gli  scrittori  di  storia ,  i  quali  non  saprebbero  al  tron- 
fi de  Tare  inchiesta  di  più  eletta  materia  (1).  ■> 

E  quanto  al  vero  si  apponesse  nella  sua  previsione 
il  Foscarini,  ben  si  pare  dalle  opere  insigni  che,  spe- 
cialmente a' giorni  nostri,  si  son  venule  dettando  sul  fon- 
damento di  questo  Relazioni. 

bra  essere  stato,  nel  1 S60  ,  Giulio  Rovilio  Rosso  ,  il  qua- 
le, nello  scrivere  delle  cose  d'Inghilterra  del  tempo  elio 
intercedette  fra  la  morto  di  Edoardo  \'l  e  l'arrivo  di 
Filippo  d'Austria  in  qnel  regno,  usò  largamente  della 
Relazione  di  Giovanni  Micheli  del  1557  (2), 

Andrea  Morosini,  uno  dei  grandi  istoriograil  della 
Repubblica  ,  può  dirsi  clic  trasportasse  quasi  letteralmen- 
te in  uno  dei  libri  della  sua  Historia  Venata  dal  1524 
al  4  04  5  la  Relaziono  del  Convento  di  Nizza  di  Niccolò 
Tiepolo  del  1538. 

Il  cardinale  Pallavicino,  nella  sua  Historia  dei  Con- 
cilio di  Trento,  non  cava  minor  profililo  dalla  Relazione 
di  Roma  di  Michele  Suriano  del  1531. 

Lo  sierico  Amelot  de  la  Houssaye,  nelle  diverse 
sue  opero ,  e  specialmente  nella  prefazione  alla  sua 
traduzione  della  Storia  del  Concilio  di  Trento  di  Fra 
Paolo  Sarpi,  riferisce  lunghi  brani  di  venete  Relazioni, 
come  avverte  in  lai  proposito  il  Foscarini  (3). 

Più  largamente  ancora  a' giorni  nostri  ne  usarono, 
c  il  Buchollz  nella  voluminosa  sua  Storia  dell' Imperato- 
vi Dilla  Letteratura  fencaana  libri  Vili  Fodnvn  .  1751  in  fot.,  p.  («. 
(Il  /  Sucdtiii  d- Irtgiltl ara  dopo  la  morie  rf'Odoardo  ri  fnn  alla  giuria 
in  anzi  regna  del  Jwcniljiuio  don  Filippo  a" -full™  principe  di  Spagna,   r'ei  - 

(ajOp.  cu.,  p,  tea,  n.  so*.  ■■  v.  m,  n.  w>. 
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re  Ferdinando  I  pubblicala  nei  I88S  \\  )  \  e  Federigo  di 
Raumcr  nelle  sue  Lettere  Parigine  per  la  storia  dei  se- 
coli XVI  e  XVU  (Briefù  ma  Paris  ce);  e  sir  Enrico 
liellis  nelle  sue  Originai  Letters  intorno  !e  cose  d'In- 
ghilterra ;  e  il  Guizot  nel  suo  celebre  libro  Della  Re- 
pubblica il  Inghilterra  e  di  Cromiceli  ;  e  il  Mignet  in  in- 
tento Pere:  e  Filippo  II,  e  in  Carlo  V  al  monastero 
di  Yuste;  e  il  belga  Gachard ,  intorno  al  quale  dovremo 
trattenerci  più  innanzi,  nella  sua  monografia  di  Don 
Carlos,  e  nei  moliiplici  lavori  dn  lui  condotti  intor- 
no la  storia  di  Spagna  del  secolo  XVI ,  in  quanto  spe- 
cialmente sì  riferisce  alle  attinenze  della  medesima  col- 
la storia  particolare  della  sua  patria;  e  fra  noi  il  Ito- 
ma  ni  n ,  del  quale  tuttavia  deploriamo  l'immatura  fine, 
nella  sua  coscienziosa  Storia  documentala  di  Venezia  ;  c 
il  Mulinelli  nella  sua  Storia  arcana  ed  aneddotica  d' Ita- 
lia; e  il  Ricolti  nell'egregia  sua  Storia  della  Monarchia 
Piemontese.  Ai  quali  tutti  dovranno  aggiungersi  d'ora  in- 
nanzi quanti  faranno  argomento  dei  loro  scritti  la  sto- 
ria, generale  o  parziale,  dei  (re  ultimi  secoli. 

Ma  nessuno  ha  più  di  proposito  e  con  più  squisito 
discernimento  saputo  usare  a  illustrazione  della  storia 
moderna  le  Relazioni  Venete  quanto  il  celebre  Leopol- 
do Ranke,  clic  tiene  oggi  a  buon  dritto  il  primato  fra 
gli  storici  della  sua  palria.  La  sua  grand' opera  Principio 
popoli  dell'  Europa  meridionale  nei  secoli'XVI  e  XVII  (2)  , 
cominciata  u  pubblicarsi  nel  1827 ,  c  della  quale  la  Sto- 
ria degli  Osmanlidì  e  della  Monarchia  Spaginala,  quella 
dei  Papi  e  degli  Stali  della  Chiosa ,  quella  di  Francia 
principalmente  nei  secoli  decimosesto  e  decimosettimo  ,  noti 
sono  che  le  principali  suddivisioni;  questi  grandi  lavo- 
ri storici,  diciamo,  condotti  principalmente  dietro  la 

(11  HelrAii/ili  liti  !(i-.|„j-i(rr.|  J'.v.Jm  I.  il.'s  Krsltn  re. 

■:>  TOnloi  uni  VSktr  ma  StU-Eurvra  »i  XVI  uitd  \rtt  kttirStmlcrl 
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scorta  delle  Venete;  Relazioni ,  da  lui  rintracciale  con 
mirabile  criterio  o  perseveranza,  ne  misero  in  pieno 
luce  l'utilità,  ne  determinarono  il  posto  in  prima  linea 
tra  i  fondamenti  storici  dei  tre  ultimi  secoli,  e  furono 
per  ciò  stesso  il  più  efficace  stimolo  all'integrale  pub- 
blicazione dello  medesime  (1). 

Abbiamo  detto  come  di  buon'ora  alle  privale  tra- 
scrizioni cominciassero  a  tener  dietro  per  mezzo  della 
stampa  parziali  pubblicazioni  dei  documenti  in  discorso. 
Noi  le  verremo  ora  sommariamente  accennando,  corno 
naturale  introduzione  a  quello  che  stimiamo  di  dover 
dire  intorno  l'opera  nostra. 

Le  prime  a  venire  in  luce  furono  quelle  contenute 
nella'  raccolta  che  va  sotto  nome  di  Tesoro  politico ,  la 
cui  prima  parte  fu  stampala  e  ristampata  in  Colonia 
negli  anni  4  589,  1S9S  e  4  598,  la  seconda  in  Bologna 
neMC03,  e  la  terza,  con  data  di  Seravallc ,  neM605, 
riprodotte  poi  a  breve  intervallo ,  più  o  meno  comple- 
tamente, a  Milano,  a  Vicenza  e  a  Francoforte  due  volte, 
e  in  quest'  ultimo  luogo  traslatate  eziandio  in  Ialino  fB). 
Le  Relazioni  contenute  in  queste  tre  parti  del  Tesoro 


r>!U  di  udii  rocca  l"  rivolli  io  ne  di  Niccolo  Tommaseo  (Arc/iivio  Storico, 
Nuora  Sirie,  T  XII,  Diip.  Il,  p.  WJ  elio  r intuire  Conimi,  ionio  benemo- 
rito  ilclle  <luc  patrie  cui  n|)pirlcnne .  inspirato,  com'è  da  crederò  ,  dulia 
lastitnoniaoia  surriferita  del  Fonarlo!,  -  chiese  si  governo  del  regno  d'Ila- 
•  Hi  di  poter  faro  un  lavoro  sullo  Hclazioni  del  Vendi  Ambasciatori  >  ti 
quale,  (orse  per  le  vicende  de'letnpi,  non  poli  poi  aver  luoeo. 

12]  Il  Ululo  preciso  della  prima  di  queste  pubbli  cai  ioni  è  II  seguente: 
Tesoro  polilieo,  cioi  JishMioni.  fjlrusiom,  Trollali .  Ddcorji  vurj  d'Wrndoscin- 
lori  perii* culi  allu  cajjnijione  od  inl(ilifl(n=n  degli  Siali .  Inlerwii  e  dipenderne 
dei  più  grm  principi  del  mondo  ,  noli'  Accademia  Italiana  di  Colonia .  IMI 
in  4  "  Le  edizioni  ilalianu  di  I  ranno lor le ,  condotte  su  quella  di  Colonia  del 
ISTO,  sono  del  lulO  e  1C1 7.  la  scrunila  delle,  qinli  .militile  anche  la  ver- 
sione Ialina:  cui  tenne  dietro,  Del  1618,  un  ' ni  Ira  parte  sotto  il  titolo  di 
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politico  sono  le  dicci  seguenti  clic  notiamo  per  epoca, 
e  che,  all'infuori  di  due,  sono  dole  senza  il  nome  del- 
tambasciatore:  del  Convento  di  Nizza  per  Niccolò  Ticpo- 
lo  1 538  —  d'Inghilterra  per  Giovanni  Micheli  1 557  —  di 
Francia  per  Michele  Soriano  1562  —  di  Urbino  per 
Lazzaro  Moccnigo  1570  —  di  Roma  per  Michele  Suria- 
no  4571  —  di  Costantinopoli  per  Marcantonio  Barba- 
ro 1573  —  di  Savoia  per  Girolamo  Lippomaoo  1573  — 
dì  Ferrara  per  Emiliano  Manolesso  1575  —  di  Firenze 
per  Andrea  Gussoni  1576  —  della  Guerra  fra  Turchi 
e  Persiani  per  Giovanni  Micheli  1587.  La  scelta  era  as- 
sai bene  intesa  quanto  al  merito  della  più  parte  di  que- 
sto Relazioni,  ma  l'edizione  riesci  così  sconcia  per  in- 
finite mutilazioni  e  alterazioni  del  testo,  che  il  Fosca- 
rini,  deplorando  l'indegno  arbitrio,  di  cib  solo  in  parte 
si  consola  u  che  in  fronte  a  cosi  depravale  scritture 
«  i  nomi  degli  autori  non  vi  si  leggano,  toltone  i  soli 
a  di  Lazzaro  Mocenigo  e  di  Girolamo  Lippomano  (i).  » 

Nel  1650  lo  storico  Aubery  dava,  tradotlc  in  fran- 
cese (2),  la  Relaziono  dì  Roma  di  Bernardo  Navagero 
del  1558,  e  quella  di  Francia  di  Michele  Suriano  del 
1562,  da  lui  segnata  sotto  l'anno  1561.  Tre  altre,  pur 
tradotte  nello  stesso  idioma,  venivano  in  luco,  a  breve 
distanza  tra  di  loro ,  negli  anni  1666,  68  e  70;  quella 
cioò  di  Spagna  di  Tommaso  Contarmi  del  1503,  e  due 
del  secolo  susseguente  :  I'  una  d'Inghilterra  di  Marcanto- 
nio Corraro  del  1 61 1  ,  e  1'  altra  di  Germania  di  Giovanni 
Sasredo  del  1665  (3). 

l'I  Op.  oit,  p>B.  461,  noia  40 1 

C2I  Nel  sud  libro ,  Di  io  prrtni  iridici  dt  noi  rofl.  I^ris  .  1650,  in  4  " 
(3>  Rdaliu»  d-  Bipooit  iWrtisinmt  iruauiio  d«  Huriuitriii  unirmi.  Mom- 
igliani, 1606. 

no/olio»  ri  Aigklcnx  fàtUcmcM  1,-aùuUe  da  muaiumli  ilalitw.  Muul- 
MHtrd,  lum 

Holulton  rie  la  Cour  hafiriale  /«ilo  m<  doge  de  Cenile  pur  le  u'rur  Su- 
'r«fo  apro1'  lori  fclour  -T  Allrmn</n'  P"rl8,  1670 


SVILI  PltKFAZlONE 

Due  unni  dopo  I  ultima  delle  suddette  pubblicazioni, 
ire  altre  «dazioni,  mite  della  corte  di  Roma,  furono 
stampato  in  italiano  a  Bruxelles  ('!};  quella  di  Paolo 
Tiepolo  del  1fi69,  una  detta  di  Angelo  Correrò  del 
1661  (2),  e  quella  di  Antonio  Grimani  del  1669. 

Nello  stesso  anno  1672,  dico  il  Fosca  ri  ni  (3}  esser- 
si pubblicate,  sotto  la  data  di  Cosmopoli,  la  Relazione 
di  Spagna  di  Domenico  Zane  del  1658,  e  quella  di 
Roma  di  Pietro  Mocenigo  dot  1671. 

Un  solerte  raccoglitore  di  documenti  storici,  Anto- 
nio Bulìfoo  (i; ,  accresceva  pur  esso ,  nel  1 698  ,  il  pubbli- 
co patrimonio  delle  Relazioni  Venete  con  due  di  Balista 
Nani,  lo  storico,  quella  di  Francia  del  1661  e  quella 
di  Germania  di  pochi  anni  dopo,  e  colla  riproduzione 
della  sopracitata  di  Roma  di  Pietro  Mocenigo. 

Corse  poi  più  di  un  succio  senza  che  altra  so  no 
vedessero  apparire  15) ,  finche  nel  1 804  il  conio  di  Ma- 


TtSMi  telili  curii;  /Immuni  In  tinnì  r  ri  .ir  in  ni  failt  in  (Yrorldi 
icwlori  voteli  residenti  ht  flomu,  sullo  diffrrrnH  pontifici,  . 
ambaicialure  francai.  Hruiolles ,  1672. 


no  Ciampi  produce  nel  volume  intitolalo  F/oseuif  Aii'uru 
uiij  1830,  attribuendolo  ad  ambasciatore:  velnclo;  avendo  i 
pag.  373  del  T,  Vi  della  Serie  I  ,  appartenere  ad  un  nuli 
l'io  IV. 

(gì  Op.  cu.,  p.  461,  n.  Wfc 
(4}  Nella  raccolta  intitolala .  / 
dite  raccolte  da  Anioni»  Di 
11)  & 

zinne  di  Lucca  del  1764,  riprodusse  la  Heloiiunc  di  Iloma  di  Michele  Soriano 
del  1571 ,  e  quella  di  Costantinopoli  di  Marcantonio  Barbaro  del  1573.  E  il 
Dumont,  pure  nel  T.  IV  del  sue  Corpi  uniucriet  Dijilo mattona ,  riporlo  la 
Itelaiione  del  Convento  di  Nina  di  N-  Tiepolo;  mite  e  tre  stia  pubblicale 
nel  Tcioro  polilfco. 
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carlncy  fece  slampare  a  Londra,  in  piccol  numero  di 
esemplari,  la  Relazione  d'Inghilterra  di  Daniele  Barba- 
io  del  1551  ;  e  similmente  il  marchese  di  Ch&Leaugiron 
a  Parigi,  nel  1827,  quella  di  Francia  di  Nicolò  Eriz- 
zo del  1669. 

L'ordine  di  questa  bibliografica  esposizione  ci  -con- 
durrebbe ora  a  parlare  delle  maggiori  pubblicazioni, 
che  debbono  veramente  forma  ro  il  subietto  principale 
del  nostro  discorso.  Ma  non  ci  sembra  inopportuno  l'as- 
solverci prima  dall' obbligo,  che  pur  ci  era  imposto  dalla 
natura  delle  cose,  di  far  menzione  di  altre  poche  par- 
ziali pubblicazioni  che  hanno  avuto  luogo  fio  qui,  con- 
temporaneamente alla  nostra,  e  che  in  questa  via  via 
sono  venule  a  far  capo,  per  proceder  poi  più  spediti  a 
quanto  maggiormente  ci  interessa  di  dichiarare. 

Diremo  adunque  sommariamente  come,  in  occasio- 
ne di  nozze  illustri  (1),  vider  la  luce  in  Venezia,  nel 
18i0,  la  Relazione  di  Spagna  di  Nicolò  Erizzo  juniore 
del  1730;  nel  1844,  la  stupenda  Relazione  d'Inghilterra 
di  Giovanni  Sagredo  del  1656  (2);  nel  1845,  quella  di 


■mpn  n  si  onorino  lo  famiglie  da*  nuovi  sposi  e  s' arrlccnlscnn  eli  s'nd). 

(31  Non  possiamo  lasciar  passare  la  menzione  di  quella  hai  nome 
•un  tribulira  al  Conlc  Agoslmo  Safirccìo,  che  fu  appunto  I"  editerò  di  quo- 
a  He taiionu  del  suo  illustra  antenato  ,  un  nuovo  omsgsio  di  riverenza  ben 


Baroni  e  Bercliel .  dichiarava  :  «sfarli  diro  renio  pcrilnnM  In  Alititi  avtre 
operalo  prodigi,  facendo  l'opera  ma  lontano  da  Ventivi  davo  inno  nulli  ori- 
ginali delle  Hslajioni  e  Cutlf  i  documcnli  cAe  eafoono  a  rpfcparifl  e  conualiaar- 
Ic.  Nella  quale  leilone  rifulgo  uno  squisiln  orile™  slorico  ,  proprio,  noma  per 
vero  si  deve  credere,  di  un  paese  n|n-  y\,w  |».r  ìuevlii  secoli  cusl  ins.- 


l'Hill  \/\  iN!' 


Costanti  napoli  di  Marco  Minio  del  1521 ,  e  quella  di  Fran- 
cia di  Daniele  Dolfìn  del  1785  ;  nel  1854,  la  Relazione 
di  Costantinopoli  di  Gioanfrancesco  Morosini  del  1585;  e 
nel  1856,  quella  dì  Urbino  di  Federico  Badoer  del  1547. 
—  Nel  Sagyiatore ,  giornale  letterario  clic  stampavasi  in 
Doma,  comparivano  pure,  nel  1 844,  la  Relazione  di  Fran- 
cia di  Batista  Nani  del  1661  ,  già  imperfeitomonte  pro- 
dotta dalBulifbn,  e  nel  1846,  quella  di  Spagna  di  Mi- 
chele Soriano  del  1559.  —  E  in  Firenze  il  Monza  ni , 
nel  1852,  nelle  Opere  politiche  ili  Paolo  Partila,  che  al- 
lora ivi  si  ristampavano,  esibiva  por  la  prima  volta  la 
Relazione  di  Roma  del  1595  di  quello  stòrico  insigne. 

Contemporaneamente  alle  suddette  pubblicazioni,  al- 
tre Relazioni  comparivano  all'estero,  sia  tradotte  sia 
compendiale.  Nei  tomi  Vili  e  IX  (an.  1841-42)  della  se- 
conda serio  dei  BuUetin*  de  la  Commmiim  royak  d'  hi- 
stoirc  de  Bruxelles,  il  conte  Giuseppe  Greppi  produceva 
gli  estratti  delle  relazioni  di  Spagna  di  Sigismondo  Ca- 
valli del  1570,  di  Lorenzo  Priuli  1576,  di  Gioan  Fran- 
cesco Morosini  1 581  ,  di  Matteo  Zane  1 584 ,  e  dì  Fran- 
cesco Vendramino  1 595  (1 }  ;  e  nel  tomo  XII  (an.  1 845  ; 
degli  stessi  bullettini,  il  Marchal  dava  tradotta  la  Re- 
lazione di  Spagna  di  Federigo  Badoer  del  1557.  — 
Nel  1844  G.  Climel,  nomo  chiaro  nelle  storiche  disci- 
pline ,  faceva  conoscere  nel  Giornale  istorico  diretto  dal- 
lo Schmidl  in  Berlino  (2),  la  Relazione  di  Germania  di 
Vincenzo  Quìrini  del  1507.  —  Nel  1850  l'inglese  W. 

sai  macflil.  Di  che  abbiamo  una  rcconlo  confcrinaiionc  nullo  pensale  pa- 
Clne  ch«  Kcdclo  Lampcrtlco.  nell'ultimo  volume  dall'  Affittolo  Sierico  del 
decorso  anno,  consacra  a  quatta  medesime  malarie. 

(I)  (ili  estrani  rtel  come  Greppi  anno  passibili  'li  diverse  mende  pnr 
infedeltà  dei  codici  dei  quali  egli  si  valse;  dote,  tra  l'altre  cose  S  altri- 
buda  ad  Agostino  Nani  la  relaziono  che  qui  abbiamo  segnala  sotto  il  vero 
nomo  di  Francesco  Vendramino i  corno  fu  gii  da  noi  avvertilo  nel  Tomo  V 
della  Serie  I ,  che  conisene  11  leslo  completo  di  queste  Rclniionl  di  Spugni- 
li) ZiìUchrifl  fiir  GanMoUauifmiudfeulM  ce. 
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Bradford  dava,  tradotta  in  quell'idioma,  nell'opera  in- 
titolata Correspondance  of  the  Emperor  Cliarks  Y ,  la  no- 
tazione di  Germania  di  Bernardo  Navagero  del  1546.  — 
E  nel  \  854 ,  il  sig.  Rawdon  Brown ,  appassionalo  racco- 
glitore di  veneti  documenti  e  diligentissimo  biografo  di 
M;irìn  Simulo,  nell'egregia  sua  opera  intitolata  Quattro 
anni  alla  corto  dì  Enrico  Vili  (1J  ,  esibiva  gli  estratti 
di  eoa  Relazione  d'Inghilterra  di  Sebastiano  Giuslinian 
del  1519  (2). 

Ultime  per  data,  ma  principali  per  importanza  fra 
queste  estere  pubblicazioni ,  vogliono  finalmente  esser 
da  noi  segnalate  quelle  del  belga  signor  Gachard,  il 
quale  insieme  coli'  alemanno  Iteumont  e  col  francese 
Baschet,  di  cai  ci  resta  ancora  a  parlare,  costituisce  la 
triade  dei  veri  illustratori  della  diplomazia  veneziana. 
Non  cape  nel  breve  ambilo  clic  abbiam  prefisso  a  questo 
ragionamento  il  distenderci  intorno  i  moltiplici  lavori  coi 
quali  da  tanti  anni  viene  il  Gacbard  illustrando  la  sto- 
ria  del  Belgio  e  dei  Paesi  Bassi.  Ma  cui  piaccia  soddi- 
sfare il  giusto  desiderio  di  conoscere  i  titoli  d'onore  di 
questo  insigne  erudito,  potrà  attingerli  dallo  stesso  sig. 
Baschet,  nella  recente  sua  opera  che  reclamerà  più 
innanzi  da  noi  una  speciale  menzione  (3).  A  noi  spetta 
di  far  parola  di  due  solo  fra  lo  sue  pubblicazioni ,  elio 
direttamente  si  riferiscono  al  nostro  argomento:  1"  I-es 
Monumenti  de  la  Diplomatie  Vénitienne  ec.  (4| ,  che  Con- 
dì Polir  yatri  al  tht  Courlof  Henry  Vili  London, Smilh  anrt  C.lBìt.  1.2 
(21  Prima  di  lui ,  nel  1347  ,  la  Cnmitsii  SocWy  pubblicata  In  Lon- 
dra, indoli»  dalla  sonora  Carlona  Augnila  Snoid  e  corredala  di  ani  - 
ditlBsime  nolo,  uni  Relazione  d' loghiUi-rra  ,  dell'anno  1500  in  circa,  la 
liliale ,  sebbene  Benzi  dubbio  (ancia  Mrltlun ,  non  pur,  per  uliro  nrcogliBi-si 
anni  vera  e  propria  Relaziona  di  ambasciatore .  ma  ji  di  un  amico  e  (o™ 


il)  La  Diplomane  Vénltirrme  ic.  Parlf 


s4)  Nemoh-a  de  r Acatt/mit  R-wilr  ili  Hilalqut,  i.  XXVII,  mi.  1813. 
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(ungono  gli  estrani,  specialmente  relativi  al  Bolgia  c  a 
casa  d'Austria,  dello  Relazioni  di  V.  Quirini  ISOtì, 
G.  Conlarini  1S2S,  N.  Tiepolo  1532,  B.  Navagero  4546, 
M.  Cavalli  lii.'jl  ,  inserite  nei  duo  primi  volumi  della 
prima  serie  della"  nostra  raccolta:  2.'  Itelations  des  Am- 
bassadeurs  Vénitictw  sur  Charles-Quint  et  Philippe  il  (Il , 
ossia  estralli  delle  Relazioni  di  Spagna  di  Federico  Ba- 
doer  1  557  ,  Michele  Soriano  1 559  ,  Antonio  Tiepolo  1 667 
c  1572,  anonimo  1577  (2),  Tommaso  Contarmi  1593, 
e  Francesco  Vendramino  1595,  da  lui  raccolte  quando 
ancora  non  era  ila  noi  pubblicato  il  volume  V  della  Se- 
rie [,  cho  tutte  le  contiene.  Nelle  quali  due  opere  ciò 
che  maggiormente  merita  lode  al  sig.  Gachard  sono  lo 
duo  lunghe  introduzioni  ricche  di  preziosissime  notizie 
intorno  tutta  la  materia  dello  vende  am  base  io  rie ,  o  le 
note  illustrative  cho  accompagnano  i  lesti,  che  son  tor- 
nate a  noi  stessi,  cosi  le  une  corno  le  altre,  di  non 
poca  utilità  nel  progresso  del  nostro  lavoro.  Nel  primo 
dt  questi  due  scritti,  il  signor  Gachard,  por  dubitando 
della  prosccuziono  della  nostra  intrapresa,  ci  confortava 
a  non  abbandonarla;  ora  ci  è  grato  dichiarare  che  il  suo 
voto  non  fu  senza  efficacia  nella  nostra  deliberazione. 

Bicalcando  ora  una  parto  del  cammino  da  noi  per- 
corso fin  qui,  dobbiamo  segnalare  come  la  più  notevole 
di  quante  pubblicazioni  di  Vonete  Relazioni  fossero  fino 
allora  venute  in  luce,  non  tanto  por  la  sagace  scella  delle 
materie,  quanto  per  la  correzione  del  testo,  e  le  ero- 
dile illustrazioni  elio  io  accompagnano,  quella  clie  nel 
1830  ebbe  luogo  per  opera  di  Luigi  Cihrario,  giìi 
fin  d'allora  salito  in  bella  fama  tra  noi  (3),  di  tre  Re- 
ti) Bruxelles,  1855,  in  8°. 

(3i  Al  Conto  Luigi  Cibrsrio  dobbiamo  ira  Bit  e»  la  lo  di  (pedali)  ricono- 
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lazioni  dello  sialo  ili  Savoia;  di  Francesco  Molino  del 
1574,  di  Calieri»  lieìegno  del  1C71),  e  di  Marco  l'usua- 
rmi del  1743  (1),  Irascello  dal  Cibrario  una  appunto 
per  ciascun  secolo ,  onde  meglio  dimostrare  la  generale 
importanza  di  questi  documenti. 

Il  nuovo  omaggio  tributato  dal  Cibrario  ai  veneti 
iimbascialori  contribuì  ad  avvalorare  il  criterio  che,  intorno 
ai  medesimi,  i  lavori  sopracitali  del  Hanke  incomincia- 
vano a  rendere  universale  fra  i  dotti  ;  tantoché  finalmente 
l'insigne  statista,  cui  la  Francia  va  debitrice  -,  ira  infiniti 
altri  titoli  di  gloria  ,  della  grande  collezione  dei  documenti 
inediti  di  storia  patria  .  reggente  allora  il  ministero  della 
pubblica  istruzione,  nel  1 836,  commise  a  Niccolò  Tomma- 
seo, onore  delle  italiane  lettere,  allora  dimorante  in  Pa- 
rigi, di  raccogliere  dagli  archivi  e  biblioteche  dello  stato , 
o  render  pubbliche  per  le  stampe  le  llelazioni  Venete 
relative  agli  affari  di  Francia  nel  secolo  XVI;  impresa 
degnamente  fornita  in  due  volumi  che  Tanno  parie  della 
sopracitala  colleziono  (2).  Al  lesto  italiano  il  Tommaseo 
aggiunse  una  elegante  traduzione  francese,  e  noie  e  schia- 
rimenti cosi  storici  elio  filologici.  L'  edizione  si  arrestò  ai 
due  volumi  suddetti ,  i  quali ,  oltre  aicune  altre  scritture  , 
che  non  appartengono  alla  categoria  delle  vere  e  pro- 
prie Relazioni,  contiene  dieci  di  queste,  che  son  le  se- 
guenti :  di  Marino  Giustiniano,  1 535  ;  di  Francesco  Giu- 
stiniano, 1538;  di  Niccolò  Tiepolo,  1538  (  che  ò  la  Re- 
nai ci  fu  cisto  ritrovar  Incelo  fuori  dell'  Archivio  di  ilalo  di  Torino  ^ebe 

opera  La  D'plùmatio  f'Criilitnno .  ic,sc  <M  iMirm-i.,  un  tk.sio,  si  quali'  fa- 
ranno eco  quanii  Iona  in  IlaH)  suliorl  tini  buoni  lindi  ed  amici  della  viriu 

|l)  Di  questa  avena  già  Un  lo  una  lr:iilu/:'>nc  Unlisi-a  federico  llurlir 
■  San  Callo  noi  1S17. 

12)  llclaiians  rt«  Ambassadcwi  IcnìfienJ  mr  le  offrite  ili  Prence  n» 
SVI  itola ,  rccuciìlici  ci  IraduiUi  pur  Al.  N.  Toninoti».  Paris .  imprimerà  ro- 
ttali, 1933  T.  S  in 
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luzione  del  Convento  di  Nizza);  di  Marino  Cavalli,  1546; 
di  Giovanni  Cappello,  1 554  ;  di  Giovanni  Micheli,  1561  ; 
di  Michele  Soriano,  1562  (4) ;  di  Marcantonio  Barbaro, 
1564;  di  Giovanni  Correrò,  1 569  ;  ed  altra  di  Giovanni 
Micheli  del  1575. 

Viveva  inlanlo  da  molli  anni  nel  pensiero  di  assai 
più  vasla  e  meritevole  intrapresa  un  italiano  (del  quale 
grandemente  mi  duole,  che  obbligato  io  a  rispettare, 
sopra  l'altro  virtù  sue,  la  modestia,  debba  tacere  quanto 
l'amore  del  vero  ed  il  giusto  tributo  della  virtù  mi 
spronerebbero  a  dire),  il  marchese  Gino  Capponi;  il  qua- 
le, dalle  parziali  pubblicazioni  che  delle  abbiamo,  ac- 
ceso viemaggiormentc  nel  desiderio,  che,  per  onore  della 
comune  patria  italiana .  non  meno  che  per  amore  agli 
studj  storici,  egli  da  tanto  tempo  nutriva,  della  edizione 
ili  tutta  la  universale  raccolta  delle  Venete  Relazioni, 
pretermesso  og oi  più  lungo  indugiare,  accingevasi  a 
porre  in  atto  il  pensiero;  quando,  corsa  voce  di  così 
nobile  divisamente ,  piacque  ad  altri  offerirglisi  compagni 
con  quell' affetto  che,  per  la  qualiuì  dell'uomo  e  della 
cosa,  a  colti  o  gentili  spiriti  si  conveniva.  Ad  onore 
d'Italia,  che  rinnovava  in  certa  guisa  l'esempio  offerto 
nel  precederne  secolo  dalla  Società  Palatina  di  Milano, 
registriamo  i  nomi  di  questi  illustri  consocj  :  il  marchese 
Pompeo  Azzolino,  il  principe  Luigi  Bonapahte  (già  re 
d'Olanda  ) ,  ia  principessa  Carlotta  Bonaparte  (di  lui  nuo- 
ra ) ,  il  professore  Tommaso  Branchi,  il  marchese  Giu- 
lio di  Bagno,  il  consigliere  Vincenzo  Giannini,  la  mar- 
chesa Marianna  Groom,  il  conte  Teodoro  Mastiani ,  En- 
rico Mayeh  ,  il  commendatore  Alfredo  Heumont  ,  il  mar- 
chese Pier  Francesco  Rinuccini,  il  conte  Luigi  Serristo- 
ui ,  il  cavaliere  F.  G.  Sloane  (  ai  quali  venne  indi  a  poco 

I)  Quello       1."  Volumi.1!  le  a  lire  nel  1." 
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ad  aggiungerei  il  principe  Giuseppi;  Poniatowski)  (1).  La 
società  così  costituita  intorno  al  promotore  marchese 
Gino  Capponi  ,  mi  onorò  della  suprema  direzione  di  que- 
ste letteraria  intrapresa.  Della  quale  se  io  sopra  tutti 
riconosco  le  mende,  ciò  solo  richiedo  in  venia  dal  pub- 
blico,  che  mi  sia  sapulo  buon  grado,  mentre,  per 
molti  casi  pubblici  e  privati ,  l' impresa ,  a  men  che  a 
mezzo  incamminata ,  correva  presentissimo  pericolo  di 
non  più  proseguire,  d'averla  fatta  interamente  cosa  mia, 
e  messo  in  non  cale  tutte  quelle  considerazioni,  che  più 
sembrano  ai  giorni  nostri  governare  le  opere ,  e  sole 
determinare  l'attività  degli  Domini,  d'averla  finalmente 
condotta,  attraverso  moltiplica  e  gravissimi  impedimenti 
d'ogni  natura,  a  quel  fine  cui  oggi  è  pervenuta. 

Non  dobbiamo  in  questo  luogo  dissimulare  che  da 
principio  noi  spingemmo  l' ardimento  speculativo  a  com- 
prendere nella  nostra  raccolta  tutta  la  mole  delle  Rota- 
zioni dei  tre  ultimi  secoli  della  Repubblica.  Ma  accortici 
ben  presto  d' aver  troppo  presunto  di  noi  medesimi,  ac- 
cogliemmo con  gioia  il  vigoroso  sussidio  che  due  nobili 
intelletti,  Nicolò  Barozzi  e  Guglielmo  Berchet,  si  appre- 
stavano a  darci  in  Venezia  slesso  collo  pubblicazione 
delle  Relazioni  del  secolo  XVII  ;  opera  già  bellamente 
iniziata  mercè  l' ingegno  e  l' operosità  loro  congiunta ,  o- 
il  ritrovarsi  alla  fonte  dei  documenti ,  che  loro  appresta 
invidiabile  faciliti)  di  disporli  od  illustrarli  nel  miglior 
modo  possibile  (2).  Talché  il  nostro  compilo  rimase  in 

li)  Sci  soli  di  qucsli  benemeriti.  Capponi .  Giannini ,  Slaycr .  Hcn- 
rnuni,  Slaanc.  Pountnwski,  voge,on  opgi  il  compi mcnin  ilol  generoso  di- 
lazioni di  ciascheduna  disposta  in  ordino  cronologico.  La  I.'  Serio,  quello 
di  Spagna,  è  «ia  cumini.,  in  ilnt  vuluim;  dolici  ■i.' .  quella  di  ['rancia,  son 

quella  ti  Italia,  a  II 'iu  fuori  di  Roma  clic  la  serie  a  parie,  è  pubblicalo  un 
volume*  ciurlile  fra  lulii  limi  .1  r(uo=tu  «ioi-ud  l'urinimi  giudicare  rhi:  la 
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brevo  dolorili  inalo  al  secolo  XVI ,  senza  jallura  do!  pub- 
blico, anzi  con  suo  gran  beneficio,  andando  noi  persuasi 
che  come  il  secolo  XVII  è  in  via  di  essere  si  degna- 
mente Tornito  dai  sopradetti ,  non  mancherà  al  XVIII  chi 
sia  per  faro  altrettanto. 

Circa  la  generale  economia  della  nostra  pubblica- 
zione, non  ci  sfuggi  sino  da  principio,  e  ne  facemmo 
apposita  avvertenza,  che  l'ordine  più  naturale  da  se- 
guitarsi sarebbe  stalo  il  geografico,  subordinato  all'ordi- 
no cronologico;  vaio  a  dire  distinguere  le  Relazioni  per 
slati,  e  quelle  di  ciascuno  stato  venire  seguita  meo  te 
pubblicando  in  ragione  di  data.  Ma  questo,  che  veramen- 
te st  presentava  come  l'ordino  più  razionale,  avrebbe 
richiesto,  por  noi  specialmente  lontani  dalla  fonte  pre- 
cipua dei  documenti ,  così  lunga  preparazione ,  che  male 
accordandosi  coli'  impulso  che  tutti  ci  sospingeva ,  ci  for- 
mammo a  meno  stretto  ordinamento  in  queste  tre  Se- 
rie: 1°  Degli  Stati  Europei  tranne  l' Italia;  21  Degli  Sta- 
ti Italiani  (\);  3'  Degli  Stali  Ottomani;  il  quale  ci  per- 
mettesse di  venir  componendo  i  volumi  con  maggio- 
re sollecitudine,  riserbando  a  fin  d'opera  l'ordinare 
per  stati,  in  un  apposito  Indice,  tutte  le  Relazioni 
in  essa  contenute.  Nò  di  ciò  solo  ci  siamo  conten- 
■tati  nella  presente  Appendice  ;  ma  a  un  tale  indice  ne 
abbiamo  aggiunti  altri  due,  uno  per  ordine  cionoligico 
generale  di  tutto  quanto  il  complesso  delle  Relazioni, 
e  uno  alfabetico  degli  Ambasciatori  ;  tulli  e  Irò  col  rinvio 
alla  serie,  al  volume  ed  alla  pagina  dove  soddisfarsi. 

Intorno  alla  quale  Appendice,  duo  altro  avver- 
tenze sono  da  registrarsi.  La  prima,  che  così  appunto 
abbiamo  intitolato  questo  volume  perche  in  esso  si  conlcn- 

molu  complessi™  di  tutte  le  Belailonl  del  secolo  XVII  non  ira|iorlcrà  mi- 

|1]  In  qocsla  Scric  abbiamo  pollilo  dare  ordìnnlnmcnlc  le  Ilclaiiuoi  ili 
Roma ,  cunicuula  nei  Tomi  J  c  k  della  mcilcsioia. 
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%ono  Relazioni  di  lulte  e  Ire  le  serie  ,  ultimamente  venule 
a  nostra  cognizione,  e  troppo  insufficienti  di  molo  per 
crescere,  separatamente  pubblicandole,  il  numero  dei 
volumi  di  delle  serio.  L'altra,  che  a  rendere  al  lettore 
più  facili  i  riscontri  storici  e  genealogici  che  occorrono 
ad  ogni  passo  di  questi  documenti,  abbiam  voluto  mu- 
nirlo di  tre  importami  sussidj  :  una  Cronologia  del  se- 
colo XVI ,  un  Quadro  sinottico  della  storia  del  secolo 
stesso,  che  dimostri  la  con  temporanei  là  degli  avvenimen- 
ti, e  dodici  Alberi  genealogici  delle  principali  famiglie  al- 
lora regnanti ,  non  che  la  successione  dei  Pontefici  e  dei 
Dogi  di  Venezia ,  puro  ad  uso  del  secolo  XVI.  Nei  quali 
lavori  abbiamo  posto  tal  cura,  cho  confidiamo  vederli 
accolti  con  qualche  riconoscenza,  e  poterli  segnalare 
come  scorta  fedele  alla  rettiGcazionc  di  quanti  errori  di 
dala  fossero  per  avventura  incorsi  nell'opera.  E  sia  re- 
gola per  il  lettore  di  accettare  nei  casi  dubbj  la  nostra 
lezione. 

Le  174  Relazioni  che  compongono  la  presento  rac- 
colta (1)  sono  esse  tulle  quelle  cho  ancora  esistono  del 
secolo  XVI  '?  Avverrà  egli  che  fortunate  ricerche  o  acci- 
dentali scoperte  no  mctlan  allro  alla  luce?  Qucslo  è  ciò 
che  niun  potrebbe  affermare ,  ma  meno  ancora  negare  , 
quante  volto  si  consideri  che  molte  più  Relazioni  di  quel-' 
le  che  noi  abbiam  potuto  raccogliere,  furono  pur  lette  in 
Senato,  e  che  lo  dispersioni  palile  dagli  archivi  pubblici 
c  privati  lascian  sempre  speranza  che ,  dove  e  quando 
che  sia  ,  taluna  delle  lacune  che  deploriamo  possa  venire 
felicemente  riempita.  A  noi  bastin  due  cose:  che  le  più 
assidue  e  diligenti  investigazioni  nostre  ed  altrui,  spe- 
cialmente negli  archivi  e  nelle  biblioteche  di  Venezia,  non 

(1)  Sonu  13  di  Franila  ,  18  di  Germania,  18  di  Spagna,  5  d' Inghillcr- 
la  ,  3  di  i'olonia,  27  di  Ruma  ,  13  di  Savina  ,  28  degli  allri  Siali  il'  Halli  ,  e 
W  <!ei)\  Stali  Ottomani. 
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ci  abbiano  offerii»  più  di  (lucilo  che  si  contiene  in  questi 
quindici  volumi  ;  c  che  lutte  le  Relazioni  del  secolo  XVI 
variamente  pubblicato  fin  qui ,  o  da  noi  avvertite  nel  cen- 
no bibliografico,  che  appunto  a  questo  effetto  abbiamo  di- 
steso, sian  lutto  comprese  nella  nostra  generale  raccolta. 
Che  se  la  buona  ventura  porterà  che  nel  tempo  altre 
so  ne  discoprano ,  confortiamo  fin  d' ora  i  fortunati  ri- 
trovatori  a  darle  fuori  in  forma  che  si  accomodi  a  quella 
della  presente  edizione ,  della  quale  potrai)  formare  via 
via  una  serie  di  preziosi  supplementi  (1). 

Complemento  importantissimo  dell'  opera  sarebbe 
sialo,  e  più  volte  vi  abbiamo  posto  il  pensiero,  un 
Indice  ragionato  di  tutta  la  collezione.  Ma  confessia- 
mo di  uscir  cosi  stanchi  da  questa  lunga  fatica,  che 
abbiam  bisogno  di  riposarci  nel  pensiero  d'averla  qui 
terminala.  Bensì  confortiamo  quanlo  è  da  noi  qualche 
studioso  di  buona  volontà  a  provvedere  a  questo  de- 
siderio, che  certamente  non  è  nostro  soltanto,  coir  ap- 
prestarcelo in  quella  forma  appunto  che  noi  siamo  più 
volte  venuti  divisando;  cioè  non  solo  dei  nomi  proprj,  di- 
sponendo in  ordine  cronologico  tutto  ciò  che  ad  un  me- 
desimo personaggio  in  diverse  Relazioni  e  sotto  diverse 
epoche  si  riferisce,  ma  eziandio  delle  coso  che  d'ogni 
paese  son  dette  meritevoli  di  speciale  attenzione;  facen- 
do caso  non  solo  dei  pubblici  e  accidentali  avvenimenti, 
come  guerre,  ribellioni,  assedj,  battaglie,  negoziati,  tre- 
gue, paci  e  simigliami,  ma  di  ogni  altra  più  intrinseca  cir- 
costanza, come  popolazione,  industrie,  commerej,  culture 
intellettuali,  ordini  di  giustizia,  usi,  costumi,  pregi u- 

(1)  Non  stimiamo  fuor  di  propesila  il  matterà  i"  Buardia  I  rirercalo- 
ri  mnlro  gii  errori  di  diti  o  di  nume,  dio  tanto  frequenta  menili  s'incon- 
irann  pel  titolo  delle  ropic  non  autentiche  delle  Belaiioni .  onde  taluno  per 
■vreolan  puù  credere  di  possederò  o  di  avere  trovala  una  nulaiione  seo- 
uoaeiuta  .  e  che  in  dolili  noi  sia.  (lucilo  lo  diciamo  per  la  lune/i  Cspcric-Q- 
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dizj,  onlrato  e  spese,  forze  di  terra  e  di  mare,  quanto  in- 
somma può  conferire  a  farci  meglio  conoscere  la  condi- 
zione dei  diversi  popoli  d'Europa  nel  secolo  XVI.  Per  tul- 
le le  quali  materie  sono  lo  Relazioni  una  fonte  non  meno 
copiosa .  che  per  ì  falli  storici  propriamente  dotti. 

Finché  pertanto  ciò  avvenga  per  fallo  nostro  o  di 
altri ,  valgano  lo  due  seguenti  avvertenze  ad  aiutare  il 
lellore  nelle  ricerche  che  gli  accadesse  di  dover  fare 
nella  compagine  di  questi  quindici  lomi  : 

1.  "  Che  volendo  addentrarsi  nella  cognizione  de- 
gl'interessi di  un  principe  e  della  politica  di  uno  stalo 
in  un'epoca  data,  non  basta  solo  riferirsi  alle  speciali 
Relazioni  del  paese  di  cui  si  tratta ,  ma  alle  altre  ezian- 
dio della  medesima  epoca,  al  capitolo,  che  è  in  (ulte, 
delle  reciproche  intelligenze  tra  stalo  e  stalo. 

2.  "  Che  quanto  agli  stati  che  avevano  perduta  la 
loro  indipendenza,  come  Napoli,  Milano,  i  Paesi  (tassi, 
)'  Ungheria ,  o  il  Portogallo  dopo  il  1  ii80 ,  non  è  da  cre- 
dere che  non  se  ne  trovi  sufficiente  menzione  perchè 
manchino  Relazioni  da  loro  intitolate ,  ma  sì  è  da  ri- 
cercarsi nelle  Relazioni  degli  stali  nei  quali  successiva- 
mente decaddero. 

Secondo  che  ha  portalo  l'occasione  di  questo  scrit- 
to, siam  venuti  testimoniando  la  nostra  riconoscenza  a 
coloro  il  cui  nome  si  collega  più  strettamente  colla  pre- 
sente pubblicazione.  Ci  resta  ora  un  grato  obbligo  a  sod- 
disfare verso  due  allei  nostri  carissimi  amici ,  ai  quali 
per  diverso  titolo  ci  stringe  un  vincolo  di  gratitudine 
infinita. 

E  primo  nomineremo  il  cavaliere  Vincenzo  Laza- 
ri,  direttore  del  civico  Musco  Correr  di  Venezia,  uomo 
di  lunga  mano  conosciuto  non  tanto  per  l'opera  inde- 
fessa ed  intelligentissima  da  lui  data  all' ordinamento  e 
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all' incremento  di  quella  bella  istituzione  alle  sue  curo 
commessa,  quanto  per  i  molliplici  lavori  storici  e  nu- 
mismatici, che  da  tempo  gli  han  dato  posto  in  quel- 
la nobile  schiera,  della  quale  il  venerabile  Emmanue- 
le  Cicogna  tiene  in  Venezia  il  primato.  Il  Lazari  adun- 
que non  solo  volle  graziosamente  assumere  per  amor 
nostro  la  condotta  del  terzo  volume  dello  Relazioni  Ot- 
tomane,  nel  quale  ben  si  pare  la  mano  maestra  che 
lo  diresse  ;  ma  ,  con  beneficio  mollo  maggiore  ancora 
per  noi ,  non  cosi  tosto  avvertimmo  l' imprescindibile  ne- 
cessita di  ricorrere  olla  fonte  dei  documenti,  egli  si 
prestò  di  buon  grado  a  riandare  sii  archivi  e  le  bi- 
blioteche di  Venezia  per  procurarci  la  cognizione  di 
quanto  giovar  potesse  all'opera  nostra.  Ondo  giustizia 
iì  debito  di  gratitudine  c'impongono  di  attestare  anche 
una  volta ,  che  a  lui  solo  si  deve  se  la  nostra  raccolta  ha 
potuto  in  qualche  modo  raggiungere  l' intento  ,  che  Torse 
troppo  arditamente  ci  eravamo  da  principio  proposto. 

Ultimo  infine  cui  tributare  l'omaggio  della  nostra 
ammirazione  e  del  nostro  affetto,  è  un  valoroso  fran- 
cese, che  innominato  ancora  fra  noi,  si  presenta  im- 
provviso Dell'  arena  dello  lettere  armalo  di  tutte  armi , 
e  coglie  al  primo  tratto  un  trofeo,  che  solo  basterebbe 
a  Iramanduro  onorala  la  sua  memoria.  11  signor  Arman- 
do Baschet,  incaricato  dal  suo  governo,  fin  dal  4855, 
di  cercare  nogli  archi vj  italiani  documenti  illustrativi 
della  storia  di  Francia,  ebbe  l'occhio  specialmente  alle 
carte  della  Repubblica  Veneta  ;  e  dei  dispacci  e  delle 
Relazioni  di  quegli  ambasciatori ,  da  Carlo  Vili  ad  En- 
rico IV,  ha  composto  un  monumento  non  meno  utile 
alla  storia,  che  onorevole  alla  fama  dell'antica  regina 
dell'Adriatico;  onde  appunto  ha  voluto  denominare  il 
complesso  dei  lavori ,  che  sono  il  fruito  delle  sue  lunghe 
ricerche,  col  titolo  generale  Della  Diplomazia  Veneziana. 
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ti  primo  volume  leste  venuto  in  luco  (1),  e  al  quale 
sta  per  succederò  in  breve  un  secondo ,  gli  hanno  gin 
meritato  in  Culla  Europa  un  applauso,  del  quale  anche 
tra  noi  risuona  l' eco  sonora  uel  beli'  articolo  del  signor 
Lampe  Mi  co ,  che  abbiali)  più  sopra  citato.  E  veramente 
pochi  libri  potrebbero  additarsi  più  utili  e  dilettevoli  ad 
un  tempo  di  questo  con  cui  si  degnamente  esordisce  il 
giovine  scrittore;  del  quale  un  suo  illustre  concittadino , 
il  signor  Prevost-Paradol ,  così  discorre  ne!  primo  di 
varj  articoli  a  lui  dedicati  nel  Journal  des  Débats:  o  II 
a  signor  Bascliel  ha  intrapreso  a  narrare  colla  scorta 
-  dei  documenti,  o,  a  meglio  dire,  a  far  rivivere  per 
•  loro  mezzo  la  storia  della  veneta  diplomazia,  a  dimo- 
«  strada  in  alto  nelle  diverse  parli  d' Europa,  e  special- 
«  mente  in  Francia,  a  delincare,  merce  cosi  accurati 
«  e  verìdici  testimonj,  il  ritratto  dei  personaggi  che 
«  maggiormente  hanno  a  sè  richiamata  P  attenzione  de- 
li gli  uomini  nel  secolo  XVI.  Prendendo  a  sua  guida  la 
»  gran  raccolta  delle  Relazioni  che  va  sotto  il  nomo  di 
u  E.  Albèri,  e  a  questa  accoppiando  i  Telici  risultali 
«  delle  sue  proprie  ricerche,  avvicendando  le  citazioni 
«  e  l'analisi,  illustrando  ogni  parte  con  eruditi  commenti, 
»  raggruppando  armonicamente  e  con  squisito  criterio 
»  storico  le  cose  sparsamente  discorse  nelle  Relazioni, 
..  il  sig.  Baschet  ci  ha  dato  un  primo  volume,  le  cui 
«  60(1  pagine  ci  sembrano  tuttavia  troppo  scarse  alla 
«  soddisfazione  dell'infinito  diletto  suscitato  dalla  loro 
«  lettura.  Noi  pure  conosciamo  l'entusiasmo,  diremo  anzi 
«  quella  specie  di  ebbrezza,  che  la  storia  vera,  ricer- 
■■  cata  e  trovata  nei  documenti  originali ,  suscita  nei 
«  nobili  intelletti  sdegnosi  di  parteggiare  col  volgo,  c 
■  di  atlingcrc  il  criterio  degli  uomini  e  delle  cose  dai 

(I)  La  Ihflomalie  IcnfiicMC ,  tei  |>™icti  de  t  Europe  un  SVI'  siéela  eie. 
rmr  Armami  Basche  1.  Porti .  liijiun'op'iic  d'Udiri  I-fon  ,  mi,  *i-8.n 
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sistemi  e  dallo  passioni  ;  ma  non  ancora  ci  eravamo 
■  incontrali  in  uno  scrittore,  sul  quale  cosiffatta  sedu- 
«  zione  si  fosse  esercitata  in  forma  tanto  potente,  o  non 
«  abbiau)  potuto  non  ammirare  un  uomo  cosi  profonda- 
u  mente  e  sinceramente  commosso  dalla  fedele  e  vivente 
«  pittura  del  passalo,  dalla  poetica  grandezza  dell'  islo- 
«  rica  verità.  » 

Questa  splendida  testimonianza  data  al  signor  Ba- 
sche! da  un  giudice  si  competente ,  ed  alla  quale  faran- 
no eco  quanti  siano  per  conoscere  il  suo  bel  libro,  non 
basta  a  me  come  espressione  de'  mioi  proprj  sentimenti  ; 
a  me  non  basta  di  riconoscerlo  per  il  più  esimio  illu- 
stratore che  abbiano  avuto  le  Relazioni  degli  Ambascia- 
lori  Veneti,  e  di  dichiarare  che  l'opera  sua,  condotta 
a  compimento,  conterà  fra  i  migliori  servigj  resi  alle  let- 
tere ed  alla  storia.  Io  gli  debbo  uno  speciale  omaggio 
di  gratitudine  per  la  dolce  sorpresa  di  un  capitolo  della 
sua  opera  a  me  dedicato,  dove  riandando  i  varj  casi 
della  mia  vita,  gli  è  piaciuto  di  proseguirmi  con  infinita 
benevolenza  sino  al  termine  della  presente  fatica.  Della 
qual  cosa  dovrei  meco  slesso  congratularmi  più  dì  quello 
che  io  osi,  se  di  quanto  egli  dice  io  non  dovessi  cer- 
tamente ripetere  gran  parie,  piò  che  da  merilì  miei, 
dall'  affetto  in  lui  suscitato  per  la  comunanza  degli  studj 
e  degli  intendimenti.  Prosegua  egli  frattanto  il  bene  in- 
comincialo cammino,  confortalo  dalle  gioje  che  la  vita 
operosa  trova  in  sé  stessa ,  e  dal  pensiero  di  giovare  a 
una  patria  non  ingrata  verso  chi  I'  abbia  con  tutte  le 
sue  forze  coslan  le  mente  servita. 
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1500  Nascila  di  Carlo  V  a  Gand  (ii  febbraio). 

Lodovico  il  Moro,  tallitogli  un  ardilo  tentai  ivo  contro  i  Francesi  in  Lom- 
bardia, é  preso  e  tradotto  in  Francia  (IO  oprile),  dove  muore,  dopo 
dicci  anni  di  reclusione,  nel  castello  di  Loches. 

Alvaraz  Cabrai,  navigando  da  Lisbona  per  le  Indio  Orientali,  è  portato 
da  una  fortuna  di  mare  sulle  spiagge  ancora  ignote  del  Brasile  (oprile), 
onde  quella  regione  è  acquietata  alla  corona  di  Portogallo. 
4504  Cesare  Borgia,  compila  in  quest'anno  colla  presa  di  Faenia  (IO  aprile) 
la  conquista  delle  Romagne,  si  crea  ivi  uno  slato  indipendente. 

Luigi  XII  e  Ferdinando  il  Cattolico,  scaccialo  con  preventivi  accordi  Fe- 
derigo d'Aragona  dal  regno  di  Napoli  (  notalo  1,  sì  dividono  tra  loro 
quello  stalo,  toccando  a  Francia  la  capitale,  Terra  di  Lavoro  e  l'Ahruz- 
10,  e  al  Cattolico  il  rimanente. 
1508  Lucrezia  Borgia  sposa  in  quarte  nozze  Alfonso  d'Està  primogenito  d'Er- 
cole I  duca  di  Ferrara. 

Cesare  Borgia  s'impadronisco  proditoriamente  de)  ducato  d'Urbino  tgiugno}. 
Il  duca  Guidobaldo  ai  ricovera  a  Mantova. 

Rottura  tra  Luigi  XII  e  Ferdinando  il  Cattolico  per  l'intero  possesso  del 
ragno  di  Napoli  (oiuono). 

Pietro  Soderini  e  nominalo  primo  gonfaloniere  perpetuo  dello  Repubblica 
di  Firenze  [40  settembre. 
1503  1  Francesi  sono  respinti  in  ogni  parto  del  regno  di  Napoli  da  Gonialvo 
dì  Cordova  (il  gran  capitano).  -  Singolare  disfida  di  Barletta  fra  tre- 
dici italiani  e  tredici  francesi  {febbraio).  -  Battaglia  di  Cerignola  in 
Puglia,  dove  è  mortalmente  ferito  il  duca  di  Nemours  (i8  aprii»). 

Nuore  Alessandro  VI  (48  nooilo).  Gli  succede  (»  leUcmtrre)  per  venlisei 
giorni  Pio  III  (Francesco  Piccolomini). 

Giulio  II  (Giuliano  della  Rovere)  assunto  al  papato  [C  novembre), 
spoglia  Cesare  Borgia  dei  suoi  possessi  nelle  Romagne  e  altrove,  e  ripone 
in  alalo  il  duca  d'Urbinn. 
1 B04  1  Veneziani,  nella  catastrofe  del  Borgia,  occupano  nelle  Romagna  Ravenna, 
Faenza,  Cervia,  Rimini  ed  altri  luoghi. 

Caduta  di  Gaeta  (1°  jcnnajo),  ultimo  rifugio  dei  Francesi  nel  regno. 

Muore  Filiberto  II  di  Savoja  (10  arti.)  Gli  succede  il  fratello  Carlo  III. 

Muore  Isabella  la  Cattolica  regina  di  Casliglia  (16  noi).)  Gli  succede  la 
figliuola  Giovanna,  insieme  col  marito  Filippo  I  d'Austria,  duca  di 
Borgogna  e  padre  di  Carlo  V. 
4  505  Muore  Ercole  1  d'Esto  (Ì5  gennajo],  cui  succedo  il  figlio  Alfonso  1. 

Pace  Lra  Francia  e  Spagna  (lì  oftoorc),  alla  quale  rimano  intero  il  pos- 
sesso del  regno  di  Napoli. 
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1511  Giulia  11  prendo  la  Mirando*  ai  Francesi,  o  vi  entra  por  la  breccia  (21 
gaìnajó)-.  ma  pochi  mesi  dop  i  Francesi  la  riprendono. 

lBentivoglio,coll'aintode'Francesi,  ritolgono  Bologna  al  Papa  (SI  maggio). 

Ferdinando  il  Cattolico  (oitohrt)  e  Enrico  Vili  (itctmbrtj  convengono  con 
Papa  Giulio  e  Venezia  nello  lega  della  Santa,  dall'oggetto  allegato  di  pro- 
teggere la  Chiesa,  ma  in  conclusione  per  cacciare  i  Francesi  dall'Italia. 

A])Crtura  del  Concilio  di  Pisa  (5  novembre],  promosso  da  Luigi  XII  o  da 
Massimiliano  per  Ear  deporre  Giulio  II. 
i51ì  Gastone  di  Foii,  duca  di  Nemours,  nipoto  di  Luigi  Xli,  giovine  di  anni 
ven liquidi™,  dopu  averi;  respinto  dall'assedio  di  Bologna  gli  Spagnooli 
e  i  Pontifici  f  febbrajo),  ritolta  Brescia,  diami  sollevata,  ai  Veneiiani 
(19  ftbbrajo),  muore  nella  ballaglia  di  Ravenna  [M  oprile)  da  lui  vinta 
contro  gli  alleati  condotti  da  Raimondo  di  Cardona  viceré  di  Napoli. 

Il  Concilio  di  Pisa,  trasferito  a  Milano,  dichiara  Giulio  il  sospeso  dall'cser- 
ciiio  della  sua  autorila  (11  oprile). 

Massimiliano  si  unisce  /luglio)  alla  santa  lega  contro  i  Francesi,  avvalo- 
rata eziandio  dagli  Svizzeri,  che  in  grosso  numero  scendono  in  Italia 
per  il  Tiralo.  È  stabilita  la  ripristinai  ione  della  famiglia  Sforza  in  Mi- 
lano. I  Francesi  evacuano  l'Italia  con  perdilo  infinite.  Genova  si  sol- 
trac  loro  di  nuovo;  e  anche  il  duca  di  Ferrara  si  distacca  da  Francia. 
Parma  o  Piacenza  si  danno  al  Papa.  Rimangono  però  in  potere  del- 
l'Imperatore Verona  e  Vicenza,  e  in  mano  del  Cardona  Bergamo,  Bre- 
scia.  Crema  ed  altri  luoghi. 

Ferdinando  il  Cattolico  occupa  Pamplona  (Inailo)  e  toglie  le  Navarro  spa- 
gnnola  a  Giovanni  d'Albrot. 

Raimondo  di  Cardona,  per  ordine  di  Giulio  II,  riconduce  trionfalmente  i 
Medici  in  Firenze  (ti  rellembre)  in  punizione  dell'avere  quel  governo 
lascialo  convocare  il  Coni  ilio  di  Pisa, -Sacco  di  Prato  (30  ojos/o). 

Massimiliano  Sfona,  figlio  di  Lodovico  il  Moro,  entra  in  Milano  (15  cfc- 
Wmtre).  Concole  alla  Con  federazione  Svìzzera,  Lugano,  Mendrisio  ed 
nitri  luoghi:  ed  ai  Grigioni  i  contadi  di  Bormio  e  di  Chiavenna.- 

Solim  I  abbatte  Bajaiet  11  suo  padre  o  salo  al  trono  (maggio/. 
1513  Muore  Giulio  II  (il  febbrai»).  Gli  succedo  Leone  X  (Il  mano)  (Gio- 
vanni defedici  figlio  di  Lorenzo  il  Magnifico)  in  età  di  37  anni. 

Alleanza  dei  Veneziani  con  Luigi  XII  (13  marzo),  per  la  quale  il  re  in- 
tendeva recuperare  il  ducato  di  Milano,  0  i  Veneiiani  lo  citta  perdute. 

Gli  Svizzeri  sconfinano  a  Novara  i  Francesi  (G  jiujno),  i  quali  sono  ri- 
cacciati d'Italia,  e  Venezia  si  trova  sola  contro  la  Spagna  e  l'Austria. 

Gl'Inglesi  vincono  in  Francia  la  battaglia  di  Guincgale  (16  agosto),  detta 
difgli  Sin>ri  mi  [ii-ri  hc  la  cavalleria  francese  vi  fece  piullosto  uso  de'auoi 

halla[!lij  di  Flòwden  da  lui  perdula  (9  setttmbrt).  Gli  succede  Giacomo  V. 
Il  paese  di  Anii'imll  r  iiinim'.vo  nella  Confederazione  Svizzera  come  tre- 
dicesimo cantone.  Non  ne  furono  aggiunti  nitri  lino  al  1798. 
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IMI  Francesco  d'Angouleme,  arale  del  Irono,  sposa  Claudia  figlia  di  Luigi  XII. 

Leon  X,  die  già  teneva  Reggio  malgrado  le  proteste  di  Alfonso  d'Estc, 
compra  Spugno)  per  40,000  ducali  d'oro  dall'Imperatore  la  città  di  Modena, 
dalla  quale  pure  erano  da  tempo  investili  gli  Estensi,  designando  di 
lame,  insieme  con  Parma  e  Piacenza,  uno  alato  por  Giuliano  suo  fratello. 

Luigi  XII  Si  riconcilia  col  re  d'Inghilterra  (apulo),  di  cui  sposa  la  sorella 
Ilaria,  dalla  quale  non  ha  figliuoli. 
IBIS  Muore  Luigi  XII  (t  ocnno/nl.  Gli  succede  Francesco  I,  suo  cugino  e 
genero,  in  età  di  II  anni  ;  il  quale  tosto  si  propone  la  rivendicazione 
del  ducato  di  Milano. 

L'Imperatore,  il  Cattolico,  il  duca  di  Milano,  ì  Fiorentini,  gli  Sviiieri  e 
il  Papa  pubblicano  (agosto)  la  lega  già  stabilita  fra  loro  nell'intente  di 
opporsi  alla  calata  dei  Francesi  in  Italia. 

Battaglia  di  Marignano  (13  settembre)  vinta  contro  gli  Sviiieri  da  Fran- 
cesco I,  il  quale  recupera  il  Milanese  ed  il  Genovcaato,  ed  occupa 
Parma  o  Piacenza.  Poco  dopo  lo  Sforza  gli  renunzia  il  ducato  in  cor- 
respcllivo  d'una  pensione  vitalizia,  e  Leon  X  si  pacifica  con  lui  ce- 
dendogli Parma  e  Piacenza.  Restano  all'  Imperatore  Brescia  e  Verona. 

Convegno  di  Bologna  {dectmbrt)  Ira  Leon  X  e  Francesco  I,  pel  quale  alla 
pragmatica  sanzione  del  1438,  che  aboliva  in  Francia  i  diritti  fiscali 
della  curia  Romana,  e  sostituito  un  concordalo  che  rende  le  annate  al 
Papa,  e  lascia  al  re  la  libera  disposizione  delle  dignità  ecclesiastiche. 
J5I6  Muore  Ferdinando  il  Cattolico  (13  gennaio).  Gli  succede  Carlo  d'Au- 
stria suo  nipote,  che  primo  riunisce  in  una  sola  testa  le  corone  di 
Casliglia  e  d'Aragona,  ossia  di  tutta  la  Spagna  e  sue  dipenderne. 

Leon  X  toglie  il  ducato  d'  Urbino  a  Francesce  Maria  della  Rovere  [mag- 
gia) e  ne  investe  Loreazo  de'  Medici  suo  nipote. 

Pace  perpetua  della  Francia  coi  Cantoni  Sviiieri  (19  nouemore). 

Pace  generale  di  Noyon  [4  dicembre)  tra  Francia,  Spagna  e  Austria,  in 
virtù  della  quale  Verona,  rimasta  fino  altera  In  mano  di  Massimiliano 
per  la  strenua  difesa  di  Ilare'  Antonio  Colonna,  vi«n  ceduta  alla  Fran- 
cia, e  da  questa  restituita  a  Venezia  (gennnjo  1647).  Ultima  fine  della 
lega  di  Cambra  i. 

Muore  Ladislao  re  d'Ungheria  e  di  Boemia.  Gli  succede  il  figlio  Luigi  II 
in  età  di  dicci  anni.  -  Gare  d'influenza  tra  Giovanni  Zapoli,  vaivoda  di 
Transilvania,  o  Stefano  Batteri. 

Selim  I  conquista  la  Siria  contro  i  Mamalucchi. 
4t>47  Carlo  d'Austria  si  trasferisce  dai  Paesi  Bossi  in  Spagna  [attembn). 

Martino  Lutero,  frale  agostiniano,  nato  a  Eislebcn  in  Sassonia  nel  1483, 
impugna  pubblicamente  a  Wiltemberg  {31  ottobre)  la  dottrina  delle 
Indulgente,  protette  fin  da  principio  dall'  elettore  Federico  di  Sassonia 
ed  anche  dall'imperatore  Massimiliano.  Da  questo  giorno  può  conside- 
rarsi daterò  la  cosi  della  Hi/ormo.  Zuinglio  ne  segue  testo  l'esempio  a 
Glaria  e  a  Zurigo  in  Svizzera. 

Selim  I  conquista  V  Egillo  contro  i  Mamelucchi. 
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1548  Abboccamento  di  Augusta  fra  il  Cardinal  (lattano,  legato  pontificio  in 
Germania,  e  Lutero,  il  quale  sostiene  recisamente  la  sua  dottrina  con- 
tro le  Indulgenze.  È  condannata  dal  Papa  con  bolla  del  9  dicembre. 
1813  Muore  Massimiliano  I  |H  genno/o).  Carlo  d'Austria,  suo  nipote  e  re  di 
Spagna,  c-  eletto  Imperatore,  V  del  nome  (S8  giuono). 
Muore  Lorenzo  de' Malici  duca  d'Urbino  li  maggia),  onde  Leon  X  riuni- 
sce quel  ducato  alla  Chiesa.  In  lui  si  estingue  la  lìnea  di  Cosimo  Pafer 
Patriat,  non  avendo  lasciato  del  suo  matrimonio  con  Maddalena  di 
La  Tour  d'Auvergne  che  Caterina,  nata  il  (3  oprile  di  quest'anno,  e 
divenula  poi  la  colehre  regina  di  Francia: 
Ginevra  insorge  [aprile)  conlro  il  vescovo  e  contro  il  duca  di  Savoia  che 

1520  Bolla  di  Leon  X  {16  luglio;  collii  quale  È  comminala  contro  Luloro  la  sco- 

munica maggiore  Se  dentro  sessanta  giorni  non  ritrattasse  pubblica- 
mente ì  suoi  errori.  Lutero  la  brucia  pubblicamente  a  Witlemberg 
(10  flccembre)  appellandone  al  fuluro  concilio. 

Incoronazione  di  Carlo  V  in  Acquisgraaa  (M  Moire}. 

Insurreiiono  dei  Comuni  spagnuoli  contro  Carlo  V,  domali  l'anno  ap- 
presso con  perdila  di  molle  loro  immunità. 

Muore  Solim  I  («Memore).  Gli  succedo  il  figlio  Solimano  II. 

Ferdinando  Magellano  (Magalbsea»)  portoghese  al  servizio  di  Spagna,  par- 
tito l'anno  innanzi  col  proposito  di  giungere  agli  stabilimenti  porto- 
ghesi jier  la  via  d' occidente,  scaopro  (il  oMo&re)  lo  slrclto  che  ha  con- 
servato il  6UO  nome.  Giunge  nel  mano  del  15il  alle  Filippine,  doveo 
ucciso  dai  naturali  del  luogo.  Nel  I5M,  la  sua  nave  ammiraglia,  la 
Tutoria,  torna  per  il  rapò  di  Buona  Speranza  a  Siviglia,  avendo  cosi 
compilo  il  primo  giro  di  navigazione  intorno  al  globo. 

1 521  Dieta  di  VVomtì  ;'6  jjtnnjjo),  nella  quale  e  intimalo  a  Lutero  di  ritrattar- 

si. Egli  fugge,  secrelamenle  proietto  dall'  elettore  di  Sassonia,  e  si  ripara 
nel  castello  di  Wartburg  in  Turingia.  La  dieta  lo  dichiara  reo  incor- 
reggibile e  scomunicato,  e  lo  mette  al  bando  dell'  Impero. 

Francesco  I,  edegnato  dalla  elezione  di  Carlo  V  all'  Impero,  'gli  rompo 
guerra,  sotto  diversi  pretesti,  in  II  alia,  in  Fiandra  ed  in  Navarro  (moggio). 

Lega  di  Leon  X  con  Carlo  V  e  gli  Svizzeri  contro  Francesco  I  (8  mag- 
gio), alla  quale  accede  poi  anche  Enrico  Vili  [SI  noumeni1. 1  Veneziani 
a  il  duca  di  Ferrara  reetano  soli  alleati  dei  Francesi  in  Italia. 

Solimano  II  invada  l'Ungheria  e  prendo  Belgrado  (ogoifo). 

Milano  *  tolta  ai  Francesi  dagli  alleali  [19  novembre),  i  quali  la  rendono 
a  Francesco  Maria  fratello  di  Massimiliano  Sforza.  -  Parma  e  Pia- 
cenza tornano  di  nuovo  alla  Chiesa.  -  Generalo  dell'  esercito  francese 
era  il  maresciallo  di  Lautrec,  e  di  quello  degli  alleali  Prospero  Colonna. 

Muore  Leone  X  (*.•  tlaxmbre). 

Muore  Emmannele  di  Portogallo  i.13  Jer.  .  cui  Micceile  Giovanni  III. 
Fernando  Corlez  compio  la  conquisla  del  Messico  ,')3  ngotto)  da  lui  in- 


ii  precettore  di  Carlo  V)  i 
assiznlo  al  pontificalo  (9  gennaio*. 
Morto  appena  Lecito  X,  Francesco  Maria  della  Rovere  recupera  Urbino. 
Conti  rannodo  la  guerra  in  Lombardia,  gli  eserciti  vengono  a  pomata  alta 
Bicocca  presso  Milano  con  la  peggio  dei   Francesi  (M  opri/e],  i  quali 

Hodi  è  tolta  da  Solimano  ai  Cu  vai  ut  di  s.  liiiivanni  ili  Uerusalcmme  dopo 


(aprile'.  Il  contestabile  di  Borbone  o  Ferdinando  d'Avalos  marchese  di 
Pescara  invadono  la  Provenza.  Marsilio,  difesa  ria  Homo  da  Ceri  (Lorenzo 
Orsini)  e  da  Federigo  ria  Bozzolo,  rcodo  vano  qnel  tcolativo. 
Francesco  I  torna  di  nuovo  personalmente  in  Italia,  recupera  Milano,  e 
pone  assedio  a  Pavia  (oHo&rcl  difesa  da  Anloaio  di  Leyva. 


>5  BaltngJia  ili  Pavia  (Il  Jrf>ftrnjr>l.  nella  quale  Francesco  I  e  scondito  e  fallo 
prigioniero.  È  coinloltn  a  l'i  zzi  pienone  o  poi  in  fepagna. 

Clemente  VII,  dopo  la  ballala  di  Pavia,  si  accorda  con  Carlo  V  (aprite]. 

Pace  stipulala  Ira  la  Francia  «  l'Inghilterra  (3tt  njmro). 

Congiura  di  Girolamo  Morone  per  liberare  Milano  riagl'  imperiali  denun- 
ciala dal  marchese  di  l'escara  (ottobre''.  Il  Moreno  e-  impriitìonalo,  o 
Francesco  Sforza  dichiaralo  deeadulo  dal  ducalo. 

Federico  1  ili  Danimarca  abbraccia  il  luleranesimo,  ed  autorizza  la  li- 
bertà di  coscienza. 

Alberto  di  Uni n'Ii  hiii-i-o.  fr,m  uuMm  ilHl'Ordine  Tculonico,  nrlnllata  la 
riforma  luterana,  si  dichiara  duca  ereditario  della  Prussia  orientale, 
cho  era  provioria  di  quell'ordine. 

Ballala  di  l'"i'aiil.eiiiiiiMTi  ;l"  iiiiijwiV  ''hi'  1  crini n;i  hi  Ritirivi  ilei  rillani 
itieom  innata  l'anno  innanzi  nel  cuore  detta  Germanie. Tommaso Mnn- 
zer,  capo  ili  ipirtlc  lande  fanatizzalo,  e-  preso  in  (lucila  occasione  e 
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152G  Trattalo  ili  Madrid  [11  i/amaja),  pel  qualo  Francescol  rinuncia  ad  ogni 
pretesa  sull'Hata  e  cede  a  Carlo  V  il  ducato  di  Borgogna.  Rientra  in 
Francia  il  11  morso,  lasciando  duo  suoi  tìgli  in  ostaggio  per  garanzia 
del  trattato,  ch'egli  ora  determinato  a  non  rispettare. 

Loga  di  Cognac  (i!  maggio)  Ira  Francesco  t,  il  papa,  Firenze,  Venezia, 
gii  Svizzeri  e  l'in  gli  iltcrra  per  ia  sicurezza  c  libertà  d'Italia;  dove  6 
pattuito  che  lo  Sfona  sarà  ristabilito  in  Milano,  e  cho  i  Francesi  po- 
tranno riconquistare  il  regno  di  Napoli.  Ancho  questa  lego  fu  detta 
Santa,  c  in  vigore  di  essa  assoluto  Francesco  dai  giuramenti  dati  a 
Carlo  V.  -  Cominciano  ben  presto  in  Italia  i  moti  d'arme  Ira  gl'  im- 
periali o  i  collegati,  in  aiuto  dei  quali  arriva  nel  settembre  il  marchese 
di  Saluzzo  con  una  divisione  francese, 

Giovanni  de'Medici,  dello  dello  Bando  Nere,  padre  di  Cosimo  (,  allora 
per  ragion  della  lega  al  servizio  di  Francia,  Tarilo  a  Govurnolo,  muore 
a  Mantova  il  30  novembre  in  età  di  SB  armi. 

Le  bande  alemanno  che  si  trovavano  in  Lombardia,  dovo  i  Frai'tc-i  r.nn 
erano  ancora  in  grado  di  operare  gran  cose,  si  avviano  sulla  fine  del- 
l'anno contro  Roma  condotti!  dal  contestabile  di  Borbone,  sia  ch'egli 
non  potesse  contenere  quegli  arrabbiali  luterani,  sia  cho  meditasse  di 
crearsi  uno  stalo  indipendente  in  meno  a  quel  disordino  universale. 

Ginovro  si  collega  con  Berna  e  Friburgo  (febbraio);  caccia  il  principe 
vescovo  Pietro  di  La  Baumc,  ed  apre  le  porto  alla  riforma  religiosa. 

Battaglia  di  Monaci  vinta  dai  Turchi  in  Ungheria  (Ì9  030110},  nella  quale 
muore  il  re  Luigi  II  senza  figli.  -  Solimano  si  spingo  fino  a  Buda, 
dove  rimano  incenerita  la  biblioteca  di  Mattia  Corvino,  -  Ferdinando 
d'Anstris,  fratello  di  Carlo  V,  per  le  ragioni  di  sua  moglie  Anna,  sorella 
del  re  Luigi,  succede  nei  duo  regni  di  Boemia  e  d'Ungheria,  sebbene 
in  quest'ultimo  gli  stati  eleggano  re  Giovanni  Zapoli,  vaivoda  di  Tran- 
silvania,  ondo  l'origino  di  lunghe  guerre  intestine. 
15S7  Presa  0  sacco  di  Roma  dal  contestabile  di  Borbone,  il  quale  vi  muoro  (6 
«100010).  Il  Papa  si  rilira  in  Castel  S.  Angelo,  dove  poi  pattuisco  la  sua 
neutralità  con  Carlo  V. 

Firenze  caccia  di  nuovo  i  Medici,  e  si  rivendica  in  libertà  (16  maggio). 

Venezia  fa  rìoccuparo  Ravenna  e  Cervia  nello  Homngno. 

Nuova  discesa  dei  Francesi  in  Italia  sotto  il  maresciallo  di  Lautree  (lu- 
glio),  il  quale  poi,  invece  di  compire  l' impresa  di  Lombardia,  si  avvia 
verso  il  mezzogiorno  dell'Italia. 

Buda  si  rende  a  Ferdinando  d'Austria  [agosto] ,  il  quale  si  fa  incoronare 
(S  nooemire)  re  d'Ungheria  a  Sthulweisscmburg  (Alba  Beale). 

Alfonso  I  duca  di  Ferrara  rioccupa  Reggio  0  Modena,  ed  entra  nella  lega 
francese  (15  nouemòre). 

Enrico  VIII,  per  sposare  Anna  Bolena,  promuove  a  Roma  la  causa  del  divorzio 
da  Caterina  d'Aragona  sua  moglie. 

Dieta  di  Westoras,  nella  quale  Gustavo  Wasa  fa  aperta  professione  di 
luteranismo. 


xxxu  caoNuLoou  mi.  secolo  m. 

15S8  Lautrec  per  le  Homagne  e  le  Marche  arriva  Napoli,  la  quale  cingi' 
d'assedio  sulla  lina  d'aprile.  Ha  vi  si  adopera  invano,  anche  per 
cagione  della  pesto  che  aveva  invaso  il  sud  rampo,  e  delia  quale 
muore  egli  slesso  il  15  agalla.  Il  suo  successore,  marchese  di  Saltino, 
slipula  cogli  Imperiali  il  compialo  abbandono  del  rc(;no  (30  agosto}. 
Andrea  Doris,  .'-degnalo  del  favore  che  la  Francia  accordava  a  Savona  in 
detrimento  ili  Gonuva,  defeziona,  duranlu  ani-ora  I'  assedio  di  Napoli 
((uflltoj,  caccia  i  Francesi  da  Genova  e  riloglio  loro  Savona  («Memore!. 
Riforma  gli  ordini  della  Repubblica.  Rinula  il  polere  offertogli  dalla 
patria  riconoscente,  non  conservando  egli  altra  autorili  che  quella  di 

In  Lombardia  seguita  la  guerra  Sonia  avvenimenti  decisivi,  e  sema  elio 

riesca  ai  Francesi  aver  Milano  difésa  da  Antonio  di  Leyva. 
Ercole  d'Kste,  figlio  di.  Alfonso  1  duca  di  Ferrara,  sposa  Renala  di 
Francia  figlia  di  Luigi  Xll  o  cognata  di  Francesco  I. 
1 589  Diala  di  Spira  (morso)  per  provvedere  alla  guerra  turchesca,  fomentata 
da  Giovanni  Zapoli  competitore  di  Ferdinando. 
Nella  diela  di  Spira  son  dichiarali  nemici  pubblici  gli  Anabattisti,  che 
incominciavano  a  turbare  la  Germania,  ed  è  accordata  la  libertà  di 
coscienza  sino  alla  riunione  di  un  concilio  generale,  sotto  riserva  della 
dottrina  di  Lutero  intorno  la  Cena,  della  qualo  è  espressamente  proibita 
la  professione.  I  Luterani  protestano  contro  questa  eccezione  (19  aprile}; 

Accordo  di  Barcellona  Ira  Clemente  VII  e  Carlo  V  [IO  giugno),  il  qualo 
a'  impegna  a  rimetterò  i  Medici  in  Firenze. 

Battaglia  di  Landriano  in  Lombardia  (li  ffiuono)  perduta  dai  Francesi. 

Pace  di  Cambrai  (3  agosto),  detta  delle  Damo  pertbi  negoziala  da  Luisa 
di  Savuja  madre  di  Francesco  I  a  da  Margherita  d'  Austria  governa- 
trice  dei  l'aesi  Bassi,  l'er  questa  paco  Francesco  I  si  obbliga  al  paga- 
mento di  due  milioni  di  scudi  d'oro  pel  riscatto  dei  figliuoli,  o  rinun- 
zia ad  ogni  ]>ossrs90  o  pretensione  in  Italia.  Carlo  V  dal  canto  suo  ri- 
nunzia alla  pretesa  della  Borgogna,  e  prometto  l'investitura  del  ducato 
di  Milano  a  Francesco  Sforza,  Si  tace  di  Firenze,  la  quale  in  conclusione 
i  abbandonala  dalla  Francia.  -  1  Veneziani  si  accordano  col  restituire 
a  Carlo  V  le  terre  occupate  nella  Puglia,  e  al  Papa  Ravenna  e  Cervia. 
-  Fu  anche  riconfermala  la  clausola  del  trattato  di  Madrid, che  pattuiva, 
come  ulteriore  garanzia  di  pace,  il  matrimonio  di  Francesco  I  con  Eleo- 
nora sorella  di  Carlo  V,  vedova  di  Emmanuele  di  Portogallo;  matri- 
monio elio  effetti vamenle  ebbe  luogo  nel  loglio  dell'anno  appresso. 

Loga  perpetua  degli  Stali  Italiani  segnala  in  Bologna  con  Carlo  V  (13 
diramerei.  1  Fiorentini  soli  esclusi  da  ogni  accordo. 

Assedio  di  Vienna  inutilmente  tentato  da  Solimano.  Cinge  la  città  il  ai 
tetlcmbn:,  a  dopo  venli  assalti  e  immensa  perdila  di  genie  si  ritira  il 
Uottobre.  Nel  ritorno  incorona  a  Buda  Giovanni  Zapoli  re  d'Ungheria. 

Piizarro  intraprendo  la  conquista  del  reni,  che  rimane  compila  nel  1633. 
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4530  Carlo  V  6  cinto  in  Bologna  da  Clemente  VII  della  corona  ferrea  il  li 
(ebbrajo,  e  della  imperiale  il  ti  detto. 
L' isola  di  Malta  e  la  citia  di  Trìpoli  in  Africa  sono  cadute  (li  mano)  da 
Carlo  V  all'ordino  dei  Cavalieri  dì  San  Giovanni  di  Gerusalemme,  gii 
scaccialo  da  Dodi. 

Il  marchesato  di  Mantova  e  erello  in  ducato  da  Carlo  V  con  diploma  del 

Il  duca  di  Ferrara  riceve  da  Carlo  V  l' investitura  di  Carpi  (mano)  e  la 
promessa  di  buoni  uflicj  presso  il  Papa  nella  questiono  di  Modena  e 
Reggio,  la  quale  è  poi  decisa  a  favore  di  esso  duca. 

Dieta  d'Augusta  aperta  personalmente  da  Carlo  V  (13  giugno).  I  pro- 
testanti vi  esibiscono  la  loro  confessione,  redatta  da  Mclantono  discepolo 
di  Utero  [«  giugno}.  Carlo  V  la  respinge  (Si  settembre). 

Caduta  di  Firenze  dO|>o  diuci  mesi  d'assedio  (li  ddojIo).  Il  3  oaojlo  fu 
la  battaglia  di  Cavi  nana,  che  decise  le  sorti  della  repubblica,  e  nella 
quale  rimasero  morti  i  comandanti  delle  due  parti;  il  principe  d'Oran- 
ges,  ferito  di  una  archi  bugi  ala,  e  Francesco  Ferruccio  assassinalo  dal 
Maramaldo,  che  lo  ebbe  prigioniero  e  ferito  nelle  mani.  -  Un  decreto 
imperiale  del  il  ottot>re  conferisce  il  governo  ereditario  della  repub- 
blica ad  Alessandro  de' -Medici  duci  ili  l'enea  ;1ì^!ìd  Nahuali'.  sia  di 
Lorenzo  duca  d'Urbino,  sia  di  Clemente  VII),  in  età  allora  di  venti 

Ginevra,  aiutala  da  Berna  a  da  Friburgo,  costringe  le  truppe  del  duca  di 
Savoia  a  ritirarsi;  il  quale  promette  di  rispettarla,  ed  obbliga  il  pese 
di  Vaud  in  garanzia  della  sua  fedo  (19  ottobre). 

Muore  il  cardinale  Tommaso  Wolsey  gran  cancelliere  d'Inghilterra  (30  no- 
vembre], mentre,  caduto  in  disgrazia  dì  Enrico.  Vili,  slava  per  essere 
rinchiuso  nella  torre  di  Londra  sotto  accusa  di  alto  tradimento;  la 
quale  non  da  altro  moveva  che  dallo  sdegno  di  Enrico  di  non  averlo 
avuto  suo  parziale  nella  causa  del  divorzio,  che  ancora  si  slava  agi- 

1531  L'arciduca  Ferdinando  d'Austria,  fratello  dell'  Imperatore  Carlo  V,  e  re 
d'Ungheria  e  di  Boemia,  è  eletto  in  Colonia  re  dei  Homani  (5  gennojo) 
o  coronato  tale  in  Francoforto  il  di  41. 

I  principi  protestanti  di  Germania,  essendo  slata  respinta  la  loro  confes- 
sione nella  dieta  d'Augusta  dell'anno  precedente,  formano  la  lega  di- 
fensiva di  Smalcalda  (Scarnai kald co)  (17  febbraio) 

Enrico  Vili,  citato  a  comparire  dinanzi  al  Papa  per  la  causa  del  divor- 
zio, si  fa  dichiarare  da  un' assemblea  del  clero  capo  supremo  della  chiesa 
d' Inghilterra  [ti  morso). 

Laudo  di  Carlo  V  intorno  alla  questione  di  Modena  e  Reggio  (11  aprile), 
che  vengono  dichiarate  terre  dell'  Impero  e  confermato  nel  dominio  di 
Alfonso  d'Està  duca  di  Ferrara,  contrariamente  alle  prelese  di  Roma. 

Carlo  V  dona  a  Beatrice  di  Savoia  sua  cogitala  e  a'suoi  discendenti  il  mar- 
chesato di  Cavi  e  la  contea  d'Asti. 
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1532  La  Eazione  medicea  trionfante  in  Firenze  b  eleggere  a  suffragio  univer- 

sale (U  aprile  un'  a  twin  li  Ir  n  ili  riformatori  dolio  Sialo,  la  quale  pro- 
mulga una  nuova  costituzione  (17  aprile),  che  deferisce  il  supremo  e 
perpetuo  polerc  dello  stalo  ail  Alessandro  ile'  Medici  dichiaralo  duca 
della  Repubblica  FimTiilina.  La  solcane  ilidiiarjiiime  è  falla  dalla  rin- 
ghiera del  pala-fin  pubblico  il  l.°  maggio. 

Pace  condili  ili'  (li  Ni>riiiiln'r::a  Ira  Carlo  V  e  la  lepi  proleslanlc.  i'ìì 

luglio),  ratificata  nella  il  irla  di  Hali.sbonsi,  riunila  subilo  iIu^ki  per  prov- 
vedere alla  formidabile  invasione  di  cui  era  di  nuovo  minacciala  la 
Germania  ucr  prie  dei  Turchi.  I  quali  all'  apparato  delle  fono  di  Car- 
lo Vsi  ritirarono  sema  cinifiilar  la  forluna. 

Convegno  di  Bologna  tra  Carlo  V  e  elemento  VII  {decembre),  le  mi  de- 
cisioni si  riportano  all'anno  venturo. 

1533  Nel  convegno  di  Bologna  è  stipulala  (Si  febbraio)  una  nuova  lega  ira 

Cario  V,  Ferdinando  re  dei  Romani,  il  Papa  o  ali  altri  stati  italiani 
(all' infuori  di  Venezia,  che  dichiara  di  starsene  agli  impegni  di  già 
contralti]  por  assicurare  la  quiele  d'  Italia,  e  speci  al  mente  la  incolumità 
di  Genova  e  di  Milano. 

Muore  il  marchese  Gioao  Giorgio,  ultimi]  l'nU'oln^o  ili  Monferrato  [30 
oprile),  la  cui  successione  contrastala  ila  Savoia  e  Mantova  vieti  più 
lardi  riconosciuta  ai  Gonzaga  da  Carlo  V,  por  ragione  di  Margherita, 
la  maggiore  delle  due  donne  ehi'  rimanevano  ili  quella  cosa,  sposala 
nel  1531  a  Federico  11,  primo  duca  di  Mantova. 

Enrico  Vili  divorzia  solennemente  da  Caterina  d'  Aragona  23  magni' \ 
dichiarando  inabile  a  succedergli  la  loro  figlia  Maria,  e  renili'  pubblico 
il  suo  sposalizio  con  Aona  Dolena  (IH  inonflio),  già  da  lui  contralto 
(ino  dal  nouenuVe  precedente.  La  nuova  regina  è  incoronala  il  1  .*  giugno. 

Matrimonio  di  Enrico  d'Orleans,  secondngenilo  ili  Francesco  I,  rho  fu 
poi  Enrico  li,  con  Caterina  de'  Medici,  celebrato  in  Marsilia  il  18  otto- 
bre, presenti  il  Papa  ed  il  Re. 

Muore  il  re  Federico  di  Danimarca  ,'10  aprile).  Gli  succedo  Cristiano  III. 

Incomincia  una  lunga  e  crudel  guerra  fra  i  Turchi  ed  i  Persiani. 

1534  Enrico  Vili,  scomunicato  da  Clemente  VII  (13  morso!,  si  fa  conformare- 

nella  supremazia  ecclesiastica  dal  parlamento  ;23  novembre).  Scisma  di 
Inghilterra  e  sanguinosa  pereecuiione  contro  quelli  che  rimangono  fe- 
deli alla  Chiosa  Romana. 

Muore  Clemente  VII  (S3  setlembrt).  Gli  succedo  Alessandro  Farnese  che 
prende  il  nome  di  Paolo  III  (13  ottobre). 

Muore  Alfonso  1  d'  Este  (31  oHoorei.  Gli  succede  il  figlio  Ercole  II. 

Francesco  l,  con  esempio  nuovo  nella  Cristianità,  stringo  un  trattato  d'al- 
leanza colla  Porla  Ottomana  (dewmbreS 

Barba  rossa  (Khair-Eddin\  il  celebro  pirata  signoro  di  Algeri  e  Tlemc- 
cen,  s' impadronisco  di  Tunisi  in  Africa. 

Ignazio  di  Loyola,  gentiluomo  biscaglino,  nato  nel  1191  c  morto  nel  1556, 
stando  in  Parigi,  pone  le  prime  basi  della  Compagnia  di  Gesù. 
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1535  Spedizione  di  Carlo  V  contro  la  Goletta  e  Tunisi,  che  vèngonu  ritolte  a 
Burbarossa,  al  infeudate  all'  antico  principe  di  quel  paese  Muleasse 
Mu  lev -Il  assali)  mngnin-agaito). 
Francesco  I,  sotto  pretesti  che  mal  palliavano  la  sua  voglia  di  tornare  in 

Italia,  muove  guerra  al  duca  di  Savoia. 
Muore  Francesco  Stòria  duca  di  Milano  senza  figli  (<  novembri},  dopo 
avere  dichiarato  suo  eceda  Carlo  V.  Antonio  di  Leyva  prende  possesso 
del  ducalo  in  nome  dell'  Imperatore,  lo  che  diviene  aperta  occasiono  di 
guerra  tra  Francia  o  Austria,  cosi  in  Italia  cho  in  Fiandra. 
Ginevra,  in  mezzo  a  nuovo  contenzioni  col  doca  di  Savoia,  proscrive  il 

cullo  cattolico  o  si  costituisco  in  repubblica  («gotto). 
Gli  Anabattisti  di  Vestfalia  ,  assediali  in  Munsler,  dopo  una  disperata  di- 
fesa, paliscon  l'ultimo  eccidio  [14  oiuono}.  Il  loro  capo,  Giovanni  Boc- 
cold  di  Leida,  ó  riserbato  ad  un  atroce  supplizio,  da  lui  subito  il  t 
gennajo  IS36. 

1S3S  Decapitazione  d'Anna  Uolena  sotlo  accusa  d'incesto  e  di  adulterio  |I9 
inaflsio',  lasciando  di  se  la  figlia  Elisabetta  che  fu  a  sua  volta  regina. 
Enrico  Vili  sposa  Giovanna  Seymour  il  giorno  dopo  la  morte  d'  Anna 

I  Francesi,  che  già  tenevano  la  Savoia,  passano  le  Alpi,  occupano  Torino 

lo  V  rispetto  al  ducato  ili  Milano,  procedono  debolmente,  e  il  marche-te 
di  Saluzzo  diserta  la  loro  parie.  -  GÌ'  im|ieriali  all'  incontro  invadono 


ne  di  un  concilio  generale  pel  ìnag- 
é  protrarsi  ad  altro  tempo. 
/  al  duca  di  Mantova  (1  nouemore). 
onde  erede  della  corona  di  Francia 


7  Aìr.-jiLììro  ile' limi ici  È  assassinalo  da  Lorvuzino,  pure  dì  qui'lla  casa 
oennojol,  nella  speratila  di  suscitar  mutazione  nello  stato.  Fallitogli 
t'inlcnto,  fugge  a  Venezia.  -  Successore  ad  Alessandro  vien  chiamato 
(9  gennajo}  Cosimo  de' Medici,  figlio  di  Giovanni  della  Bande  Nere, 
giovine  di  48  anni.  In  cui  nomina  è  ratilirala  da  Carlo  V  (10  settembri). 

Pier  Luigi  Farnese,  figlio  naturale  di  Paolo  III,  è  da  lui  investito  della 
signoria  di  Nepi  e  del  ducato  di  Castro. 

F.  segnala  una  tregua  di  Ire  mesi  Ira  i  Francesi  e  gl'Imperiali  (1C  nouem- 
brt),  per  dar  luogo  a  più  definitiva  composizione. 

Giovanna  Seymour,  lena  moglie  (li  Enrico  Vili,  muore  |U  ottobri)  nel 
parto  del  figlinolo  Edoardo,  che  poi  fu  re. 
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1538  Tregua  di  Nizza  (18  ghigno],  di  dieci  anni,  tra  Francete  1  e  Carlo  V, 

negoziata  da  Paolo  III,  col  restare  franante-  ognuna  delle  due  parli  in 
possesso  di  quello  che  occupavano. 

Lega  ;s  febbraio)  tra  Carlo  V  ,  Ferdinando  suo  fratello ,  il  Pai*  e  i  Ve- 
neziani contro  i  Turchi,  i  quali  fin  dall'anno  precedente  avevano  rin- 
novato formidabili  attacchi  contro  i  possedimenti  veneziani  e  1*  Unghe- 
ria. -  Andrea  Doria,  ccmaiidanle  supremo  dello  flotta  degli  alleati, 
aiuta  assai  debolmente  le  operazioni  marittime,  e  lascia  senza  risulta- 
contenuti;  e  per  toglier  loro  un  fornito  nell'avvenire,  Ferdinando  si 
accorda  con  Giovanni  Zapoli  di  riconoscergli  in  vita  la  Transilvania  , 
Buda  e  la  maggior  parto  dell'alia  Ungheria  col  titolo  dì  re,  a  condi- 
zione di  rientrare  in  possesso  di  tutto  alla  sua  morte.  Lo  ohe  poi  non 
ebbe  luogo  per  ragiono  di  un  figlio  nato  a  Giovanni,  il  quale,  in  que- 
sto medesimo  anno,  sposò  Isabella  (li  Polonia  figlia  di  Sigismondo  I. 

La  lega  di  Smalcalda  prendendo  sempre  maggioro  incremento .  gli  stati 
cattolici  dell'  Impero  formano  a  loro  volta  la  tanla  (ego  di  Norimberga 
(10  giugno). 

Mnorc  Francesco  Maria  della  Rovere  duca  d1  Urbino  (!0  ottobre1,  al  quale 
succedo  Guidobaldo  11  suo  figlio.  -  In  occasione  di  qoella  morie  il 
Papa  recupera  Camerino,  e  ne  investe  Ottavio  Farnese  suo  nipote, 

1539  Venezia,  vedendo  di  non  poter  fare  sicuro  assegnamento  sugli  alleali,  in- 

troduce pratiche  di  accordo  col  Turco. 

Ribellione  di  Gand,  suscitata  dall'introduzione  di  nuove  tasse  [ottobre], 
domala  da  Carlo  V  nell'anno  appresso. 

Bill  detto  dei  tei  articoli,  col  quale  Enrico  Vili  fa  definire  dal  parlamento 
ciò  che  dovesse  ossero  considerato  di  fedo  dagl'  Inglesi  (jiujno;.  È  que- 
sta una  riforma  spinta  meno  innanzi  della  luterana,  perché  Enrico  Vili 
voleva  conservare  In  sua  mano  lutla  1'  autorità  di  capo  della  religione. 
Più  larga  riforma  fu  inlrodotla  da  Elisabetta, 
15(0  Enrico  Vili  passa  a  quarto  nozze  con  Anna  di  Clcves  (fl  gtmajó);  ma  di- 
sgustalo ben  presto  della  nuova  regina,  divorzia  da  lei,  e'  passa  a  quinto 
nozze  con  Caterina  Howard,  cugina  germana  della  decapitata  Anna  Ba- 
lena (8  agosto). 

Muore  Federigo  II,  primo  duca  di  Mantova  (18  oiuono).  Gli  succede  il 

figlio  Francesco  III. 
Muore  Giovanni  Zapoli  lltiglìo)  undici  giorni  dopo  natogli  un  figlio,  Sle- 

fano,  al  quale  intonde  che  sia  devoluto  la  corona  d'Ungheria,  malgrado 

il  suo  trattato  con  Ferdinando,  nel  quale  non  era  preveduto  questo 

caso.  Lascia  alla  regina  o  a  Giorgio  Marlinuzzi,  vescovo  di  Varadino, 

la  tutela  del  figlio  e  la  reggenza  del  regno. 
Pace  dei  Veneziani  co!  Turco  (I  ottobre),  al  quale  sono  costretti  di  cedere 

ogni  resto  dei  loro  possedimcnli  in  Morea. 
Paolo  Ili  approva  !S7  settembre)  gli  statuti  della  Compagnia  di  Gesù 

;veggasi  il  1831). 
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15il  Guerra  di  Paolo  III  coi  Colonnesi,  incominciala  fin  dall'anno  preceden- 
te, cho  finisce  colla  peggio  dì  quei  baroni,  malgrado  la  proiezione  elle 
godevano  dell'  Imperatore,  il  quale  nulla  osò  in  favor  loro. 

Seguitando  i  corsari  d'  Africa  ad  infestare  Ih  cosle  d'  Italia  e  di  Spagna, 
Carlo  V,  contro  l'avviso  di  Andrea  Doria,  intraprende  la  spedizinné 
di  Algeri,  la  quale  ha  un  esilo  infelicissimo,  in  causa  specialmente 
d'una  furiosa  tem|iesla,  cho,  durante  le  operazioni  dell'assedio,  distrugge 
quasi  interamente  la  flotta  [ottobre-novembre). 

Solimano,  incitato  dai  Transilvanì,  rientra  in  Unghoria  e  rioccupa  Buda. 
Pretende  ora  per  sè  quolla  corona,  e  concede  al  fanciulln  Stefano  Za- 
poli  [detto  ti'  ora  innanzi  Giovanni  Sigismondo)  la  Transilvania  a  ti- 
tolo di  principato  tributano. 
1 5iS  Caterina  Howard,  quinto  moglie  di  Enrico  Vili,  accusala  dì  adulterio  corno 
Anna  Bolena,  é  decapitata  (13  febbrajo). 

Si  riaccende  la  guerra  [10  luglio;  tra  Cario  V  e  Francesco  1,  il  quale  pro- 
tende rottn  la  Iregua  per  l'uccisione  di  un  suo  inviato  a  Costantino- 
poli accaduLa  l'anno  innanzi  nel  territorio  lombardo,  ed  imputala  al 
marchese  del  Vasto  governatore  di  Milano.  Il  disastro  di  Alacri  aveva 
incoraggilo  il  re  di  Fraocia  a  cogliere  questa  occasiono.  La  Turchia, 
la  Danimarca,  la  Svezia  o  Clevcs  sono  dalla  sua  parte. 

Per  male  intelligenze  fra  il  duca  Maurizio  di  Sassonia,  o  l'elettore  Gio- 
vanni Federigo,  il  primo  si  ritira  dalla  lega  di  Smalcalda. 

La  Germania  e  il  Tapa  mandano  aiuti  a  Ferdinando  re  dui  Homanì  per 
tener  lesta  al  Turcn.  Gioachino  di  Brandeburgo,  proposto  a  quolla  im- 
preso, se  ne  ritorna  senza  aver  cooseguìto  eliciti  d'  importanza. 

Giacomo  V  redi  Scoria,  minacciato  da  Enrico  VII!  per  non  aver  volulo 
aderirò  allo  scisma,  si  appresta  ad  invadere  l' Inghilterra.  Sfa  abban- 
donato dai  suoi,  si  ammala  di  doloro  o  muore  12  deccmbrr ,  lasciando 
di  sè  una  figlia  di  sei  giorni,  !'  infelice  Maria  Stuarda,  sotlo  la  reggenza 
di  sua  madre  Maria  di  Guisa. 

Carlo  V,  sollecitato  dal  vescovo  Bartolommeo  Las  Casa?,  inslituisee  a  Ma- 
drid il  Consiglio  delle  Indie  per  provvedere  agli  arbitrj  ed  alle  crudeltà 
ebo  desolavano  quelle  contrade. 
1513  Alleanza  offensiva  di  Enrico  Vili  con  Carlo  V  contro  Francesco  I,  col 
proposito  di  muovere  insieme  sopra  Parigi  ('!  febbraio). 

Colloquio  di  Bussolo  tra  Carlo  V  e  Paolo  HI,  il  quale  invann  si  adopera 
a  pacificarlo  con  Francia  (lì  giugno). 

Barbarossa  desola  di  nuovo  le  spijppe  dell'  Italia,  e  bombarda,  insieme 
con  la  flotta  francese,  la  citta  e  il  castello  di  Sizza,  sola  piazza  che 
rimaneva  ancora  al  duca  di  Savoja  allealo  dell'  Imperatore  (agosto). 

La  Scozia  si  rirwirilia  eoli'  Iti^iiillerra  (1°.  luglio)  sotlo  condizione  che  Ma- 
ria sposerà  il  principe  Edoardo  portandogli  il  regno  in  dote.  Ma  ben 
presto  la  parte  francese  riprende  il  suo  ascendente,  e  rinnova  l' allean- 
za colla  Francia  (18  deeembre). 

Sesto  ed  ultimo  matrimonio  di  Enrico  Vili  con  Caterina  Porr  111  luglio). 


Il  Imitalo  di  Crèpy  (18  sf 


Inglesi,  non  avendo  <piosti  ultimi.  seMien  i™  presi  nella  pace  (li  Cropy, 
voluto  corion1  Hnlogiw  (i  mare,  già  ria  loro  conquistala. 
I  Torchi,  padroni  di  gran  parte  dell'Ungheria,  fi  spiniamo  lino  in  Mo- 

Crisliano  HI  di  Danimarca  divide  tori  suo  fratello  Adolfo  il  possesso  del 
ducalo  di  Holstein;  per  cui  Adolfo  divion  duca  di  Holsloin-Gottorp, 
cosi  dello  dnl  castello  0  territorio  di  C.otlorp  compreso  nella  ]iorzioni! 
a  lui  toccala.  Da  questo  ramo  cadetto  della  casa  di  Holstein  deriva  la 
famiglia  oggi  regnante  in  Russia. 
1516  La  repubblica  di  Siena,  che  dappoi  In  caduta  di  Firenze  ora  più  che 
mai  solfo  la  mano  dell'imperatore,  il  quale  vi  teneva  presidio,  dopo 
lunghe  aKilaiioni  si  leva  a  rumore  s  ftbbr/tj»\,  [-accia  gli  Spaglinoli;  o 
ili  chibellina  e  imieriate,  che  quasi  sempre  era  stala,  riforma  i  suoi 
ordini  popolarmente.  Ma  Carlo  V  ben  presto  v'introduco  altre  milizie, 
cassa  sii  ordini  nuovi,  e  vi  fa  erigere  una  rocca  per  meglio  contenerla. 
Paolo  III  distacca  rial  dominio  della  Chiesa  l'arma  e  Piacenza,  e  no  For- 
ma un  ducalo  ereditario  io  favori'  di  Pier  Luigi  Farnese,  il  quale  cede 

Solimano 'prende  Slri-.-nih  e  Alba  llo.de  in  Ungheria. 

Apertura  del  Concìlio  di  Trento,  dioiollosirno  ed  ultimo  ecumenico  '13 
dteembre).  che  dura,  con  diverse  vicissitudini,  dieiotlo  anni. 
I!UG  Trattato  ri'Anlrcs  Ira  la  Francia  o  V  Inghilterra  1  ijinjin)',  nel  quale  6 
palluilo  che  in  lenitine  di  olio  anni  la  Francia  paghi  due  milioni  di 
scudi  d'oro  o  riabbia  allora  Bologna  a  mare. 

Col  favore  della  pare  con  Francia,  Carlo  V,  deciso  ad  opprimere  la  lega 
protestante,  unitosi  eoi  fratello  Ferdinando  e  col  din  a  Vaiirì/.in  di  Sas- 
sonia, molte  iil  ballilo  dell'  Impero  l'clellurc  ili  Sassoni»  e  il  langravio 
d'Assia,  e  si  apparecchia  a  enmliiiilorli.  ainialo  eziandio  dalle  miliiie 
italiane  del  Papìi.  ili  Firenze,  Fornirà,  ed  allre. 

Francesco  Barin  man  li  i.  l'iniialoiiii't.'  ili  l.iircu,  inerii  re  sima  m-di  riandò  unii 
congiura  conti  :!  Cosimo  ili''  Medici,  per  liberare,  come  egli  credeva,  la 
Toscana  e  torse  l' Il  alia,  è  tradito,  preso,  i-umlr.l  I.  >  a  Milano,  ni  li  i.dopi. 

Martino  Lutero  muore  in  Eieleben  Bua  patria  (18  fMrajo\  in  clà  di 


Muore  Francesco  I  (31  morso),  al  quale  succede  suo  figlio  Enrico  II. 

Batiali!)  ili  .Mutili ut-  soli'  Elba  in  Sassonia.  \inla  da  Carlo  V  sui  confe- 
derali (Si  aprile.  V  e  lui  li  irò  ili  Sassonia,  Gioan  Federico,  vien  fallii 
prigioniero  e  spogliai"  e t ■_■  1 1 1  olofi  oralo.  Anelli'  il  langravio  d'Ass ia  cado 
por  inganno  nelle  mani  dell' Imperatore. 

Congiura  di  lì  uni  Luigi  de'  l-'iiychi  contro  Andrea  Dorìa,  il  cui  nipole 
Gianna  Ili  no  rimano  ucciso  ;1  ginnnjo;.  Ha  la  congiura  non  riesce  por 
la  morie  accidentale  ili  (lian  Luigi.  Molli  de'  suoi  sono  presi  e  condan- 
nati a  morte;  e  gli  antichi  nobili,  conlru  i  quali  pri  nei  paline  n  le  ora 
diretta  la  cospira/ in  no.  si  fauno  insignirò  di  prerogativo  maggiori  ili 
quelle  che  loto  conforma  la  in-liin/.innc  del  IliSB. 

Sulle\aiione  di  Nu|Ki!i  il  mnifjio;  per  causa  dell' Inquisii  ione  clic  vi  5Ì 
voleva  introdurre. 

Muore  Pier  Luigi  Fumoso  trucidata  da  al  ii  genlilnomini  piacentini 

(IO  settembre).  -  Ferdinando  Gonzaga,  gmcrnaiurc  di  Milano  |*r  Car- 
lo V,  fa  ini  ni  od  ini  amen  le  oonipatc  l'iaocn/.a  dalle  trupjHj  imperiali.  01- 
tnvio  Farnese,  figlio  di  Pier  Luigi,  non  è  riconosciuto  elio  in  Parma. 

11  Concilio  è  Irasferito  da  Trento  a  Bologna  per  sottrarlo  all'  influenza 
dell' Imperai  ore  ;n  morso).  È  sos|*so  [1  giugno}. 

Il  duca  di  Somersct  vuol  costringere  colle  armi  gli  Scozzesi  a  fidanzare 
la  loro  giovano  regina  a  Edoardo  Vi.  Li  sconfigge  alla  battaglia  di  Pin- 
l.ie  a  qua: 1 1 u  miglia  -la  Kiliuilnirgo  IO  sWcmorr.  Ila  invece  di  pro- 
seguirò i  suoi  successi,  [orna  in  Inghilterra,  dove  temeva  che  qualche 
cosa  si  macchinasse  contro  di  lui. 

Ferdinando  ro  dei  Romani,  dopo  lunghi  c  vani  (culai» i  por  liberarsi  dai 
Turchi  per  for/a  il'  armi,  ó  costretto  a  concludere  con  essi  una  Iregua  di 
cinque  anni,  che  gli  ]icrmcfte  di  conservare  la  parte  contemplala  a  suo 
favore  nella  convenzione,  del  1538  con  Giovanni  Zapoli,  a  condizio- 
ne di  no  annoo  tributo  di  30,000  ducati  da  pagarsi  al  Soliamo. 

Si  rompe  di  nuoio  la  guerra  Ira  Solimano  e  i  Perniai». 
IliiS  Uicta  d  Aogu-in.  nella  fratte  tiene  emanilo  .'E  "magio  ,  soiin  il  nome  di 
inimm,  on  loreiulatio  di  We  e  di  dmriplma  da  lahre  sino  alla  deci- 
sione del  Concilio;  lo  rbe  non  sodib-fa  uè  ■  cattolici  ne  i  pretnstaiili. 

È  IrasEerila  nel  duca  Maurilio  la  dignità  cleltorale  con  la  maggior  parie 
degli  alali  deil'elettore  di  Sassonia 

Giovanna  d'Aibrei,  figlia  d'  Emiro  re  della  Navarra  francese  e  di  Marghe- 
rita di  Valois  sorella  di  Francesco  I,  sjKisa  Antonio  di  Borbone  duca 
di  Vandomo,  discendente  da  Hoberio  di  Clermonl,  quinto  figlio  di  S.  Luigi 
[13  olio&re).  Di  questo  matrimonio  nacque,  (3  dicembre  1553,  Enrico  IV, 
elio  foi  poi  il  primo  re  di  Francia  della  casa  di  Borbone. 

Muore  Sigismondo  I  di  Polonia  detto  il  Grande.  Gli  succede  il  figlio  Si- 
gismondo Augusto,  ultimo  della  casa  dei  lagelloni. 
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15.9  II  duca  di  Somerset  fa  condannare  a  morte,  con  decreto  del  parlamento, 
il  proprio  fratello  Tommaso  Seymour,  cho  gli  disputava  l'autorità 
(IO  mar.)  Egli  stesso  é  poi  supplantalo  dal  conte  di  Warwir-lt  [I2aiabrt\ 
Enrico  li,  non  volendo  pagare  le  sommo  palmite  por  la  rcsl'iUiiione  ili 
Bologna  a  mare,  ne  rimanere  più  a  lungo  privo  del  possesso  di  quella 
cillà,  dichiara  guerra  all'  Inghilterra  e  si  pone  all'impresa  di  quei- 
V  assedio. 

Muore  Paolo  III,  in  età  di  otlantaduo  anni,  !|0  noi-embre). 
Tripoli  è  Lolla  dal  corsaro  l>ragut  ai  Cavalieri  di  Malia. 

1550  Giulio  III  [Giovanni  Maria  Ciocchi  di  Slmile  S.  Savino  in  Val  di  Chiana] 

è.  eletto  Papa  (8  febbrajoj. 
Btuoro  Francesco  III  duca  di  Manlova,  che  si  affoga  cadendo  nel  lago 

ili  fcbbmjo).  Gli  succede  il  fratello  Guglielmo. 
Il  culto  luterano,  imposto  dai  reggenti  all'  Inghilterra,  ricevo  la  sanziono 

dol  parlamento  tfibbrajo). 
Pace  Ira  la  Francia  (che  stipula  pure  per  la  Scozia]  e  l'Inghilterra,  cho 

rode  Bologna  contro  il  pagamento  di  400,000  scudi  d'  oro  '1!  morso' 
Tripoli  e  rilolla  dagli  Spagnuoli  a  Dragut. 

I  Turchi,  proseguendo  nei  loro  prosperi  successi  contro  i  Persiani,  com- 
piono la  conquista  della  Georgia. 
Gli  Sjtagnuoli  compiono  la  conquista  del  Chili. 

1551  II  Concilio  di  Trento  ricomincia  lo  sue  sessioni  il."  maggia). 

Nuova  guerra  Ira  Francia  ed  Austria.  Enrico  II  manda  in  Piemonte  un 
esercite  comandato  dal  maresciallo  di  Brissac.  -  Ottavio  Farnese,  mi- 
oacciato  da  don  Ferrante  Gonzaga  d' essere  spoglialo  di  Parma,  chiede 
la  protezione  di  Francia,  che  gliel'  accorda  per  crescere  le  proprie  ra- 
gioni eonlro  Carlo  V.  -  Giulio  III  scomunica  Ottavio,  e  minaccia 
d'interdetto  la  Francia.  -  Enrico  richiama  i  prelati  francesi  dal  Con- 
cilio, da  intentione  di  convocare  un  concilio  nazionale,  si  collega  coi 
protestano'  di  Germania,  malgrado  Tedino  di  Chateaubriand  contro 
i  protestanti  di  Francia,  e  rinnova  l'alleanza  eoi  Turco. 

Maurizio  di  Sassonia,  al  quale  Carlo  V  andava  in  gran  parlo  debitore 
delio  Vittorio  riportate  sui  proli'stanii,  si  ucrnrila  secretamenta  con  loro 
|>cr  porro  un  argine  alla  ]>olenza  imperiale. 

I  Turchi  tentano  l'impresa  di  Malia t  forzati  a  levare  l'assedio,  cerca- 
no compensarsene  eoli' acquisto,  questa  volta  deDnilivo,  di  Tripoli  (15 

Isabella  di  Transilvania  rinuncia  in  nomo  proprio  e  del  figliuolo  a  que- 
sta provincia,  in  cambio  della  quale  il  re  dei  Romani  le  promette  due 
principali  nella  Slesia.  Essa  frattanto  rimette  a  Ferdinando  la  corona 
d'  Ungheria  e  si  ritira  col  figliuolo  in  Polonia.  -  Martinuzzi,  negozia- 
tore di  quel  trattato,  riceve  da  Ferdinando  il  governo  della  Transilvania, 
e  per  0|iera  sua  il  cardinalato  e  T  arcivescovato  di  Strigonia;  ma  so- 
spettalo d'insaziabile  ambizione,  è  fallo  uccidere  proditoriamente  dallo 
stesso  Ferdinando  (rìeeemorC'. 
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Km-ii'o  11,  postosi  d'accordo  coll'ctollore  Maurizio  e  U  lega  [ 
di  Germania,  emana  un  manifesto  (oennajo)  noi  quale  si  dichiara  vin- 
dice della  lilierlà  germnnir;i  iniiiinri;ii,i  m  11^  nppri-isHNii!  ile-Ila  parto 
luterani..  Entra  in  campagna  e  prende  Meli,  Toul  e  Verdun,  città  im- 
periali, ed  occupa  la  Lorena  (oprile).  -  Maurizio  dui  canlo  suo  ailacea 
improvvisamente  l'Imperatore,  l'obbliga  a  fuggirti  da  Inspruch,  dove 
allora  si  ritrovava,  a  Villac  (19  maggio;,  a  rimettalo  in  libertà  l'elettore 
(iioan  Federico  o  il  langravio  d'Assia,  e  a  concludere  la  convenziono 
di  Passavia  [agosto],  per  la  quale,  abolito  l'interim,  i  protestanti  sono 
ammessi  a  parila  di  dirilli  coi  callolici.  -  La  convenziono  di  Passavia 
permeilo  a  Carlo  V  di  volgerai  contro  Enrico  11.  Tono  l' assedio  a  Melz 
(ottobre)  difesa  dal  dura  di  Guisa. 

Il  Concilio  di  Trento  ò  di  nuovo  prorogato  all'avvicinarsi  dall' elettore 
Maurizio  in  aprile). 

Tregua  di  duo  anni  Ira  il  rapa,  Enrico  II  e  Ottavio  farnese,  che  con- 
serva il  ducalo' di  Parma  (ì9  aprite).  Prosegue  debolmenle  la  guerra 
tra  i  Francesi  e  gì*  Imperiali  in  Piemonle. 

Siena,  coli' occasiono  della  guerra  Ira  Francia  e  Austria,  caccia  la  guar- 
nigione s|iagnuola  e  si  indie  sulle  l;i  pmlr/ imiti  ili  l'i-  iii,  die  i' intro- 
duce sue  genti,  e  ne  fa  sua  piai/.a  d'arme  nella  media  Italia  {luglio}. 

Warwiek,  duca  di  Norlhumberland,  proiettore  d'Inghilterra,  per  meglio 

Solimano,  sdr^iulu        jminln  ili  Ferdinando  con  Giovanni  Sigismon- 
do, invade  di  nuovo  l'Ungheria,  e  prende  te  piazz«  forti  di  Lippa  e 
Temesvar.  Tenta  invano  Agriu  (Egor)  a  nord-est  di  Buda. 
1553  Muore  Edoardo  VI  d'Inghilterra  in  elfi  di  sedici  anni  (S  luglio).  Il  duca 

riconosce  i  diritti  di  Maria,  figlia  di  Enrico  Vili  e  di  Caterina  d'Ara- 
gona, in  elii  allora  di  trentaselle  anni  (19  (tiglio).  Norlhumberland  ó 
decapitato  [agostoì-  Maria  e.  proclamala  (i  oKoire);o  rimasta  cattolica, 
intendo  ricondurre  l'Inghilterra  all'antica  religione. 

Il  duca  di  Guisa  costringo  Carlo  V  a  levar  l'assedio  di  Melz  (oenno/o1. 

Le  llotlc  francese  o  turca  collegato  desolano  le  «piaggio  de!  Mcditomi- 
nen,  e  tolgono  ai  Genovesi  la  Corsica,  dove  fan  prova  di  stabilirsi  i 
Francesi,  aiutati  dal  fuoruscito  corso  Sampietri  da  Bastclica  marito  di 
Vnnnina  Ornano,  dalla  quale  suo  tiglio  prese  il  nomo. 

Carlo  V,  determinato  a  sottomettere  Siena,  manda  a  quali'  impresa  un  eser- 
cito comandalo  da  Giau  Jacopo  de'  Medici  (di  Milano)  marchese  di 
Mnrignnno,  e  rinforzato  dallo  armi  di  Cosimo  I.  Eurico  11  spedisco  dal 
canlo  sue  alla  difesa  di  Siami  il  fuoruscilo  fiorentino  Piero  Strozzi,  dn 


XUI  CRONOLOGIA  DEL  SECOLO  XVI. 

155t  Molo  di  ribellione  in  Inghilterra  cernirò  la  regina  Maria  suscitato  ila  Tom- 
maso Wyatl.  Egli,  Giovanna  Groy,  lord  Dudley  suo  marito,  il  duca  di 
Suflólk  suo  padre,  sono  decapitati  Ifebbrajó:.  Elisabetta,  figlia  d'Anna 
Bolona,  è  rinchiusa  nel  caslcllo  di  llatfidd.  L' antica  liturgia  ò  ristabi- 
lita. -  Mari»  sposa  don  Filippo  figlio  di  Carlo  V,  vedovo  da  novo  anni 
di  Maria  di  l'ortogallo  (13  (uolio).  -  Il  cardinali;  inglese  Roginaldo  Polo 
arriva  in  Inghilterra  corno  legato  della  Santa  Sede  pel  riiorno  del  re- 
sino alla  Chiesa  Romana  [mnembre). 

Prosegue  In  guerra  tra  Francesi  ed  Imperiali  sulle  frontiere  di  Fiandra  ed 
in  Piemonte  sema  notevoli  successi  dall'una  parte  o  dall'  altra. 

Battaglia  di  Srannngallo  o  di  Marciano  in  Val  di  Chiana  (ì  ooonfo|,  nella 
quale  lo  Slroni  è  complolamente  disfatto  dal  marchese  di  Marignano. 
Estremo  pericolo  di  Siena. 

I  Genovesi  intraprendono  la  recupernzìone  della  Corsica  ;  ma  non  conse- 
guono pienamente  l' intento,  e  le  parti  rimangono  a  fronte  fino  al  trat- 
tato di  Castel  Cambrese  nel  1359. 

Carlo  V  rinuncia  la  Sicilia  e  Napoli  a  suo  figlio  don  Filippo  (3  oWofrrtì. 
1555  Dieta  d'Augusta,  aperta  nel  attmaja,  per  ratificare  la  convenzione  di  Pas- 
savia e  ristabilire  in  Germania  la  pace  di  religione.  Col  «osso  del 
S3  tttttmbre  e  accordata  libertà  dì  coscienza  ai  luterani,  ma  non  allo 
altre  sette;  ed  a  compenso  dell'altra  parte,  un  articolo  espresso,  sotto 
nome  di  riserva  rcrfenosn'ra,  assicura  al  clero  fattoli™  la  collazione 
dei  benefizj  appartenenti  a  tulli  coloro  che  d'ora  innanzi  abbracciassero 
la  nuova  religione. 

Sanguinoso  persecuzioni  in  Inghilterra  contro  t  riformali  tfebbrajosct- 
lembre). 

Muore  Giulio  III  ;i3  morso;,  al  quale  è  eletto  successore  [9  aprili,  Marcel- 
lo II  (Marcello  Cervini  da  Montepulciano),  che  regna  ventun  giorni. 

Elezione  di  Paolo  IV  (Gian  Pietro  Caraffa  dei  conti  di  Hatalona)  in  eia 
di  79  anni  (»3  maggio). 

Capitolazione  di  Siena  (17  oprile],  la  quale  dove  rimanere  citta  libera 
sotto  la  proiezione  dell'Imperatore.  Ha  Carlo  V  ne  investa  bentosto  il 
proprio  figlio  Filippo,  il  quale  la  cede  più  tardi  a  Cosimo  I.  -  I  Fran- 
cesi, con  buon  numero  di  Sanesi,  si  riducono  a  Montolcino,  dove  Hi 
lien  vivo  il  nomo  della  repubblica  di  Siena  fino  al  (5  luglio  del  1669, 
che  abbandonata  dai  Francesi  nel  trattalo  di  Castel  Cambrese,  si  ar- 
rende a  Cosimo  I. 

Carlo  V  rinuncia  in  Bruselles  a  suo  figlio  Filippo  i  Paesi  Bassi  (15  alt.) 

Paolo  IV  conclude  una  lega  offensiva  e  difensiva  colla  Francia  contro  gli 
Spegnuoli  per  toglier  loro  il  regno  di  Napoli  (13  oeeemore]. 

Muore  in  Tordosillas,  sulla  fine  dell'anno,  la  regina  Giovanna  di  Castiglia 
madre  di  Carte  V. 

La  Transilvania,  in  odio  degli  Austriaci,  richiama  il  principe  Giovanni 
Sigismondo  con  sua  madre,,  i  quali  sono  sostenuti  da  Solimano. 

II  khan  di  Siberia  diventa  tributario  della  Russia. 
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1556  Tregua  ()i  Yaucelks,  presso  Cambra!,  Ira  Carlo  V  od  Enrico  11  (5  /eoo.) 
Carlo  V  rinuncia  solcnnemonlo  in  Bruselles  i  regni  ni  Spagna  u  delle  In- 
die a  suo  figlia  Filippo  il  (16  geimaja);  e  pochi  mesi  dopo  (27  ago- 
sto] rinuncia  l'Impero  a  t'ordinando  con  pregare  gli  eiettori  ad  accet- 
tare questa  cessione.  -  S' imbarca  poi  por  la  Spagna  (17  itltembn), 
dove  noli'  anno  seguente  (Si  febbraio)  si  rinchiude  nel  monastero  di 
Yusle  in  Estraroadura. 

Appariiione  della  gran  cornei»,  elio  spaventò  il  mondo  per  l' immensità 
della  sua  coda.  Ebbe  allora  il  nome  di  cometa  di  Carlo  V  dal  grand1  allo 
dello  rinuncio  da  esso  consumale,  ed  oggi  ha  quello  di  Ualey  dall'  astro- 
nomo che  ne  calcolò  l'orbila  nel  168Ì. 
Paolo  IV  dichiara  Filippo  II  decaduto  dal  Irono  delle  Due  Sicilie  (Ì7  (u- 
glio),  e  accordatosi  coi  Francesi  sì  appresta  alla  guerra.  -  Filippo  II 
spedisco  contro  di  lui  il  duca  d'Alba  viceré  di  Napoli  ;  e  per  alaccare  il 
duca  di  Parma  dall'alleanza  francese,  ed  assicurarsi  di  Cosimo  de' Modici, 
rendo  al  primo  la  città  di  Piacenza,  conservando  per  ai  la  cittadella 
(tS  sitlembre),  e  al  secondo  promette  Siena.  -  Enrico  II  dal  canto  suo 
rinnova  la  lega  col  Papa,  e  vi  fa  accedere  il  duca  di  Ferrara  (13  non.) 

Legge  Marliniana  in  Lucca,  cosi  detta  dal  gonfaloniere  Martino  Bernar- 
dini, che  fa  preponderare  nel  governo  l' elemento  aristocratico  (noe.) 

Muore  in  Roma  Ignazio  di  Loyola  fondatore  della  Compagnia  di  Gesù 
(31  luglio);  camminato  poi  da  Gregorio  XV  nel  16«. 

Ferdinando  re  de'  Romani  segna  una  tregua  con  Isabella  di  Transilvania, 
negoziata  da  G islam  Bousbeqk. 

Ivan  IV  di  Russia,  richiamala  invano  la  Livonia  ad  un  tributo  pattuito 
in  antico  dalla  città  di  Dorpat,  e  non  mai  pagato,  assume  il  titolo  di 
sovraoo  di  quel  paese,  e  accenna  all'intendimento  di  farsi  ragione  collo 
armi  contro  i  cavalieri  l'orla  Spada  che  lo  (onerano. 

1557  Filippo  II  va  in  Inghilterra  per  decidere  la  regina  Maria  a  muoverò  le 

armi  contro  la  Francia  (ÌO  moggia}. 

Cosimo  de' Modici  otlieno  in  feudo  da  Filippo  11  la  città  e  lo  slato  di 
Siena  (3  luglio),  tranne  i  porti  di  Orbetello,  Talaraonc  e  Port' Ercole 
(presidj  spagnuoli).  Piombino  è  restituito  agli  Appiani. 

Si  rompe  nuovamente  la  guurra  generali!  (giugno).  Invasione  della  l'iccar- 
dia  per  opera  degl'  Inglesi  e  degli  Spagnuoli  condotti  da  Emmanuel 
Filiberto  di  Savoia.  Rotta  dei  Francesi  a  San  Quintino  (10  agosto).  - 
Filippo  il  fece  volo,  durame  la  battaglia,  d' innaliare,  se  la  vinceva,  il 
più  magnifico  convento  della  terra  in  onore  di  S.  Lorenzo,  il  cui  nome 
ricorreva  in  quel  di.  A  ciò  si  deve  la  sontoosa  fabbrica  dell' Escuriale. 

Sterile  campagna  del  duca  di  Guisa,  venuto  in  aiuto  del  Papa,  contro  il 
regno  dì  Napoli.  Accordo  di  pace  tra  il  duca  d'Alba  o  Paolo  IV  (li 
iiUtmbre}.  -  Il  duca  di  Guisa  è  richiamato  in  Francia,  Il  maresciallo 
di  BrLssac  resta  in  Piemonte,  senza  operarvi  fazioni  d' importanza. 

Muore  Giovaoni  HI  di  Portogallo,  cui  jiim-ili!  Sebastiano  suo  nipote,  in 
età  di  Ire  anni,  sotto  la  reggoma  dell'ava  Caterina  d'Austria  (1 1  luglio). 
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1558  Avendo  Carli)  V,  con  formale  rinuncia  ili  ogni  suo  diritto  all' Impero 

[ii  fiùbrajo),  levala  ogni  difficolta  alla  successione  di  Ferdinando,  è 
questi  ineoronalo  imperatoro  a  Francofono  (H  morso}.  -  Paolo  IV  si  ri- 
filila di  riconoscerlo  ]ier  non  aver  esso  sollecitato  il  consentimento  della 
Santa  Sede.  Da  quesl'  epoca  gY  imperatori  cessano  dal  chiedere  la  con- 
ferii! ai  ione  ponlifieia. 

Il  duca  di  Guisa  riconquista  Calai»  contro  gl'  Inglesi  (8  gtmuijo),  i  quali 
pentono  cosi  l' iillimo  palmo  di  terreno  che  ancora  conservassero  delle 
loro  amiche  conquiste  in  Francia. 

Il  delfino  Francesco  sposa  Maria  Sluarda  (zi  nprifr),  la  quale  gli  fa  se- 
creta donazione  della  Scozia,  e  prendono  entrambi  il  (ilolo  di  re  c 
regina  di  Scozia,  Inghilterra  e  Irlanda. 

Battaglia  di  Gravclinos  perdala  dai  Francesi  rontro  gli  Spagnoli  (13  fu- 
sto). Cominciano  i  negoziati  di  paco  (oKoore). 

Muore  Carlo  V  nel  monastero  di  Yusle  {M  seUemorel. 

Nuore  Maria  d' Inghilterra  Berna  figli  {17  novtmbn\  e  il  di  dopo  muore 
il  cardinal  Polo.  Sale  al  irono  Elisabetta,  in  eli  di  venticinque  anni,  la 
quale  ristabilisce  il  cullo  protestante. 

Pubbliche  processioni  di  protestanti  od  uoonoffi  in  Parigi,  rosi  detti,  come 
taluni  opinano,  dal  vocabolo  (edesco  eidgninssen,  confederati,  usato  in 
Svizzera  e  altrove  da  socj,  i  quali  si  cimentavano  per  causa  di  religione. 

I  Russi  rompono  guerra  alla  l.ivonia  fomna/o).  Guglielmo  di  Furstenberg 
gran  maestro  dei  Porta  Spada  si  dimette,  e  gli  succedo,  ultimo  gran 
maestro  dell'ordine,  il  prode  Gottardo  Ketllcr. 

1559  Paco  di  Casti'!  ilamtiriw   .:!  ctimin  .  Sor,'.  KamUervofaiienle  restituiti  i 

lunghi  umiliati  ibi  boli i l-.tìitiI i  nei  l 'ai-si  e  in  l'iicardia.  La  Fran- 
cia conserva  Calais,  Melz,  Toul  e  Verdun.  Il  duca  di  Savoia  6  reinte- 
(egrato  ne' suoi  stali,  salva  una  temporanea  occnpaiione  di  Torino,  Pi- 
oemie, Chieri,Villa«ova  d'Asti  e  Chivassoper  [lartedei  Francesi,  e  di  Asti 
e  Santina  per  parie  degli  Spagnuoli.  La  Coisica  è  restituita  ai  Geno- 
vesi. -  A  maggioro  suggello  della  pare,  Emmnnuele  Filiberto  sposa  Mar- 
gherita sorella  di  Enrico  11 ,  e  Filippo  lì  sposa  Lsabolla  figlia  di  esso 
Enrico,  la  quale  nello  primo  imitative  di  pare,  vivando  ancora  Maria 
d'Inghilterra,  era  stala  proposta  per  l'infanto  don  Carlos, 

Nelle  festa  fatte  allora  in  Parigi  il  re  o  mortalmente  ferito  in  un  torneo, 
o  muore  il  (0  ftn;ffo.  fili  mutitIp  il  [iijin  Francesco  II  in  sta  di  quin- 
dici anni;  in  nome  del  quale  governa  la  famiglia  ilei  Guisa  un  esclu- 
sione dei  principi  del  sangue  {Bourlwn  tonde),  i  quali  incominciano 
allora  a  far  causa  comune  cogli  ugonotti. 

Filippo  li  investo  del  governo  dei  Paesi  Bassi  Margherita  sua  sorella  na- 
turale, moglie  del  duca  Ottavio  Farnese  ;  la  quale  ha  per  suo  princi- 
pale ministro  Antonio  Pcrrennt  vescovn  di  Arras  (poi  cardinale  Gran- 
vela),  i  cui  procedimenti  cominciano  ben  presto  ad  indisporrò  l'animo 
di  quei  popoli,  presso  i  quali  lo  dottrine  protestanti  si  erano  giil  fallo 
strada.  -  Filippo  rilorna  in  Spagna  (nouslo;,  di  dove  non  usci  più. 


accorda  ima  tregna  di  cinquo  mesi  alla  Livonia. 

1560  Congiura  di  Arobuosa  in  ['"rancia,  per  la  quale  i  calvinisti  o  i  principi 

del  sangue  sì  collegano  eonlro  i  Guisa.  È  scoperta  c  crudelmente  pu- 
nita (morso).  -  Assemblea  di  Fontaincbleau ,  o  promessa  degli  siali 
l'onorali  (agosto).  -  11  princiiio  di  Condri,  dichiaratosi  ogonntlo,  o  suo 
Traiano,  il  ro  di  Kavarra,  vanno  alla  corte  in  Orleans  [ottobre).  Sono 
ornatali  e  messi  sotto  processo.  -  Frattanto  muore  Francesco  II  (3  iìoc.), 
al  quale  succede  il  fratello  Carlo  IX  in  età  di  dicci  anni,  Caterina,  ac- 
cordatasi cogli  stessi  prìncipi  del  scucile,  ìk-<iiiii'  la  reggenza. 

Gl'Intesi,  sostenendo  il  partito  protestante  in  Scozia,  erano  già  pene- 
trati nel  regno,  e  minacciavano  la  capitale,  quando,  a  scampare  ila  quel 
pericolo,  fu  segnato  il  Iratlato  di  Edimburgo  16  luglio);  pel  quale  fu 
convenuto  che  i  Francesi  sgombrassero  la  Scoi i a,  Maria  Stuarda  rinun- 
ciasse al  titolo  o  allo  armi  d' Inghilterra,  e  fòsse  convocala  un'assem- 
blea degli  siali  per  stabilirò  quanto  occorresse  in  materia  di  religione; 
la  quale  assemblea  adottò  la  riforma  presbiteriana.  (Jueslo  trattato  non 
fu  ralilicalo  da  Maria  Stuarda.  -  Muore  frattanto  la  reginn  reggente 
Maria  di  Guisa  (10  agosto!. 

Melico  spedizione  degli  Spagnuoli  all'  isolo  delle  Gcrbe  sulla  cesia  di 
Africa,  che  conquistata  appena,  ò  loro  ritolta  dai  Turchi. 

Muore  Gustavo  Wasa  (29  scifemore),  cui  succede  il  tiglio  pri mei; frulli 
Erico  XIV.  1  snoi  tre  fratelli,  di  secondo  letto,  ancora  fanciulli,  hanno 
in  appannaggio  la  Finlandia,  l' Oslrogozia  c 

Muore  a  Genova  Andro»  Doria  in  ola  di  quasi  93  ai 

Kcltlcr,  gran  maestro  dei  Porta  Spada  in  Livonia,  stretta  alleanza  rolla 
Polonia,  rompe  la  tregua  colla  Russia.  Ne  segue  nuova  guerra,  che  ad- 
duce, l'amiti  a|i;ns-n,  Iti  acinjjimenliì  ti  fi  l'ordine. 

1561  Pio  IV.  per  le  incessanti  depredazioni  tifi  rnrsari  il'  Africa,  si  determina 

a  rimettere  in  difesa  con  nuove  mura  •■  fori  iliraz  inai  la  citta  Leonina; 
dello  quali  open?  |*)ne  solennemente  la  prima  pietra  il  di  R  di  moggio. 
La  vedova  Maria  Stuarda  torna  di  Francia  ad  Edimburgo  {agosto). 
Colloquio  di  Passy  fra  i  cattolici  o  gli  ugonotti,  il  quale,  anziché  conci- 
gliare, inacerbisco  le  parti  («Memore). 
Filippo  II  trasferisce  la  sita  residenza  .la  Toledo  a  Madrid. 
La  città  di  lievcl  e  i  nobili  del  docato  di  Estonia  rinunciano,  per  spa- 
vento dei  Russi,  nll'obbcd ionia  giurata  al  gran  maestro  dell'ordine  di 
Livonia  (giugno),  -  Gottardo  Ketller  si  fa  luterano,  si  ammoglia,  abban- 
dona la  Livonia  desolala  dai  Hussi  al  ro  Sigismondo  dì  Polonia,  e  si  di- 
chiara duca  ereditario  di  Corlandia,  solto  l'alia  sovranità  di  esso  re. 

-  L  Estonia  si  dà  alla  Svezia. 
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1562  Riapertura  do!  Concilio  di  Trento  (18  aennujo). 

EdiUo  di  San  Germano,  che  concedo  in  Francia  agli  Ugonotti  il  pub- 
blico esercizio  della  loro  religione  fuori  del  recinto  delle  città  (ffenn.) 

l'Min.'ijjiu  delli-  guerre  di  religione  in  Francia.  Gli  Lgonolti  tradiscano  la 
città  di  Hai  re  agi'  Inglesi  por  essere  da  loro  aiutati  (SO  itttaabrt).  - 
Perdono  Rouen  {ottobre},  dove  riman  ferito  mortalmente,  ondo  muoro  il 
17  notemtre,  il  generale  dell'esercito  regio  Antonio  di  Navarro,  ebo si 
era  separato  dal  principe  di  Condo  suo  fratello  e  dall'ammiraglio  di 
Coligny.  -  Sono  ballati  a  Dreux  (19  deetmbre). 

I  Francesi  rilasciano  al  duca  di  Suvoja  lo  piane  risonatosi  no!  trattato  di 
Caslol  Cambrese,  all'  infuori  di  l'incrob,  e  prendendo  tuttavia  il  tem- 
poraneo possesso  di  Savigliano  o  della  l'erosa  {deambre). 

Bill  dei  trmtarioce  articoli,  elio  formula  lutto  il  sistema  religioso  definiti- 
vamente stabilito  da  Elisabetta  sotto  nome  di  Chiesa  Anglicana,  cho 
non  è  il  puru  protestantismo,  quale  era  slato  introdotto  sotto  Edoardo  VI, 
ma  tuttavìa  una  furma  assai  più  larga  dei  sei  articoli  di  Enrico  Vili. 

1563  II  duca  di  Guisa,  mentre  stava  all'assedio  d'  Orleans,  è  assassinalo  da  un 

gentiluomo  ugonotto,  Pollrot  de  Mère  {18  febbraio). 
Pace  d'Anibuosa,  conclusa  da  Caterina  de'  Medici,  per  la  quale  la  città 

d'Orleans  torna  in  potere  del  re  (19  «torio). 
La  ciltà  di  Uavre  e  ritolta  dai  Francesi  agi'  Inglesi  (SS  luoiio). 
Dichiarartene  della  maggiorità  di  Cnrlu  IX  (n  agosto). 
Chiusura  della  So.»  ed  ultima  sessione  del  Concilio  di  Trento  (i  deeembrt.) 
La  Polonia  ricomincia  la  guerra  colla  Russia  e  colla  Svezia,  por  ragiono 

della  Livonia  o  dell'Estonia. 
Principia  una  guerra  di  sette  anni  Ira  la  Svezia  e  la  Danimarca. 
Guglielmo  di  Grumbach  è  messo  al  bando  dell'Impero  po' suoi  eccessi 

contro  Wuzburgo.  Il  duca  di  Gotha,  Ginvanni  Federico,  lo  protegge. 
Filippo  11  fa  incominciare  la  costruzione  del  mooastero  di  San  Lorenzo 


residenza  reale,  e  sepoltura  dei  re  di  Spagna. 

La  città  di  Milano  si  appone  all' introduzione,  olio  il  governo  di  Madrid 
voleva  Carvi,  dell'  Inquisizione  all'uso  di  Spagna. 
45G4  Filippo  II  richiama  il  r.nmvel.i  JitlU-  Fiandre  per  dar  qualche  soddisfa- 
zione ai  malcontenti;  ma  non  cessa  di  seguilarnu  i  consigli  (morio). 

Cosimo  I  do' Medici  rinuncia  il  governo  al  figliuolo  Francesco,  riserban- 
dosi però  il  titolo  di  duca  e  la  suprema  potestà  (I."  maggio). 

Sampiero  Corso,  il  quale  dopo  la  pace  dì  Castel  Cambrese  erasi  ricove- 
rato in  Francia,  torna  a  sollevare  la  Corsica  '.giugno). 

Muore  l' Imperatore  Ferdinando  I  (15  inolio),  al  qualo  succede  il  Dglio 


a  do'  Modici  pone  la  prima  pietra  del  palazzo  delle  Tuileries. 


1565  Conferenza  ili  Bajona  tra  Caterina  de' Medici,  accompagnala  dal  Ciglio 
Carlo  IX,  e  il  dora  d'Alba  (aprile). 

Formidabile  tentativo  dei  Turriti  contro  Malia,  eroicamente  difrsa  dal  gran 
maestro  La  Vulftli-  wnin-tf  ttrinbrc).  Vi  muore  il  corsaro  Dragut. 

Maria  Stuarda  sposa  Euri™  Dantlcy  suo  cugino  (59  luglio]. 

Severissimi  edilli  di  l'ili^ijnj  II  contro  i  Morselli  di  Spagna. 

Resistenza  dei  [«oicsianii  m-i  Vm-~ì  Bassi  a-li  edilli  regj. 

Morto  di  Pio  IV  (9  dicembre). 
(566  Elezione  di  Michele  Ghialieri  del  parsa  di  Bosco  nell'Alessandrino,  clic 
assume  il  nome  di  Pio  V  (7  gennajo). 

Nei  Paesi  Bassi  la  pubblicazione  dei  decreti  del  Concilio  di  Trento,  e 
l' ordino  d' inslituin  i  f  Inquisizione  all'  uso  di  Spagna,  danno  occasione 
al  compromesso  di  Breda,  che  k  principio  della  insurrezione  di  quello 
Provincie.  Agi'  insorti  vien  dato  il  nome  di  pitorchi  :  gueux. 

Muore  Solimano  II,  in  età  di  76  anni,  mentre  slava  assediando  Zi  gè  ih  in 
Ungheria  !stttembrc).  Gli  succedo  Selim  li  in  eia  di  i3  anni.  -  Bigelli 
è  presa  dai  Turchi  nello  slesso  mese,  malgrado  1'  eroica  difesa  di  Nirola 
Zrini,  il  quale  con  1500  uomini  resìste  a  venti  assalti. 
1567  Guglielmo  principe  d'Orango  fa  pubblica  professione  di  calvinismo,  e  si 
alloggia  a  dirigere  l'insurrezione  dei  Paesi  Bassi  (5  aprile).  -  Filip- 
po Il  manda  a  reprimerli!  il  ilruj  rl'Allia.  i  ipiain  appena  l'liiiiIh,  siiihili- 
sco  in  Brusclles  il  tribunale  dui  tórbidi,  che  volgarmente  fu  dello  il 
tribunale  di  sangue  (16  agosto).  -  Il  conte  di  Buren,  figlio  maggiore 
del  principe  Guglielmo,  dell'eia  di  tredici  anni,  è  levato  dal  collegio 
dì  Louvain,  e  mandalo  in  ostaggio  in  Spagna,  dove  rimase  venlotlo 
anni.  -  La  govematrico  Margherita,  rirrmtwinlosl  impotente  a  ristabilire 
la  concordia,  parlo  per  l'Italia  (J0  decrmtre). 

Giovanna  d'Albret  decreta  il  calvinismo  ne' suoi  stati  tingila). 

Le  differenze  reciproche  fanno  ricominciare  in  Francia  la  guerra  Ira  cat- 
tolici ed  ugonotti.  Questi  sorprendano  Orleans  (icffemare)  e  tentano 
Parigi.  Sono  battuti  a  Saint-Denis  (10  noremore),  ma  vi  muore  il  con- 
testabile di  Montmorency  capo  dell'  esercito  regio.  Il  fratello  dol  re, 
Enrico  duca  d'Anjon,  6  creato  luogotenente  generalo  del  regno. 

Morie  dì  Darnley  marito  dì  Maria  Stuarda  (9  febbrajo]  attribuita  alla  ra- 
gion stessa  e  al  conte  di  Solimeli,  ch'ella  sposa  indi  a  poco  (15  mag- 
gio). -  Sdegno  e  ribellione  dogli  Scozzesi.  Botimeli  fugge.  Maria,  pri- 
gioniera, abdica  in  favore  dol  figlio  (SS  Inolio).  -  La  Scozia,  solto  una 
reggenza  ligia  ad  Elisabetta,  e  in  preda  alla  discordia. 

Hnore  Sampiero  Corso  igennajo).  Il  figlio  Alfonso  lotta  ancora  qualche 
tempo,  finché  l' isola  ricade  interamente  nel  dominio  dei  Genovesi  ncl- 
l' aprite  dell'anno  susseguente. 

Il  duca  di  Gotha,  Giovanni  Federico,  messo  ['  anno  innanzi  al  bando  del- 
l' Impero  per  la  protezione  accordata  al  facinoroso  Guglielmo  di  Grum- 
bach,  è  sconfitlo  o  preso  dall' olcltoro  Augusto  di  Sassonia  e  condotto 
a  Sleyer  in  Austria,  dove  muore  nel  1596.  Grumbach  è  giustizialo. 


1568  Tregua  di  olio  unni  fra  l'Austria  e  la  Turchia  {gaauijo). 

Maria  Stuardi!  ri  rifugia  in  Inghilterra  (16  maggio]  invocando  la  pi-oio- 
zione  di  Elisabelfa,  la  quale  la  rilien  prigioniera,  per  farla  dopo  (9 
anni  deeapilaro. 

I  conli  d'Egmont  o  d'Ilorn  decapitati  a  Erose I Ics  per  ordino  dol  duca  di 
Alba  [i  giugno).  Infinite  olire  esecuzioni  fallitali  hanno  luogo. 

Morte  dol  principe  di  Spagna  don  Carlos,  dopo  sei  mesi  di  detenzione 
(Si  luglio). 

Mono  d' Isabella,  moglie  di  Filippo  II  [ottobre). 

Paco  di  Lonjumeau  (13  morso',  che  interrompe  per  poco  la  guerra,  e 
lascia  traltanlo  agli  Ugonotti  la  Sorella.  -  Edillo  che  proclama  una 
sola  religione  e  bandisce  i  ministri  protestanti  (Sii  trlletnbre). 

Erico  XIV  di  Svezia,  che  meditava  la  rovina  dei  fratelli,  vien  da  loro 
deposto  e  ritenuto  raptivo,  Giovanni  111,  mio  di  essi,  «  innalzato  al 
Irono,  malgrado  le  sue  tendenze  al  rallolioL-ino  {settembre}. 
(  5C9  Nuova  insurrezione  degli  Cgonolli  in  Francia.  -  Battaglia  di  Jamae  vinta 
dal  duca  d'Anjou  contro  di  loro  (13  mono).  Condè  6  assassinalo  dopo 
la  battaglia.  Enrico  di  Navarra,  figlio  di  Giovanna  d'AIbrot,  e  ricono- 
scinto  corno  capo  nominale  del  parlilo,  del  quale  è  affidata  la  direzione 
all'  ammiraglio  di  Cnligny.  -  È  sronfiilo  dallo  slesso  d'Anjou  nella  bat- 
taglio di  Monlconlour  (3  ottobre). 

II  deca  d'Alba,  prevalendosi  dd  terrori?  i  unissi)  nelle  Fiandre  con  (ante 
osccoiioni  di  sangue,  Impone  la  tn-su  della  decima  e  della  vigoria»,  lo 
quali  spingono  quei  («poli  all' ultimo  grado  di  esasperazione. 


rocedonza  Ira  Ferrara  e  Firenze, 
oaimo  do'  Medici  (97  nauKol,  con- 
imi™ Spagna  od  Impero.  Cosimo 
il  18  febbrajo  dal  seguente  anno, 
inpressa  l'anno  seguente. 


casa  d'Austria,  e,  dove  egli  non  lasci  [msi urini,  il  rimimuni.'  a|i|iarli>iigii 
ad  un  principe  ['letto  dagli  siati,  ma  sotto  la  supremazia  austriaca. 

Guerra  di  Cipro,  L'isola  cado  lotta  in  quest'anno  in  polcrc  dui  Turchi, 
all'infuori  ili  l-'imiagusln  Yenm.i  imwii  iiiali  ibila  ;>] i;i^n;i  i'  dal  Papa 

Filippo  11  sposa  in  quarte  nozzo  Anna  d'Austria,  lìglia  dell'imperatore 
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1571  Muore  Giovanni  Sigismondo  di  Transilvania  sema  eredi  (moggio).  Gli 
Stali  eleggono  a  suo  successore  Stefano  Batteri,  tiglio  del  Palatino,  in 
età  di  trentotto  anni,  che  poi  divenni;  re  di  Polonia. 
Stipulazione  della  lega  tra  la  Spagna,  Venezia  e  noma  eoniro  il  Turco 
tmoggio). 

Cadula  di  Famagosta,  ultimo  baluardo  dei  Veneziani  nell'isola  di  Cipro 
(3  Agosto),  e  strazio  orrendo  del  generoso  Marcantonio  Bragadino  di- 
fensore di  quella  fortezza,  scorticato  vivo  per  ordine  del  pascià  Mustafà. 

Giornata  di  Lepanto,  nella  quale  i  collegati  distruggono  la  Dotta  ottomana 
(7  ottobre).  Comandava  le  galee  di  Spagna  don  Giovanni  d'Austria,  ge- 
nerale di  tutta  l'armala  ;  Sebastiano  Veniero  quelle  di  Venezia  ;  c  Mar- 
cantonio Colonna  le  Pontificie. 
157S  Muore  Pio  V  [1°  maggia),  cui  succede  (11  mnfljio]  Ugo  Boncompagni, 
bolognese,  elle  assumo  il  nome  di  Gregorio  XIII. 

Aporia  ribellione  dello  provincic  di  Olanda,  Zelanda  e  Frisia,  le  quali  si 
collegano  fra  loro  sotto  la  direzione  del  principe  d'Orange  (nioooio). 

Derapi  lazione  de!  duca  di  NorfolL,  che  respirava  in  favore  di  Maria 
Stuarda  (1  giugno]. 

Muore  Giovanna  d'AIbret  regina  regnante  di  Navarra  (IO  atuono).  Le  suc- 
cede suo  figlio  Enrico  (IVI,  il  quale  sposa  Margherita  di  Valois  sorella  di 
Carlo  IX  (18  Onorio). 

Strage  degli  Ugonotti  (In  SaM-Barthéttmic)  U  agosto. 

Muore  Sigismondo  Augusto  di  Polonia,  nel  quale  si  eslingue  la  linea  dei 
Jagelloni  (7  Inolio).  -  Il  treno  È  d'ora  innanzi  conferito  per  elezione. 
1573  Paco  di  Venezia  col  Turco  e  dissoltmone  della  lega  {morso). 

Enrico  duca  d'Anjou,  fratello  di  Carlo  IX,  è  elotto  re  di  Polonia 
(9  moonio). 

T-.fiiii  !■  Hi-i  ria  .  :pìi]iì,--..ii-  j''i  Spjcr.a  da  iti  n  Coi  unii:  d'Augna  nirv'n 
Il  duca  d'Alba  e  richiamilo  dai  Punsi  Bassi  in  Spacci»  jdnfinore  .  Gli  suc- 
cede il  gran  cMMDBadMoro  di  Castighi,  don  Luigi  di  Zuoiga  y  Re- 
quesens 

157*  Muore  Cosimo  I  il  oprile',  al  quale  succede  il  figliuolo  Francesco  1. 
Muore  Carlo  IX  <30  moggio:.  -  A  questa  nuova  Enrico  III  suo  Iralcllo 

lascia  fiirtivamcnie  In  Polonia.  do*o  si  trovava  da  cinque  mesi.  i*r 

tumore  in  Francia,  passando  |ier  Veneti»,  Ferrara  e  Tnnno. 
Il  marchio"»  di  M'inferralo,  nconoscioto  fino  da!  I0J6  ai  fìuiuapa  di 

Mantova,  e  ilall'imporaiore  creilo  in  duralu, 
Tunisi.  Pileria  e  la  Goletta  sono  ritolte  dai  Turchi  agli  Spagnuoli  ago 

Un-ttUtmbrp  a  dati-  a  ^vernare  a  dei  pascià  ut  nome  della  Porla. 
Mnu-f  Guidolw'.iLi  II  ih-...*  Itimi.-  .luci  il  L  rimi»  i>i  ititembn  .  al  quale 

succede  il  figlio  Francesco  Maria  II,  in  cui  si  spenso  la  discendenza 

maschile  di  quella  casa,  e  il  ducato  ricadde  alla  Chiesa  nel  1631. 
Pinerolo  e  Saviglianu  sono  restituiti  dalla  Francia  al  duca  di  Savoja,  e 

cosi  Asti  e  Santina  dalla  Spagna  (ifircemire). 
Muore  Selim  li,  cui  succede  Amurai  III  suo  figlio  (i/eccnibre!. 
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1575  Enrico  HI  è  consacrato  a  Reims  IU  febbnjcK  Sposa  Luisa  di  Lorena 

Yaudemont  l'i  dello). 

I  Polacchi,  dO|Ki  (radici  mesi  d'i  morremo,  eleggono  re  Stefano  Baltori  di 
Transilvania  ,)  lì  luglio),  il  quale  aposa  Anna  sorella  di  Sigismondo  Au- 
gnalo (li;  ,ltrcmbre[.  (ili  succedo  in  Trarisihania  il  fratello  Cristoforo. 

Discordie  civili  in  Genova  fra  i  nobili  vecchi  e  nuovi,  com|«sle  da  Matteo 
Senarega,  uno  di  i|uusli  ulliini. 

Congiura,  ili  (Jraiiii  Pucci  contro  Francesco  I  do'Mcdici.  £  scoperta,  o 
il  Pucci  impiccalo  a  quel  paio  slesso,  doro  eoo  padre  Pandolfo  aveva  la- 
scialo la  vila  nel  I  SJ'J  per  un  eguale  lonialivo  contro  Cosimo  I.  I  com- 
plici Itidolli,  Alamanni,  llaeliiavolli.  Capponi  ed  nitri  si  salvano  colla 
fuga,  ma  i  loro  beni  vengono  confiscali  con  rigorosa  applicatone  della 
leggo  Polverina. 

1576  11  titolo  di  jjrnndura  è  riconosciuto  dall'Imperatore  a  Francesco  1  do'He- 

dici  e  suoi  successori  (SS  gennaio). 
Enrico  di  Navarro  abjura  il  caltolicismo  ifcbbrojo).  1  cattolici  organizzano 
la  Santa  Lega. 

Muore  il  Reqncscu-  Laivomaiori'  dei  l'airi  lln-si  uun-so).  Il  povemo  è 
assunto  dal  consiglio  dì  stalo.  -  Ammutinamento  dello  truppe  regie,  o 
sacco  da  esso  dato  ail  Anversa  i  imi  mi  li  ;v  .  elio  determina  l'unione  doi 
Belgi  o  doi  Baiavi  al  patio  (li  Comi  s  dello  per  discacciare  d'accordo 
gli  Spaguuoli  da  tutto  i!  paese.  -  Don  Giovanni  d'Austria  è  mandalo 
da  Filippo  II  in  questo  slesso  meM  a  quel  governo. 

linoni  l'imperate.™  Ma"imi!inrni  11.15  <,<ti,bn-  ,liI  quale  succede  il  ligliuua) 
Rodolfo  II. 

I  Hussi  essendosi  impadroniti  dolla  I.ìvonìa  e  di  una  («rie  della  Litua- 
nia, Stefano  Batlori,  presa  loro  Polve],-,  si  collega  (-"sii  Svedesi  jier  ri- 
prendere la  Livonìa. 

1577  L'arciduca  Mullias,  [rateilo  diill'iniprralnri!  Rodolfo,  passa  nelle  Fiandre, 

chiamalo  dalla  parie  callolira  degl'in-ui'ti  per  bilanciare  la  influenza 
del  calvinista  principe  d'Orango  (stUmbre). 
L'inglese  Francesco  Dralia  corre  l'Oceano  |ier  manomettere  le  navi  o  le 
colonie  Spagnuole. 

1578  Tra  II  alo  di' Ila  regina  Elisabetta  d'Inghilterra  coi  confederali  dei  Paesi  Bassi 

Viltoria  di  Gemblou\  prc.--u  Nanna-  ripuriaia  d.idi  Spagnuoli  contro  i 
confederati  (31  ocnnnt'o). 

Battaglia  d'Alcav.arquìvir  nel  Marocco,  nella  quale  muore  il  re  Seba- 
stiano di  Portogallo  (1  agosto,,  cui  succede  il  vecchio  eanlinalo  Ltnio» 

Muore  don  Gioì  anni  d'Austria  in  età  di  trenta  tre  anni  (Ì5  ttUim&n), 
al  quale  succede  nel  comando  dello  riandrò  Alessandro  l'arnese. 

Una  numi  incursione  dei  Tarlati  di  Crimea  in  Russia  interrompe  i  pro- 
gressi di  Ivan  IV  in  Livonìa. 

Incomincia  una  guerra  di  dodici  anni  ira  in  Turchi»  e  la  Persia. 
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1579  Unione  d'Utrecht  ,Ì3  gmnajo),  por  la  quale  le  selto  provine ii-  st'itonlrio- 

nali  dei  Paesi  Bassi,  Olanda,  Zelanda,  Ghcldria,  Utrecht,  Frisia,  Ove- 
rissel  i'  Groniii^i.  fi  mstii uwwi  in  poverini  sparato,  dia  prese  [ioi 
nomo  di  Repubblica  della  Provincie  Unite.  Le  dieci  provincie  dal  sud 
sono  conlcnoto  noli  obbedienza  da  Alessandro  Farnese. 

1 580  Muore  il  re  don  Enrico  di  Portogallo  j^n  gennajo).  11  figlio  nalurale  d'uno 

doi  suoi  fratelli,  don  Antonio  priore  d'Ocrat  (volgarmente  di  (Irato)  si 
la  proclamar  re  Ijiuffno;.  Ma  il  dura  d'Alba  Tu  in  due  mesi  la  conqui- 
eta del  regno  per  Filippo  11. 

La  Spagna  molle  a  prezzo  la  vita  del  principe  d'Orango  (1B  ™rso). 

Muore  Eraufcimiul  Fililu-riu  dura  ili  ri;ivoi;i  :st)  .yo.ifo',  j  i:ui  sin-rcdo  mti 
figlio  Carlo  Finmanni'li'  in  ola  ili  di  rio  [lo  anni. 

Muore  Anna  d'Austria,  ultima  moglie  di  Filippo  li  (ìfi  ofiofire). 

Guerra  di  religione,  dolili  ile^ìi  amorosi,  in  Liaguadoca. 

Sollevazione  in  Irlanda  fu  munì  adi  dalla  Spagna. 

lerinak  Timofejev,  etman  o  capo  dei  Cosacclii,  penetra  il  primo,  in  nome 
dello  Czar,  in  Siberia. 

1581  Gli  slati  generali  di  Tornar  riconoscono  Filippo  H  per  re  di  Portogallo 

sotto  co  udizione  che  il  regno  rimanga  separato  e  indipendente 
dalla  Spagna  (aprile).  Filippo  11  fa  la  sua  solenne  entrata  in  Lisbona 
(tjiujnol. 

Gli  stali  generali  delle  Provincie  Unite  ni  separano  solennemente  dalla  Spa- 
gna, e  dichiarano  Filippo  11  decadulo  da  ogni  autorità  (i  inolio).  De- 
feriscono poscia  il  pruie u u!  atu  dei  Paesi  Bassi  a  Francesco  daca  d'Ait- 
jou,  fratello  d'  Enrico  111  re  di  Francia,  per  insinuazione  del  principe 
d'Orange,  il  quale,  an/ioliò  innere  di  perdere  con  ciò  del  suo  ascon- 
dente sopra  l'Unione,  intendeva  di  rafforzarsi  col  conlrap|iorro  quel 
principi)  agli  Spagnuoli  nello  provincie  del  mezzogiorno.  L'arciduca 
Mattia»,  riconoscendo  in  qoeslo  fallo  la  fine  della  sua  effimera  autorità, 
se  no  ritorna  in  Germania  [neremorej. 
1!i82  Riforma  gregoriana  del  Calendario  decretata  con  bolla  del  ti  febbrajo. 

Vano  tentativo  di  don  Antonio  di  Grato,  nml grado  gli  arali  di  Caterina  de'Me- 

Prospcri  succedi  di  Alessandro  Farnese,  il  quale,  dopo  avere  nel  prece- 
dente anno  ripreso  Broda  e  Tournay,  s'impadronisco  di  Oudcnardc, 
ITrIiisu,  Camtiresis,  ed  altri  luoghi. 

Carlo  Kmroanuelo  di  Savoia  medito  di  far  l'impresa  di  Ginevra  ;  ma 
ostandogli  Enrico  III.  ro  uri-pi -co  contro  i  Francesi  un  odio  che  più  non 
si  estingue. 

Per  inttrasaione  del  Pupa  è  negoziata  una  tregua  di  dieci  anni  fra  la 
Polonia  o  la  Russia.  La  Corlandia  resta  alla  Polonia.  La  guerra  conti- 
nua tra  la  Russia  e  la  Svezia. 

Muoio  il  duca  d'Alha  in  età  di  settanlaimaltro  anni  (Il  decemore). 


Ili  CRONOLOGI*  DEL  SECOLO  XVI. 

1583  11  duca  d'Anjuu,  non  contenta  dell' autori  là  deferitagli  nelle  Fiandre, 
tenia  eolla  fona  d' impadronirsi  in  Anversa  del  potere  assoluto;  ma 
Palli  logli  il  lenlalivo,  torna  svergognalo  in  Francia  (giugno).  -  Alessan- 
dro Farnese,  usando  la  fortuna,  rompo  i  Francesi  comandali  dal  mare- 
sciallo Biron,  e  restituisce  per  alcun  tempo  il  prestigio  dello  anni  spa- 
gnuole  nelle  Fiandre. 

Filippo  11  finisce  di  ricuperare  le  Tenoire,  e  di  togliere  con  ciò  quel 
punto  d'appoggio  al  pretendente  di  Portogallo,  don  Antonio  di  Cralo. 

Cessazione  delle  ostilità  Ira  la  Russia  e  la  Svezia.  Questa  conserva  l' Esto- 
nia e  l' Inpria,  onde  i  Russi  rimangono  esclusi  dal  mar  Baltico. 

I  Bussi  fondano  lo  stabilimento  commercialo  di  Arkangel. 

1581  Muore  in  Francia  il  duca  d'Anjou  (10  giugno).  Per  questo  tatto  Enriro 
di  Navarra,  primo  principe  del  sangue,  diventa  1'  erodo  presuntivo  della 
corona.  -  I  ligarj  ed  i  Guisa,  che  vorrebbero  escluderlo  dal  trono,  si 
danno  in  protezione  alla  Spagna  col  trattato  di  Joinvillo  (31  dicembri). 

II  principe  d'  Orango  è  assassinato  a  Delfi  da  Baldassarre  Gerard  (10  In- 
olio). -  Il  conte  Maurizio,  suo  secondogenito,  essendo  tuttavia  il  primo- 
genito detenuta  in  Spagna,  È  considerato  come  suo  successore  dai  confe- 
derati.-Alessandro  Farnese,  seguitando  i  suoi  prosperi  successi,  espu- 
gna Ipry  e  Bruges,  e  pone  i'  assedio  ad  Anversa  (agosto). 

Muore  Ivan  IV  di  Russia,  al  quale  succede  il  figlio  Fedor  I,  in  cui  nome 
governa  il  suo  cognato  Boris  Godunof. 
1585  Muore  Gregorio  XIII  (10  aprile,  ini  <ueceik'  Felice  l'eretti,  cardinale  di 
Monialto,  sotto  il  nomo  di  Sialo  V  (li  aprile). 

Manifesto  del  re  di  Navarra  (10  giugno]  in  risposta  alla  lega  di  Joinvillo 
dell'  anoo  precedente,  nel  quale  si  dichiara  pronta  a  sostenere  collo  armi 
il  diritto  proprio  e  dft'suoi. 

Enrico  111  si  lascia  indurre  dai  ligarj  al  tratlato  di  Nemours,  pel  quale 
son  revocali  i  privilegi  £i"  conceduti  ai  protestanti  (18  iugiio). 

Sisto  V  scomunica  Enrico  di  Navarra  e  lo  dichiara  incapace  a  succedere 
nel  trono  di  Francia  (I»  sellfmòrt). 

Bcddizione  dì  Anversa  ad  Alessandro  Farnese  (17  agosto),  il  quale  frat- 
tanto aveva  ricuperalo  Gand,  Bruselles,  Malines,  Nimega  e  altre  piaz- 
ze. Le  Provincie  Unite  si  danno  in  proiezione  a  Elisabetta  d' Inghilter- 
ra, la  quale  manda  a  reggere  quel  governo  il  conto  di  Leicester  suo 
favorito  (rfeofmore!. 

La  cittadella  di  Piacenza,  occupala  dagli  Spagnoli  fino  dall'  uccisione  di 
Pier  Luigi  Farnese  nel  settembre  del  1S47,  é  restituita  da  Filippo  II 
al  duca  Ottavio  sotto  secreto  condizioni  che  salvavano  le  pretensioni 
sue  e  dell'  Impero  su  quello  stato. 

A  Cristoforo  Baltori  succedo  in  Transilvania  Sigismondo  suo  figliuolo  in 
età  di  dodici  anni. 

L' inglese  Drako  devasta  gli  stabilimenti  Spagnoli  in  America. 

Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia  sposa  in  Saragoza  donna  Caterina  se- 
condogenita di  Filippo  II  (15  morao). 
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1586  Guerra  dei  tre  Enrici  in  Francia:  Valois,  Navarro  e  Guisa.  I  ligar]  si  di- 
chiarano apertamente  contro  la  dinastia  dei  Vaiola. 

Giacomo  VI  di  Scozia,  por  non  es*er  privalo  do'  suoi  diritti  alla  corona 
d'Inghilterra,  s'induce  a  concludere  una  lega  offensiva  e  difensiva  con 
Elisabetta,  che  teneva  tuttavia  prigioniera  In  di  lui  madre  Maria  Stuar- 
da. La  quale  dichiarata  responsabile  di  una  nuova  congiura  dei  catto- 
lici, quella  di  Babington,  e  condannata  a  morte  [6  deesmòre1. 

Muore  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma  (18  stUembrr),  essendo  già  mancata 
(febbraio)  Margherita  d'Austria  sua  consorte  ne'suoi  possessi  in  Abruzzo. 
Gli  succedo  il  figlio  Alessandro  lultavia  combatlenle  nelle  Fiandre, 

Muore  Stefano  Ballon  ra  di  Polonia  sema  discendenti. 

Abbas  re  di  Persia  conquista  il  Korassan  sui  Tartari  Usbecchi. 

Nuova  insurrezione  dei  Cri' pio-Calvinisti  in  Sassonia  fomentala  dal  can- 
celliere Crei!.  Sono  domati  nel  1591,  e  il  cancelliere,  fatto  prigione,  A 
decapitalo  nel  1601. 
(587  Decapitatone  di  Maria  Stuarda  a  Fotheringay  (8  febbraio)  in  virtù  della 
sentenza  del  6  deambre  precedimi». 

Muore  Guglielmo  duca  di  Mantova  (li  agosto),  cui  succede  l'unico  suo 
figliuolo  Vincenzo. 

Muore  Francesco  1  granduca  di  Toscana  (19  ollobre),e  il  giorno  appresso 
Bianca  Cappello  sua  moglie.  Gli  succede  il  fratello  Ferdinando  cardinole; 
il  quale  invoco  di  conservarsi  aderente  alla  corte  di  Spagna,  colla  quale 
i  granduchi  suoi  predecessori  si  erano  mantenuti  in  strettissima  al- 
leanza, ai  Beccata  a  Francia. 

Battaglia  di  Coulras  vinta  dal  re  di  Navarca  conlro  Enrico  III  (19  ot- 
tobre). -  Il  duca  di  Guisa  rompe  a  sua  volta,  presso  Monlargis,  gli 
Svizzeri  ed  i  Tedeschi  che  venivano  ad  ingrossare  1'  esercito  del  re 
di  Navarca  (19  ottobri). 

Il  conte  di  Leiceslec  ciparte  dalle  Provincie  Unito  senza  aver  nulla  ope- 
rato [decembre),  e  Maurizio  d'Orange  assume  la  direzione  della  guerra. 

Sigismondo  III,  figlio  di  Giovanni  III  re  di  Svezia,  6  eletto  re  di  Polonia. 

L'  arciduca  Massimiliano  lì'  Austria  pretendendo  pur  osso,  in  virtù  di  una 
parziale  elezione,  al  Irono  di  Poloni»,  IltiNi  r!TK|msl:irlo  colle  armi,  e  si 
avanza  sino  a  Cracovia.  Ma  baltulo  a  Pitschen  e  fallo  prigioniero,  4 
liberato  più  lardi  pa  IntefcmloiM  del  Papa. 
1588  Manifesto  del  duca  di  GuiBa  egualmente  ostile  a  Enrico  III  e  al  re  di 
Navarca  (febbraio).  -  Giornata  delle  barricata  (Il  maggio),  che  obbliga 
Enrico  III  a  uscirò  di  Parigi. 

Disastro  doli'  imwnctUi  armada  spedila  da  Filippo  II,  sollo  il  comando 
del  duca  di  Medina  Sidonia,  conlro  l'Inghilterra  («eHemftre). 

Carlo  Emmanuclo  di  Savoia,  proDitlando  delle  civili  discordie  della  Fran- 
cia, s' impadronisco  del  marchesato  di  Saluno  [settembre). 

Il  duca  di  Guisa  o  il  cardinale  suo  fratello  sono  fatti  assassinare  da  En- 
rico III  a  Blois  (*3  dettmbre). 

Muore  Federigo  II  di  Danimarca.  Minorità  di  suo  figlio  Cristiano  IV. 
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e'  Mudici,  in  dà  di  sollanfanni  [g  oflinajo\ 
ne,  Fratello  dH  ileFunti  (luisa,  è  nominato  dai  lieflTjluo- 


Numo  !■  inni)  tentativo  ili  Anh  min  ili  lira  in  rimiro  il  l'uri  ii  sa  Ilo,  malgra- 
do il  vaiarti  di'LTiugli'si  Noni-  n  1  )  rat  e,  clic  lo  aiiilavu.no. 

Abbns  re  di  Persia  cede  ai  Turchi  l'Armenia,  dopi)  averne  trasportalo  nei 
propri,  suiti  vi-i  itimi  In  famigli!',  le  quali  colla  loro  industria  creano  la 
ricchezza  commerciale  del  regno. 

Il  grand,,™  Pedinami.)  uV  Sledici  tpnsa  Cristina  di  Lorena  -9  maggio: 
1590  Vittoria  di  Enrico  IV  a  Ivry  contro  il  linea  di  Mayenne  ,  ti  morso).  As- 
sedio di  farigi. 

Sluorc  il  cardinal  di  Borbone  [9  maggi"  nominalo  re  dai  ligarj  nell'an- 
no procedente.  La  Snrunna,  per  escludere  Enrico  di  Navarra,  dichiara 
Che  il  Irono  non  può  esaero  devoluto  od  un  eretico. 

Filippo  11  propone  ai  ligarj  frimecsi  di  uholiri-  In  legge  salica  odi  prendere 
per  regina  In  Mia  figlia  Mainila,  liglin  di  una  figlia  di  Enrico  II,  e  man- 
da il  Farnese  a  liberar  Parigi  [oflwlo).  -  Nella  sua  assenza  dallo  Fian- 
dre, Maurizio  d'Orange  rialza  la  fortuna  dogi"  insorti.  -  11  Faraeso 
torna  tosto  ad  opporglini. 

Muore  Sisto  V  :>7  agnsla  .  -  liiamli.it lista  Ca-lagna.  n.iln  in  Hnma  di  Si- 
miglili emiovcso.  è  assunto  papa  sotlo  nome  di  Lrbano  VII  (I5-J7 
.M";cra/.i-r  .-  A  lini1  .-li  snreeiLe  Sii  ini'  Monika'1..  u;iln  in  li  il  di  l'ami  glia 


Carlo  Enimanuole, 


i  IV  prende  diari  res  |».r  r<.mFre.  le  ceni  unica;  in  ni  ili  Parigi  colla 
uce,  dì  dove  traeva  il  sii-li'iilunir-nln,  e  inviali'  Rimen  imi:rmhrc). 
rj  impenersan  in  Parigi  senza  che  lo  slesso  Mayenne  possa  frenarli, 
golia  [icrilc  lu  sue  franchigli-  ni'lln  L.lin  in!ra5.n«n.  per  difesa  di  Au- 
lo Perei,  ionico  Filini»]  11.  Peci  ripara  in  Francia. 

-n  quindici  anni. 
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CRONOLOGIA  DLL  SECOLO  XVI.  LV 
1393  Ippolito  Aldonrandlni,  nato  in  Fano  di  binigli*  fiurcnlinu,  t  assunto  papa 
60llo  nume  di  Clemente  Vili  3U  gennaio). 


Filippo  11  di  ricondursi  in  Francia  in  aiuto  della  Lega.  A  fin  si  dispo- 
neva, suo  malgrado,  il  Farnese,  quando,  «insalilo  dal  male,  viene  a 
morie  iu  Arras  nuli' olà  di  il  anni  (!  rfecemfcrei.  -  Gli  succedo  in 
l'arma  Ranuccio  suo  figliuolo,  il  quale  si  trovava  allora  pur  egli  nelle 
Fiandre. 

Muori!  Giovanni  111  re  di  Svezia  noi-cmbrf .  Suo  iijdio  Sigismondo  essendo 
rodi  Polonia,  il  ^uvnno  ù  assillilo  iciiiiniraiiciiiiioiilc  da  Carlo  di  Suder- 
mania  fratello  del  defunto  re. 

L'  im|ieratore  Rodolfo  da  a  suo  fratello  Hultias  il  comando  dell'  esercito 
spedilo  con  irò  gli  Ollomani. 
1593  11  conio  Pici™  Krne.-to  ili  Maie-fell  e  luminalo  dn  Filippo  11  successore 
ad  Alessandro  Farnese  nelle  Fiandre  ;  I  r.  ijnuiijn).  Como  il  suo  prede- 
cessore, cerca  ad  un  tempo  di  aiutare  la  Lega  in  Francia,  mandandovi 
un  osercilo  capitanato  dal  propriii  figlio  Cirio,  e  di  tener  tesi  a  a  Mau- 
rizio d'Orango,  il  quale  si  viene  sempre  più  ai  vantaggiando. 

Stali  generali  della  l,ci;a  iu  Parigi  iti  gmnaja  :  il  parlilo  S|i:i j-'iumlo  e 
quello  dei  Guisa  si  contrastano. 

Solenne  abjura  di  Enrico  IV  a  Saint-Denis  (So  luglio). 

Gl'imperiali  danno  una  irran  rolla  ai  Turchi  in  Ungheria;  i  quali,  ciò 
non  ostante,  i-nw  dopo  ni  avanzano  lino  ad  Alba  Ite.ilc,  dove  di  nuovo 


Maurizio  d'  Orango,  dopo  tre  mesi  il'  assedio,  entra  vittorioso  in  Grouinga 
(il  luglio',  e  completa  con  lai  conquisili  il  lerriloriu  dello  sello  Pro- 


)po  lungo  contrasto,  espugnali"  Giaiarino.  piana  forlo  del- 


LVI  CRONOLOGIA  DEL  SECOLO  XVI. 

1595  Enrico  IV  dichiara  formalmente  la  guerra  a  Filippo  li  [17  gennojo). 
L'arciduca  Ernesto,  rompilo  appena  un  anim  ilei  suo  governo  nelle  Fian- 
dre, muore  (aprite),  dichiarando  il  conio  di  Focnlcs  suo  successore  lino 
ad  altra  risoluzione  del  re. 

L'arciduca  Alberto  d'Auslria.  fratello  di  Ernesto,  cardinale  arcivescovo  di 
Toledo,  *  nominalo  da  Filippo  II  governatore  dei  Paesi  Bassi  (•  ujojfo;, 
dove  si  reca  in  principio  del  nuovo  anno. 

Clemente  Vili  pronuncia  solennemente  dal  Valicano  l'assoluzione  di  En- 
rico IV  [17  settembre). 

Sigismondo  Baltori,  in  un  trattato  d'alleanza  coli' Austria  contro  i  Turchi, 
fa  riconoscere  formalmente  l' indipendenza  della  Transilvania,  e  sposa 
un'  arciduchessa. 

Pros|ieri  successi  degl'imperiali  coni™  i  Turchi,  nei  quali  concorrono  il 
Papa  e  i  priia-ipi  italiani  rmi  Ijr-lii  .-u>-iiij  ili  genie  o  di  danaro. 

Muore  Amurat  III,  al  quale  succede  il  figlio  Maometto  MI,  che  incomincia 
il  suo  regno  col  far  uccidere  i  suoi  diciannove  fratelli  e  dieci  favorite 
del  padre. 

Pace  di  Tiavsin  tra  la  Svezia  o  la  Russia,  la  quale  analmente  recupera 
l'Ingria. 

L'olandese  Cornelio  lloutman  promoovo  la  formazione  della  Compagnia 
dello  indie,  che  fu  poi  altuala  dal  governo  dello  Provincie  Unite  nel 
1601,  e  pose  la  sua  sede  nell'isola  di  Java. 

1596  Enrico  IV  va  pi  li  (Ili  pnando  le  provincia  e  i  governatori  ancora  esitanti  : 

Maycnuc  in  Borgogna .  GinjusLi  in  l.inguadoca,  E|«rnonc  in  Provenza. 
Marsiglia  gli  sì  arrende  in  fehhrajo.  -  Gli  S|iagnuo!i,  dal  canto  loro, 
si  avvantaggiano  oerupiinilo  t!n!ais  3.'i  •iprite)  e  Àrdres  {ti  maggio).  - 
Enrico  IV  conchiudo  un'  alleanza  con  Elisabetta  d' Inghilterra  per  spin- 
gere più  validamente  la  guerra  contro  la  Spagna. 

GÌ'  Inglesi  sorprendono  e  distruggono  la  flotta  spagnoola  nel  porto  di 
Cadice,  e  mettono  a  sacco  la  eillà  (luglio). 

Maomello  III  dirige  personalmenlc  la  guerra  d'  Ungheria.  Prende  Agria 
{ottobre';  e  mentre  la  guarnigione  capitolala  usciva  da  quella  piazza,  la 
fa  passare  a  fll  di  spaila  dm  ^iun;?ve:-i. 

Muore  il  corsero  inglese  Francesco  tirate,  lerrore  degli  Spagnuoli  [gennojo). 
4597  Per  vendicare  il  danno  e  Fonia  di  Cadice,  Filippo  II  spinge  un'altra 
poderosa  flotta  alla  volta  dell'Inghilterra;  ma,  come  quella  dell'ISB»,  sor- 
presa da  una  fiera  tempesta,  parie  perisce  nelle  onde,  parte  a  stento  c 
maltrattala  si  riduco  ai  porti  di  Spagna. 

Amiens,  prosa  dagli  Spagnoli  (51  morto),  e  ricuperata  dai  Francesi  ì:ì 
settembre). 

Sigismondo  Ballon,  per  l' incessante  pericolo  dei  Turchi,  redo  all'  Imp»- 
ralore  la  Transilvania  in  camino  dei  principali  di  IlaliW  e  Uppeln 
ìn  Slesia.  Tenia  in  seguilo  a  più  riprese  di  riavere  il  ceduto  possesso. 

Snovi  succiasi  tiri  Principi  llaiiani  all'imperatore  Rodolfo  nella  guerra 
contro  i  Turchi  in  Ungheria. 
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erode  don  Cesare  il'  Ksle  su,,  cibimi.  Ma  Cleim-nii.-  VII],  contestandone 
la  legittimità,  dichiara  a  m"'  devoluti!  il  fumili  vai-aule,  rilasciando  peni 
a  don  Cesari;  e  suoi  successori  il  ducato  ili  Mai  lena  e  Keggio  ,  fendo 
imperiale,  nel  quale  fu  riconosciuto  dall'  Imperatore  Rodolfo. 

Muore  Caterina  moglie  di  Carlo  Emniiiiitu-lo  t:i  Savuja  :  li  nownitr*). 

Gli  Olandesi,  n>'i  tontain  i.  fnii  volli-  iiiuiilim-niu  ripetuti,  di  trovare  pel 
nord-est  la  via  della  China,  leccano  quest'anno  allo  Spltiberg,  ullima 
Ut  re  conosciuta  verso  il  polo  artico. 
1 598  Editto  di  Nanles  (30  aprile),  che  stabilisce  la  condizione  dei  protestanti  in 
fronda.  «  roi-iir  fini;  alli-  ^ucrn:  di  religione. 

l'aro  di  Vcrvins  i'ì  mai/i/iói,  che  molle  fino  alla  guerra  tra  Fi-ancia  e 
Spagna,  o  riconduco  press' a  poco  le  cose  ai  termini  della  paco  di  Ca- 
stel Cambrese,  In  questa  puic  i-  comprcsii  imi. In-  il  tinca  di  Savoia,  ma 
eolio  clausole  cosi  indecise  rispetto  al  marchesato  di  Saluzio,  che  per 
allora  non  ne  sorli  frutto. 

Filippo  li  trasferisce  in  sua  figlia  Clara  Isabella  Eugenia  la  sovranità  dei 
Paesi  Bussi  (6  maggio,,  sotto  riserva  ilella  eventuale  reversibilità  alla 
Spagna,  o  dichiaro  il  di  lei  matrimonio  coli'  arciduca  Alberto  d'Austria, 
il  quale,  a  tal  effetto,  depone,  con  dispensa  pontilicia,  la  porpora  car- 
dinalizia. 

Muore  Filippo  II  nel  suo  palazzu  dell'  Esctiria le  in  età  di  anni  71  com- 
piti, avendone  regnalo  quasi  quarantatre  ()3  settembre).  Gli  succedo  il 
Sglìo  Filippo  Ili  in  età  di  venti  anni. 

E  celebralo  in  Ferrara  da  Clemente  Vili  [Ci  novembre  il  matrimonio  di 
Filippo  III  coli'  arriilin-licssii  Jlnr^ln-rila  d'Austria,  figlia  dell'arciduca 
Carlo,  c  (lucilo  dell'arciduca  Alberto  coli'  infanta  Clara  isabella.  F-rano 
presenti  l'arciduca  e  l'arciduchessa.  Mandatario  del  re  e  dell'  infanta  era 


maschile.  Tluris  i-Vilemi  ictrli  fiodunof  suo  cognato,  [*r  voi 
della  nobiltà  o  (le!  popolo,  e  proclamalo  czar. 
Il  duca  Carlu  ili  Siiilci-iii;iriLii  riv ì-:ii1ij  suscitalo  tiii  SM'dcsi  a  l 

dal  duca  Carlo  so  ne  ritorna  in  Polonia. 
La  notizia  della  perdila  di  Giavarino  (Raab),  ritolto  dagl'Impet 

1599  L'arciduca  Alberto  tenta  dì  penetrare^ nello  Provincie  Unitei 

Muore  Gabriello  d'  Etrées,  favorita  di  Enrico  IV,  il  quale  V 
marchesa  ili  Monccacs  e  duchessa  di  Boauforl,  e  dulo  aneli 
di  sposarla  ;I0  aprile). 

Divorzio  di  Enrico  IV  da  Margherita  (li  Valois,  convalidalo  da  sentenza 
pontilicia   17  rfcrf»iirf'!. 

Apfhidici  * 
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CHONOLOCU  DEL  SECOLO  IVI.  LVIL1 

1599  Sigismondo  ili  Transihania,  pentito  dei  palli  del  97,  pretenda  di  cedere 

quella  provincia  non  più  sua  a  Andrea  Batlori,  il  quale  vien  sconfino 
ed  ucciso  dagl'  Imperiali  uniti  coi  Valacchi.  Sigismondo  chiama  allora 
in  suo  soccorso  i  Turchi,  ì  quali  seguitano  la  guerra,  sema  grandi  con- 
seguenze, fino  al  1606. 

Gli  stali  di  Svezia  ricusano  obbedienza  a  Sigismondo,  ma  consentono  a 
prendere  per  ni  il  di  lui  figlio  Ladislao,  a  condizione  cho  sia  educalo 
in  Svezia  e  nella  religiono  protestante. 

È  istituita  in  Inghilterra  la  Compagnia  privilegiala  delle  Indio. 

1600  Le  città  marittime  di  Fiandre,  rovinata  dalle  incessanti  ostili  li  dello  Pro- 

vincie Lrnito,  prendono  l' offensiva  contro  di  questa.  Il  principe  Mauri- 
lio, veduta  allora  la  necessita  d'uno  sforzo  più  poderoso,  investe,  con 
duemila  ottocento  bastimenti  Niouport,  a  difesa  della  qual  citta  si  pone 

guerra  di  quasi  quarantanni  termina  finalmente  il  9  aprii;  1609,  con 
una  tregua  di  dodici  anni  conclusa  tra  l'arciduca  Alberto  o  le  Provin- 
cie Unite,  come  Slati  liberi,  la  coi  piena  indipendenza  fu  poi  solenne- 
mente sancita  nel  Imitato  di  Vestfalia  del  1618. 

Il  duca  Carlo  Emmanucle  di  Savoia  patteggia  a  Parigi  il  cambio  del  mar- 
chesato di  Salnzzo  colla  B ressa  ed  altre  terre  'Jebbrajo)  ;  ma  rifiutatosi 
poi  alla  esecufione,  Enrico  IV  ne  fa  invadere  gli  atali.  -  Dopo  un  altro 
nano  di  contenzione,  questa  differenza  è  composta  col  trattato  di  Lione 
del  t'igenaajo  1601,  pel  quale  il  marchesato  resta  alla  casa  dì  Savnia 
contro  cessione  dei  L'triturj  da  essu  posseduti  nella  vallo  del  Rudano,  la 
Dressa,  il  paese  di  Bugey,  di  vai  ttomey  e  Gex. 

Enrico  IV  sposa  Maria  da' Medici,  nipotó  del  granduca  Ferdinando  I  (no- 
vcmbre). 
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LXX1 


POLONIA 

Din  alla  dai  Jagellonl  regnarne  Ano  dui  1386. 

nalo  Boi  IH»,  ro  Del  UH,  morto  Del  15M 
•pa»,  (Sii  ft.rin  figli,  di  Stefani)  nUixl»  di  Trenillranl»,  t  kob  nBll  IU3 
•     1518,  Ama  Sfuria  figlia  di  Giovanni  Galliano  duca  al  Milano,  t  nel  UH 


SlGIIWMPO  AVGVaTO,  n.f:aO.  t  7  lug.  1573  I*,i!:i.>!I;i,  '[i.,  ll'M.U  ■.ii.r.irllliZnptfi  rodTn- 

lp.,l5W,  ÉKmitrta  (T-liiiloii ,  t  IWo  gherls,  inorili  1500. 

.           ^«no  ftodjiml,  t  ISSI  SolU,.p.,imn£nrdo.Jiflro^,rf.  ffS» 

.  1K3.  CaMrVnarfA^lrifl.tomlledEllM-  Anna,  8P„  IS79,  a  Ste/ii»  iMHort  ro  ai  Po- 

bella.ved:  di  Francesco  diManlova.tir.7S.  Ionia,  tl5W. 
NoocMioui^navorunadollnlro.oInluIal  Caterina,  .p.,  nei,  a  Gi™an«i /r/rtdiSte- 
jpenH:  ladlacendeniamaiclillodeJagellonl.  ila,  t  15B3. 


Ro  olslll 

Kmtco  d'Ahiov,  Iralollo  di  Carlo  IX  ro  di  Francia,  oidio  1!  9  mangio  IB73. 
Por  anccodoro  il  fanello  In  franchi,  abbandona  la  Polonio  noi  giugno  I57i. 

filarino  Bàttobi  principe  di  Trans llvsn la,  dolio  il  Ili  luglio  1573.  i  noi  15811  ; 
sp„  157(1,  ..liuuJiitiUinu.  lorella  di  Slglamunilo  Augnalo,  dalla  quale  non ebbo  prole. 

Sioimoudo  III,  aglio  ili  Giovanni  III  ro  di  Sveila,  aleno  noi  1.187,  +  no!  fa»; 
■p.,  1601,  Ama  d-A-'i™,,  1H8,  o  nel  isoli  c™>ioo;a  di  lol  sorella,  (  nel  1631. 
Ila  Anna  ebbo  Ladijloo  o  da  Cosiamo  Giovanni  Casimiro,  elio  lurono  onlramlii 
aucceMlvamenla  ro  o  marlll  della  ilosaa  donna,  JTaria  Bon:D(a  ài  Arem. 
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FAMIGLIA  MEDICI 

Glorimi  d'Averardo  iti  Solicslro  oc,  a.  1360,  t  HS> 
Ramoprlmosonlio  ^  Homu  aecondogecllo 

Cosmo  (padredollaiialrlajn.  ISS9.t1Wl  L Mento  («) 


l'ilrBo.ll. 1171, tSBdMl.  1503          Giovani  (Ulna  X)  fimlum,,.  ,!,;.;,  ,!i  NVm.ìlirs. 

•MViiamwUr.inr.i  IrLi.i.     n  11  Jet.  HK.t  1  duo.  19».      II.  1178. 1 1S1C.  S[i.iifl  II. ir, 
I   flBòtrU  ili  Sa,..j.i,ì  ISW. 


li.  1511,  (  10  SE.  1935. 


jiu  11  «luano  1519,  tìl  oprilo  1571 
<1i  Slam  nel  1957.  granduca  di  Tostai 
rote*  +  IMtj  o,  1570.  tWiflta  UiM 
Ehbo  da  Eleonor» 


n.  IB4I,  t  10  OIL  1587  n.  IWJ,  t  1  toh.  «09        Maria,  15KHK». 

Jiulrtn,  t'io  opr.  1978,  P  iorrno,  t  1637.  sp.,  imi,  Alfano  II  Mar. 


Eleonora,  n.1506.t  UH  Eleonora,  1591-1617 

tp.,  IBM,  rtnanm  Celerina,  1593-15*9 

duca  di  «aillova  ;  Prnr.co.co.  1WHG1I 


KM  pi»  e  Maddalon 


LUTIVI 
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APPENDICE 

ALLA  SERIE  PRIMA 


RELAZIONE 

INDIE  ORIENTALI 

VINCENZO  QUIR1NI 


AVVERTIMENTO 


Questa  che  ora  pubblichiamo  6  la  scrollila  parto  della  Relazione 
eli  Borgogna  ila  noi  data  nel  Tomo  1°  della  Serio  I',  la  quale  seconda 
parie  non  e  venula  a  noslta  cognizione  die  assai  tempo  dopo  la  nub- 
blicazione  della  prima  ,  e  si  aggira  osclu  sitamente  inlorno  all'  argomento 
indicato  nel  tìtolo  che  noi  si  abbiamo  apposto, 

11  Qoirini,  nella  breve  dimora  fatta  in  Ispagna  ili  occasione  di  aservi 
accompagnato  Filippo  di  Borgogna,  divenuto  ro  di  Cartiglia  in  morte 
della  suocera  Isabella  la  Cattolica,  non  perdono  dì  vista  gl'interessi 
commerciali  della  sua  patria  ,  i  qoali  incominciavano  a  patir  detrimen- 
to,  o  ad  esser  minacciati  dì  peggio  ,  dalla  scoperta  delle  Indio  Orientali , 
che  taceva  passar  in  mano  dei  Portoghesi  il  monopolio  delle  epeiierio, 
del  quale  avevano  fino  allora  goduto  i  Veneziani  provvedendolo  per  la 
via  dell' Egitto  o  della  Siria,  che  ora  veniva  a  rimanere  esclusa  per  lo 
dirotta  navigazione  dei  Portoghesi.  Corcò  quindi  il  Qnirini  di  prenderò 
quanto  più  esalta  informazione  gli  fosso  possibile  di  qool  nuovo  com- 
mercio cosi  fatalo  agi'  inlorasai  delta  repubblica  ;  0  sebbene  non  potesse 
dissimularne  a  se  stesso  l' importanza  ,  si  studia  nel  fine  della  sua  Rela- 
zione d' indagare  come  fosso  sperabile  che  avesse  in  breve  ad  arreslarei. 
Ha  dopo  aver  pagalo  questo  tributo  di  affetto  alla  patria  ,  prodenlemonlc 
concludo  che ,  aneoreAé  queste  tuoioni  o&oùino  ouofcne  colore  di  ucriia , 
nonéperòrfa/èrinaruiri,  onai  dubitando  il  male  mentre  si  spera  il  bene, 
far  quelle  provvisioni  che  saranno  giudicate  fu  stimi  materia  le  migliori. 

La  novità  dell'  argomento  induce  il  Quirini  in  qualche  errore,  spe- 
cialmente geografico,  che  noi  siamo  venuti  rettificando ,  non  senza  ac- 
crescimento di  diDlcollà  per  la  pessima  scrittura  dell'apografo  del  quale 
abblam  dovuto  valerci. 
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Essendomi  qualche  giorno  ritrovato  nel  rcpo  di  Ca- 
stiglia,  e  massimo  ai  rottimi  di  Portogallo,  ho  volalo  pren- 
der qualche  i  riformazione  da  diverso  persone  degne  di  fede 
del  viaggio  di  Calicut ,  per  poterla  poi  riferire  a  questo  Ec- 
cellentissimo Senato,  acciocché  intendendo  per  varj  meni  quello 
che  da  diversi  e  riferito,  possa  giudicar  il  vero,  ovver  non 
mollo  discostarsi  da  esso. 

Arma  il  serenissimo  re  di  Portogallo  ogni  anno  ordinaria- 
mente da  12  in  14  navi ,  la  maggiore  da  800  in  1000  botti, 
la  minore  da  250  in  300 ,  dello  quali  da  8  in  9  sono  per  il 
carico  delle  spczierie ,  e  parie  resta  in  corso  per  la  costa  del- 
l' India.  Sono  tatto  nuove ,  ovver  talmente  calafatiate ,  eho  si 
ponno  stimar  per  nuove ,  fornite  benissimo  di  viltuaria  o  di 
tutte  lo  coso  che  sono  necessarie  al  navigare ,  o  massime  di 
artiglierie ,  di  polvere  e  di  tutto  lo  altre  munizioni  che  si  ado- 
perano nelle  guerre  di  mare  ;  e  ognuna  di  esse  ha  da  40  uo- 
mini,  computando  una  per  l'altra  secondo  la  sua  portala, 
nel  numero  de'  quali  è  un  proto  ,  un  maestro  e  un  contramac- 
slro  ,  e  il  resto  sono  marinari  e  deputali  agli  ufllcj  che  biso- 
gnano. Hanno  tutto  queste  ciurme ,  che  possono  esser  per  do- 
dici navi  da  circa  500,  ducali  tre  al  mese  per  cadauno,  e 
più  i  proti  e  maestri  secondo  le  loro  condizioni  ;  toccano  in- 
nanzi al  partire  soldo  per  tre  mesi  ;  del  resto  sono  mal  pa- 
gali ,  e  al  ritorno  stentano  ad  aver  i  loro  danari.  Spende  il 
re ,  tra  salarj  di  quindici  mesi  e  il  corpo  della  nave  ,  con  for- 
nirla di  luttc  le  cose  necessarie  si  per  la  guerra  come  per  il 
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vivere,  da  circa  120,000  ducali.  Falla  per  il  re  questa  pre- 
parazione di  nari,  elegge  un  espilano  de' suoi  più  favoriti  a 
governo  di  questa  armala ,  ed  un  suo  fattore  per  cadano  le- 
gno ,  che  abbia  a  tener  i  conti  delle  mercanzie  che  entrano 
ed  escono  di  nave;  c  poi  essendo  preparato  il  lutto,  fa  cari- 
car le  dette  navi  per  mandarle  a  questo  viaggio  d'India;  il  qual 
carico  Ira  ogni  cosa  è  stato  fin  ora  per  valuta  da  90  in  100 
mila  dncati,  un  quarto  a  conto  del  re,  e  tre  quarti  a  conto 
de'  mcrcadanti  ;  tra  tutta  la  qual  somma,  da  25,000  ducali  sono 
di  mercanzie  ,  cioè  di  rami ,  cinabri ,  argenti  vivi ,  piombi  c 
coralli  :  il  resto  d'argenti  in  massa  c  di  danari  coniali. 

Caricale  che  sono  queste  navi ,  si  partono  da  Lisbona 
ogni  anno  circa  il  lino  di  marzo  e  il  principio  di  aprile  ,  e 
drizzano  la  prora  per  ostro  e  garbino ,  o  navigano  lanlo  per 
questo  vento,  che  sì  trovano  per  lo  astrolabio  sotto  l'equinoziale, 
avendo  prima  fatto  il  cammino  di  mille  leghe  portoghesi ,  che 
sono  tre  mila  miglia  delle  nostre;  poi  passano  l'equinoziale, 
e  vanno  solamente  per  ostro  per  spazio  di  2,100  miglia,  lauto 
cho ,  ancora  per  l' astrolabio ,  conoscano  esser  35  gradi  lontani 
dallo  equinoziale  verso  l'altro  polo,  e  conoscono  per  questo 
ritrovarsi  sopra  un  capo  nella  più  lontana  parte  dell'  Africa , 
cho  da  loro  ó  slato  chiamato  il  Capo  di  Bona  Speranza.  E 
perchè  sempre  appresso  quel  capo  sono  di  grandissimo  fortune, 
per  il  ribatter  che  fon  i  venti  che  corrono  quella  costa  ,  ì  Por- 
toghesi adesso  non  vanno  a  vista  di  detto  capo ,  anzi  quando , 
per  il  numero  dei  gradi ,  comprendano  esservi  appresso ,  na- 
vigano ancora  per  ostro ,  e  per  ostro  o  scirocco  ,  da  circa  150 
in  200  miglia  ,  tanto  che  montano  questo  capo.  Montato  che 
f  hanno  ,  voltano  la  prora  per  greco ,  e  scorrono  per  questo 
vento  da  circa  3000  miglia  ,  ci  iferum  entrano  di  qua  della 
linea  equinoziale  verso  il  nostro  polo  per  spazio  di  15  gradi, 
pur  alla  costa  dell'  Africa,  e  prendono  porto  a  Monscmbich  (1) , 
che  o  una  isolotto  poco  lontana  dalla  terraferma  dell'Africa, 
nella  qual' isola  si  rinfrescano  di  viltuarie,  per  esser  in  essa 

|1j  li  Uudlnl  fu  mal  infermilo  qnliilo  al  allo  ili  MomimWr ,  11  quale  non  e  a 
ii  gradi  di  latitudine  nord ,  mi  i  16  Ind.  Caitt  più  olire  In  limili  errori  ,  die  via 
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gran  copia  di  acque  e  di  carni.  E  in  questo  ultimo  viaggio 
fecero  .il  parto  di  questa  isola  una  fortezza  ben  in  ordine  di 
uomini  c  di  artiglierie ,  per  esser  il  primo  porto  che  prcudonu 
dappoi  il  partir  da  Lisbona  ,  di  duude  stanno  a  venir  fin  la 
da  circa  mesi  quattro ,  nel  qua)  tempo  Tanno  il  cammino  di 
8300  miglia  (1)  né  mai  toccano  terra.  Si  formano  nulla  della 
Ìsola  per  spazio  di  15  ovver  '80  giorni ,  e  poi  si  partono  tulle 
le  navi  insieme  alla  fin  di  agosto,  delle  quali  una  ovver  due 
seguano  il  cammino  per  greco,  c  ranno  alla  Zafala  ,  che  è 
un'isola  dove  sperano  i  Portoghesi  trovar  la  mina  dell'oro, 
ed  è  lontana  da  Monscmbich  da  circa  300  miglia  più  verso 
la  bocca  del  Mar  Bosso  (2).  Le  altre  navi  tntle  si  drizzano  in- 
sieme per  levante ,  e  navigano  per  questo  vento  da  9300 
miglia,  e  io  termine  di  uu  mese  giungono  in  India  ,  e  pren- 
dono porlo  ad  un'  isola  chiamata  Anzidua  ,  ebe  e  alla  costa 
dell'India  100  miglia  loulana  da  terra  per  mezzo  Cucin  (Ca- 
chili) c  Cananor  ,  di  qua  dalla  linea  equinoziale  15  gradi  sic- 
come £  Monscmbich  ,  di  donde,  innanzi  il  giunger  in  India, 
si  partono  (3).  Nella  qual'  isola  Anzidua  banno  Portoghesi  ul- 
timamente fabbricato  una  fortezza  fornita  molto  bene  di  lutto 
per  poter  ricettare  le  navi ,  e  sempre  tenervi  quelle  ebe  vanno 
in  corso  ,  essendo  la  della  isola  poslo ,  che  per  tutta  la  costa 
deli'  India  non  se  ne  ritrova  ;  dalla  qual'  isola  ranno  poi  alla 
spiaggia  di  Cananor  e  di  Cucin  per  controllar  le  mercanzie 
con  i  paesani.  Giungono  li  circa  la  fin  di  settembre,  ed  ivi 
fanno  line  al  loro  cammino ,  uè  vanno  le  navi ,  dico  quelle  di 
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mercanzia  ,  per  ordinario ,  più  olire ,  eccetto  alcune  che  scor- 
rono la  cosla  dell'  India  verso  atiro  c  scirocco  per  scoprir 
paesi  più  nuovi ,  e  per  giunger  a  quella  scala  famosa  di  Ma- 
lacca c  alla  isola  Taprobano  (Ceyìan),  donde  si  caricano  la  mag- 
gior parte  delle  navi  dei  Mori. 

In  questo  cammino  cosi  grande ,  cosi  lungo ,  che  può  es- 
ser da  Lisbona  fino  in  India  10,500  miglia,  navigano  sem- 
pre i  Portoghesi  con  la  carta  e  con  la  bussola ,  e  adoperano 
la  calamita  ;  c  benché  perdano  la  vista  del  nostro  polo  non 
lasciano  però  di  adoperar  la  bussola ,  perche  sempre  la  cala- 
mito ,  posta  dove  si  voglia,  e  quanto  lontano  si  voglia,  tira 
alla  tramontana  e  va  all'  altro  polo ,  c  per  questo  mezzo  co- 
noscono i  venti  comò  se  non  perdessero  questo  polo  di  vista. 
Adoperano  ancora  i  Portoghesi ,  olirà  la  corta  e  la  bussola , 
lo  astrolabio,  per  il  qual  conoscono  l'altura  del  sole,  c  per 
esso ,  quando  il  solo  è  in  mezzodì ,  vedono  quanti  gradi  sono 
lontani  dalla  linea  equinoziali;  ;  per  il  qua!  vedere  conoscono 
quanto  sono  propinqui  e  quanto  remoli  dai  luoghi  dove  si 
hanno  da  guardare,  e  dove  hanno  da  prender  porlo;  e  con 
questa  marinarczza  di  carta,  di  bussola  e  di  astrolabio  navi- 
gano da  Lisbona  lino  in  India  ;  della  qual  India  mi  par  con- 
veniente dar  qualche  particolar  informazione  olle  Eccellenze 
Vostre  acciò  meglio  intendano  il  tutto  di  tal  viaggio. 

É  questa  provincia ,  chiamata  India  minore ,  tutta  situala 
al  mare,  e  comincia  alla  bocca  del  mar  Persico  e  finisce  a 
Malacca.  Corre  la  sua  cosla  dal  mar  Persico  lino  alla  metà 
ostro  e  tramontana  ,  e  dalla  mela  fino  a  Malacca  corre  mae- 
stro e  scirocco.  È  detta  provincia  lunga  da  circa  2500  miglia  , 
e  fra  terra  non  si  estende  oltre  mille  miglia,  e  per  lutla  la 
spiaggia  non  ha  porto  che  buono  si  possa  chiamare.  Contici! 
in  sè  molli  regni ,  parto  di  Mori  c  parte  di  Gentili ,  che  ado- 
rano diversi  e  molli  Dei.  Il  primo  regno  alla  costa  del  mare, 
cominciando  verso  il  mar  Persico ,  è  il  regno  di  Annuso 
(Ormui)  abitato  da  Mori ,  dove  si  trovano  gioje ,  e  le  perle 
iti  quel  luogo  si  pescano  in  tre  piedi  di  acqua  ,  in  una  sola 
parte  mollo  guardalo  da  quel  siguore ,  dove  delle  belle  se  ne 
irovooo  poche  ,  e  quelle  che  pur  si  trovano  sono  in  qualche 
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estimazione,  e  non  poco,  appresso  i  paesani.  Congiunto  a  que- 
sto regno ,  pur  alla  costa  del  mare ,  è  il  regno  di  Comba 
(Cambaja) ,  di  Mori  pur  esso  ,  nel  qua!  regno  solo  nascono  le 
lacche,  e  non  in  altro  luogo.  Più  olirò  si  trova  Pcgo  (t),  di 
Mori ,  o  appresso  Pcgo  &  un  luogo  chiamato  fiatatala  ,  che  6 
il  primo  di  Gentili  in  quella  costa  ,  dove  nascono  da  circa 
3000  cantaro,  di  pevere ,  il  qual  tutto  va  in  mano  de'  Mori , 
che  II  tengono  casa  giù  molli  anni.  A  confine  di  Balacala  ù 
Onor  e  Calanginor  (2) ,  Inoglii  lutti  mcrca danteschi  di  Gentili 
che  hanno  commercio  con  Morì;  appresso  de' quali,  pur  in 
la  delta  costa,  i  il  regno  di  Calicut  di  Gentili,  il  quale  e 
grande  e  polente,  o  soggetto  ad  un  re  che  veramente  ù  il  mag- 
gior signore  che  sia  in  tutta  quella  costa ,  e  parente  e  amico  dei 
più  gran  re  dell' India,  e  nemico  capitale  de'  Portogli rsi.  Dap- 
poi il  primo  garbuglio  ebo  fecero  nul  suo  regno  (3),  si  à  sem- 
pre più  fortificalo,  e  per  memi  di  duo  Italiani,  cho  si  par- 
liron  con  lo  navi  da  Lisbona,  ha  ancora  aiuto  cnodo  di  far 
artiglierie  olla  foggia  nostra  ,  e  di  far  bastioni  e  fortificar  lo 
terre  o  i  paesi  ;  in  modo  che  al  prescole  non  dubita  niente 
de' Portoghesi,  ami  più  tosto  6  temalo  da  loro,  o  non  senza 
ragione  ,  conio  più  innanzi  dirò  (i).  la  questo  regno  di  Ca- 
licut nascono  tulli  i  tenzerì .  i  quali  lutti  vanno  in  mano 
dei  Mori ,  o  per  quusto  i  Portoghesi  non  pussoou  portare  zen- 
zeri che  boni  siano.  A  ronfine  di  questo  regno  di  Colicul , 
seguendo  la  costa ,  e  il  regno  di  Cananor  e  quello  di  Cucin  (5), 
pur  di  Gentili ,  cho  sono  due  piccoli  regni ,  e  di  forza  e  di  pac- 
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so ,  o  Ira  tulli  due,  alla  marina,  non  sono  di  lunghezza  più  di 
54  miglia ,  c  hanno  uu  fiume  in  mozzo  cho  separa  un  regno 
dall'  altro  ;  il  qual  fiume  nasce  30  miglia  fra  terra  in  una  mon- 
tagna ,  la  qual  e  un  regno  dagli  altri  separalo ,  cho  è  sottoposta 
ad  un  re  Gentile  chiamato  Malhacaimal ,  ed  e  lunga  da  circa  50 
in  60  miglia,  e  confina  verso  il  mare  tra  Cananor  e  Gucin ,  o  da 
terra  è  serrala  da  ogni  canto  dal  regno  di  Nani  (1).  In  questa 
montagna  nasce  tutto  il  pevere,  ne  si  ha  per  relazione  di  alcuno 
cho  nasca  in  nitri  luoghi  che  in  essa  e  in  Batacala,  lerra  di 
sopra  nominata  ;  la  somma  del  qual  pevere  può  esser  da  Irenln 
in  Irentacinquc  mila  cantare ,  computando  un  anno  per  l' al- 
tro. Questo  pevere,  fino  al  tempo  che  i  Portoghesi  comincia- 
rono a  praticar  in  India,  solea  sempre  andar  per  lerra  su  cam- 
melli da  questa  montagna,  dove  nasce,  fino  a  Calicut,  che 
può  esser  cammino  di  cento  miglia  in  circa,  da  dove  i  Mori, 
cho  vi  tenevano  o  tengono  ancora  casa ,  il  levavano  lutlo  per 
condurlo  alla  Mecca  e  in  Alessandria  ;  ma  al  presente  questo 
pevere  ha  tolto  il  cammino  della  montagna  fino  a  Cucin  c 
Cananor,  e  va  per  quel  fiume  detto  di  sopra  con  più  como- 
dità che  non  andava  a  Calicut,  e  ha  tolto  questo  cammino 
per  il  praticar  cho  fauno  Portoghesi  alla  spiaggia  di  Cucin; 
i  quali  pagano  il  pevere  meglio  dei  Mori ,  e  con  miglior  con- 
dizione i  merendanti  del  pevere  contrattano  con  loro  che  non 
facevano  con  Mori. 

Passato  Cananor  e  Cucin  sì  trova  Pandarami  e  Coilan  , 
luoghi  pur  mcrcadantcschi  de'  Gentili ,  c  poi  per  spazio  di  800 
miglia  delle  nostre  si  dice  r&acr  Malacca.  Eoo  della  costa  del- 
l'India, la  qual  i1  tre  gradi  di  qua  dall'  equinoziale  htso  il 
nostro  polo  ;  e  ha  uua  scala  dove  tulle  le  mercanzie  dell'  In- 
dia maggiore  \1) ,  che  i  più  versii  levante,  concorrono,  e 
tutte  le  navi  de' Muri  vi  capitano  c  si  caricano  di  lulle  sorte 
spczieric ,  eccetto  zenzeri ,  lacche  e  pevere ,  e  si  caricano  di 
lisari  v?),  sete  e  porcellane ,  e  di  tutti  quei  lavori  che  vengono 
in  Alessandria  per  via  dell'  India.  In  questo  paese  di  Malacca 
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nascono  le  noci  muscadc  c  non  in  altro  luogo;  c  poco  io  mare, 
pur  alla  costa  dell' Indili,  sono  alcuno  isolotto  dove  nascono  i 
garofolì ,  che  ai  chiamano  le  settemila  isole. 

Olire  questa  Malacca,  e  al  fino  c  al  capo  dell'  India  mi- 
nore ,  da  qualche  centocinquanta  miglia  in  mare  pur  verso 
ostro ,  queir  isola  famosissima  che  si  chiama  Taprubrana  (Cey- 
lan) ,  nella  qual'  isola  nasce  la  cannella  e  molto  altro  mercanzie, 
che  tutte  fanno  capo  o  scala  a  Malacca,  alla  qual  terra  il  re 
di  Portogallo  ha  in  quest'ultimo  viaggio  ordinalo  di  mandar 
quattro  navi  con  un  fattore ,  che  abbia  a  star  fermo  in  quel 
loco  e  contrattar  co'  paesani ,  che  sano  Gentili ,  cosi  come  fan- 

Oltre  questi  regni  e  provincic  che  sono  in  cognizione 
ile' Portoghesi  sulla  costa  dell'India  minore,  si  trovano  ancora 
nella  detta  India  Ira  terra  due  regni  molto  polenti  e  grandi, 
uno  di  Morì  chiamalo  il  regno  di  Cane  (1) ,  il  qual  comincia 
al  mar  Persico  fra  terra  e  arriva  al  regno  di  Calicut  pur 
tra  terra,  e  I' al  Irò  di  Gentili  chiamalo  il  regno  di  Narsi , 
che  comincia  pur  al  regno  di  Calicut,  o  fra  terra  si  estende 
lino  ai  confini  di  Malacca  (2).  Questo  regno  di  Narsi  circonda 
da  tre  canti  la  montagna  dove  nasce  il  pevere ,  e  confina  per 
più  di  cento  miglia  con  il  re  di  Calicut,  con  il  quale  ticn 
gran  parentado  ed  amicizia,  come  affermano  i  Portoghesi,  i 
quali  finora  non  hanno  cognizione  di  altri  regni  ,  ne  di  al- 
tre provincic  dell'India. 

Tra  questi  regni  nominali ,  solamente  con  il  regno  di 
Canauor  e  di  Cucin  il  re  di  Portogallo  mantiene  il  commercio , 
dove  sempre  stanno  duo  suoi  fattori  per  contrattar  i  mercati  di 
tulle  sorte  spezie,  i  prezzi  delle  quali  in  India  sono  questi,  per 
convention  fatta  Ira  una  parlo  e  V  allra.  11  pevere  dagf  In- 
diani sì  vende  ducati  Ire  il  cantaro  di  Portogallo ,  che  corri- 
spondo a  68  libbre  delle  nostre  alla  soli!  ;  i  zenzeri ,  dico 
quei  pochi  che  si  trovano  a  Cucin ,  grossi  19  (3)  il  cantaro  ; 
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la  cannella  ducali  3  c  meno  ;  i  gurofoli  ducali  7  c  mezzo  ; 
il  macis  (1)  ducali  7  e  mezzo;  la  canfora  ducali  2  o  Ire 
guarii  ;  il  pipcr  lungo  (2)  ducali  4  e  mezzo  ;  gì'  incensi  grossi 
ducali  1S;  le  lacche  ducati  5;  le  noci  muscadc  ducati  4. 
Le  quali  lutto  spczierie  si  levano  da'  Portoghesi  con  Ire  quarti 
di  contanti  e  d' argenti  in  massa  ,  c  un  quarto  di  merci ,  sic- 
come fu  ira  loro  concluso  per  Vasco  (di  Gama)  capitan  della 
quarta  armata  ;  c  le  merci  sono  comprale  dagl'  Indiani  a  que- 
sti prezzi.  Rame  a  ducali  12  il  cantaro  ;  cinabrj  a  ducali  20; 
argenti  vivi  a  ducali  18  in  19  ;  piombi  a  ducati  G  ;  coralli  in 
bottoni  a  ducali  uno  l' oncia  ,  e  coralli  in  branca  a  ducali  250 
in  300  il  caularo. 

Fallo  le  compre  e  le  vendite  tra  Portoghesi  e  Indiani  ai 
prezzi  sopraddetti  per  I"  ammontar  di  ducali  centomila ,  si  ca- 
ricano poi  le  navi,  clic  sono  da  circa  olio  in  nove,  e  il  ca- 
rico può  esser  da  venticinque  in  trentamila  cantari  Ira  tulle 
spezie,  dello  quali  i  due  terzi  e  più  sono  pevere,  e  un  terzo 
zenzeri ,  cannelle  ,  garofoli ,  noci ,  ed  allre  simili  sorlc.  Fallo 
il  qual  carico ,  si  partono  dette  nari  dalla  costa  di  Cucin  e 
Cananor  circa  la  fino  di  gonnajo ,  e  tornano  per  quolla  isles- 
sa  via  che  sono  vcnuli ,  e  quasi  sempre  giungono  a  Lisbona 
al  giugno ,  c  stanno  in  tulio  il  viaggio  da  circa  mesi  15  ; 
quattro ,  da  Lisbona  lino  alla  isolo  Monsembich  senza  mai 
loccar  terra  ,  e  quindici  ovver  venti  giorni  in  la  della  isola , 
c  un  mese  in  passar  da  Monsembich  alla  isola  Anzidina,  che  i 
per  mezzo  la  costa  di  Cucio  e  di  Cananor  (3) ,  nella  qual' isola 
si  fermano  per  dieci  giorni ,  poi  vanno  alla  costa  dei  do  Ili 
due  regni ,  e  in  quella  stanno  fermi  a  contrattar  lo  merci  e  far 
i  carichi  delle  navi  da  circa  mesi  quattro,  e  nel  rilomo  stanno 
un  mese  a  venire  itcrum  dall'  India  a  Monsembich  ,  e  quattro 
da  Monsembich  fino  a  Lisbona  ,  che  sono  in  tulio  mesi  quin- 
dici ;  nel  qual  tempo  fanno  detto  navi ,  ira  l' andar  e  ritorno , 
da  circa  ventunmila  miglia  delle  nostre. 
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Giunte  appresso  Lisbona  ,  entrano  con  gran  festa,  che  da 
lutto  il  popolo  lor  vien  falla  ,  c  poi  si  discaricano  nella  casa 
della  Mina ,  che  è  un  luogo  nuovamente  fatto  dal  re  come 
la  dogana ,  pieno  di  magazzini  di  gran  tenuta  ,  c  sopra  le 
porlo  dei  magazzini  dove  si  mettono  le  spezie  sono  i  contras- 
segni dello  uavi  che  le  hanno  portate  ;  e  usasi  in  questo  di- 
scaricar gran  diligenza  che  non  sia  fallo  contrabbando ,  e  che 
lotte  le  spezie  si  del  re  come  de'  mercadanli  siano  messo  nella 
detta  casa.  Delle  quali  spezio  quelle  che  sono  de'  mercadanli , 
e  portale  dallo  navi  del  re,  pagano  nell'entrare  ducali  SO  per 
cantaro ,  c  oltre  questo  diritto  pagano  altrettanto  per  la  fab- 
brica di  un  monaslcrio  in  Lisbona  ;  ma  ncll' uscire  niuna  sorte 
di  spezie  paga  dazio  alcuno  ;  e  questo  è  fatto  accio  che  i  com- 
pratori tanto  più  volentieri  abbiano  a  venir  a  comprare. 

Il  vender  veramente  delle  spezie  e  slato  fin  qui  diversa- 
mente da'  Portoghesi  osservato.  Prima  ,  dal  1499  fino  al  1504, 
ognuno ,  pagalo  il  diritto ,  poteva  vendere  le  sue  spezie  a  chi 
voleva  e  per  quanlo  voleva  ;  ma  vedendo  il  re  che  questo  era 
causa  di  tener  le  spezie  in  poca  riputazione ,  e  che  le  persone 
si  guardavano  dal  far  compra  grossa  per  la  instabilità  do' prezzi 
clic  correvano ,  determinò  del  1 504  che  ,  giunte  le  navi  d' In- 
dia, tutte  le  spezie,  frissero  di  chi  si  voglia,  si  avessero  a 
discaricar  in  un  luogo  pubblico ,  e  a  ricever  per  conto  dai 
guardiani  del  luogo  con  i  pesi  e  con  i  nomi  di  chi  erano, 
e  che  poi  si  vendessero  a  un  prezzo  sempre  fermo  ;  e  questo 
fece  acciò  che  i  mercadanli  non  temessero  di  comprar  spezie 
con  dir  che  i  prezzi  non  stariaoo  fermi.  E  da  quel  lempo 
Ilo  a  questo  di  sempro  6  stata  servata  questa  consuetudine. 

Il  prezzo  veramente  che  al  presente  corre  in  Lisbona  di 
lolle  suric  spezie  è  questo.  Vendesi  il  pevere  ducali  22  il 
cauta ro  ;  il  zenzero  ducali  19  flou  a  20  ;  le  cannello  du- 
cali 25  ;  Ì  gare-foli  ducati  G0  in  G3  ;  il  macis  ducali  100  ;  le 
noci  ducati  300  ;  l'incenso  ducati  If.  in  18  (1);  la  lacca  du- 
cali 45  ;  il  pipcr  lungo  ducali  75  ,  la  canfora  ducali  100  por 
il  cantaro.  Ai  quali  prezzi  è  slato  finora  poco  spaccio  ;  e  di 
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■|oesto  si  vede  manifesto  legno,  perchè  dal  1  -"■"J  »  finn  al  giù- 
uaa  passato  ,  al  giunger  dello  rinque  navi  ultimo ,  soni)  stali 
mossi  io  casa  della  Mina  in  Lisbona  da  circa  cinquaulaquailro 
mila  cantari  di  spezie  fra  lutle ,  o  finora  vendute  solamente 
da  «mura  quattordici  in  quindici  mila  ,  tra  Io  quali  il  minor 
numero  di  Ulte  sorlo  ù  il  povere  ;  e  questo  poco  spaccio  pro- 
cede perchè  in  Alemanna  ,  Fiandra ,  e  in  altri  luoghi  dovo 
si  vendono  le  spezie  e  si  consumano,  sono  fallili  molli  mer- 
cadanti  dei  più  grossi,  solo  per  la  instabilità  del  prezzo  che 
hanno  tenuto  i  Portoghesi  fino  al  1504. 

Tutto  questo ,  Signori  Eccellentissimi ,  È  quello  che  del 
viaggio  de'  Portoghesi  ho  polulo  per  diverse  vie  comprendere  ; 
nel  qunl  riaggio  la  maestà  del  re  di  Portogallo  ha  due  prin- 
cipali obietti.  Il  primo  è  d'impedir  che  i  Mori  possano  na- 
vigar in  niuna  parie  della  costa  dell'  India  per  luor  spezie  ;  e 
a  mandar  ad  cucito  questo  suo  volere,  si  sforza  a  far  due  prov- 
visioni. Una  ,  non  lasciar  alla  cosla  di  Cucin  e  Cananor  che 
altre  navi  che  le  sue  possano  levar  il  pevere ,  e  per  questo  ri- 
spetto ha  fatto  Ire  fortezze,  una  a  quell'isola  Ancidina,  che 
é  per  mezzo  la  costa  di  Cananor  qualche  cento  miglia  in  ma- 
re, dove  sta  sempre  l'armato,  e  due  nei  regni  di  Cucin  e 
Cananor,  Si  miglia  lontane  1' una  dall'altra,  coi)  che  vuol 
divietare  clic  Mori  radino  alla  delta  costa  a  caricar  il  pevere , 
che  già  ha  tolto  olirò  cammino,  come  sopra  è  dello.  L'altra 
provrisionc  per  mandare  il  suo  primo  obietto  ad  esecuzione  e 
non  solamente  di  ridar  che  Mori  carichino  il  pcrcre  a  Cu- 
cin e  Cananor,  ma  che  in  alcun  tempo  né  in  alcun  modo 
possano  navigar  per  la  cosla  dell'India;  e  per  far  questo  ha 
ultimamente  mandalo  a  fabbricar  una  fortezza  in  un'isola  che 
si  chiama  Zcnlicoras  (Socotora)  posta  nella  bocca  del  mar  Rosso 
qualche  50  miglia  fuori  (1),  che  e  disabitata  ,  e  spera ,  facendo 
questa  fortezza ,  impedir  che  lo  navi  de'  Mori ,  si  dalla  Mecca  (2) 
come  da  Aden ,  che  o  dentro  il  mar  Bosso  (3) ,  prendano 
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porlo  a  quest'isola;  c  cho  corno  al  presente  non  toccano  più  Ao- 
lìdina ,  per  esser  in  mano  de'  Portoghesi ,  cosi  non  possano  più 
toccare  Zcnlicoras,  per  quella  fortezza  che  ha  mandalo  a  fare 
e  per  P armata  cho  terrà  la  di  continuo,  ne  più  aver  il  viag- 
gio sicuro  per  andar  in  India  come  finora  hanno  avulo.  E 
questo  é  il  primo  obietto  cho  ha  il  re  di  Portogallo.  Il  se- 
condo veramente  &  di  mandar  a  luor  in  India  tutte  lo  spezie 
per  sno  conto,  e  non  lasciar  che  mercadante  alcuno  più  ne 
mandi  a  tuor  nò  con  navi  ne  per  altra  via  ,  volendo  far  per 
suo  conio  tutte  le  spese  si  dell'  armare  come  del  carico  ;  e 
questo  il  re  desidera  per  poter  tenero  i  prezzi  fermi  a  modo 
suo  senza  mala  contentezza  de'  mercadanti  ;  e  per  questo  ha 
ultimamente  fatto  un  editto  pubblico  che  de  celerò  niuna  per- 
sona possa  più  né  armar  nò  mandar  per  via  alcuna  a  tuor 
spezie  in  India ,  sperando  con  questo  mezzo  fermar  talmente 
i  prezzi ,  che  i  compratori  più  volentieri  compreranno  che  fin 
ora  non  hanno  fatto.  Questi  sono  i  due  principali  ohictli  che 
ha  il  re  di  Portogallo ,  mediante  i  quali  spera  ,  facendo  ri- 
dar tulle  le  spezie  a  luì,  far  sì  che  abbiano  buono  e  facile 
spaccio. 

I  conlrarj  veramente  che  Sua  Maestà  ha  ,  così  in  man- 
dar ad  cucito  quesli  suoi  due  obietti ,  come  nel  continuar  il 
viaggio  d' India  ,  che  finora  è  andato  sempre  prosperando , 
san  questi ,  per  quello  che  dagl'  islessi  Portoghesi  con  qualche 
ragion  si  dubita.  Prima  ,  coloro  che  in  simili  cose  hanno  qual- 
che vedere  e  qualcho  esperienza,  giudicano  che  il  dello  re 
non  possa  proibir  a' Mori  cho  essi  navighino  per  la  costa  del- 
l' India  e  che  abbiano  i  loro  carichi  di  spezie  ;  che  se  ben , 
per  quello  che  si  vede ,  i  Mori  non  Dolessero  caricar  il  pe- 
vere alla  cosla  di  Cucin  e  Cananor  per  le  Ire  fortezze  de'  Por- 
toghesi sopraddetto ,  non  resta  però  che  tultc  le  allrc  sorte  di 
spezie  non  siano  per  pervenire  nella  loro  mani ,  avendo  essi 
la  scala  di  Calicul  senza  contrasto ,  dove  sono  i  zenzeri  , 
le  lacche ,  c  da  circa  tremila  cantari  di  pevere  che  na- 
sce a  Balacala  ,  come  6  detto ,  vicino  a  Calicul  ,  e  avendo 
tliam  la  scala  di  Malacca  in  capo  dell'  India ,  dove  caricano 
garofoli ,  noci ,  cannelle ,  macis  ,  canfora  ,  e  altre  cose  ;  né 
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possono  esser  impalili  a  caricar  detto  spezie ,  perche  a  Cali- 
cut  sono  ben  visti ,  a  similmente  a  Malacca  ,  dove  non  sono 
ancora  andati  i  Portoghesi.  E  quanto  a  quella  fortezza  che  il 
re  pensa  far  in  qucll'  isola  Zcnlicoras  alla  bocca  del  mar  Bosso, 
è  gìudicio  di  tulli ,  prima,  che  i  Mori  divieteranno  che  la  fac- 
cia ,  con  questa  armala  del  Soldano  che  ultimamente  è  uscita 
fuori  ;  e  poi ,  dato  che  la  facesse ,  non  saria  però  questa  suf- 
ficiente provvisione  ad  ostar  che  le  navi  de'  Mori  non  entras- 
sero nel  mar  Rosso,  e  non-andassoro  alla  Mecca,  perchè  la 
bocca  del  mar  Rosso ,  siccome  per  relation  di  molli  si  è  in- 
teso e  conosciuto,  e  larga  da  ISO  miglia  (1) ,  e  questa  isola 
Zentìcoras  è  lontana  dalla  bocca  qualche  50  miglia  più  verso 

11  mar  aperto  ;  per  la  qua)  descrizione  manifestamente  appare 
che  le  navi  de'  Morì  di  Aden  potranno  uscir  ed  entrar  nel 
mar  Rosso,  senza  andar  a  vista  di  quest'isola,  quando  ben 
lusso  nelle  mani  de'  Portoghesi. 

Giudicasi  ancora  che  il  secondo  obietto  di  Sua  Maestà  non 
sia  per  conseguir  buon  effetto ,  cioè  di  (uor  (ulte  le  spezie  c 
il  carico  del  viaggio  sopra  di  sé,  perchè  maggioro  saria  la 
spesa  del  guadagno,  e  la  ragione  è  questa.  Ha  il  re  d'en- 
trata ,  Ira  il  paese  di  Portogallo  e  tulle  le  allrc  isolo  e  terrò 
h  lui  soggette ,  da  circa  ducati  350,000  all'  anno ,  e  spendo 
in  spese  ordinarie  ogni  anno  da  circa  300,000  ducati.  Ira  la 
sua  casa  e  le  suo  genti  d'armi,  e  tra  il  far  le  spese  a  tulli 
i  gentiluomini  del  regno ,  che  per  costume  e  antiquo  obbligo 
della  corona  vivono  sulla  entrala  del  re  ;  in  modo  che  con  i 
pochi  danari  che  gli  restcriano  in  mano  non  è  da  creder  che 
possa  far  le  spese  dell'  armala  e  del  carico  di  tutte  le  navi 
che  manda  ogni  anno  in  India,  che  saria  da  circa  120,000  du- 
cali nello  armar  solamente ,  e  100,000  il  carico,  come  è  dello 
di  sopra.  E  non  polendo  far  questo  con  i  danari  della  sua  en- 
trata ,  non  è  ancora  da  giudicar  che  potesse  far  dello  speso 
con  i  danari  che  guadagnasse  delle  spezie;  perchè,  ancora 
cho  il  re  tenesse  tulle  lo  spezie  per  uno  ovver  duo  anni  in 
sè,  non  si  crede  però  che  i  merendanti  no  facessero  più  spac- 
cio di  quel  che  ora  fanno  ;  conciossiachè  mai  uè  Tedeschi ,  uè 
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Francesi ,  né  Fiamminghi  fariano  uè  concluder!  a  no  mercati 
grassi  con  il  re  ,  per  il  dubbio  che  avriano  ebo  i  prezzi  ca- 
lassero, sia  per  volontà,  di  Sua  Maestà ,  o  per  morte  o  per  al- 
tro accidente ,  o  che  essi  poi  restassero  falliti ,  come  alcuni  a 
questo  tempo  passato  son  restati. 

Olirà  questo  è  ancora  giudicio  di  molli  che  questo  viag- 
gia che  fanno  i  Portoghesi  in  India  non  abhia  ad  esser  sì 
fermo  come  pensa  il  mondo .  e  di  questo  adducono  alcune  ra- 
gioni :  prima ,  che  facil  cosa  saria  che  il  pevere ,  che  ora  va 
dalla  montagna  dove  nasce  per  un  fiume  fino  a  Cucin  e  Ca- 
nanor,  tornasse  a  far  quel  cammino  che  per  infiniti  anni  con- 
tinui ha  sempre  fatto ,  cioè  dalla  delta  montagna  fino  a  Ca- 
licul  per  terra ,  che  suol  essere  cammino  di  cento  miglia  delle 
nostre  :  c  ancora  che  i  padroni  del  pevere  con  maggior  toro 
comodità  lo  portino  per  fiume  a  Cananor  a  a  Cucin ,  niente 
di  meno  faci!  cosa  sarà  che  il  re  di  Calicut ,  e  per  suo  utili-, 
c  per  far  danno  a' Portoghesi  ch'egli  odia  grandissimamente, 
muova  il  re  di  Narsi ,  che  è  gran  signore  suo  vicino  ed  amico 
e  parente ,  come  afferma  ognuno ,  a  non  lasciar  portar  il  pe- 
vere per  questa  nuova  via ,  e  farlo  andar  per  forza  verso  Ca- 
licut, come  andava  prima;  il  che  saria  poca  fatica  al  re  di 
riarsi ,  che  da  tre  canti  circonda  la  montagna  dove  nasce,  e 
che  ha  il  re  di  quella  montagna  come  per  suo  subicllo.  E  di 
questo  il  re  di  Portogallo  più  dubita  che  di  ninna  altra  cosa , 
e  cerca  con  ogni  via  tenersi  benevolo  questa  re,  e  farsela 
amico  acciò  non  faccia  andar  il  pevere  a  Calicut,  di  dove 
non  spereria  averne  pur  un  solo  granello.  E  per  questa  ra- 
gione si  giudica  che  il  viaggio  de'  Portoghesi  non  sia  mollo 
fermo,  per  esser  solamente  fondalo  in  testa  del  re  di  Nani, 
il  quale  con  poca  fatica  potria  tor  loro  il  povero  di  mano ,  o 
totalmente  ruinar  il  loro  viaggio.  E  non  solo  per  questo  si 
crede  clic  il  detto  viaggio  non  sia  mollo  fermo ,  ma  ancora 
perdiO  i  Mori  si  della  Mecca  come  di  Aden  eì  vanno  ogni  giorno 
più  risentendo  del  danno  che  ricevono  dal  navigar  de'  Porto- 
ghesi ,  e  giudicasi  che  ogni  d)  più  cercheranno  di  ingrossarsi 
talmente  per  mare ,  e  mettersi  si  ben  iu  ordine ,  che  facil 
cosa  sarà  clic  per  fona  un  giorno  vengano  alla  spiaggia  di 
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Cucili  e  Cauanor  ,  e  che  mettendo  genie  c  artiglieria  in  terra . 
avuta  per  via  del  re  di  Calicul  da  alcuni  nostri  italiani, 
prendano  questi  due  regni  ,  clic  da  Portoghesi  solamente  sono 
guardali,  per  aver  quei  due  da  loro  stessi  pochissimo  potere. 
E  questo  massime  potranno  fare  i  Muri  non  essendo  molta  la 
forza  de'  Portoghesi  in  quella  parte. 

Oltre  queste  ragioni ,  giudica  ognuno  che  la  morte  de)  re 
di  Portogallo  saria  certissima  cagione  di  rompere  questo  viag- 
gio, perchè  diilìcil  cosa  sarà  trovar  un  altro  re  che  si  diletti 
ili  mercantili ,  e  che  non  pensi  ad  altro  come  fa  costui  ;  e  non 
trovandosene  un  simile  in  lutto  e  per  tutto  ,  il  riaggio  non 
saria  dal  re  sostenuto;  e  non  mandando  il  re,  i  mercadanLi 
particolari  non  manderiano ,  perchè  non  saria  sicuro  mandar 
a  questo  viaggio  ne  una ,  né  due ,  uè  Ire  navi ,  cominciando 
già  i  Mori  coti  armata  andar  attorno.  E  se  ben  a  questo  re 
succedesse  un  altro  ebe  di  mercanzia  si  dilettasse,  non  può 
esser  ebe  in  processo  di  tempo  non  venga  qualche  re  che 
ahbia  guerra  ,  ovvero  ebe  per  altra  causa  non  possa  atten- 
dere a  questo  ;  e  subito  che  lai  cosa  accada ,  il  viaggio  resta 
rotto,  perchè  altri  che  il  re  non  poi  ria  mandar  l'armala  ebo 
bisogna ,  e  ebe  ogni  giorno  più  bisogneria.  Né  è  da  dir  che 
se  questo  re  durasse  qualche  tempo ,  ovvero  altro  simile  a  ini , 
il  viaggio  si  fur mcriii  in  modo  che  i  mcrcadanti  potriano  man- 
dar con  una  e  due  navi  lino  in  India  ;  perchè  il  viaggio  ogni 
giorno  è  per  aver  contrasto  da' Mori,  che  sempre  più  si  ri- 
sentiranno del  danno,  e  massime  i  Mori  della  Mecca,  che 
sono  grandissimi  mcrcadanti ,  e  che  con  questa  esperienza  sono 
fatti  già  multi  e  molti  anni  ricchissimi.  E  crescendo  sempre 
il  contrasto  de' Mori ,  come  è  di  ragione  ,  il  viaggio  avrà  sem- 
pre più  bisogno  di  armala,  la  quale  da  altri  cho  da  un  re  non 
potrà  esser  insieme  messa  ,  e  da  lui  ancora  con  gran  difBeollà, 
per  il  poco  spaccio  che  mostrano  le  spezie  di  esser  per  aver 
di  continuo  in  Lisbona.  La  morte  adunque  del  re  di  Porto- 
gallo si  giudica  che  saria  cagione  della  rovina  di  questo  viag- 
gio ,  e  se  non  la  morto  di  questo  re  ,  quella  di  un  altro  suo 
successore,  e  per  questo  pensano  molti  che  nel  tempo  avvenire  il 
dello  viaggio  non  abbia  ad  esser  fermo.  E  in  questo  pensiero 
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si  confermano  per  molli  sinistri  eia'  accadono  alle  navi  e  ni 
marinari  in  questo  così  lungo  cammino  clic  fanno  i  Porto- 
ghesi; i  quali  sinistri  -sono  di  sorte,  che  ormai  poche  ciurme 

etiam  per  il  pericolo  grande  di  annegarsi,  il  qual'è  siffatto  , 
che  da  Ili  navi,  che  sono  andate  al  detto  viaggio  dal  HOT 
Imo  1506 ,  solamente  55  sono  ritornate,  e  10  sono  cerio  per- 
dute, quasi  tutte  cariche  di  spezie,  e  di  10  finora  non  si  sa 
cosa  alcuna.  Nè  e  da  dire  che  ogni  giorno  manco  navi  siano 
per  perdersi ,  perché  le  fortune  del  mare  sopraggi  ungono  alcuna 
volta  quando  gli  uomini  si  reputano  più  sicuri ,  e  massime  in 
quei  mari ,  ebe  sono  i  maggiori  c  più  pericolosi  di  tulli.  l'or 
questa  e  molle  altre  ragioni,  Principe  Serenissimo,  ù  da  molli 
giudicato  che  il  viaggio  d' India,  che  fanno  Portoghesi,  non  ali- 
Ina  ad  esser  cosi  cerio  né  cosi  fermo  come  da  loro  é  slimato. 
Ma  ancora  che  queste  ragioni  ahhiano  qualche  colore  di  ve- 
rità, non  é  perù  da  fennarvisi  ,  anzi  dubitando  il  male  mentre 
si  spera  il  bene,  far  quelle  provvisioni  che  dallo  Eccellenze 
Vostro  saranno  giudicalo  a  simil  materia  le  migliori  (I). 

Questa,  Principe  Serenissimo,  è  quella  informazione  che 
dal  navigar  de' Portoghesi ,  e  di  ogni  altra  cosa  appartenen- 
te alla  legazion  mia  ,  in  tulio  questo  lungo  e  assai  faticoso 
viaggio,  ho  potuto  avere.  Né  olirò  mi  occorre  che  degno 
sia  di  venir  alle  orecchie  di  Vostra  Sublimità  ,  salvo  che  umil- 
mente supplicarla  ,  che  se  in  questa  mia  legazione  non  Lio  usalo 
quella  destrezza  c  quella  diligenza  che  ad  un  lanlo  ofiìcio  si 
conveniva  ,  voglia  per  sua  clemenza  perdonarmi ,  che  maggior 
premio  di  qualunque  mia  fatica  non  potrei  ricevere. 
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AVVERTIMENTO 


Per  b  formali;  rinuncia  di  Carli»  V  all'Impero,  usurilo  a  quella 
ti  igni  là,  il  11  mano  I5.1H,  il  frale!  suo  Ferdinando,  il  Sonalo  Vendo 
deputò  a  coti  gratularsi  seco  lui  per  lalu  awcnimcutu  Giovanni  Cappello 
e  Bernardo  Navagcro  ;  i  quali  partitisi  di  Venezia  il  Ì5  agosto,  furono 
di  ritorno  nell'ottobre  dalla  loro  straordinaria  a  m  base  ieri  a  ,  della  i]oalo 
il  Cappello  roso  conto  colla  presento  relazione  ,  breve  corno  fu  bravo  il 
loro  FOf^iorno  a  quella  cor  le  ;  ma  la  qualu  non  ci  é  parso  di  dover  pre- 
termetterò per  alcuno  parlicolarilà ,  elio  pure  aggiungo  a  quanto  abbia- 
mo da  altri,  intorno  la  [lorsona  di  Ferdinando. 

Si  trovava  allora  ambasciatore  ordinario  presso  il  modosimo  Leo- 
nardo Moconigo .  del  quale  abbiamo  dola  la  Relaziono  ,  sotto  l'anno  1559, 
nel  Tomo  VI  della  Serio  I 
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Serenissimo  Principe ,  Signori  Ecce  Ile  olissi  mi ,  essendo  ad- 
itoli noi ,  d' ordine  di  Vostra  Serenità  ,  alla  legazione  nostra 
a  Sua  Maestà  Imperiale,  ed  avendo  fornito  quanto  da  Vostra 
Serenità  n' era  slato  imposto;  ritornati  alla  patria,  siamo  ve- 
nuti a  darle  conto  di  quanto  per  noi  nella  presente  legazione 
e  slato  negoziato.  Partimmo  di  qua  li  25  agosto  passato,  e 
con  la  maggior  diligenza  possibile  sollecitando  il  nostro  cam- 
mino, giungessimo  a  Vienna  alli  14  del  passalo,  incontrali 
solo  dalla  corte  del  nostro  Ambasciatore  residente  presso  Sua 
Maestà  (1).  Alli  18  andammo  all'udienza  di  S.  M-,  o  fummo 
levali  di  casa  e  accompagnali  dal  Marcbese  di  Brandemburgo 
ed  allri.  Giunli  a  S.  M.  e  presentale  le  lettere  credenziali , 
fummo  benignamente  ricevuti,  ed  esponemmo  con  orazione 
latina  la  causa  della  nostra  andata ,  c  V  allegrezza  che  V.  S. 
aveva  sentito  c  sentiva  dell'  esaltazione  di  S.  M.  all'  Imperio  ; 
il  che  fn  detto  dal  clarissimo  Navagero  mio  collega  con  lanla 
veemenza  ed  abbondanza  di  dire,  che  di  gran  lunga  superò 
l' aspettazione ,  o  fece  stupire  ognuno.  Finita  T  orazione ,  S.  M. 
fece  rispondere  a  uomo  suo  dal  vescovo  di  Strigonia  ,  suo 
consiglieri),  pur  latinamente;  il  quale  {si  come  anco  sempre 
ragionando  suol  dire  S.  M.)  in  nome  di  esso  Imperatore  s' eslese 
assai  in  mostrare  che  quel  carico  lui  non  lo  desiderò  mai ,  c 
che  mal  volentieri  lo  aveva  accettalo  ,  e  non  per  altro  che  per 
ubbidire  all'  impera  tur  Carlo  suo  fratello  e  signore  ;  poi  rin- 
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granò  questo  Dominio  che  lo  avesse  «nino  onorato  mandando- 
gli questa  legazione;  e  nella  segreta  udienza  datane  privata- 
mente da  S.  M.  nella  sua  camera,  ne  disse:  Signori  Amba- 
sciatori, ringraziale  in  nome  nostro  la  Ecce] (eclissi ma  Re- 
pubblica ,  dicendole  che  non  poleia  lar  cosa  che  ne  fusse 
di  maggior  soddisfazione  e  contento ,  clic  mandarne  questa  le- 
gazione, dalla  quale  conoscendo  in  parie  la  nostra  esaltazio- 
ne (1) ,  abbiano  ad  esserle  eternamente  obbligati ,  ed  aspettiamo 
l' occasione  di  dimostrare  con  effetti  quello  che  oro  vi  promet- 
tiamo con  parole.  Queste  parole  disse  S.  M.  con  tanto  affetto, 
che  pareva  veramente  che  venissero  dal  cuore.  E  certo  che  sem- 
pre fussimo  accarezzati  da  lei  ;  e  dovendo  S.  M.  andare  alla 
caccia ,  c'  invitò ,  ma  non  vi  andammo  altrimenti ,  si  per  esser 
stanchi  del  viaggio  e  per  riposarci  ,  sì  anco  per  avere  como- 
dità in  questo  tempo  di  poter  vedere  la  città  ed  altre  cose 
degne  di  quei  loco.  Escusatici  dunque  con  S.  M.  o  fattole  in- 
tendere questo  nostro  desiderio  di  vedere ,  S.  M.  -ne  lasci» 
volentieri,  o  commise  ad  alcuni  suoi  di  corte  che  no  mostras- 
sero ogni  cosa  ;  e  cosi  fussimo  condotti  da  per  lutto. 

Prima  vedemmo  la  città  tutta  dentro  c  fuori ,  la  quale 
circonda  miglia  due ,  poco  più.  Questa  6  quadra ,  ma  piutto- 
sto lunga  che  quadra  perfetta.  Ha  dicci  baluardi  ebe  la  Ran- 
cheggiano d' intorno ,  tre  de'  quali  sono  finiti ,  e  sono  molto 
belli  e  gagliardi,  lutti  di  pietra  colla  con  i  loro  orecchioni 
che  cuoprono  le  cannoniere ,  che  non  possono  essere  imboccale  ; 
tre  sono  di  terreno ,  o  mal  gagliardi  ;  due  sono  assai  piccoli 
a  quasi  infruttuosi,  o  duo  ora  si  lavorano,  o  sono  quasi  al 
cordone ,  ma  si  lavorano  cosi  lentamente ,  che  vi  vorrà  mollo 
tempo  per  fornirli ,  non  mettendo  altre  persone  in  lavori  cru  , 
perche  fra  tutto  non  si  lavora  con  più  di  100  cazzuole  (2) 
e  300  guastatori.  È  vero  che  dicevauo  quelli  del  paese,  che 


(t)  Ntin  poniamo  irgomtnla  re  die  iti  il  Irò  il  rlfartcano  nutile  pirolc  N  mm 
li  buoni  ufikj  Interpoli!  di  I  Vene/ in  il  i-rr-.ni  l' ni,.  IV  .  r.iutidu  nuell'lroio  ponlu- 
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per  rispetto  dei  raccolti  e  delle  vendemmie  non  volevano  an- 
gariare i  popoli  .  ma  che  fini  le.  esse  vendemmie  avriano  quante 
maestranze  e  guastatori  volessero.  Il  fiume  del  Danubio  corre 
vicino  ad  essa  cittì  un  miglio ,  e  due  rami ,  che  da  quello  si 
partono,  vengono  ad  irrigarla  ed  assicurarla  da  una  parie;  i 
quali  due  rami  corrono  discosti  dalla  medesima  un  quarto  di 
miglio,  facendo  fra  essi  e  la  città  corno  un'isoletla  di  terre- 
no ,  la  quale  trattavano  ora  di  tirare  nella  città  ,  e  farvi  una 
muraglia  con  fossa  di  sessanta  piedi  di  larghezza,  facendovi 
entrar  dentro  il  fiume;  il  quale  pero  se  dall'inimico  vorrà 
esser  levalo ,  interrando  lo  bocche  dei  detti  rami ,  o  volgen- 
doli in  altra  parte,  con  pochissima  difficoltà  lo  potrà  fare; 
talché  questa  parte,  cho  da  S.  M.  e  da  tutti  gli  altri  e  re- 
putala la  più  forte ,  verria  a  restar  la  più  debole.  Oltre  clic 
dentro  d'essa  città,  d'intorno  a  tutta  la  muraglia,  noa  vi  ù 
quasi  pure  una  spanna  di  spalto ,  ma  tutte  le  case ,  fin  quelle 
di  S.  M. ,  confinano  con  essa.  Ed  essendo  da  noi  adtlimandalo , 
in  caso  di  bisogno ,  come  condurriaao  la  fanteria  a  difendere 
la  muraglia ,  non  avendo  dove  poter  camminare ,  risposero 
che  spianeriano  delle  case ,  e  cho  già  avoano  dato  ordine  di 
farlo.  Questa  città  dall' un  canto,  cioè  da  quello  dove,  nel  1532  , 
s'accampò  il  Turco,  ho  alcuno  collinette  cho  le  fanno  cava- 
Mero  o  la  battono.  E  vero  che  all'  incontro  di  dette  colline 
hanno  fatto  nella  città  Ire  cavalieri  bellissimi ,  che  battono 
esse  colline.  Dall'  altra  parte ,  ove  è  la  porta  cho  viene  in 
Italia,  vi  6,  vicino  ad  un  quarto  di  miglio,  una  bassura  gran- 
dissima ,  ebe  ai  dilata  assai ,  ove  comodamente  e  sicuramente 
si  può  accampare  un  esercito  sema  che  dalla  città  possa  es- 
sere oETcso.  A  questo  inconveniente  addimandando  noi  perche 
non  si  provvedeva ,  risposero  che  provvedevano  spianando  le 
colline  antedette,  e  di  quel  terreno  riempiendo  detta  bassura. 
Questa  città  ba  d' intomo  a  s«ì  (dico  di  fuori)  molte  case  abi- 
tale, né  si  ritrova  aver  pure  dicci  passi  di  spianala;  o  ma- 
ravigliatici noi  di  quoslo ,  e  dicendo  che  sarta  questo  un  co- 
modo alloggiamento  all'inimico,  risposero  clic  in  caso  di  bi- 
sogno presto  le  disfariano ,  cacciandovi  il  fuoco  dentro ,  es- 
sendo la  maggior  parte  di  esse  di  legname. 
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Venula  nella  città  S.  M.  ci  fece  mostrare  l' arsenale ,  il 
quale  non  è  ebe  di  (re  valli  grandi,  sotto  i  quali  vi  erano 
ben  sci  fusto .  c  dodici  brigantini ,  ed  alcuna  sorta  di  navilj  , 
che  loro  addi  mandami  bcrglic  ,  le  quali  sono  fatte  cosi  aguz- 
ze nei  capi  come  sono  i  burcbielli  che  in  questa  città  por- 
tano il  fango ,  ma  sono  assai  più  lunghe ,  ed  anco  più  strette  ; 
ed  a  queste  mettono  per  traverso  dei  legni ,  ebe  le  fanno  di  12 
banchi,  e  vogano  con  uomini  Ti ,  un  padrone  c  un  timoniero , 
con  quattro  falconetti ,  duo  a  poppa  e  due  a  proda  con  un 
ìiombardicro ,  talché  in  tutto  vi  vanno  sopra  uomini  27-  Di 
questa  sorla  di  legni  ne  hanno  circa  CO ,  e  li  tengono  in  terra 
nell'arsenale,  uno  dentro  l'altro,  fino  sotto  il  colmo  dei  delti 
volti.  In  questa  armala  ha  S.  M.  molta  speranza  e  fede,  e 
dice  non  temere  di  forzo  aliene  per  quella  strada ,  e  di  poter 
mettere  sopra  detta  armala  10,000  uomini.  Ma  ora  che  il 
Turco  è  padrone  di  Bada ,  può  anch'  egli  far  armala  volendo , 
e  grossa  ,  sebbene  S.  M.  dice  cho  non  teme ,  essendo  avvan- 
taggiata per  la  superiorità  del  fiume ,  e  che  altro  volle  i  Tur- 
chi vollero  tentare  ,  ma  non  polcron  riuscire  rispetto  che  con- 
venivano venire  con  la  corrente  contraria  a  ritrovarlo.  Ne  fu 
anco  mostrala  molla  artiglieria  di  bronzo ,  grossa  e  minuta  , 
e  bella ,  che  era  per  bisogno  della  città  c  della  predetta  sua 
armala,  e  ne  dissero  che  S.  M.  nu  teneva  dell'altra  in  Co- 
morn  ed  altri  luoghi  di  quella  frontiera,  o  che  bisognando 
la  faria  facilmente  condurre.  Vedemmo  alcune  munizioni  di 
polvere  e  palle,  ma  erano  si  poche,  cho  maravigliandoci  noi 
di  cosi  poca  provvisione ,  ne  risposero  clic  di  queste  non  man- 
ehcriano  a  S.  M.  quanto  facessero  bisogno.  Ci  furono  mostrale 
alcune  poche  munizioni  di  farino  e  grani  in  uu  monasterio , 
e  no  dissero  che  tulle  quelle  erano  preparate  per  Comorn  ed 
altro  fortezze  di  frontiera,  bisognando  sovvenirlo  in  quel  modo, 
non  lasciando  i  Turchi  entrarvi  per  via  di  terra  uu  sacco  di 

La  città  di  Vienna  c  popola tissima  quanto  si  può  dire, 
o  por  natura  è  abbondantissima  di  viveri ,  ed  ora  il  frumento 
vale,  a  ragiono  di  slaro  veneziano,  lire  tre;  il  vino  6  caro 
per  farsene  poco  in  quella  parie,  o  vale  la  bolle  Ironia  fio- 


rini  ;  carne  ne  hanno  a  bbo  uii  anlissim  aiti  onte  ;  c  per  concludere 
questa  parie  ,  per  nostra  opinione ,  quella  città  i  mal  sicura , 
c  mal  fornita  di  baluardi ,  ì  quali  per  la  poca  disianza  loro 
l'uno  dall' altro  in  fazione  si  batte  riano  l'uno  l'altro,  sebbene 
S.  M.  e  gli  altri  suoi  la  tengono  inespugnabile,  allegando  che 
altre  volte  i  Turchi  vi  furono  sotto  in  tempo  eh'  ella  era  in 
peggiori  termini  che  ora ,  nè  la  poleron  conquistare.  Ma  al- 
lora i  Turchi  non  erano  padroni  di  Buda  come  sono  ora ,  nè 
ebbero  tempo  di  condarvi  artiglieria  grossa  per  batterla;  ma 
ora  che  sono  signori  di  Buda  ,  ed  hanno  dato  ordine  che  ivi 
siano  fusi  cinquanta  cannoni ,  se  torneranno  sotto  Vienna  ,  non 
facendo  in  essa  più  gagliarde  provvisioni  di  quelle  che  hanno 
fatto,  sì  accorgeranno  dell' errore.  E  quando  noi  comunicas- 
simo a  S.  M.  i  sommarj  di  Costantinopoli  in  nome  di  V.  S. ,  e 
udì  quella  parto  del  fondere  i  SO  cannoni  in  Buda ,  disse  : 
queslo  è  qualche  cosa.  Alla  difesa  di  questa  citta  non  vi  6  al. 
Irò  che  la  persona  di  S.  M.  o  la  corte  sua  e  dei  re  Massi- 
miliano suo  figliuolo ,  alcuni  pochi  cavalli  unghcri  e  fanti  te- 
deschi ,  sebbene  S.  M.  dica  che  a  guardare  quella  città  non 
bisognano  manco  di  fanti  12,000  in  tempo  di  guerra,  c  dica 
anco  che  lutti  i  principi  della  Cristianità  dovriano  a  proprio 
spese  farvi  un  baluardo  per  uno  essendo  quella  l'antemurale  e 
difesa  di  tutta  la  Cristianità. 

La  speranza  di  S.  M.  per  la  difesa  erano  le  diete  che 
faceva  il  re  Massimiliano,  sperando  aiuti  da  quelle,  sebbene 
intendeva  che  pochi  si  risolvevano  a  voler  dare  di  presente 
cosa  alcuna,  dicendo  che  dando  ora,  S.  M.  pagheria  i  suoi 
debili,  e  bisogneria  poi  di  nuovo  sovvenirla,  e  che  loro  non 
potrebbero  portare  tanto  peso.  Un'altra  speranza  teneva  S.  M. 
per  sua  difesa ,  ed  è  che  rapaci  Beandosi  i  re  di  Francia  e 
di  Spagna  (i) ,  l'Alemagna,  che  ora  e  disunita  favorendo 
l'uno  e  l'altro  di  questi  re,  si  verria  a  riunire  e  a  favorire 
le  coso  di  S.  M.  ;  sebbene  anco  questa  ,  che  è  la  sua  maggior 
speranza ,  sia ,  per  opinion  nostra ,  anch'  essa  poco  sicura. 

(1}  Come  iccidik  Indi  a  poco  |Kr  li  pace  ili  Cilici  Umilici* ,  scenalt  II  £i 
aprile  1655,  mi  1>  cui  DtgOlllIIOIK  tri  già  Incoili!  nel  ita  all'  rpom  ili  lincila  rcla. 
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Ha  Sun  Maestà  d'  entrala  800,000  fiorini ,  i  quali  non 
bastano  appena  per  la  spesa  ordinaria  della  sua  casa  ;  perchè 
di  essi  ne  dà  100,000  all'  anno  a  Massimiliano  re  di  Boemia 
suo  figliuolo ,  G0,000  a  Ferdinando  altro  suo  figliuolo ,  che  è 
arciduca  d' Austria ,  e  lo  tiene  al  governo  del  regno  di  Boe- 
mia, perche  se  S.  M.  vi  tenesse  Massimiliano,  vedria  male 
il  conto  dell'entrate  di  quel  regno,  essendo  quel  re  libéra- 
lissimo; però  tiene  al  governo  quest'altro  figlio,  il  quale  dà 
conto  di  lutto  quel  maneggio ,  sebbene  anco  lui  talvolta  inlacca 
dall'ordinario,  ma  però  va  si  destramente  che  il  padre  non 
si  lamenta.  Al  terzo  figliuolo  suo ,  Cario  ,  dà  30,000  fiorini 
all'anno,  e  30,000  no  dà  alla  nuora,  moglie  e  germana  del 
re  Massimiliano  suo  figliuolo ,  figlia  di  Carlo  V  e  sorella  di 
Filippo  re  di  Spagna  ;  il  resto  consuma  nella  corte  sua ,  e 

Sna  Maestà  ù  noti  molto  grande  di  vita ,  c  di  non  molto 
bella  presenza ,  e  chi  non  sapesse  che  fusso  imperatore ,  mai 
lo  giudiebcria  tale.  È  magro ,  ed  ha  nella  faccia  assai  buon 
colore ,  sebben  si  teneva  che  fosso  fatto  elìco.  È  umano ,  ed 
assai  religioso ,  e  quella  poca  di  religione  ,  ebo  è  restala  in 
Germania ,  ò  sostentata  dalla  persona  di  S.  M. ,  talché  man- 
cando lei  il  lutto  underia  in  precipizio.  Digiuna  tutte  lo  vi- 
gilie ;  ed  ogni  festa  e  le  vigilie  d'esse  non  lascicria  la  messa 
e  vespero  per  ogni  sorle  di  negozio.  Ascolta  ogni  mattina  due 
messo  stando  inginocchiata  ,  e  con  molta  religione ,  una  dello 
quali  per  l' anima  della  quondam  sua  consorte  ,  si  come  dice 
che  faceva  sempre  l' imperalor  Carlo  suo  fratello  ;  ed  abbiamo 
avvertito  a  questo ,  che  sempre  cho  S.  M.  nominava  l' impe- 
ralor Carlo ,  lo  nominava  suo  signore.  Non  é  S.  M.  molto 
cerimoniosa  ,  ma  molto  umile  e  libera ,  talché  per  la  sna  umiltà 
è  poco  temuta  ed  ubbidita.  Non  veste  pomposamente,  ma  le- 
vandosi la  mattina  dal  letto  introduce  ognuno  nella  camera, 
e  vi  compure  allacciandosi  te  calzo  con  uno  sculGotlo  di  tela  in 
testa;  ode  ognuno,  risponde  c  parla  con  ognuno ,  e  quando  noi 
eravamo  nella  camera  di  5.  M.  parlando  con  lei,  e  staudo  S.  M. 
c  noi  'in  piedi ,  due  o  tre  fiale  sì  parli  da  noi  lasciandoci  e 
ritornando,  solo  per  parlare  con  quello  e  con  quell'altro,  con 
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poca  dignità  e  riputazione  sua.  Vostra  Serenila  saprà  ancora 
cho  va  spesso  alla  caccia ,  no  risparmia  fatica ,  e  si  pone  ad 
imprese  pericoloso  nù  convenienti  ad  imperatore ,  volendo  se- 
guire lai  solo  il  cervo  ed  ammanarlo  di  suo  mano.  Mangia 
S.  M.  una  volta  al  giorno ,  ma  mangia  bone ,  laiche  gli  ba- 
sta per  due  pasti  ;  e  sebbene  viene  esortata  di  dividere  il  suo 
mangiare  in  dnc  fiate ,  non  vuole  ,  e  dice  che  si  sente  meglio 
così;  e  quest'uso  lo  ba  preso  dopo  la  sua  prima  infermila. 

La  corte  e  consiglio  di  Sua  Maestà  non  abbiamo  potuto 
vedere ,  ne  conoscere ,  per  diligenza  clic  abbiamo  usala ,  per- 
sona che  no  sia  parsa  di  condizione ,  e  solo  duo  o  tre  ve- 
scovi ,  che  a  nostro  giudizio  sanno  poco  delle  cose  di  slato , 
e  alcuni  tedeschi  incivili ,  o  più  tosto  cera  da  villani ,  onde 
stupivamo  che  un  imperatore  non  avesse  appresso  la  persona 
sua  nomini  da  governo  e  da  consiglio.  E  addimandando  noi 
S.  M.  come  faceva  nelle  sue  risoluzioni  di  materie  importanti , 
ne  fu  risposto ,  che  quando  bisognava  ,  oltre  quelli  che  teneva 
presso  di  sè,  sempre  chiamava  nei  consigli  de' principali  di 
quei  luoghi  di  che  si  trattava  in  loro  interesse,  e  con  quel 
consiglio  deliberava  quanto  era  necessario.  A  questo  conoscem- 
mo che  S.  M.  mancava  di  consiglio  nelle  cose  di  slato  ;  o 
quel  che  è  peggio  non  ha  capitano  alcuna  da  guerra ,  in  mano 
del  quale  potesse  mettere  il  governo  dell'  imperio  e  slato  suo. 
È  ben  vero  che  aveva  ultimamente  mandato  a  chiamare  il 
marchese  Giovanni  di  Brandemburgo ,  il  quale ,  per  quanto  in- 
tendemmo, 0  uomo  da  guerra  e  buon  soldato,  essendo  stalo 
sempre  alla  guerra,  ed  esercitatosi  in  tutte  le  guerre  de' pro- 
testanti contro  Carlo  V  ,  e  che  di  questo  marchese  disegnava 
S.  M.  valersi ,  o  dargli  il  carico  della  guerra ,  o  lo  accarez- 
zava assai. 

Da  Sua  Maestà  siamo  stati  lauto  accarezzati ,  e  ci  ha  ve- 
duti lauto  volentieri  che  non  si  può  dir  di  più  ;  e  mentre 
andavamo  a  lei  incontrassimo  per  istrada  alcuni  personaggi 
che  venivano  dalla  corte ,  i  quali  lutti  dicevano  che  eravamo 
aspettati  con  grandissimo  desiderio.  Per  lo  che ,  essendo  noi  ar- 
rivali iu  Vienna  senza  essere  incontrali  da  persona  alcuna 
per  nome  di  S.  M.,  ci  maravigliassimo ,  e  addi  mandassimo  al- 
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l'ambasciatore  dosIto  Mocenigo  ,  residente  appresso  S.  M.,  per- 
che non  fossimo  stali  incoolrati  da  alcuno  di  quella  corte. 
Rispose  che ,  due  giorni  prima  che  giungessimo  ,  S.  M.  aveva 
messo  in  consulta  quello  che  si  doveva  fare  circa  tal  incontro, 
e  che  trovarono  in  certi  loro  cerimoniali  che  mai  erano  stali 
incontrali  gli  ambasciatori  di  re  e  di  principi ,  eccello  se  non 
vi  fossero  andati  i  re  o  principi  proprj  ;  □  per  lai  causa  disse 
che  ni  anco  noi  fossimo  incontrali. 

Nel  ritorno  nostro ,  in  Clagcnfurt  andassimo  a  rallegrarci 
col  re  Massimiliano,  dal  quale  fossimo  incontrali  sino  alla 
scala ,  e  con  la  barella  in  mano  ci  accettò ,  e  fece  si  gran 
segno  d'allegrezza  e  d' umanità  insieme ,  che  quasi  ne  confuse, 
non  volendosi  Sua  Maestà  mai  mettere  la  neretta  in  testa  ,  ne 

carezzava  tanto  che  era  uno  stupore.  Esponessimo  por  nome 
di  Vostra  Serenità  la  nostra  legazione ,  e  ci  allegrassimo  con 
S.  M.  dell'  esaltazione  all'  imperio  dell'  imperalor  suo  padre. 
Sua  Maestà  corrispose  a  quest'  offizio ,  e  mostro  averlo  avolo 
oltra  modo  caro ,  e  ringraziando  la  Serenità  Vostra ,  disse 
che  sempre  la  lerria  fra' suoi  particolarissimi  amici,  nè  mai 
si  scorderia  di  qaesl'  uffizio. 

Questo  re  6  giovine  d' anni  32  ,  assai  bene  disposto  della 
vita  sua.  É  libéralissimo ,  e  se  dal  padre  gli  fosse  permesso  , 
doncria  lullo  quello  che  avesse.  È  uomo  di  natura  sua  dedito 
all'armi,  sempre  ragiona  di  fortezze,  di  eserciti,  di  combat- 
tere, d'espugnar  città,  uè  mai  si  trattiene  in  .nitri  ragiona- 
menti che  questi.  È  benissimo  voluto  da  ognuno  ed  amalo ,  si 
per  la  sua  liberalità  e  cortesia,  si  anco  per  essere  del  lullo 
della  fazione  eretica.  Questo  signore  si  repula  perciò  tanto, 
che  non  cede  nò  cederia  punto  al  re  Filippo  suo  germano  e 
cognato ,  o  non  meno  di  lui  aspira  all'  imperio ,  e  massime  ora 
che  ha  il  padre  imperatore;  ma  potria  essere  che  lui  s' ingannas- 
se d' opinione ,  perchè  questo  è  il  settimo  imperatore  di  casa 
d'Austria,  e  questi  elettori  eretici,  con  tulio  che  lui  segua  la  loro 
fede,  non  però  hanno  caro  che  l'imperio  perpetui  nella  loro 
casa ,  essendovi  massime  di  quelli  fra  essi  elettori  che  uon  si 
reputano  meno  di  lui ,  le  famiglie  Ue' quali  hanno  per  il  passalo 
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avuto  degli  imperatori.  Gli  altri  elettóri ,  che  sono  cattolici  , 
non  lo  amano,  e  questa  divisione  degli  Alemanni,  ebe  parte 
seguono  Francia  e  parte  Spagna  ,  giudicasi  ebe  lo  farà  ingan- 
nare del  suo  giudizio  (1).  Non  resta  però  ebe  non  abbia  l' ani- 
mo grande,  c  che  nuli  aspiri  a  gran  cose  (2). 

Con  il  secondogenito  di  Sua  Maestà  Imperiale,  por  es- 
tero Sua  Eccellenza  nella  Boemia  ,  non  lo  vedemmo ,  uè  po- 
temmo far  con  lui  ofiuio  alcuno  ;  ma ,  per  quanto  intendemmo , 
questo  è  anco  dedito  all'armi  o  alla  caccia,  e  cavalca  benissimo  . 
ed  e  liberale  e  mollo  destra  persona.  È  d' età  d' anni  29  (3). 

Con  il  terzogenito  ,  Carlo ,  prima  che  partissimo  dalla 
corte ,  facessimo ,  come  nel  giungere ,  oQizio,  al  quale  Sua  Ec- 
cellenza corrispose  umanamente.  Questo  anco  6  bel  cavalca- 
tore ,  e  si  diletta  di  caccia ,  come  fanno  gli  altri  (4), 

Facessimo  anco  uffizio  con  la  regina  di  Boemia,  moglie 
di  Massimiliano  e  figliuola  dell'  impcralor  Carlo  V  ,  la  quale 
ci  ricevè  assai  umanamente  ;  c  al  partir  nostro  essendo  andati 
da  Sua  Maestà ,  ella  e'  incontrò  fuori  nella  sua  anticamera. 
Questa  non  è  bella  donna  :  è  pìccola ,  di  pelo  che  lira  al  rosso, 
ed  ha  il  labbro  di  sotto  grosso ,  conio  tiene  anco  Carlo  suo  pa- 
dre (5).  E  d'età  d'anni  30,  tanto  gentile  ed  umana  che  è 
adorata  da  ognuno ,  ed  amala  sopra  modo  dall'  imperatore  suo 
suocero,  il  quale  ogni  giorno  le  va  a  far  compagnia  nella  sua 
camera  per  due  ore  ;  e  dicono  a  quella  corte  che  mai  più  si 
trova  scrino  nelle  loro  istorie  che  si  trovasse  una  figliuola 
d'un  imperatore  vivo  eccello  che  lei,  che  fosse  anco  nuora 
d' un  impcralor  vivo. 

Al  partir  nostro  da  Sua  Maestà  Imperiale,  il  chiarissimo 
Bernardo  Navogoro  mio  collega  fu  da  essa  onoralo  del  grado 


4]  Ebbe  In  |i.r:t  ì  duca»  <II  SUfla,  Untoti* «  Cirnlola  coi.  M  mio  delle  itrre 
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di  cavalleria,  e  donatagli  una  catena  d'oro  di  valuta  di  G00 
fiorini.  A  ine  donò  pure  12  coppe  d'argento  dorate,  le  quali 
lutto  cose  sono  stale  rappresentale  a  Vostra  Serenila ,  -acciò 
lei  disponga  di  esse  come  di  cosa  sua  ;  ebe  se  alla  sua  beni- 
gnila e  munificenza  parerà  che  le  godiamo  in  uomo  suo  ,  le 
accetteremo  volentieri,  c  le  useremo  sempre  in  onore  di 
Vostra  Serenità,  non  che  meritiamo  per  noi  cosa  alcuna,  e 
di  tutto  quello  che  farà  resteremo  soddisfattissimi. 
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GIROLAMO  LIl'l'OMANO 
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AVVERTIMENTO 


A  Sigismondo  Cjtalli ,  iM  quale  abbiamo  da  lo  lo  Hc-lanono,  sono 
l'anno  1311.  nel  Tomo  IV  delia  Sena  1,  sui-cpAuo  ambasciatolo  io 

nowiuia  li  Ro'aiione.  E  scor.uviuta  ci  «i  pariamoli  quella  di  Girolamo 
l.ippomeoo,  successore  del  Mcios;m.  quando,  non  ha  fio  ari ,  l'egregio 
Cav  l.aian  cu  la  indicava  'ra  lo  cane  dui  chiarissimo  Cavalior  Cicogna  , 

Fu  pure  sconosciuta  ,  corno  allrove  abbiati!  dolio,  al  Tommaseo, 
il  quale,  in  suo  luogo,  pubblicò  la  narrarono  del  viaggio  del  dello  am- 
basciatore in  Francia,  aerino,  corno  dichiara  il  codice,  dal  suo  sccre- 

II  Lippomano  tu  nominalo  ambasciatore  con  decreto  del  il  luglio 
1576  ;  e  siccome,  da  qnanlo  dice  egli  desso,  sletto  in  ufficio  quaranta 

Duranlo  la  legaiiono  del  Lippomano  fu  mandalo,  nel  4578,  am- 
basciatore straordinario  in  Francia  Giovanni  Micheli ,  del  quale  abbiamo 
data  la  llclaziooo  nel  Tomo  IV  della  Serie  I,  por  dissuadere  Enrico  111 
dal  permettere  che  il  dnca  d' Alansono  ,  suo  trainilo ,  andasse  alla  difesa 
degl'insorti  dello  Fiandre  conlro  la  Spagna;  dal  qual  fallo  lemcva  la 
llcpubblica  cho  potesse  ingenerarsi  una  guerra  Ira  i  duo  regni,  che.  m el- 
lisse in  pericolo  la  paco  generalo,  e  conscguonlcmonle  gl'interessi  di 
Venezia  ,  la  quale  aveva  per  cardine  della  sua  politica  la  neutralità  ,  dif- 
ficile a  serbarsi  in  un  conflitto  tra  quello  due  poterne. 

Da  queali  tenlativi  appunto  del  duca  d'Alansono  comincia  il  Lip- 
pomano la  sua  Relazione ,  la  quale  molto  parlilamente  discorro  dello  coso 
del  Regno  di  Franeui ,  chi:  li:  ili-ornhi!  iute-line  avevano  già  imollo  in 
grandi  calamità  ;  il  sommo  dello  quali  vedremo  più  ampiamente  dcscrillu 
nolla  seguente  del  Duodo. 


Dovendo  io  dar  conio  alle  Eccellenze  Vostro  di  quanto  noi 
tempo  della  mia  ambasceria  di  io  mesi  fio  pollilo  osservare  ili 
quel  regno  dal  quale  io  vengo  ,  giudico  che  sia  bene  di  narrar 
prima  in  qual  essere  trovai  la  Francia  nel  principio  della  mia  le- 
gazione, poi  come  andò  più  volle  mutando  sialo,  e  in  che  termi- 
ne l'ho  lasciata,  con  qualche  particolare  di  molta  conseguenza  , 
acciocché  tanto  meglio,  con  questa  previa  disposizione,  ven- 
gano a  gustar  lutto  quello  cito  io  sono  per  dire  al  presente, 
c  con  la  solila  loro  prudenza  poi  far  maturo  giudicio  delle 
coso  a  presenti  c  future. 

Entralo  in  Francia  ,  trovai  quel  regno  nel  maggior  fer- 
vore della  guerra  ,  e  dopo  alcuni  mesi  nelle  più  certe  speranze , 
per  modo  di  dire ,  che  il  re  potesse  avere  di  distrugger  af- 
fatto i  suoi  ribelli ,  perciocché  aveva  tre  polenti  eserciti ,  che 
ognuno  separatamente  venne  a  fino  della  sua  parlicolar  im- 
presa; l'uno  dei  quali  era  comandalo  dal  duca  di  Alanson  , 
fratello  di  Sua  Maestà  Cristianissima,  all'assedio  della  Cha- 
rilc  (1) ,  la  qual  fortezza  egli  ottenne  come  si  sa  ;  del  se- 
condo era  capo  il  duca  di  Guisa ,  il  quale  andò  all'  espugna- 
zione d' issoira  in  Ovcrgna  ,  che  ancor  essa  fu  presa  e  messa 
a  sacco  (2)  con  altri  luoghi  insieme  ;  al  terzo  comandava  il 
duca  d'  Umcna  (3)  intorno  a  Brouaggio  («) ,  ottenendolo  in 


(1)  Eri  ni»  ilfllt  Jiìiiie  mie  gii  bJuie  i^i  tisnirolll  «1  '570.  Fu  preu  u>< 
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line,  Bebben  con  qualche  difficoltà  (1).  Di  modo  che  il  re  non 
uvea  più  nemici  che  plcsscro  mostrarsi  in  campagna  ,  né  che 
fosser  stati  sicuri  nelle  fortezze  ,  quando  egli  avesse  seguitalo 
il  corso  deli»  vittoria  clic  da  ogni  lato  si  mostrava  favorevole  ; 
poiché  nel  medesimo  tempo  monsignor  di  Lansac ,  general  delle 
navi  c  galee  del  re ,  fugò  e  ruppe  l' armata  del  principe  di 
Condè  (2),  onde  pareva  in  somma  che  il  tulio  fosse  successo 
di  quel  modo  per  la  compita  quiete  e  gloria  di  quella  corona. 

Ma  contro  l' aspettazione  di  ognuno  seguì  la  pace  (3) , 
quando  manco  si  doven  credere ,  la  qual  per  certo  fu  mollo  più 
dannosa  e  vergognosa  dell'  altra  fatta  innanzi  (4) ,  perché  eoa 
quest'ultima  perse  il  re  quanto  «ve»  vinto,  poiché  vincitore 
non  seppe  proseguir  la  vittoria,  mentre  con  quell'altra  fece  il 
meglio  che  potè ,  come  le  grandi  necessita  lo  costrinsero  ,  sì 
per  guadagnar  il  fratello  allora  poco  amico  ,  come  per  scacciar 
i  raitri -(S)  fuor  del  regno;  onde  si  può  dire  che  allora  la 
Maestà  Sua  ricevesse  dai  nemici  le  condizioni  dell'  accordo , 
che  risultarono  poi  a  beneficio  della  corona ,  e  che  questa  ul- 
tima volta  le  abbia  date  lui  agli  altri ,  ma  con  suo  nolabil 
danno.  Da  quest'  ultima  pace ,  che  il  re  volle  in  ogni  moda 
fare  essendo  stracco  di  guerra  ,  e  slimando  di  meglio  acquie- 
tar in  questo  modo  il  regno ,  come  più  volle  allora  mi  disse , 
successero  molli  inconvenienti  ;  perchè  gli  Ugonotti  non  resero 
mai  niuna  piazza  di  forse  cento  che  no  tenevano ,  sebben  pro- 
misero di  farlu  ;  dicendo  che  quando  l'ammalato  Tornila  il 
cibo  dà  manifesto  segno  che  se  ne  va  alla  morte ,  ma  rilenen- 
dolo con  appetito  di  pigliarne  dell'altro,  può  star  sicuro  di 
esser  in  buon  termine  di  sanità.  E  cosi  lutto  essendo  loro  con- 
servalo ,  han  preso  tanto  d' animo  e  di  fona  ancora ,  che  collo 
scudo  e  coperta  degli  oppressi  e  mal  conienti ,  senza  tenero 

i  Ciucl'irmiM  ihllii  R«cnlli,  plnn  principale  itegli  Donneili  eanllwali 
il.il  iimmi'iipi-  ili  Condè.. 

Ci.  Uflla  di  n'ergerle  o  di  Pulllcra,  Il  17  aeltcmbrn  1577. 

i'4j  cine  di  lineila  di  torbe*  cniielun  nrl  maggio  precederne ,  nella  nulle,  per 
rippicMturc  il  duca  d> limasi» ,  che  pirtcnglati  allori  per  gli  L'BonollI ,  ali  Incon- 
trilo Il  ducalo  d'injou,  sono  11  fluii  Beau  e  più  gcuerilnienlc.  nominilo  di  allora 
li.  poi. 

[5]  Le  millilc  Icilcidie  aiiolùile  digli  Vropoiii. 
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esercito  in  compagna ,  s' impadroniscan  oggi  d'  una  terra  per 
tradimento  ,  c  domani  d'un' altra  con  diverse  stravaganti  pra- 
tiche ;  e  con  usurpar  l' entrate  della  chiesa  e  del  re ,  e  con  strin- 
gersi maggiormente  con  diversi  principi  forestieri  della  lor 
setta,  si  fanno  rispettare  ogni  di  più  in  casa  e  fuori  ancora. 

Successero  poi  altro  importanti  novità  mentre  slavano  in 
corte  oziosi  in  feste  e  piaceri ,  sdegnandosi  grandemente  mon- 
signor d' Alansone  per  certe  querele  che  nacquero  tra  i  suoi 
più  favoriti  e  quelli  del  re,  che  fu  causa  dell'altra  parlila 
dell'Altezza  Sua  con  tanti  notabili  accidenti,  come  allora  scrissi; 
perchè  fatti  prigioni  tutti  i  suoi  principali  servitori ,  se  ben  poi 
si  fossero  accomodale  le  cose  e  quelli  liberali,  non  restò  per 
questo  di  partirsi  ,  scalando  di  notte  le  mura  della  città  per 
dubbio  di  non  esser  impedito  alle  porto,  con  dimoslrazion 
d' animo  più  mal  infetto  elio  non  fussc  partilo  la  prima  volta. 
Allora  si  cominciò  a  sospettare  c  temere  grandemente  eh'  egli 
avesse  pensiero  di  sturbar  di  nuovo  io  cose  del  regno  ;  onde 
S.  M.  cercò  ogni  mezzo  di  scoprir  l' animo  del  fratello  ,  ri- 
ducendosi  (ino  a  questo ,  che  io  gli  scrivessi  per  vedere  come 
si  moveva  a  rispondere  ad  un  ambasciatar  forestiero  e  rap- 
presentante d' una  repubblica  tanto  amica  di  quella  corona, 
siccome  del  lutto  ne  diedi  conio  alla  Sereniti  Vostra  con  man- 
darle anco  la  gralissima  lettera  che  l'Altezza  Sun  mi  scrisse. 
Poi  si  risolse  la  serenissima  regina  madre  di  andarlo  a  ri- 
trovare in  Angora  ,  dove  era  ,  portando  al  ritorno  larghe  pro- 
messe da  monsignore ,  che  se  ne  viverebbo  quieto  nei  suoi  slati  ; 
di  che  però  sì  stirile  mute  in  dubbio,  sapendosi  pnr  divene 
sue  pratiche  dentro  c  fuori  d.'i  rrgno.  Pubblicandosi  poi  che 
altcodeva  grandemente  alle  cose  di  h'i.iudra  .  ne  piacendo  anco 
que*tu  alle  maestà  loro,  delibero  la  serenissima  regina  ma- 
dre di  tornar  un'altra  «olla  a  ritrovarlo.  Promise  finalmente 
monsignore  con  molli  giuramenti  e  in  scrittura  di  non  partir 
dal  regno,  e  rimandò  la  madre  in  corto  tutla  allegra  e  con- 
solala la  seconda  rolla  ,  e  dappoi  la  terza  ancora  ,  ma  pochi 
giorni  appresso,  falle  molle  cspedizioni  di  gente  per  lutto  il 
regnn,  s'incamminò  in  quella  parie,  come  di  n  ascosi  0 ,  ron 

dicci  soli  in  compagnia,  per  arar  inteso  la  risolti  itone  del  rr 


rli  volerlo  impedire  (1).  Più  frettano  le  SS.  VV.  EE.  che  que- 
sta fosse  fìozione  per  mostrare  al  re  di  Spagna  che  il  Cristia- 
nissimo non  consentisse  alle  operazioni  del  fratello ,  come  al- 
cuni andavano  pur  dubitando  ;  perchè ,  per  i  tanti  particolari 
che  io  ne  so,  avendo  trattalo  c  penetralo'  in  questo  negozio, 
posso  affermare  che  il  tutto  si  fece  non  solo  senza  partecipa- 
zione, ma  eonlra  ii  volere  ancora  delle  maestà  loro. 

Ben  0  vero  che  due  cose  si  devono  considerare  in  que- 
sto fatto;  l'una,  che  volendo  monsignore  adoperar  l'anni, 
fu  slimalo  poi  manco  male  che  lo  facesse  fuor  di  casa  ,  che 
nel  proprio  regno;  l'altra,  che  essendo  andato  di  già  in 
Fiandra  cosi  di  nascosto ,  e  trovandosi  in  essere  tanta  quan- 
tità di  gente  come  aveva  ,  si  risolse  il  re  ,  meglio  consiglialo  , 
a  non  impedirlo  di  quella  gagliarda  maniera  che  forse  avrebbe 
potuto  fare ,  dubitando  che ,  non  riuscendo  le  cose  nei  l'ausi 
Bassi  nel  modo  che  si  persuadeva ,  sdegnato  dappoi  non  ritor- 
nasse a  metter  in  confusione  tutta  la  Francia ,  corno  quasi  se- 
gui. Oltre  che,  armandosi  la  Maestà  Sua,  come  era  biso- 
gno di  fare ,  gagliardamente  e  presto  volendo  opponersi  al  fra- 
tello ,  metteva  in  armo  e  divisione  tutto  il  regno  con  gran- 
dissimo disavvantaggio  suo ,  perche  ognuno  allora  inclinava  al- 
l'andare  nei  Paesi  Bassi.  E  veramente  giunto  in  Mons,  e  dato 
ordine  che  l' esercito  si  radunasse  insieme  a  quei  confini ,  fece 
monsignore  spaventar  il  mondo  con  la  fama  che  ogni  giorno  più 
s' accresceva  di  questa  impresa,  e  col  uotabilc  soccorso  di  tutte 
lo  parli  di  Francia  che  da  principio  lo  seguiva.  Temeva  il  re 
Cristianissimo  per  ogni  rispetto ,  e  dall'  altra  parte  molto  più 
temevano  gli  Spagnoli  ;  onde  il  signor  don  Giovanni  d' Au- 
stria ebbe  a  dire  allora  a'  suoi  confidenti ,  come  s' intese ,  clic  la 
Fiandra  si  poteva  chiamar  del  (ulto  persa. 

Questi  motivi ,  come  principi  di  gran  rotine  alla  Cri- 
stianità ,  mossero  la  Serenità  Vostra ,  ed  altri  principi  ancora , 
a  mandar  ambasciatori  a  Sua  Altezza  (2)  e  far  gagliardissimi 
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officj  porcile  volesse  desistere  ila  cusi  pericolosa  impresa  ;  ma 
non  si  potè  veramente  da  principio  formare  si  gran  torrcnlc  , 
si  come  fece  il  tempo  e  la  natura  da  tè  stessa.  Perchè  io  pocn 
più  di  un  mese  il  campo  di  monsignnrc ,  dopo  aver  rovinata 
meno  la  Francia ,  con  usar  da  per  tutto  dove  andava  ogni  sorte 
d'inumana  empietà,  entrato  in  Fiandra  al  numero  di  10,000 
fanti  e  1000  cavalli,  sema  far  cosa  di  momento,  per  non 
esser  pagati,  si  sbandarono  tutti,  non  avendo  mai  voluto  gli 
Slati  unirli  al  loro  esercito  e  no  meno  tirarli  dentro  nel  pae- 
se, sicuri  che  ne  avriano  ricevuto  più  danno  assai  che  beneficio  , 
avendo  detto  il  principe  di  Orangcs  che  bisognava  servirsi  dei 
Francesi  come  si  fa  del  fuoco ,  che  troppo  vicino  abbrneia  , 
ma  alquanto  discosto  riscalda  c  fa  servizio.  . 

Restò  monsignore  nella  città  di  Mons  e  li  dintorno  da 
quattro  mesi ,  trattando  leghe  e  capitolazioni  con  fessi  Stali , 
Inghilterra  ed  altri  loro  aderenti ,  le  quali  so  di  aver  mandale 
tulle  all'  EE.  VV.  Ma  cusi  come  per  un  pezzo  fu  in  appa- 
renza onorato,  così  finalmente,  per  i  grandi  affronti  e  inde- 
gnità che  ricevè  dappoi  con  tutti  i  suoi  in  quello  parli ,  e  ve- 
dendo che  il  principe  di  Oranges  e  gli  Stali  medesimi  anda- 
vano mancando  ogni  giorno  dalle  promesse  e  accordi  più  volte 
falli  fra  di  loro ,  c  scopertisi  i  trattali  con  i  quali  lento  impa- 
dronirsi di  Mons  ed  altri  luoghi ,  si  ritirò  a  Conde  e  poi  in 
Francia ,  con  quel  line  dei  suoi  grandi  ed  alti  pensieri  , 
che  il  serenissimo  ro  aveva  predetto  al  clarissimo  Micbicl  e 
a  me  ancora  molte  e  molte  volte  :  cioè  ,  che  monsignore  gui- 
dalo dal  consiglio  di  giovani ,  dopo  aver  speso  gran  tesoro 
e  fatto  segnalato  danno  per  più  capì  alla  Francia  ,  offeso  il 
re  di  Spagna,  anzi  la  cristianità  tutta  insieme,  ritornerebbe 
a  casa  senza  aver  fallo  cosa  di  bene,  in  Fiandra. 

Ma  qui  non  restò  quieto  l' animo  di  quei  principe ,  pocii 
conlento  dei  mali  successi  di  questa  impresa  ,  sdegnalo  col  fra- 
tello, e  più  che  mai  contra  gli  Spaguuoli ,  i  quali  l'aveano 
sprezzato  e  vilipeso;  e  si  voltò  a  trattar  matrimonio  e  più 
stretta  con  federa  rione  cou  la  regina  d'Inghilterra,  dalla  quali- 
si  risolse  di  andare,  come  dirò  poi;  e  in  olire  inviò  personal 
verso  Costantinopoli  per  travagliare  più  che  poteva  il  re  Cal- 
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toiico ,  lenendo  mediai  in  amento  pratiche  con  altri  principi  di 
Germania.  I£  quello  che  era  di  più  importanza  al  regno ,  mi- 
lava  l'Altezza  Sua  con  i  capi  dello  provinole  di  Bretagna  e 
Normandia,  già  sollevali  contro  il  re,  che  lo  volessero  ac- 
cettar per  loro  signore  e  protettore ,  e  cosi  con  i  governatori 
di  Bologna  e  Cnles ;  ma  non  riuscendo  le  pratiche,  fece  di 
necessità  virtù,  e  tornò  in  corto  quasi  all'improvviso  con  tre 
soli  gentiluomini ,  mettendosi  liberamente  nelle  mani  della  Mae- 
stà Sua.  La  quale  lo  accarezzò  grandemente  dandogli  danari 
ed  adulandolo  in  tutto  quello  che  ragionevolmente  potè  ;  e  le- 
nendolo in  speranza  di  farlo  suo  luogotenente  generale ,  lo 
acquietò  e  unì  seco  di  maniera  ,  che  so  fossero  continuale  le 
coso  di  quel  modo ,  si  poteva  sperare  ogni  bene. 

Ma  finalmente  di  nuovo  parlilo  di  corte ,  mal  soddisfatto 
ncll'  intrinseco  suo  per  diverse  altre  cause,  come  brevemente 
dirò ,  ande'tle  l' Altezza  Sua  in  Inghilterra  privatamente  o  di 
quel  modo  eh'  io  scrìssi  allora.  Mostrò  la  regina ,  come  ac- 
corta che  è ,  di  restar  soddisfatta  di  lui ,  e  gli  diede  ferma 
speranza ,  come  tuttavia  gli  dà  ,  di  conchiuder  il  matrimonio , 
anzi  disse  ebo  quanto  a  lei  teneva  il  tutto  per  concluso ,  e  che 
farebbe  ogni  opera  a  line  che  fosse  coronato  re  ;  ma  perchò 
i  signori  del  regno  più  facilmente  so  ne  contentassero ,  gli  mo- 
strò come  era  bisogno  che  ottenesse  dal  fratello  le  fortezze  di 
Bologna  e  Gales,  e  promettesse  di  favorir  gli  Ugonotti,  dando- 
gli inoltre  essa  regina  intenzione  di  prestargli  gran  somma 
di  denari  e  ogni  favore  con  gli  stati  di  Fiandra  per  muover 
la  guerra  net  Paesi  Bassi  e  nella  Franca  Contea  conlra  il  re 
di  Spagna ,  del  quale  resta  malissimo  satisfatta  per  le  coso 
d' Irlanda.  Monsignore ,  persuaso  da  questo  speranze ,  accordò 
il  tutto ,  e  tornato  in  Francia  ,  dimandò  le  piazze  al  fratello  , 
e  insieme  foco  nuova  e  gagliarda  istanza  per  aver  favore ,  al- 
meno segreto,  conlra  Spagna;  il  che  non  potè  ottenere.  Si 
aggiunse  a  questo ,  che  alcuni  giorni  dopo,  stando  il  re  mollo 
male,  l'Altezza  Sua  di  propria  autorità  fece  liberar  un  suo 
servitore  eh'  era  dentro  le  prigioni  di  Parigi ,  onde  alcuni  fa- 
voriti di  S.  M.  ebbero  a  diro  pubblicamente  che  troppo 
presto  si  voleva  far  re,  ma  che  non  era  tempo  ancora:  e 
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per  sigillo  d'ogni  cosa  chiamava  dì  nuovo  Casimiro  (1)  in 
Francia  a  favor  suo.  Onde  il  re ,  entralo  in  gran  sospetto  di 
qualche  nuova  trattazione  e  congiura ,  si  risolse  d' armare.  Cosi 
l'Altezza  Sua,  per  manco  malo,  si  ritirò  ne' suoi  stati  aspet- 
tando la  venuta  della  regina  madre,  la  quale,  sebbene  non 
ha  potuto  condurlo  in  corte ,  pur  si  spera  che  accomoderà  in 
qualche  maniera  le  coso  ;  e  mi  fu  dotto  cho  trattavano  di 
dargli  il  nome  di  luogotenente  generale,  ma  ebo  l'Altezza 
Sua  non  potesse  comandare  alcuna  cosa  principale  senza  espres- 
so ordine  e  scrittura  del  re. 

Or  vedendosi  le  cose  del  regno  in  gran  confusione ,  fin 
quando  monsignore  era  in  Fiandra  ,  essendosi  diverse  Provin- 
cie sollevalo ,  ma  sopra  tulle  la  Guienna ,  Liuguadoca  ,  Pro- 
venza e  Deificalo ,  come  più  infette  delle  altre ,  si  risolse  la 
serenìssima  regina  madre ,  con  occasiono  di  condur  la  figliuola 
Margherita  (2)  al  re  di  Navarca  suo  inarilo  ,  di  passar  in 
quelle  parti ,  dove  finalmente  s' accomodò  al  meglio  che  potè 
con  gli  Ugonotti  ;  il  cho ,  per  dir  il  vero ,  fu  stimato  più  to- 
sto impiastro  lenitivo  che  vero  medicamento.  Pensò  ancora  la 
regina  di  potersi  abboccare  con  il  re  di  Spagna  ,  e  trattar 
seco  il  matrimonio  d'  una  di  quello  figliuole  con  monsignore  ; 
ma  il  Cattolico  non  vallo  attendervi ,  o  ne  meno  mandar  le 
principesse  a'  confini ,  corno  desiderava  grandemente  la  regina 
di  roderle,  scndo  pur  figlinolo  di  una  sua  figlia. 

In  questo  mentre  il  maresciallo  di  Bcllaguarda  ,  mal  con- 
tcnio  di  non  esser  più  favorito  e  adoperato  come  prima,  e  di 
non  aver  altro  governo  che  della  lerra  di  Carmagnola  in  Pie- 
monte ,  intesosi  con  gli  Ugonotti  di  Delfìuato  o  altri  di  quello 
valli ,  clic  lo  soccorsero  di  gente ,  fece  quei  motivi  ebe  ognu- 
no sa ,  o  ebo  diedero  tanto  allora  da  sospettare  (3)  ;  per- 
che da  ogni  parte  si  dubitava,  dicendosi  in  Italia  che  il 

(I,  GÌ  minili  Maini  rr.irllo  dell' Bellore  Prillino.  Vedili  la  clllU  Itfll- 
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maresciallo ,  A'  accordo  con  monsignore  c  di  consentimento 
del  re  Cristian  issi  ni  o  ,  metteva  un  oserei  lo  insieme  di  qua  dai 
monti  per  far  l' impresa  di  Milano  ovvero  del  marchesato  di 
Monferrato,  essendosi  pubblicato,  sebben  falsamente,  che  il 
duca  di  Novera  aveva  cesso  lo  sue  ragioni  a  Sua  Alleila  {1}  ; 
e  dall'  altra  parlo  temendo  il  re  di  Francia  che  gli  Spagnuoli , 
sdegnali  eh'  esso  monsignore  sturbasse  lo  loro  cose  di  Fiandra  , 
trovalo  questo  soggetto  di  Bella  guarda,  lo  fomentassero  col  mez- 
zo del  duca  di  Savoja  per  levargli  Salano  e  escluderlo  d' Ita- 
lia. E  cosi  hanno  ferma  opinione  in  Francia  che  tal  negozio 
abbia  la  sua  origino  e  nascimento  dal  duca  di  Savoja ,  al  quale 
non  essendo  parso  sicuro  partilo,  come  essi  dicono,  d'intro- 
mettersi da  sè  solo  (  non  tanto  perchè  tenesse  dubbio  che  il 
maresciallo  potesse  ingannarsi  nel  credere  di  far  quella  im- 
presa cosi  facilmente,  quanto  per  il  timore  de' suoi  stali  di 
Savoja  tanto  esposti  alla  Francia ,  onde  veniva  a  mettersi  in 
gran  pericolo  di  perder  molto  por  avanzar  poco),  fosse  parso  di 
accordarsi  con  Spagna  per  muovere  Bellaguarda  ad  un'impresa, 
la  quale  poi  dasse  luogo  a  Savoja  di  accordarsi  con  Francia 
o  divenir  padrone  di  quel  marchesato,  sìa  con  permuta  sia  non 
denari,  e  che  in  ciò  gli  Spagnuoli  consentissero,  sapendo  che 
il  signor  duca  a  questo  modo  avrebbe  dovuto  riconoscere  quel 
marchesato  da  loro,  lutto  che  lo  avesse  compralo  da'  Francesi i 
oltre  che  il  loro  principal  line  era  di  serrar  la  porla  d' Italia 
al  re  Cristianissimo,  e  levargli  il  modo  iu  perpetuo  di  po- 
tervi più  ritornare,  assicurando  in  questa  maniera  i  proprj 
siati  in  Italia.  Onde  il  Cristianissimo,  scoperte  molto  bene 
queste  pratiche ,  scrisse  alla  regina  madre ,  la  quale  incli- 
nava al  matrimonio  di  Lorena  (2)  con  il  principe  di  Piemonte , 
che  non  lo  concludesse  altrimenti,  né  formasse  altro  partito  a 
favore  del  duca  ;  il  quale  venuto  a  Grenoble  con  ferma  spe- 
ranza di  risolver  ogni  cosa  a  suo  beneficio ,  avendo  portalo  a 
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lai  lino  grandissimi  presemi ,  trovò  il  negozio  più  difficile  di 
([□elio  che  si  era  presupposto  da  principio.  E  ii  re  di  Fran- 
cia ,  per  render  la  partita  al  duca  di  Savoj» ,  c  per  far  quanto 
poteva  per  allora ,  concluse  subilo  la  lega  ,  trattata  già  molti 
mesi ,  con  la  città  di  Ginevra ,  per  aver  quel  passo  libero , 
accettandola  in  proiezione  con  quelle  poto  onorevoli  condi- 
zioni eh'  io  scrissi  allora ,  obbligandosi  il  Cristianissimo  di 
darle  ogni  mese  15,000  scudi,  e  in  tempo  di  sospetto  pagar 
cinque  compagnie  di  fanteria  ,  e  in  gnerra  aperta  difenderla 
con  tra  ciascuno.  Onde  l' Altezza  Sua  ,  che  vi  pretende ,  non 
può  ora  pensare  d' impadronirsene  con  l' arme  ;  di  che  uc  fece 
gagliarda  condoglianza  con  la  Maestà  Sua  ,  ma  il  tolto  in- 
darno. Ha  Iddio  benedetto ,  che  non  permeile  lungamente  la 
malizia  d' un  uomo  con  danno  e  rovina  degli  altri ,  volle  che 
il  maresciallo  morisse  in  tempo  ;  il  quale  essendo  sollecitalo  a 
confessarsi ,  dopo  averlo  recusato  con  sdegno  e  bestemmie,  final- 
mente volle  due  confessori  presenti,  che  vedendo  (I). 

Ma  per  venir  a  parlare  delle  cose  generali  del  regno, 
dirò  che  teneva  per  fermo  la  Francia  di  vedersi  Analmente 
rimessa  nell'antiquo  suo  splendore  con  l'unione  degli  stali 
generali  che  si  tennero  a  Blois  (2) ,  e  che  lutti  gli  ordini  do- 
vessero ricevere  gran  sollevamento.  Nondimeno  provarono  poi 
tulio  il  contrario,  vedendo,  con  estremo  loro  cordoglio,  che 
le  fatiche  di  tanti  uomini  savj  ridotti  insieme,  con  le  belle  rimo- 
stranze ,  com'  essi  dicono ,  che  furono  fatte ,  restavano  del  lutto 
inutili  e  senza  alcuna  esecuzione ,  andando  le  cose  di  male  in 
peggio  e  gli  affari  talmente  in  disordine ,  clic  tulli  quelli  che 
hanno  punto  di  giudizio  non  possono  aspettar  altro  ,  continuan- 
dosi di  questa  maniera  ,  che  una  calamitosa  rovina  e  una  mi- 
serabile rivoluzione  di  quello  stato.  Perciocché ,  fra  diverse 
cuse  a  loro  insopportabili ,  si  sentono  oppressi  da  tanti  insoliti 
sussidj ,  che  come  disperali  non  pensano  ad  altro  che  a  rovi- 
ne ,  congiure  ed  ogni  altra  empietà ,  con  fare  una  notabile  e 
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generale  sollevazione.  Non  più  si  parla  ora  di  Ugonotti  e  di 
Cattolici ,  perdio  ognuno  vive  come  più  gli  piace ,  ma  tatti 
insieme  d' accordo  si  lamentano  delle  oppressioni ,  gravezze  ed 
ingiustizie  che  ricevono  per  ogni  parie ,  per  essere  malissimo 
amministralo  e  dispensato  il  pubblico  denaro ,  il  quale  è  con- 
vcrtito in  utile  di  alcuni  pochi  particolari  favoriti,  che  ma- 
neggiano i  consigli  pubblici  col  disegno  degl'  interessi  privati, 
in  nodo  clic  le  genti  di  guerra ,  quelle  della  giustizia ,  gli  of- 
ficiali della  corona  e  della  casa  regale ,  con  tanti  provvisionali 
ebe  altre  volle  solevano  participare  delle  grazie  c  salarj  del 
re ,  ora  non  solo  non  sono  pagali,  ma  ne  meno  hanno  alcuna 
parie  di  ricognizione  ;  e  in  somma  lutti  tre  gii  stati  del  re- 
gno, il  clero,  la  nobiltà  e  il  popolo,  ai  lamentano  pubbli- 
camente ,  dicendo  che  gli  estremi  disordini  della  Francia  ri- 
cercano grandissima  riforma ,  e  che  questi  particolari ,  i  quali 
governano  e  sono  dintorno  al  re ,  e  si  arrichiscono  con  impove- 
rire e  rovinar  tulli  gli  altri,  non  permettono  che  S.  M. ,  col  suo 
bel  giudizio  e  buona  nalura ,  intenda  i  disordini  che  di  mano 
in  mano  van  minacciando  la  corona ,  ma  cercano  di  conservarsi 
con  adulazioni  e  calunnie ,  avendo  i  loro  lini  volti  più  al  pro- 
prio e  parlicolar  interesse,  che  ad  alcun  bene  del  regno;  il  quale 
camminando  di  quesla  maniera,  a  gran  passi  se  ne  va  in  un 
precipizio  irreparabile.  Nientedimeno  non  voglio  negare  cho 
non  restì  qualche  speranza  di  ritornarlo,  se  non  in  lutto,  in 
parte  almeno  ,  nella  sua  prima  grandezza  e  splendore ,  se  la 
maestà  del  re  cercherà  con  ogni  mezzo  ,  prima  ,  di  mitigare 
la  giusta  ira  di  Dio  che  e  sopra  quella  provincia  ,  poi  di  at- 
tendere un  poco  più  assiduamente  ai  negozj  della  giustizia  c 
n  regolare  i  grandissimi  disordini  che  vi  sono,  come  pur  sì 
va  sperando  che  farà,  e  come  dirò  poi  (1). 

Ora ,  Serenissimo  Principe ,  Signori  Eccellentissimi ,  per- 
chè chiaramente  conoscano  che  quanto  la  natura  è  siala  libe- 
rale in  quella  provincia  ,  altrettanto  la  malignila  de'  tempi  ha 
guasto  quel  bel  paese ,  verrò  a  trattar  del  governo  di  esso , 

H]  Segue  uni  breve  dricriilono  della  Friocli ,  la  quilo  non  Fi  dice  nulli  clic 
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della  natura  do'  popoli ,  e  a  dire  particolarmente  come  il  tulio 
ò  in  estremo  disordine  e  mina. 

Tre  cose  con  diligente  cura  osservate ,  comò  ben  sanno 
I"  EE.  VV. ,  mantengono  gli  stati  doridi  e  sicuri  lungamente  ; 
la  religione,  la  polizia  e  l'amministrazione  delle  pubbliche 
entrale.  Ma  vedendosi  lutto  queste  Ire,  e  il  resto  ancora,  in 
estremo  disordine  in  Francia  ,  come  particolarmente  dirò ,  ó 
facil  cosa  pronosticare  il  suo  line ,  se  non  si  prende  altro  ri- 
medio ,  poiché  tutti  i  mali  donde  suol  nascere  la  distruzione 
dei  regni  par  che  abbiano  congiuralo  alla  rovina  sua. 

Siccome  anticamente  i  vescovi  e  altri  prelati  solevano  per 
meriti  e  pròprie  virtù  loro  essere  nominati  a  quella  tal  di- 
gnità ,  e  perciò  con  la  prudente  e  pietosa  cura  del  bnon  pa- 
store il  popolo  era  nutrito  ed  allevalo  cattolico  c  virtuosa- 
mente, cosi  dopo  la  facoltà  concessa  da  papa  Leone  al  re 
Francesco  e  suoi  successori  della  nominazione  di  essi,  più  a 
favor  di  dame  ebe  per  merito  e  virtù  si  distribuiscono  le 
dignità  a  persone  indegne  e  incapaci,  anzi  alle  dame  istcs- 
se,  che  ne  fanno  mille  contratti  illeciti ,  causa  potissima  delle 
eresie  della  Francia  ,  e  del  trovarsi  ora  che  delle  Ire  parli 
una  c  ugonotta  ,  f  altra  ateista,  e  la  terza  poco  zelante,  e  tulle 
insieme  poi  malcontenta  c  desiderose  di  novità.  Molle  cose  po- 
trei dire  similmente  degli  oflicj  e  magistrati,  che  come  merci 
e  possessioni  si  comprano  e  vendono  ,  onde  la  giustizia  o  per 
favori  o  per  denari  è  retta,  e  si  amministra  corrotta  niente , 
e  si  può  con  verità  affermare  di  lolla  la  Francia  quello  che 
disse  il  re  africano  di  Rotai ,  che  non  v'era  bisogno  d'altro 
che  di  trovar  un  compratore ,  poiché  la  città  era  falla  tutta 
vendibile.  Cosi  è  quel  regno  conlaminalo,  che  in  ogni  parte, 
si  nei  governi ,  come  nei  parlamenti ,  c  mollo  più  nella  corle 
islessa  ,  col  denaro  l'uomo  si  fa  fare  quella  maggior  ragione 
che  vuole  in  tulle  le  cose;  e  in  somma  non  vi  essendo  timor 
d'Iddio  ne  del  principe,  ma  una  sfrenata  licenza  in  lutto, 
senza  pena  né  premio  alcuno  alle  operazioni  degli  uomini ,  i 
tristi  diventano  più  risoluli  e  cattivi  ognora,  e  i  buoni  fatti 
più  lepidi  finalmente  si  disperano. 

In  ire  ordini  di  persone  è  diviso  lutto  quel  regno ,  nel 


clero,  nobiltà  c  popolo,  de  quali  è  costituita  la  monarchia  di 
Francia  e  gli  siali  generali  ;  c  sì  come  i  prelati  sono  di  orna- 
mento al  clero  ,  e  i  principi  illustrano  la  nobiltà  ,  cosi  i  par- 
lamenti e  altra  gente  di  giustizia  onorano  il  terrò  stalo  del 
popolo.  Nello  deliberazioni ,  si  della  pace  come  della  guerra , 
delle  gravezze ,  della  poliiia  ,  e  fl"  ogni  altro  importante  e  ge- 
neral negozio ,  soleva  governarsi  quei  regno  con  le  delibera- 
zioni d'essi  slati  generali  radunali  insieme  da  lotti  Ire  gli 
ordini  sopradetti ,  essendo  soliti  i  re  di  eseguire  e  far  osser- 
vare lutto  quello  che  era  concluso  e  terminalo  da  loro  ;  ma 
da  molto  lempo  in  qua  hanno  perso  la  loro  autorità,  e  sono 
chiamati  rarissime  volte,  c  queste  con  poco  frullo.  Finché  non 
sono  siali  oppressi ,  viveano  insieme  uniti ,  facendo  ognuno 
l'officia  suo  senza  invidiar  l'altro,  soccorrendo  ciascheduno  per 
la  sua  parte  al  comodo  pubblico,  ed  aiutando  il  re,  chi  col 
consiglio  ,  chi  con  la  facoltà  .  chi  con  la  vila ,  e  chi  con  tulle 
queste  cose  insieme ,  rendendo  così  quel  regno  invitto  e  for- 
midabile ;  ma  come  questo  maledetta  seme  delle  nuove  setto 
incominciò  a  mettere  in  confusione  il  clero  con  ì  nobili ,  i  no- 
bili fra  loro,  e  il  popolo  con  lutti,  si  mise  ogni  cosa  in  di- 
sordino con  pregiudizio  dell'universale,  e  del  re  in  particolare. 

1  Francesi  sono  generalmente  fieri  e  superbi ,  animosi  nel 
lenlar  le  impreso ,  nelle  prosperità  insolenti ,  nel  loro  alile  as- 
sidui .  in  quel  d'altri  negligenti,  dicendo  che  dove  è  il  co- 
modo là  ù  l'onore  e  la  grandezza;  onde  si  afferma,  per  an- 
tico proverbio  ,  cho  è  bene  avere  il  francese  per  amico ,  ma 
non  per  vicino;  e  so  inimico,  guardarsi  dalle  prime  furie, 
poiché  nel  principio  sono  più  che  uomini  ,  c  nel  Une  manco 
che  femmine ,  come  ogni  di  si  vede  nelle  loro  impreso.  Vanno 
in  tutto  le  cose  all' estremo,  o  per  cscnsar  sé  medesimi  nel- 
l' instabilità  che  mostrano  del  continuo ,  sogliono  dire  delle  altro 
nazioni ,  che  lo  Spagnuolo  par  savio  ed  6  malto  ,  il  Frauceso 
par  mallo  ed  e  savio ,  e  l' Italiano ,  se  ben  odiato  da  loro , 
confessano  essere  e  parer  savio.  Hanno  tre  proprietà  con  le 
quali  si  descrive  benissimo  la  loro  nalnra  ;  scrivono  diversa- 
mente da  quel  che  leggono ,  non  fanno  mai  quel  che  dicono , 
p  si  scordano  facilmente  i  benefìci  come  le  offese  ancora.  Sì 
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dice  che  chi  va  in  Francia  per  trattar  con  quella  nazi 
bisogno  che  porli  seco  Ire  grandissimi  sacchi,  l'uno  p 
giudizio ,  l' allro  di  pazienza  ,  c  il  terzo  di  denari , 
bea  presto  si  vuotano  lutti  ;  perchè  sii 
il  giudìzio  n  la  paticoza  a or ora  pei 
liti  loro .  cosi  bea  tosto  si  spende  il 
del  vivere,  gitlando  il  Ir.      ■  .-  il  so 
alcuna  regola  e  misura;  o  chi  vive 
non  6  ponlo  stimato  Ha  loro  ,  anzi  grondali 

Non  bisogna  ,  pi  t  guadagnar  I'  a 
loro  l' esempio  d' altre  nazioni ,  dicendo  essi  che  gli  altri  d 
prender  autorità  da  loro ,  c  non  loro  dagl'  altri.  Sogliono  at- 
tribuire a'Spagmioli  mancamento  di  fede  e  di  promesse,  ma 
superano  essi  in  questa  parte  ogni  altro ,  perché  se  debbo  con- 
fessar il  vero,  in  tanlo  si  può  prometter  c  fidarsi  di  loro  in 
quanto  l' uomo  fi  sicuro  col  pegno  in  mano ,  c  a  gran  pena 
ancora. 

I  re  di  Francia  solevano  esser  chiamali  i  re  dei  monto- 
ni ,  che  si  tosano  a  beneplacito  del  pastore  :  perciò  dimandato 
il  gran  ro  Francesco  quanta  fosso  l' entrata  del  suo  regno ,  ri- 
sposo: quanta  oc  voglio;  ma  al  presente  seguo  contrario  effetto  . 
e  bisogna  in  somma  che  questo  re  dica  ora  di  averne  quanta 
vogliono  i  sudditi ,  perchè  quasi  tnttc  le  provincia,  mosse  dal 
non  potere,  e  fomentalo  ancora  dai  principi  e  dalla  nobiltà 
per  sostenere  i  popoli  afflitti  da  nove  o  dieci  sorte  d' insoppor- 
tabili gravezze  una  d inerente  dall'altra,  che  pagandole  il  con- 
tadino sono  in  sommo  pagale  dei  beni  e  possessioni  del  pa- 
drone ,  non  solo  si  fanno  lecito  di  recusar  le  nuove  ed  estra- 
ordinario ,  ma  anco  mettono  in  difficoltà  di  pagar  lo  ordinarie 
O  consuete. 

Le  entrale  del  regno ,  che  dovriano  pervenire  allo  mani  . 
del  re ,  sono  cosi  moltiplicate  e  cosi  diverse ,  che  il  raccontarle 
puntualmente ,  oltre  che  saria  diffidi  maloria  ,  porterebbe  an- 
cora poco  profitto  o  dilettazione  ;  lutlavolla  dirò  le  più  im- 
portanti c  principali. 

II  clero  contribuisce  ogni  anno  volontariamente  quattro 
decime ,  però  secondo  un'  antica  e  piccola  tassa  ,  che  possono 
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imporla™  mezzo  milione  d'oro;  o  sebbene  lo  rendile  di  chiesa 
solevano  essere  più  di  cinque  milioni  d'oro,  tuttavia  hanno 
ricevuto  grandissimo  danno  dallo  diverse  vendile  di  beni  fatte , 
con  permissione  del  papa ,  negli  urgenti  bisogni  delle  guerre 
passate,  oltre  la  gente  d'arme  che  del  continuo  li  rovinano, 
eoo  molte  altre  usurpazioni  ancora  degli  Ugonotti  e  malcon- 
tenti, che  nelle  discordie  civili,  già  da  unii' anni  si  può  dir 
continui ,  si  sono  fatto  lecito  di  pigliar  non  solamente  l'entrale 
ma  i  fondi  ancora  ;  laiche  mi  e  slato  affermato  da  chi  aveva 
i  conti  in  mano ,  quello  che  forse  sari  diffidi  melile  creduto,  c 
pure  u  vero,  che  il  clero  ha  pagato  da  poi  le  guerre  civili  in 
quo ,  più  di  80  milioni  di  franchi ,  che  sono  presso  a  30  mi- 
lioni di  scudi  ;  e  quel  che  i  peggio ,  non  <5  andato  in  borsa 
al  re  la  quinta  parlo  di  essi,  per  le  incredibili  estorsioni  e 
spese  d' i numerabili  esattori  e  ministri  (1). 

Le  taglie  vecchie  ordinarie  per  tutto  il  regno  ascendono 
alla  somma  di  tre  milioni  d' oro  ;  lo  nuove  aggiunte  alle  vec- 
chie ne  portano  d' entrata  un  nitro.  Vi  è  il  dominio ,  o  pa- 
trimonio del  re, che  consiste  in  boschi,  censi,  feudi,  laghi, 
Comi ,  e  simili  cose ,  che  può  importar  intorno  a  duo  altri 
milioni  d'oro.  Vi  sono  ancora  molli  dazj  sopra  il  vino,  pane, 
spezierie,  drappi  di  seta  e  allro  ,  i  beni  do' forestieri  e  altri 
che  vengono  a  morire  senza  credi  ;  in  modo  che ,  comprese 
tulle  insieme ,  l' entralo  del  re  possono  ascendere  alla  somma 
de'  ventidoe  milioni  di  franchi ,  che  sono  più  di  sette  milioni 
di  scudi. 

Queste  entrate  si  può  dire  che  siano  quasi  tulle  impe- 
gnale ed  obbligate.  Le  decime  del  clero  sono  assegnate  a  fondi 
vecchi ,  e  gran  parte  delie  gravezze  ordinarie  vecchie  e  nuovo 
poste  in  lennia  della  casa  di  Parigi  per  il  fondo  c  interesse 
degli  olio  e  un  lerzo  per  cento.  Il  dominio  e  impepalo  a  di- 
versi particolari ,  onde  quello  che  resta  è  cosi  poco  e  mal 
dispensato ,  mercè  di  sei  mila  e  più  fra  tesorieri ,  finanzieri , 
ricevitori ,  conlrolori ,  e  altri  ministri  subordinati  a  questi ,  che 
pur  tulli  vogliono  vivere  con  le  famiglie  loro,  che  d'un  uti- 
li) Sopra  nur.lc  Ijiolu,.  ili  jj.i  Jaaiuni  hi  liislciuli:  lnullu  più  II  OuoJo  arili 
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lione  d'oro  d' entrala  clic  potria  restar  al  re,  non  entra 
nella  sua  borsa  a  gran  pena  la  metà,  c  quella  anco  vien  di- 
stribuita secondo  il  favore  di  alcuni  che  sono  appresso  la  Mae- 
stà Sua ,  onde  gli  altri  ne  patiscono  ,  e  lei  medesima  ,  poiché 
ben  spesso  vive  a  credito  persino  per  la  spesa  della  casa.  E 
sarà  necessario  al  re ,  quando  anche  non  avesse  guerra  ,  per 
sostener  la  sua  dignità  e  soddisfar  alle  spese ,  di  due  cose 
una  ;  ovvero  che  rimetta  ogni  debito  della  corona  nelle  mani 
degli  stali  generali  e  del  clero ,  come  più  volle  hanno  propo- 
sto, sebbene  indarno,  ovvero  che,  lasciato  il  rispetto  da  can- 
to, si  risolva  di  levar  ogni  interesse,  e  massime  quello  della 
casa  di  Parigi ,  liberando  tutto  le  entrate  sue  in  un  islcsso 
tempo ,  che  allora  potria  satisfar  ad  ogni  spesa  si  ordinaria , 
corno  estraordinaria ,  ed  avaniar  ancora  qualche  milione  d'oro, 
come  facevano  in  tempo  di  pace  i  re  suoi  predecessori ,  tulio 
che  non  avessero  la  metà  dell'entrata  cho  ora  si  cava  dai  po- 
poli ,  i  quali  dicono  che  non  fu  mai  re  ebe  li  aggravasse  lauto  , 
o  che  avesse  manco  da  spendere  di  questo. 

11  nervo  della  milizia  di  Francia  è  sempre  stalo  la  genie 
u'  arnie ,  come  ben  sanno  l' Eccellenze  Vostre ,  ma  ora  sono 
malissimo  tenute  e  peggio  pagale ,  stando  due  e  tre  anni  senza 
aver  alcun  quarliero  ,  alloggiando  a  discrezione  quando  in  uno 
quando  in  un  altro  luogo ,  talché  non  scrvou  ora  quasi  che  a 
danneggiar  il  contadino.  Sono  150  compagnie  ;  venticinque  di 
100  uomini  d' arme  per  una  ,  che  si  danno  a  principi  ;  le  allre 
di  SO.  Quello  di  100  hanno  aggiunti  150  arcieri,  e  le  altre 
iu  proporzione.  Per  scansar  le  spese  o  sollevar  il  popolo ,  si 
(ratta  ora  di  ridurle  in  minor  numero  ,  benché  lo  facciano 
già  da  sé  stesse,  che  dovendo  essere  più  di  0000  uomini  d'arme, 
e  da  8000  arcieri ,  non.  credo  clic  ve  ne  siano  in  essere  un 
terzo,  e  quel  che  é  peggio  non  vi  è  più  gentiluomo  chi;  vo- 
glia entrar  nello  suddette  compagnie,  si  cerne  altre  volle  ognu- 
no se  lo  teneva  a  grandissimo  onore.  Volendo  il  re  con- 
dor polente  esercito  fuori  del  regno,  senza  dubbio  cavereb- 
be 20,000  uomini  a  cavallo  e  50,000  a  piedi,  e  per  la  difesa 
interna  mollo  più  e  assai  buoni  saldali ,  e  sopra  lutto  la  no- 
biltà,  la  quale  é  cosi  brava  eil  ardita,  massime  nei  primi  im- 
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l«ti  v  noli'  assalir  una  fortezza  ,  che  supera  qua]  si  voglia  na- 
zione. Ha  si  come  altre  volte  solevano  esser  io  Francia  ec- 
cellentissimi capitani  generali  ebe  arcana  guidato  gii  eserciti 
del  regno ,  cosi  ora  ,  per  dir  il  vero ,  non  te  u'  e  alcuno  di 
gran  nomo,  avendo  io  guerre  civili  fatto  molti  soldati  e  po- 
eta i  capitani. 

Di  milizia  forestiera  ,  in  occasione  di  guerra ,  hanno  di- 
versi eolonelli  Alemanni  trattenuti ,  che  sempre  condurranno 
quanta  gente  farà  bisogno  ;  poi  gli  Svizzeri ,  che  per  capi- 
tolazioni sono  tenuti  dare  da  G,000  Eoo  a  ili, ODO  uomini. 
Questi  perù  costano  molto  cari  per  le  pensioni  ordinarie  ge- 
nerali e  particolari ,  che  quando  fossero  date  tutte  secondo 
l'obbligo,  im  por  Ieri  ano  ogni  anno  più  di  100,000  scudi,  e  in 
tempo  di  levata  vengono  a  costare  ,  computala  ogni  cosa ,  da 
sci  scudi  al  mese  per  soldato. 

Della  milizia  marittima  poca  ne  ha  sin  ora  il  re  di  Fran- 
cia ,  sebbene  non  manca  in  quel  regno  ogni  comodità  per  far 
una  grossa  ormata  ;  ma  dicono  essi  di  avere  sempre  pronta  al 
loro  servìzio,  sempre  che  la  vogliano,  quella  dei  Turchi,  na- 
turali nemici  di  quelli  che  possono  esser  principali  nemici  della 
Francia  ancora  ;  alla  quale  armala  aggiungoriano  grandissimo 
numero  di  vascelli  da  vela ,  avendone  in  molla  copia  ncll'  uno 
e  nell'altro  mare.  Hanno  da  farse  dodici  galee  di  condannati 
nel  porto  di  Marsiglia  e  lì  d' intorno ,  ma  in  malissimo  stalo 
per  l'ordinario,  le  quali  servono  a  poco  altro  che  a  dar  pe- 
nitenza a  quella  misera  gente. 

Di  questo  regno  è  ora  padrone  e  re  il  serenissimo  En- 
rico IH  ,  le  cui  doli  e  qualità  si  esteriori  come  interiori  sa- 
ranno da  me  con  brevità  narrale. 

Nacque  la  Maestà  Sua  nel  51  a'  18  settembre  (I)  di  En- 
rico li  e  di  Caterina  dei  Medici,  ora  della  la  regina  madre, 
la  quale  si  come  dubitandosi  d' essere  ripudiata  dal  re  suo 
marito ,  col  quale  visse  dieci  anni  sterile ,  cosi  studiò  con  di- 
versi medicamenti  divenir  grossa  e  partorire ,  ondo  i  suoi  fi- 
gliuoli lutti,  che  ne  fece  poi  al  numero  di  dieci ,  sono  slati  di 
una  tanto  delicata  complessione ,  e  questo  fra  gli  altri .  che 
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poca  rila  per  certo  sg  gli  può  promettere.  Slimo  io  che 
nel  passar  che  fece  la  Maestà  Sna  per  questa  città  ,  venendo 
di  Polonia  per  andare  ad  incoronarsi  del  suo  ereditario  regno 
di  Francia ,  abbia  nelle  menti  di  cadauna  delle  Eccellenze 
Vostre  lasciata  cosi  impressa  c  scolpila  la  immagino  e  statura 
del  corpo  suo ,  che  a  me  sarà  levata  la  pena  di  rappresentar- 
gliela ;  dirò  ben  che  trovando  ora  miglior  il  vino  clic  l'ac- 
qua,  solila  esser  bevuta  da  lui,  por  causa  di  una  fistola  che 
solevo  patire  nell'occhio  destro  con  offesa  dell'udito  ancora, 
di  che  tuttavia  ne  patisce  ,  pare  il  color  della  faccia  un  poco 
più  vivace  e  robusto  ;  ma  quanto  più  ricevo  beneficio  la  na- 
tura da  questo,  tanto  all'incontro  resta  diminuita  e  debilitala 
da  altri  disordini ,  amando  mollo  la  compagnia  di  dame  ,  Teste 
e  banchetti ,  compiacendosi  grandemente  nel  vestire  attillato  con 
ricami  e  giojc ,  e  allo  volle  introdurre  mascherale  e  tornei  così 
pomposi ,  che  spenderà  in  essi  quaranta  o  cinquanta  mila  fran- 
chi ,  vcslcndo  del  suo  tutti  quelli  che  entrano  in  essi  bagordi. 

Ha  nondimeno  in  gran  venerazione  il  cullo  divino ,  ed  8 
stimato,  per  gli  effe  ili  cho  ai  vedono,  molto  religioso;  si  con- 
fessa e  comunica  diverso  volle  all'  anno ,  a  questa  devozione 
iu  tanto  si  fa  maggiore  ,  quanto  che  in  lui ,  della  grazia  spe- 
ciale concessa  dal  Signore  Dio  ai  re  di  Francia  di  guarir  le 
scrofole ,  si  vedono  mirabilissimo  cose  ;  e  talvolta  si  sono  con- 
lati più  di  mille  ammalati,  venuti  lino  di  Spagna,  Portogallo 
e  altrove  por  tor  la  benedizione  ;  e  questo  si  fa  dicci  o  do- 
dici volto  all'anno,  le  principali  foslc,  nelle  quali,  dopo  es- 
sersi comunicota  la  Maestà  Suo ,  facendo  la  croce  sopro  In 
faccia  dell'infermo,  dico  questo  parole:  il  re  ti  tocca,  Iddio 
ti  guarisca. 

É  di  buonissimo  natura,  e  facilmente  perdona  le  ingiu- 
rie, onde  gli  Ugonotti  dicono,  questo  re  esser  tanto  buono 
che  non  offese  mai  persona  ,  volendo  inferire  che  sia  di  poco 
animo.  Negli  all'ari  di  slato  si  mostra  intelligente  quando  vuole , 
e  nello  proposte  e  risposto  riesco  accorto  od  eloquente.  Si  di- 
letta assai  nel  parlare  e  sentir  a  discorrere,  introducendo  per- 
ciò alle  volle,  stando  a  tavola,  dispute  ili  dollari  sopra  di- 
verse materie.  Studia  volentieri  le  morali  e  libri  d'istoria  e 
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di  rcllorica.  In  molle  rose  si  riportavo  prima  al  parer  della 
madre ,  ma  ora  vuole  ehi:  ogni  cosa  quasi  dipenda ,  o  almeno 
paja  dipendere  da  luì  ;  il  che  però  nasce  dal  consiglio  ac- 
ereto di  alcuni  pochi  che  governano,  come  sono  Sciarvcrnl, 
che  ha  i  sigilli  in  mano  fi),  e  ViUechicr  (2),  olire  certi  gio- 
vani che  certamente  possono  molto,  fra' quali  sodo  la  Va- 
lelta  (3),  Arcbcs  (i) ,  d'O  (5),  e  Sauli  (6),  chiamali  dalla 
corte  i  quattro  evangelisti.  Sopra  tutte  le  cose  ama  la  pace, 
e  abbonisco  mortalmente  la  guerra ,  massime  intestina  e  civile , 
avendo,  nel  tempo  che  era  luogotenente  del  re  Carlo  suo  fra- 
tello, provato  forse  quanti  e  quali  siano  i  travagli  c  pericoli 
di  essa,  e  quanti  danni  apporti  alla  corona  e  ai  popoli  in- 
sieme ;  di  che  ne  fa  chiaro  giudicio  la  pace  ultima  ,  detta  da 
lui  paeo  del  re,  perchè  la  volle  dare  in  ogni  modo  al  regno. 
Cosi  ancora  comporta  ogni  indegnità  e  offesa  per  non  venir 
alle  armi ,  permettendo  che  gli  Ugonotti  tengano  lo  piazzo 
che  per  l' ultima  pace  promisero  di  restituire  ;  così  dissimulò 
1'  affronto  di  liei  la  guarda  ,  e  altre  cose  ancora  ,  e  finalmente  ha 
fallo  lega  con  la  città  di  Ginevra  pigliandola  in  protezione 
con  quelle  condizioni  che  già  notificai  all'  EE.  VV. 

Per  liberarsi  dai  negozj  fastidiosi ,  si  rilira  volentieri  fuor 
di  Parigi ,  e  massime  ad  una  sua  piccola  casa  di  Dol  invi  Ila , 
standovi  i  dicci  e  dodici  giorni  continui  per  volta ,  dove  non 
ardisce  andar  alcuno  che  non  sia  chiamato;  e  là  si  spoglia 
quanto  può  d'ogni  affare  pubblico  e  della  dignità  reale  in- 
sieme, facendosi  chiamar  da  quei  suoi  domestici  o  favoriti  che 
lo  seguitano  monsignor  di  Dolinvilla;  il  che  aggiunto  all'cslraor- 
diuaria  e  pubblica  affezione  che  porla  a  quei  giovani  di  poco 
merito  e  di  manco  sapere  (ai  quali  dà  spesso  i  cento  o  du genio 
mila  franchi  per  volta  ,  lo  che  a  provvedere  infiniti  beneme- 
riti servitori  della  corona  saria  di  gran  lunga  bastevole) .  fa , 

[IJ  Filippo  Hurjull,  rotile  di  RMnrD), 

(HI  NoaiiM  de  LmIciIc,  pi>i  duci  di  Boemoli. 

H)  Il  birone  d'  Àtrhci.  poi  duca  di  tiiujou.  J»  tulli  quelli  t  dlieorio  Dell! 
InDcrl  contro  gli  Ugonotlì  netli  giornali  di  S  Biriolommeo. 
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per  dir  il  veto  ,  che  è  poco  amato  c  manco  obbedito  da  (ulti. 
Ora  conoscendo  egli  pure  questa  mala  volontà  si  dei  principi 
e  nobiltà ,  che  si  vedono  poco  favoriti,  come  degli  ecclesiastici 
e  dei  popoli  ancora ,  pur  troppo  aggravati  ed  oppressi  come 
ho  detto,  vorrebbe  remediarvi,  ma  poi  non  vi  attende  nella 
maniera  ebe  (aria  di  bisogno.  Ma  levato  alcune  nuove  gra- 
vezze 0  officj ,  benché  si  possa  dir  per  forza  ,  a  tutte  quello  Pro- 
vincie che  l' hanno  dimandato ,  ma  dall'  altra  parlo  ve  ne  ba 
poste  delle  più  gravi.  Diede  intenzione  ancora  di  levar  certe 
contribuzioni  esita  ordinarie  che  pagava  il  clero;  ma  dopo 
aver  tenuti  presso  di  sé  cinque  o  sei  mesi  alcuni  suoi  depu- 
tali, furono  licenziali. senza  conceder  loro  cosa  alcuna,  Rispose 
allo  dimando  degli  siali  generali  dando ,  in  apparenza  almeno , 
qualche  soddisfazione  al  regno  ;  ma  nel  mentre  che  si  diedero 
i capitoli  al  parlamento  di  Parigi  per  confermarli,  dovendosi 
poi  metter  alla  stampa ,  la  Maestà  Sua ,  che  è  cosi  benigna 
che  non  sa  negar  cosa  che  le  sta  richiesta,  contraffece  e  al- 
terò di  nuovo  quegli  ordini  e  belle  promesse  che  facca  ,  onde 
lutto  è  ritornato  in  maggior  confusione  di  prima.  Penso  ,  per 
soddisfar  la  nobiltà,  d'introdur  il  nuovo  ordine  de' cavalieri 
di  Santo  Spirito ,  e  dargli  commende  di  chiesa  ;  ma  s' oppose 
il  clero  a  questo ,  e  cosi  il  Pontefice  ,  in  modo  che  fin'  ora 
i  cavalieri  eletti  restano  senza  entrate,  e  si  può  chiamar  que- 
sto più  toslo  un  semplice  ordine  d' onore,  come  l' altro  di  S.  Mi- 
chele ,  che  religione ,  secondo  che  si  pensò  prima  di  fare.  Ha 
promesso  più  volte  di  dar  i  vescovati  e  altre  dignità  ecclesia- 
stiche a  persone  degne  e  di  buon  esempio ,  e  non  a  soldati  e 
dame  e  altra  genie  che  ne  fanno  pubblica  mercanzia;  ma  poi 
si  fa  poggio  ogni  giorno,  come  anco  della  giustizia  ,  clic  per 
lutto  il  regno,  come  dissi,  e  malissimo  amministrata. 

In  somma  il  re ,  sì  corno  intende  benissimo  lo  cose ,  cosi 
dall'altra  parte  vorrebbe  con  poca  fatica  e  pensiero  governar 
quell'  imperio ,  ma  non  e  possibile  ;  e  se  non  si  applica  viva- 
mente agli  affari  della  corona  assistendo  nei  consigli  e  trava- 
gliando del  continuo  ,  si  come  del  continuo  sopravvengono  nuovi 
ed  importanti  negozj  che  spesse  volle  non  paliscon  dilazione , 
temo  che  presto  si  accorgerà  che  mal  pud  star  insieme  ,  dirò 
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così,  lungo  sonnu  c  larga  imperio;  si  come  all' incontro ,  vo- 
lendo attendervi ,  slimo  che  sia  ancora  in  sua  mano  di  regolar 
lutlc  le  cose. 

Monsignor  suo  fratello ,  chiamalo  nel  battesimo  Ercole , 
ma  alcuni  anni  dopo  Francesco ,  per  voler  del  padre ,  nacque 
alti  17  maggio  del  53  (1) ,  c  come  affermano  quegli  astrologhi, 
sotto  calino  influsso  e  pianeta.  E  di  piccola  statura,  ba  il 
volto  tutto  mangialo  dal  vajolo ,  la  guardatura  poco  grata  , 
benché  nella  con  versai  ione  egli  sì  mostri  affabile  ,  c  la  com- 
plessione assai  delicata ,  sebbene  si  governi  più  regolatamente 
del  fratello.  Quello  che  imporla,  e  che  mi  viene  affermalo, 
ò  che  per  diverse  prove  falle  con  donno  tenute  a  sua  posta , 
non  ha  mai  potuto  aver  figliuoli.  Nei  primi  anni  che  usci  di 
paggio ,  come  dicono  in  Francia ,  comincili  a  dar  prova  al 
mondo  di  quella  naturai  ambizione  e  desiderio  di  novità  che 
sino  a  quest'  ora  lo  ba  predominato ,  e  con  la  quale  incam- 
mina ogni  sno  disegno ,  conio  da  principio  ho  detto.  Molle 
cose  potrei  aggiunger  dello  azioni  di  questo  principe ,  ma  pare 
a  me  di  aver  narralo  abbastanza  delle  seguile  a  mio  tempo  ; 
solo  diro  questo  particolare ,  affermatomi  da  persona  degna  di 
fede  che  si  trovò  con  pochi  allri  presento ,  che  quando  mon- 
signore ,  a  Lione ,  si  butto  ai  piedi  di  Sua  Maestà  e  della  ma- 
dre dimandando  perdono  di  quella  congiura  scoperta  allora  , 
la  Maestà  Sua  gli  disse  qocslc  formali  parole  :  Prego  Iddio 
che  vi  perdoni  come  facciamo  noi ,  se  ben  mcrilcrcslc  gran 
castigo,  avendo  cercalo  di  levar  di  vita  il  re  Carlo  e  me  vo- 
stri fratelli  ,  c  insieme  quella  che  vi  ha  generalo ,  volendo 
commetter  tanta  empietà  di  dar  la  morie  a  quel  corpo  che  ha 
data  la  vita  a  voi,  come  di  nuovo  ve  la  doniamo,  avendotene 
essa  madre  falla  la  grazia. 

Viene  slimalo  che,  quando  questo  principe  polesse  asso- 
lutamente governare,  farebbe  di  gravissime  e  pericolose  riso- 
luzioni con  meller  tulio  il  mondo  in  confusione,  vivendo  so- 
pra tulle  le  cose  capila!  nemico  del  re  di  Spagna ,  per  avergli 
più  volle  negata  una  delle  sue  figliuole  in  matrimonio,  e  mo- 
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siralo  per  più  strade  di  spronarlo  ;  e  si  può  tenere  per  formo 
che  ud  giorno  che  russe  re ,  gli  farebbe  di  nuovo  la  guerra  , 
se  non  fosse  ebe ,  avendo  allora  più  da  perdere ,  andasse  an- 
cora più  considerato  nel  moversi ,  facendo  come  il  duca  Lodo- 
vico d'Orleans  (Luigi  XII)  i  [ùmicissimo  degl'Inglesi,  che  ve- 
nuto alla  corona  ,  disse  non  appartenere  ai  re  di  Francia  il 
vendicar  le  ingiuria  dei  duchi  d' Orleans,  e  diventò  amico  loro. 

Possiede  l' Altezza  Sua  più  stati  ed  entrate  che  non  facesse 
mai  fratello  di  re,  non  essendo  solili  d'aver  più  di  60,000 
franchi  all'anno  ;  ma  egli  tiene  soi  ducali,  Alanson  ,  Angiù, 
Poolhieu,  Turenna ,  Dreni ,  e  Berrj  ,  il  qual  sulo  ha  25  città, 
che  tutti  insieme  gli  danno  più  d' un  milione  di  franchi  d' en- 
trala. Con  lutto  questo  non  resta  contento ,  desiderando  gran- 
demente d'esser  fatto  luogotenente  generale  del  regno,  sì  come 
dalla  madre  e  dal  re  medesimo  più  d' una  volta  ,  por  dir  il 
vero ,  gli  È  sialo  promesso  ;  ma  temo  io  che  finalmente  questo 
sarà  la  pietra  dello  scandalo ,  così  non  essendo  esaudito ,  come  , 
e  mollo  più  ancora ,  ottenendo  l' intento  suo ,  per  i  mali  mi- 
nistri e  consiglieri  che  ha  d' intorno. 

Ora  considerando  quesli  due  fratelli  insieme ,  si  può  con 
verità  dire ,  che  siccome  sono  dissimili  di  corpo ,  scodo  il  re, 
fra  le  altre  cose ,  mollo  grande  e  di  faccia  delicata  ,  o  mon- 
signore piccolo  e  di  poco  graia  guardatura ,  così  mollo  più  gli 
animi  ancora ,  per  quel  che  appare ,  si  scoprono  differenti  ; 
perche  quanto  più  il  re  6  di  affabile  e  dolce  natura ,  tanto 
questo  è  più  aspro  e  difficile;  quanto  più  il  re  scopre  l' intcntiou 
e  animo  suo,  tanto  più  monsignore  lo  dissimula  o  ticn  secreto  ; 
quanto  Sua  Maestà  perdona  facilmente  e  accarezza  quelli  che 
l' hanno  grandemente  offesa  ,  altrettanto  l' Altezza  Sua  e  desi- 
derosa di  vendetta,  o  non  si  scorda  cosi  facilmente  le  ingiu- 
rie. É  il  re  inclinato  alla  quiete  e  desidera  conservar  il  suo  re- 
gno con  la  pace;  il  duca  non  pensa  ad  altro  che  a  tumulti 
e  ad  ampliar  la  sua  grandezza  con  la  guerra.  Il  re  è  libéra- 
lissimo,  anzi  prodigo,  dando  tulio  quello  che  ba  senza  distìn- 
zion  di  persone  ;  il  duca  ,  a  proporzione ,  va  più  ristretto  as- 
sai nel  donare  e  dispensar  il  suo.  Il  re  infine  fa  ogni  cosa  per 
liberarsi  dai  negozj  e  faslidj  ,  e  divenir  ,  dirò  cosi ,  privala 


persona  ,  ritirandosi  quanto  può ,  c  il  duca  mollo  ogni  suo 
pensiero  per  travagliar  negli  affari  del  monda ,  per  divenir  più 
grande ,  o  re  so  potrà.  Insomma  quello  che  piace  ad  imo  di- 
spiace grandemente  ed  e  biasimalo  dall'altro,  estendo  fra  dì 
loro  una  estraordinari»  differente  in  tulle  le  cose.  E  qui  non 
voglio  lasciar  di  raccontare  un  bel  ragiona  mento  cho  fecero 
insieme  questi  serenissimi ,  discorrendo  un  giorno  fra  di  loro, 
con  ragioni  e  pareri  diversi,  ne  la  impresa  di  Fiandra  rosse 
utile  per  la  V rancia  <>  no,  cercando  ognuno  di  essi  di  tirar 
l' altro  nella  upìaioo  sua,  siccomo  dal  cardinal  liirago  (1) , 
elle  fu  presente ,  mi  è  stalli  pilii-nlaniii'iilc  riferito;  il  che  fu 
quando  gli  slati  di  Fiandra ,  nella  perdila  di  Maslrich  (a) ,  lo 
chiamarono  di  nuuvo  offerendogli  Io  città  e  altre  coso  assai 
avanti  che  si  movesse  di  casa. 

Diceva  1*  Altezza  Sua  esser  cosa  mollo  chiara  che  nel  re- 
gno dì  Francia  nuli  sarà  inai  pace  né  quiete,  su  non  si  risolve 
il  re  a  far  o  permetter  die  si  faccia  qualche  impresa  fuori, 
u  tale  cho  ti  sì  possano  condurre  non  meno  i  Cattolici  ebo 
gli  Ugonotti;  che  nÌBo' altra  poloa  esser  più  giusta,  facile, 
alile  ed  onorevole  di  quella  di  Fiandra,  poiché  quella  provin- 
cia e  di  ragione  della  corona  di  Francia,  e  i  Fiamminghi  do- 
mandavano sjutii  per  liberarsi  dalla  tirannia  degli  Spagouoli, 
a' quali  sono  talmente  aperti  e  insanguinati  nemici,  ebe  non 
possono  mai  più  conlidar  in  loro  .  onde  per  liberarsene  avriao 
fatto  qual  si  voglia  partilo  con  F'rancia  ;  la  quale  solamente 
Icvaodo  i  «veri  che  vanno  all'esercito  spagnuoln  ,  sì  polria 
quasi  dire  d' aver  vinta  la  guerra ,  aggiungendo  che  la  maggior 
parte  dei  principi  del  mondo  avriano  carissimo  che  si  abbas- 
sasse tanta  grandula ,  la  quale  ogni  giorno  più  disegna  farsi 
maggiore  con  la  mina  d'altri;  ondo  non  era  da  perdere  si 
bella  occasiono  mai  più  rappresentatasi  ai  re  passati ,  poiché  i 
Fiamminghi  offerivano,  si  può  dir,  Carla  bianca. 
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Considerava  di  più,  che  se  il  re  di  Spagna  non  può  far 
la  guerra  cantra  i  paesani  soli ,  mollo  manco  si  difenderla  dalle 
armi  francesi  in  loro  compagnia ,  avendo  quello  tanto  diOìcilc  il 
modo  di  soccorrere  i  suoi  eserciti  per  la  lontananza  dei  paesi , 
per  il  poco  numero  delle  genti  che  può  cavar  di  Spagna  e  d'Ita- 
lia, e  per  la  grandissima  spesa  che  fa  in  condurle,  siccome 
era  tulio  all'opposto  e  facile  per  la  Francia.  Che  so  per  far 
diversione  fosse  il  Cattolico  per  mover  la  guerra  da  qualche 
altra  parte ,  sarebbe  un  tirarsi  maggiore  rovina  addosso,  per- 
chè tutto  il  regno ,  si  i  Cattolici  che  gli  Ugonotti ,  si  muovc- 
riano  uniti  contra  di  lui ,  e  cosi  il  Turco  ,  l' Inghilterra  e  forse 
altri  prìncipi  ancora  ;  e  ebo  infine  ormai  non  ero  più  tempo 
di  sopportare  le  tante  offeso  pubbliche  e  private ,  si  vecchie 
corno  nuove,  di  quella  superba  nazione,  e  che  lasciando  le 
cose  dei  passati,  era  da  considerare  l'ardire  del  presento  ro 
di  Spagna  d'aver  tentato  già  tante  volle  di  rovinare  il  regno 
di  Francia,  e  anco  da  ultimo  aver  con  mali  modi  procurato, 
col  favorir  il  maresciallo  di  Bellaguarda ,  di  metterà  il  re  Cri- 
stianissimo fuor  d'Italia,  segno  manifesto  che  pensa  di  far 
molto  peggio  e  passar  più  oltra  quanto  prima  possa.  Onde  bi- 
sognava prevenir  questo  mal  animo  suo ,  il  che  si  poteva  faro 
con  grandissimo  guadagno ,  il  quale  intendeva  che  fosse  tinto 
per  servizio  della  corolla  ;  e  che  in  somma  avendo  1'  Altezza 
Sua  mostrato  l'anno  passato  quanto  teneva  nell'animo  contra 
gli  Spagnuoli ,  non  bisognava  pensare  che  mai  più  fosso  con' 
fìdeiua  fra  di  loro.  Per  tutte  le  quali  causo,  ed  altre  aucora  , 
pregava  la  Maestà  Sua  a  volerlo  aiutare,  senza  scoprirsi  lei, 
offerendosi  in  fine  di  cederle  tutti  gli  slati  che  tiene  in  Fran- 
cia ,  se  voleva  aiutarlo  almeno  di  qualche  somma  di  danari , 
scudo  esso  sicuro  che  si  sarebbe  Tatto  padrone  della  Fiandra 
in  poco  tempo. 

Il  re  gli  rispose  che  il  desiderio  ebe  aveva  V  Altezza  Sua 
d' impiegarsi  in  cose  grandi  e  segnatale  le  faceva  parer  l' im- 
presa dei  Paesi  Bassi  facile,  utile  ed  onorevole  sendo  tutto  al- 
l' opposto  ;  che  non  volea  già  negare  come  la  Fiandra ,  cioè 
lutto  il  paese  di  qua  dalla  S  uh  ci  da  ,  non  fosse  di  ragione  della 
corona  di  Francia ,  ma  che  non  per  questo  ne  veniva  clic  si 
Appendici.  k 


fosse  volentieri  ditto  ad  essa,  e  le  coso  dell' anno  [Musalo 
avrebbero  pur  dovuto  in  qualche  parte  farglielo  conoscere ,  non 
avendo  quei  popoli  chiamata  1'  Altezza  Sua  per  averla  padrona, 
ma  solo  per  meglio  difendersi  e  scacciar  gli  Spagouoii  ;  il  che 
ottenuto,  furiano  poi  l'ìstcsso  conlra  i  Francesi  medesimi.  Poi , 
che  non  solo  non  era  utile  ed  onorevole  il  tentar  quella  im- 
presa ,  ma  infamo  o  dannoso ,  venendosi  a  fomentare  popoli 
ribelli  a  Dio  e  al  ro  che  li  possiedo ,  dandosi  mal  esempio  agli 
altri  sudditi  e  vassalli;  olirò  che  il  Cattolico,  vedendo  andar 
le  cose  da  dorerò ,  sarebbe  sforzato  a  muovergli  la  guerra 
aperta,  il  che  patria  far  sempre  sì  con  l'armala  per  latte  lo 
riviere  ,  come  per  terra  dalla  parte  di  Spagna  per  via  di  Na- 
varro, c  dall'  Italia  entrare  in  Desinato ,  o  dalla  Franca  Con- 
ica dar  sopra  alla  Borgogna  o  Sciampagna  ancora;  e  che  non 
bisognava  a  qnesli  tempi  mover  siOalli  rumori  in  un  corpo 
lauto  infermo  come  e  la  Francia.  No  doversi  sperar  ajulo  dal 
Turco  avendo  la  guerra  cosi  gagliarda  col  Persiano ,  nò  dall'  In- 
ghilterra ,  la  quale  non  pensa  ad  altro  che  metter  discordia 
nella  Cristiani  là  ;  che  sebbene  il  suo  Gne  i!  di  levar  gli  Spa- 
gouoii dai  Paesi  Bassi ,  non  per  qneslo  vorria  mettervi  i  Fran- 
cesi. E  quanto  agli  altri  principi  d'  Italia ,  disse  che  dalle  am- 
basciale che  monsignore  ebbe  l' altra  volta ,  essendo  pur  in 
Fiandra ,  polca  bone  aver  conosciuto  l'animo  loro  (1).  Conclu- 
dendo in  somma,  che  questo  non  saria  stalo  altro  che  indurre 
il  Cattolico  a  far  pace  al  meglio  che  poteva  coi  Fiamminghi 
e  tregua  con  il  Turco ,  c  metter  in  arme  di  nuovo  i  ri- 
belli Francesi  perche  tornassero  a  far  nuovi  danni  c  rovino 
contro  il  loro  principe  naturale;  pregando  in  Une  l'Altezza 
Sua  a  godersi  in  paco  e  quieto  ì  suoi  slati  in  Francia  ,  e  non 
voler  lasciar  il  cerio  per  l'incerto,  con  dire  quell'antico  pro- 
verbio ,  che  meglio  era  tener  la  passera  nella  mano ,  che  spe- 
rare d'aver  l'aquila  volando.  Cosi  monsignore  vedendo  il  re 
poco  inclinato  a  questa  impresa  ,  e  sapendo  por  esperienza  che 
senza  ajulo  non  poteva  far  cosa  buona ,  si  voltò  del  lutto  come 
disperato  verso  Inghilterra,  si  per  aver  denari  e  favore  da 
itj  Venni.,  In  Gll  Jllrl,  mim»  Il  Hlcbkl ,  «rat  ilAlimu  limimi «Milli». 
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quella  regina ,  che  pud  ogni  cosa  col  principe  d'OraHges ,  conio 
veramente  tirato  da  una  c straordinaria  ambizione  d'  esser  re 
con  cuculiar  quel  matrimonio  ,  se  poteva  ,  corno  ito  detto  da 
principio. 

Partita  la  Maestà  Sua  di  Polonia  (1) ,  ed  arrivala  nel  suo 
regno  ereditario  di  Francia  ,  o  trovatolo  in  tanta  confusione  e 
calamità ,  conobbe  di  due  espedienti  uno  essere  necessario  :  o 


Momoransl  (3)  e  quello  di  Cosse  tenuto  prigione  dalla  ma- 
dre (fc) ,  e  cosi  armato  andare  conlra  il  principe  di  Condò ,  il 
maresciallo  Da  ti  vi]  la  (5)  ed  altri  complici  d'ogni  congiura  in 
quei  tempi;  o  con  un  general  perdono  assicurare  ognuno, 
come  cerco  di  fare ,  sebbene  indarno.  Poi ,  per  maggiormente 
stabilirsi ,  slimò  a  proposilo ,  lutto  che  altri  vogliano  per  sem- 
plice sua  salivazione ,  unirsi  talmente  con  la  casa  di  Guisa  , 
tanto  allora  inimica  di  quella  di  Momoransi ,  che  di  essa  in 
ogni  bisogno  ed  occorreva  potesse  far  sicuro  capitale.  Ondo 
trovata  di  suo  contento,  ed  a  comuni;  giudicio  bella  c  vir- 
tuosa ,  e  che  non  eccedeva  allora  19  anni ,  madama  Luisa  di 
Lorena  figliuola  del  fa  duca  di  Vaudomonl  della  medesima 
casa  di  qnei  signori  di  Guisa  ,  la  prese  per  moglie ,  facendola , 
come  veramente  meritano  le  sue  rare  qualità ,  regina  di  Fran- 
cia. Nel  primo  anno  divenne  grossa ,  ma  sopraggiunta  da  certa 
febbre,  cercarono  di  liberarla  dal  male  con  diverse  medicine 
che  furono  causa  di  farla  disperdere;  né  di  poi  si  e  potuta 
più  ingravidare,  onde  vive  in  lauto  meroro  ed  affanno,  di- 


ti) Nel  glusno  del  1674.  VeBBtn.l  le  [Ciglioni  di  Poloni*  ito  noi  daln  nel  Tonio 
VI  dell*  Beri.  1. 

fi)  Ennio  di  Borbone»»  cornilo,  die  fu  poi  tnrico  IV. 

(Oj  Francesco  di  lIonliiHjreiit.  |i ri i ut, -.ni ilo  tl.-l  celebre  riinleilalille  «ima. 
Benché  iclinlQ  anglico ,  ebbe  »  letncrc  per  hi  propria  perion*  all'  epoc.  della  Sl- 
SorHKtómi,  onitc  rillralmi  m  i  >„„  t,„,  „i„  ,ii  i.i,ijjiHi!„ra ,  il  Irono  a  ca|io  dell* 


In  Mundio  di  Calcina  ile'  Mnlid  .  e  filili  da  Irl  riiicliliiiìeic  nella  Basile,!!*.  Vreeiil 
nelT  IV  della  Serie  1  la  Belinone  di  SI  ri  un.  lavali,  del  IKi,  iuB.  333. 

|GJ  Enrico  di  «onlmorew»  .  signore  di  namvlllr,  wcnndooenHO  del  Oodle- 
slahlle.  che  ledrerno,  nella  Sfumini!  r.li/iunn  Irl  Umul.i  .  «lire  *d  renai  arido 
■mio  Eo.ico  IV. 


il  fratello,  Navarra  (2),  il  maresciallo  di 
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minucndosì  ugni  giorno  più  di  carne,  che  si  dubita  dover 
essere  gli  noni  suoi  mollo  corti.  E  quello  che  la  fa  slar  in 
maggior  pena  è  il  dubbio  che  tiene  che  il  re  non  aia  un 
giorno  per  repudiarla  ;  di  che  oc  ho  pur  sentito  in  scertto 
qualche  ragion  amen  tu.  I  quali  pensieri ,  sebbon  hanno  forza  di 
tenerla  mulini-unica  ed  afflitta,  mitigando  la  naturai  sua  bel- 
lezza, non  però  ic  levano  che  non  sia  devota  ,  umana  e  piena 
di  quella  carila  c  virtù ,  che  veramente  si  ricerca  in  una  re- 
gina ,  come  è  in  tulle  le  sue  parli.  Tiene  ella  molto  caro  d'es- 
ser figliuola  di  questa  Serenissima  Repubblica ,  avendomi  la 
Maestà  Sua  più  volle  detto  che  siccome  il  re  suo  consorte, 
dopo  esser  francese,  voleva  per  elezione  esser  buon  vene- 
ziano, cosi  lei  per  natura  non  tanto  partecipava  di  quella  pa- 
tria ,  ma  per  obbligo  faceva  professione  di  esserle  parziale  ami- 
ca e  desiderosa  di  ogni  suo  bene. 

La  serenissima  regina  madre  ,  secondo  quella  naturai  to- 
lontà  che  ebbe  sempre  di  comandare  e  che  ha  sempre  eserci- 
tata, sebbon  con  molle  burrasche  superate  da  lei  con  la  pa- 
zienza e  col  simulare  prudentemente  le  ingiurie,  governa  an- 
cora con  molla  autorità  per  la  divisione  dei  consiglieri ,  ma 
non  così  assolutamente  come  prima ,  perche  ora  pare  che  il 
presente  re  ne  voglia  in  molle  coso  la  sua  parte  :  tuttavia  nei 
fastidiosi  negozj  si  rimeltc  alla  madre  per  l' ordinario ,  la  quale 
non  preterisce  fatica  ,  come  le  e  accaduto  per  riconciliar  mon- 
signore col  re  suo  fratello  andar  negli  eserciti ,  o  per  occa- 
sione di  pace  e  altro  mettersi  nel  mezzo  degli  Ugonotti ,  come 
ha  fallo  intrepidamente  più  volle  ;  e  finalmente  fa  quanto  vuole, 
e  paro  che  ringiovanisca  e  goda  nei  travagli ,  e  sia  indefessa 
nelle  fatiche  e  viaggi.  Onde  s'È  introdotto  dire:  se  la  regi- 
na va, chi  resta;  e  s'ella  resta,  chi  va?  chiamandosi  orada 
lutti  madre  del  regno.  É  Sua  Maestà  per  lunga  esperienza 
delle  cose  e  del  governo  accortissima  nei  negozj ,  ma  non  in 
modo  che  alle  volle ,  per  la  malignità  e  astuzia  di  quelli  che 
trattano  seco ,  non  possa  esser  tratta  a  fallare  ;  il  che  quando 
accade,  con  la  pazienta  e  destrezza  poi  vi  rimedia  al  meglio 
che  può.  È  liberale  in  modo  che  dona  ancora  quel  d' altri  per 
essere  sopra  in  tendente  di  tulle  le  finanze  ;  spende  mollo  in  bel- 
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(issimi  edilizj  di  palazzi ,  librerie  e  olire  cose  notabili  per  la- 
sciar eterna  memoria  di  se  ;  e  intendo  ancora  che  ha  fallo 
scriver  la  sua  vila  e  postala  sollo  chiavi  nel  lesero  regio.  È 
molto  religiosa  e  divola  per  quanto  si  argomenta  non  tanto 
dalle  opere  cristiane ,  come  erezione  di  chiese  e  luoghi  pii , 
avendo  introdotto  per  molle  parti  del  regno  le  cappuccine  e  le 
con  ver  li  le  ,  c  dando  continne  elemosine,  ma  dall'esemplare  e 
cattolica  vita  sua ,  che  la  rende  ci  e  meni  issi  ma  con  ognuno.  É 
anco  paziente  di  maniera  ebe ,  a  ricordanza  d'  uomini ,  non  fu 
veduta  mai  in  collera  da  dove™  ,  e  perdona  facilmente  le  of- 
fese ricevute  ;  ma  di  pochi  si  lida  per  esser  stala  nel  tempo 
addietro  gabbala  da  molti.  Gli  Ugonotti  la  chiamano  forestiera 
c  più  spagnuola  che  francese  ,  per  aver  lei  stimato  e  procu- 
rato sempre  l' amicizia  del  re  Cattolica;  ma  di  queste  voci,  e 
di  quanto  hanno  sempre  scritto  con  mille  libri  infami ,  poco 
so  no  cura  la  Maestà  Sua. 

È  di  grosse  fattezze ,  ma  dì  bella  presenza ,  e  di  statura 
complessa  e  forte  ;  il  continuo  molo  le  causa  benissimo  appe- 
tito ,  onde  si  come  fa  esercizio  per  duo  ,  così  mangia  a  pro- 
porzione, onde  si  sente  alle  volle  replcta  di  umori  indigesti 
c  superflui ,  che  le  causano  ben  spesso  di  pericolose  malattie. 
Sta  lungamente  a  tavola ,  e  per  lungo  uso  convertito  in  abito, 
ha  sempre  alle  orecchie  chi  le  rompo  la  lesta  ,  non  restando 
essa  però  di  mangiare.  Fa  parlicolar  professione  di  non  lasciar 
partir  alcuno  da  lei  che  non  resti  satisfatto ,  o  almeno  contento 
di  parola ,  della  quali  è  molto  liberale.  Con  niuna  maniera  si 
può  maggiormente  acquistar  la  sua  grazia,  che  col  mostrar 
nei  ragionamenti  di  conoscer  ogni  cosa  buona  dipendere  dalla 
sua  prudenza  a  consiglio ,  gettando  la  causa  del  male  sopra  i 
cattivi  ministri.  Ho  scoperto  in  questa  principessa  una  gran- 
dissima affezione  e  confidenza  verso  questa  Eccellentissima  Re- 
pubblica ,  e  nel  tempo  che  s' e  trovata  in  corto  ragionava  con- 
fidentemente meco  di  tutte  le  cose  sue ,  quello  che  per  dir  il 
vero  non  fa  per  l' ordinario  con  gli  altri  ambasciatori  da' prin- 
cipi. Non  vi  è  persona  al  mollilo,  per  opinion  mia  ,  che  sappia 
usar  maggior  artificio  di  lei ,  si  nelle  proposte  come  nello  ri- 
sposte ,  che  poi  si  possono  applicar  nd  ogni  senso  della  Mae- 
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sta  Sua  ,  In  quale  distìngue  e  conosce  mirabilmente  te  qua- 
lità c  dipendenze  degli  uomini  che  trattano  seco.  In  somma 
per  me  io  Slimo  quella  serenissima  regina  un  miracolo  di 
natura ,  e  veramente  naia  per  reggere  e  governare  ;  e  questo 
basti  in  Inogo  del  molto  che  potrei  diro. 

Della  casa  reale,  oltre  le  due  regine,  oltre  il  re  e 
monsignore,  vive  Margherita  regina  di  N  a  varrà ,  che  nacquo 
l'anno  33  a  14  di  maggio  (I).  Questa  principessa  ha  dato 
sempre  gran  saggio  ni  monti»  dell'  accortezza  e  vivacità  sua  , 
non  punto  dissimile  dalla  madre;  è  ambiziosa,  e  si  diletta 
d'esser  vagheggiali]  e  stilimi»  bellissima  da  ognuno.  Aveva 
gran  timore  di  andar  con  la  madre  al  re  di  Navarro  ,  dal 
quale  dopo  le  ultime  guerre  si  separò  per  diversi  dispareri 
seguili  per  innanzi  fra  di  loro  ;  ma  finalmente  assicurata ,  vi 
si  condusse,  e  seppe  far  in  modo,  che  guadagnato  l'animo 
del  marito,  non  solo  vive  seco  pacificamente,  ma  lo  governa 
come  vuole,  benché  altri  affermino  esser  lutto  artificio  da  ogni 
parie  (2).  Ama  par licolarm ente  fra  tutti  monsignore,  od  egli 
lei ,  chiamandola  sempre  la  sua  regina ,  e  hanno  cercalo  in 
ogni  tempo  la  grandezza  ed  esaltazione  I'  uno  dell'  altro  ;  dì 
maniera  che  desiderando  l' Altezza  Sua  di  andare  in  Fiandra , 
comunicando  e  consigliando  i  suoi  pensieri  con  la  sorella ,  si 
risolse  essa ,  presa  l' occasione  di  andare  ai  bagni  di  Liegi , 
di  trattar  questo  negozio  cui  signori  Fiammigfai ,  in  modo  che  , 
pochi  mesi  dopo ,  si  vide  il  fuoco  acceso  ,  0  lei  no  fu  la  pri- 
ma origine  ;  onde  il  signor  don  Giovanni  d'Austria,  che  l'ac- 
colse e  accarezzò  grandemente ,  disse  da  poi  che  una  donna 
l'aveva  gabbato.  Cosi  quando  nn  giorno  di  carnevalo,  già  fa 
due  anni ,  monsignore  fu  arrestato  nel  palazzo  del  Louvre  , 
la  sorella  avendo  licenza  di  parlargli,  lo  persuase  a  dissimu- 
lar il  tutto  e  far  la  pace,  prendendo  poi  miglior  occasione  di 
partire  come  foco;  e  ultimamente  tornala  coi  marito,  lo  ri- 
conciliò con  l' Altezza  Sua,  levando  molte  cause  di  mala  satisfa- 
zione  che  erano  fra  di  loro  per  cose  lunghe  da  raccontare  ;  tanto 
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che  ora  stanno  unanimi ,  e  con  volontà  f  uno  o  l"  altro  di  mover 
contro  Spagna  ogni  volta  che  si  appresenfi  l'occasione  di  farlo. 

Sin  qui  ho  ragionato  della  casa  regia  di  Valois  o  delle 
regine  e  re  ;  ora  sarà  bene  eh'  io  ni'  espedisca  con  poche  pa- 
role di  nnella  di  Borbone ,  che ,  mancando  la  prima  ,  succede- 
rebbe come  più  propinqua  alla  corona  di  Francia ,  non  eredi- 
tando le  donne  il  regno  per  la  legge  salica  nota  ad  ognuno  (1). 
Il  primo  di  questa  casa  viene  ad  essere  il  re  di  Navarca  ,  gio- 
vino di  30  anni  incirca  (2) ,  principe  bello  di  corpo ,  e  bellissimo 
d'ingegno  e  di  discorso,  sebbene  molto  male  impiegato,  per 
esser  egli ,  cosi  allevato  già  dalla  madre ,  totalmente  immerso 
nella  falsa  religione  ugonotta,  scndosi  dichiaralo  capo  e  pro- 
tettore di  quelle  chiese.  Sta  nei  suoi  paesi  di  Bearne  e  governo 
della  Guienna ,  infetta  fra  tutte  le  provincie  del  regno ,  né  si 
cura  punto  di  ritornare  in  corto ,  avendo  sempre  d' intorno 
quei  snoi  ministri  c  altri  dipendenti  da  Inghilterra  e  A  lem  a- 
gna ,  che  lo  governano  assolatamente.  Tiene  grandissima  ami- 
cizia e  intelligenza  con  quella  regina  e  Casimiro  (3)  ;  talmen- 
te che  se  un  giorno  potesse  col  loro  mezzo  unire  tutta  la  ugo- 
notteria  al  conquisto  della  maggior  parte  del  regno  di  Navarra  , 
tenuta  con  suo  grandissimo  rammarico  dal  re  di  Spagna  ,  non 
Inscierebbe  fuggir  occasione  alcuna  di  farlo  ,  come  lento  ulti- 
mamente d' impadronirsi  della  fortezza  di  monte  Arais. 

Dappoi  segnila  il  cardinal  di  Borbone,  prete  consacrato  e 
vicino  a  60  anni ,  di  vita  esemplare ,  end'  e  stimato  nomo 
innocenlissimo ,  e  senza  punto  di  rancori  e  inimicizie. 

Vi  sono  poi  i  Ggli  del  gran  principe  di  Condè  (V).  il  pri- 
mo de' quali ,  Enrico  ,  ereditò  la  signoria  del  padre ,  e  insieme 
l'arrabbiata  pertinacia  delia  sua  falsa  religione  ,  sendo  egli  il 
più  tristo  ugonotto  del  móndo;  parla  e  scrive  con  molla  per- 
fidia contro  il  suo  re ,  e  fu  autore ,  col  favore  d' Inghilterra  . 
di  condur  Casimiro  in  Francia  con  i  Railri ,  onde  nacque 
tanta  rovina  in  quel  regno  ,  che  vogliono  non  fossero  basta- 
ci Il  Duodo,  Dilli  KEUcnlc  rollìi  quo,  nega  1' calura»  ili  Quatti  lt£gc. 
<ij  n«j|ue  il  11  dccrailirc  1553. 
{3)  Yc8Biii  idJìelro  i  pie:,  ti. 

4,  Luigi  di  Borbone,  Fratello  del  unire  di  Kurt™  IV,  arnia  il  li  bjutclloll 
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li  dieci  milioni  di  franchi  a  ristorar  il  danno  de'  particolari . 
senza  quello  del  re ,  che  fu  astretto  di  consentir  ad  una  ver- 
gognosa condizione  di  pace,  per  farli  uscir  fuori  della  Fran- 
cia ,  e  dar  loro  ,  olire  gran  quantità  d'  oro  ,  per  lino  giojc  della 
corona  ed  ostaggi .  clic  sono  tuttavia  tenuti  prigioni  in  Ale- 
magna.  K  di  eia  di  27  anni ,  di  mediocre  statura ,  sordo  d' una 
orecchia,  come  gli  aliti  due  suoi  fratelli,  i  quali  sono  stali 
allevali  dal  cardìualc  loro  zio  callolicamcnlc  e  virtuosamente , 
il  quale  al  maggiori'  ha  riuunt'i.ito  ,  coli'  assenso  del  re,  tul- 
li i  suoi  henelìej ,  e  inoslra  essere  di  grande  spirito.  Ultimi 
sono  il  duca  di  Mompeusieri  mollo  vecchio,  e  suo  figlio  di  30 
anni,  del  quale  vi  è  un  altro  |  tir™  io  ligliuolino  ;  questi  sono 
di  una  vita  quieta ,  c  poco  atti  a  governare  siali  o  guidar 
eserciti,  o  si  possono  chiamar  magi»  religiosi  yuam  bellicosi. 

Vi  poi  la  casa  di  Guisa,  lutti  gentiluomini  e  figli  di 
questa  Eccellentissima  Ili-pubblica  .li.  Pretendono  aver  origine 
e  discendenza  da  Carlo  Stagno  ;  sono  polenti ,  amali ,  e  di 
gran  seguilo  ,  massime  il  duca  di  Guisa  e  il  fratello  duca  di 
Umcua  (Hai/enne)  ,  laiche  quando  seguisse  qualche  novità  nel 
regno ,  vico  creduto  che  ne  vorrebbon  la  parlo  loro.  Questa 
casa  ìu  tempo  dì  guerra  cumauda  e  governa  ,  e  quella  di  Mo- 
moransì  vicendevulnieuli»  mjIhyìi  far  l' islesso  in  tempo  di  pace  ; 
ina  ora,  sendo  mancali  i  capi,  resta  solamente  Uanvilla,  dello  puro 
Momoransl  da  poi  la  morte  del  fratello  maggiore  (2),  il  quale 
sta  lontano  dalla  corle  ,  ed  è  più  tentato  clic  amalo.  Duo  altri 
suoi  fratelli  sono  poco  slimali  ;  onde  questa  casa  non  viene  ad 
i-uht  più  io  quella  gran  coosidcniiotre  in  cui  prima  era  ti-nula. 

1  nei  marescialli  preposti  alle  cose  di  guerra  .  non  ti  es- 
sendo coulcsiohilc ,  ora  tengono  la  maggior  pane  dagli  l.'go- 
uolli .  o  malcontenti  ebe  voglìao  dire  .  fuori  ebe  Maligno»  , 
fatto  ultimamente  (31 ,  e  quello  di  Itclz  (4).  Gli  altri  quattro 
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sono  tutu  sospetti ,  Cosse ,  Moraoransl  (1) ,  Biron  (%) ,  c  Bcl- 
laggardo  più  d'  ogni  altro  (3). 

Il  cardinal  Birago ,  cancelliere  (i) ,  se  ne  sta  ancor  lui 
poco  satisfallo  ,  che  non  cosi  tosto  gli  venne  il  cappello  da 
Bontà  ,  posti  in  oblio  da  chi ,  per  dir  il  vero ,  manco  lo  do- 
vca  tanti  c  tanti  meriti  e  servii j  fatti  da  lui  a  quella  corona , 
della  quale  insieme  con  la  regina  madre  si  può  dire  che  sia 
stato  vera  conservazione  e  mantenimento ,  gli  furono  come  per 
forra  levati  i  sigilli .  non  già  il  grado ,  che  sema  la  vita  non 
se  gli  può  torre ,  c  dati  a  Sciavcrnl  (5)  con  poca  soddisfazione 
poi  di  tutta  la  corte-  La  casa  Birago  perse  grandemente  an- 
cora con  qnei  motivi  di  Piemonte ,  sendo  restalo  il  signor 
Carlo  privo  di  quella  onorata  carica  che  teneva  in  Italia  di 
luogotenente  di  Sua  Maestà ,  con  poca  speranza ,  senza  sua 
colpa,  d'esser  più  adoperalo  a  cose  grandi.  Vive  nondimeno 
il  cardinale- con  molla  gravità  c  splendore,  sebbene  il  più  del 
tempo  indisposto  della  gotta.  Fa  parlicolar  professione ,  dopo 
il  servizio  della  corona  di  Francia  ,  d' esser  parziale ,  e  come 
ben  spesso  dice,  affezionalo  servitore  di  questo  Ecccl lentissimo 
Dominio. 

Sua  signoria  reverendissima  è  capo  del  consiglio  di  slato  , 
nel  quale  entrano  tutti  questi  che  ho  nominalo  ,  si  la  madre , 
il  fratello  e  la  moglie  di  Sua  Maestà  .  come  quelli  della  casa 
di  Borbone ,  quando  sono  in  corte ,  i  cardinali  con  lutti  gli 
altri  principi  di  Guisa  ,  di  Nemours ,  di  Novcrs  ,  i  marescialli 
ed  altri  ancora.  Ben  u  vero  che  in  esso  non  comunica  il  re 
ordinariamente  tutto  le  cose  segrete  e  di  più  importanza  ,  per 
lo  quali  chiama  quelli  solamente  che  gli  piace  nel  consiglio 
degli  affari,  e  risolve  da  sé,  o  con  quei  suoi  favoriti ,  come 
ho  detto  prima  ;  i  quali  tanto  possono  con  la  Maestà  Sua  ,  che 
non  solo  allo  volle  fanno  uscir  ,  come  dicono ,  dal  gabinetto 
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duliburazioui  importantissime ,  ma  otlengou  anco  di  revocarne 
molle  dello  già  risultile  nel  consiglio  di  stalo ,  cod  estremo 
cordoglio  di  quei  signori  consiglieri ,  i  quali  terminando  i  nc- 
gozj  giustamente  c  secando  te  leggi  del  regno ,  li  veggon  poi 
confusi  ed  alterati. 

Avendo  fin  qui  dato  conio  alla  Serenità  Vostra  del  regno 
di  Francia ,  e  in  che  stato  si  ritrova  ,  e  cosi  delle  qualità  del 
re ,  del  fratello  e  altri  suoi  congiunti ,  e  specialmente  ancora 
del  consiglio  di  stato;  ora  mi  resta  a  discorrere  dello  intelli- 
gence ed  inclinazioni  della  Maestà  Sua  con  i  principi  del  mon- 
do. Ha  dirà  veramente  ebe  se  questo  o  difficile  sapersi  di 
qual  si  voglia  potentato ,  difficilissimo  ti  il  parlarne  con  fon- 
damento de'  Francesi ,  non  perche  mi  sian  slati  nascosti  i  pen- 
sieri e  disegni  di  quel  serenissimo  re  ,  della  regina  madre  e 
de'  suoi  più  secreti  consiglieri ,  ebe  pur  troppo ,  dirò  cosi . 
hanno  parlalo  meco  sempre  liberamente,  confessando  essere  la 
Signoria  di  Venezia  vera  e  confidente  amica  di  quella  corona  ; 
ma  perebè  le  cose  di  là  mutano  faccia  così  di  leggeri ,  alte- 
randosi gli  animi  da  un  giorno  all'altro,  secondo  che  ne  po- 
trei dare  diversi  esempi ,  ebe  l' uomo  non  solo  non  può  assi- 
curarsi di  quel  che  abbia  a  succederò,  ma  uè  anco  affermare 
a  gran  pena  il  presente.  E  a  questo  proposito  dirò  alle  Eccel- 
lenze Vostre  quanto  rispose  un  accorto  astrologo  alla  serenis- 
sima regina  madre,  trattenuto  da  [ci  per  il  gusto  e  piacere 
che  ha  d'intender  le  inclinazioni  dello  stelle  in  qual  si  voglia 
cosa,  facendosi  far  le  rivelazioni  di  anno  in  anno.  E  questo 
fu  che  vedendo  la  Maestà  Sua  l'astrologo  aver  predetto  un 
anno  delle  coso  di  Francia  lutto  diversamente  da  quanto  era 
successo,  burlandosi  di  lui ,  e  domandandogli  la  causa  di  questa 
sua  falsa  relazione,  il  vecchio  astuto  le  rispose:  Madama,  que- 
sta vostra  Francia  e  sotto  un  clima  cosi  variabile,  ebo  gli 
astrologhi  ne  perdono  la  scrima  ;  ma  l'anno  che  viene  vi  pro- 
metto di  voler  indovinar  il  tutto ,  perchè  predico  ogni  cosa 
all' incontro  di  quello  che- mi  mostrano  lo  slelle.  Con  che,  fa- 
cendo rider  grandemente  la  regina  ,  si  salvò  dalla  opposizione 
fallagli.  Non  lascicrn  per  questo  di  dire  in  che  slato  lasciai  que- 
gli animi  nel  mio  partire,  e  come  disposti  verso  gli  altri  po- 
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lonlali ,  rimettendo  poi  il  pensare  quanto  possa  succedere  Del- 
l'avvenire  all'Eccellentissime  Signorie  Voslrc. 

Soleva  già  la  corona  di  Francia  far  gran  stima  dell'im- 
peratore, dichiarando  che  fusse  molto  allo  per  lener  i  prin- 
cipi d'Alemagna  protestami  in  freno,  acciocché  non  favoris- 
sero gli  ugonotti  francesi  ;  ma  per  lunga  esperienza  si  è  co- 
nosciuto in  somma  che  non  ha  su  di  essi  quoti'  autori  là  che 
si  desiderava ,  poiché  non  sono  restati  d'entrare  nel  regno  più 
volto,  c  in  tempo  ancora  che  il  re  Carlo  IX  era  genero  di 
Cosare  (1).  Si  aggiungono  a  questo  altri  particolari  rispetti , 
fra  i  quali  A  che  il  Cristianissimo  non  volle  prender  per  moglie 
la  regina  vedova ,  come  no  fu  ricerco ,  e  ora  non  si  tengono 
ambascicrin  ai  dall'  una  parto  né  dall'  altra ,  sendosi  lasciata 
intendere  Sua  Maestà  Cesarea  di  voler  dare  il  primo  luogo  a 
quel  di  Spagna  come  faceva  il  padre.  Cerca  bene  all' incontro 
il  Cristianissimo  di  ristringer  l' amicizia  con  diversi  prin- 
cipi dell'Imperio,  e  particolarmente  con  gli  elettori,  lenendo 
anco  provvisionati  molli  colonelli  tedeschi  per  aver  pronta  una 
buona  banda  di  quella  genio  in  ogni  bisogno ,  corno  non  gliene 
mancheranno  mai  sempre  che  vi  saran  denari  da  pagarli. 

Con  il  re  di  Spagna  vi  sono  tanto  causo  di  poca  amici- 
zia ,  che  se  non  fosso  la  naturale  inclinazione  dell'uno  e  l'altro 
re  alla  paco,  aggiunto  il  mal  slato  nel  quale  si  trovano  tulli 
duo  ,  senza  dubbio  non  avriano  lardalo  tanto  a  venire  all'armi , 
e  per  me  credo  clic ,  mentre  che  vivcranno  le  niacslà  loro , 
la  cristianità  non  abbia ,  per  questa  causa  ,  da  travagliar  altri- 
menti, tuttoché  monsignore  da  una  parte,  c  i  ministri  spa- 
gnuoli  secrelamcnte  dall'  altra ,  non  manchino  di  sturbar  la 
quiete,  o  por  dir  meglio  di  accrescer  i  travagli  l' un  dell'altro, 
cercando  d'impedirsi  o  abbassarsi  quanto  possano;  ma  la  re- 
gina madre  non  manca  per  ogni  strada  di  sopir  tulle  le  dif- 
ficoltà c  malo  satisfarioni ,  lenendo  essa  per  fermo  che  la  guerra 
con  Spagna  non  possa  esser  che  di  gran  danno  alla  corona  di 
Francia ,  e  per  dirlo  liberamente  ,  che  i  suoi  figliuoli ,  con  i 

H)  EIlHkcIH  rosile  <1i  Carlo  IX  era  liplia  dell'  i-nr>*fi.ioTC  Vaia  Umilino  II. 
L'I  mirai  ori  ntfOMU  lll'epoci  di  Tifili  rclailoiir  ira  nodello  II  Aglio  ori  sud- 
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inali  umori  dn-  suno  in  quel  regno  ,  siano  più  filli  a  perdere 
che  a  guadagnare. 

Con  Portogallo  al  presente  vi  è  maggior  di  mostrai  ione 
d'amicizia  che  mai  sia  siala  (1),  e  si  tiene  dall'una  parte  o 
dall'  altra  ambasciatore  ordinario  ;  e  si  come  Francia  non  vor- 
rìa  vedere  per  uiun  conto  il  re  Cattolico  padrone  anco  di  quel 
reguo,  di  clic  però  turno  assai,  cosi  i  Portoghesi  cercano  ogni 
strada  per  conservarsi  il  Cristian issiroo  amico  c  confidente ,  per 
ricevere  ajulo  c  favore  da  lui  in  ogni  occasione  che  polesso 
occorrere.  Ben  ó  vero  che  la  gran  distanza  dei  duo  regni ,  e 
l'essere  slimati  anco  i  Portoghesi  di  nazion  spaglinola,  poco 
amica  naturalmente  della  francese,  sono  cause,  fra  lo  allro, 
che  non  lasciano  stringer  l'amicizia  più  che  tanto. 

O'  Inghilterra  si  può  dir  in  poche  parole  che  si  come  si 
chiamano  insieme  l'ima  nazione  con  l'altra  naturali  nemici, 
così  non  mi  sono  potuto  persuader  mai  che  avesse  a  seguir 
matrimonio  tra  quella  regina  e  monsignore,  lutto  che  l'Altez- 
za Sua  lo  desideri ,  come  disperata  di  non  poter  aver  il  grado 
di  luogotenente  generalo  del  re  suo  fratello  ;  onde  si  risolse  a 
passar  il  mare  per  questa  amhizionc  di  esser  nominato  re,  e 
favorito  di  nuovo  nelle  cose  di  Fiandra,  senza  guardar  tanti 
altri  conlrarj  e  |iericolì  che  soprastarano  in  questo  negozio , 
del  quale  abbastanza  ho  dato  conto  alla  Serenità  Vostra.  E  se 
mi  è  lecito  pronosticare ,  stimo  che  abbia  ad  esser  fra  poco 
tempo  maggior  inimicizia  e  sdegno  che  sia  mai  stato  tra 
Francia  e  quella  regina  astutissima  c  piena  d' artifizi,  clic  un 
giorno  tulli  poi  le  cascheranno  sopra  la  testa  per  giusto  giu- 
ri icio  di  Dio, 

Lasciando  per  ora  da  parte  questa  Ecce! lentissima  Re- 
,  io  diro  che  di  lutti  gli  altri  principi  d' Italia ,  il  re 


gli  insomma  che  facciano  conto  mollo  più  del  Cattolico  che  di 
lui  ;  e  siccome  odia  Mantova ,  Urbino  e  Parma ,  tenuti  in  Fran- 
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eia  del  tulio  spagnnoli ,  cosi  non  resta  contcnlo  degli  aliti ,  e 
massime  di  Savoja ,  si  per  quella  lega  che  già  concluse  con  i 
cantoni  de'  Svizzeri  cattolici  in  pregiudizio  dello  generali  di 
Francia  ,  e  a  favore ,  com'  essi  dicono ,  di  Spagna ,  si  ancora 
per  non  essersi  mossa  F  Altezza  Sua  con  le  armi  contro  Bel* 
laguarda  (1) ,  secondo  che  prima  ne  aveva  dola  intenzione  ; 
onde  si  ritiene  per  fermo  da  tulio  il  consiglio  del  re ,  che  quel- 
l'Altezza fosse  d'accordo  con  Spagna  c  con  esso  maresciallo. 
Tuttavia  la  regina  madre ,  che  6  quella  sempre  die  accomoda 
le  differenze,  fa  ogni  cosa  per  sopir  lo  difficoltà  ,  non  ne  man- 
cando ogni  giorno  di  vecchie  e  di  nuove  a  quei  confini ,  e  per 
conchiudcr  matrimonio,  se  mai  potrà.,  tra  il  principe  di  Pie- 
monte e  la  nipote  di  Sua  Maestà  figliuola  del  duca  di  Lorena  ; 
ma  né  il  re  nò  il  consiglio  di  stalo  par  che  vi  radano  dì  buon 
piolo  (2). 

Del  granduca  di  Toscana  (3)  si  fa  gran  stima  in  Fran- 
cia ,  si  per  rispetto  della  regina  madre ,  come  per  il  mollo 
tesoro  che  ha  qncl  principe ,  e  per  la  molta  parte  che  tiene 
in  Italia  ,  tanto  più  ora  che  e  strettamente  unita  l' Altezza  Sua 
con  questo  Serenissimo  Dominio.  Tuttavia  non  mancano  dello 
difficoltà  per  interromper  quella  perfetta  amicizia  che  vi  po- 
trebbe essere  ;  fra  le  quali  è  certa  pretensione,  che  mollo  preme 
alla  regina,  della  eredità  paterna ,  domandando  essa  gran  quan- 
tità di  denari ,  palazzi  e  ville ,  dicendo  che  il  granduca  Cosi- 
mo le  volle  dare  200,000  scudi  per  terminar  questo  negozio  , 
che  lei  non  li  volle,  e  ora  che  li  torrente,  c  manco  assai, 
non  li  può  avere ,  scndosi  trovata  dappoi  una  cessione  che  la 
Maestà  Sua  fece ,  quando  si  maritò ,  benché  lei  dica  esser  nulla 
c  invalida.  Ma  in  somma  sta  in  mano  del  granduca  ,  per  mia 
opinione ,  di  unirsi  quando  e  quanto  vorrà  a  quella  corona ,  e 
credo  d'esser  benissimo  inteso. 

Resta  Ferrara  (4) ,  il  quale  par  pur  che  dipenda  assai  di 
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Ir  per  la  madre  (1)  e  per  il  cardinal  d' Esto ,  avendo  tulli  due 
i|uesLi  fratelli  d' entrata  in  Francia  ogni  anno  più  di  500,000 
franchi,  oltre  diversi  stali  che  pretendono;  nondimeno  quel 
signor  duca ,  da  poi  le  cose  di  Polonia  (2) ,  &  stalo  sempre  in 
qualche  contumacia  col  presente  re,  e  ri  come  prima  quel  di 
Ferrara  aveva  luogo  nelle  pubbliche  cerimonie  con  gli  altri 
ambasciatori ,  cosi  da  allora  in  poi  non  è  mai  più  stato  am- 
messo ,  invitandosi  di  duebì  solamente  quel  di  Savoja. 

L' amicizia ,  che  ha  tenuta  sempre  la  corona  di  Francia 
con  il  Gran  Turco ,  è  molto  ben  noia  alla  S.  V. ,  c  lo  cause 
ancora  di  essa;  tuttavia  questo  serenissimo  re  se  n'e  curato 
sempre  poco,  massime  dappoi  la  partila  sua  di  Polonia;  per- 
chè siccome  pensò  dì  conservarsi  quel  regno  col  suo  favore, 
vosi  ne  segui  (ulto  l'opposito,  avendo  il  Turco  mandato  in 
Polonia  diversi  chiaussi  a  dire  ch'egli  era  per  favorir  più  to- 
sto ogni  altro  che  la  Maestà  Sua  ;  la  quale  poi  mal  satisfalla 
revocò  I'  ambasciatore  che  teneva  a  quella  Porta ,  ed  6  stalo 
Irò  anni  senza  mandare  alcuno.  Solo  ultimamente ,  scrivendolo 
ogni  giorno  il  Bassa  e  Jtabi  Salamoile ,  che  il  suo  luogo  saria 
dato  a  Spagna  se  non  andava  altro  suo  rappresentante ,  si 
risolse,  con  la  persuasione  della  regina  madre,  di  farlo,  al 
cho  grandemente  ajutaron  quei  rumori  di  Piemonte  (3) ,  du- 
bitandosi di  aver  la  guerra  con  Spagna ,  e  per  sturbar  la  lega 
che  trattavano  essi  Spagnoli  col  Gran  Signore.  Cosi  credo  che 
continuerà  l'amicizia,  ma  non  di  quella  maniera  che  soleva 
essere  con  i  passali  re,  essendo  questo  inclinalo  alla  quiete 
della  cristianità  ,  come  ho  dello.  Uà  dall'  altra  parto  monsi- 
gnore cerca  di  stringersi  e  unirsi  al  Turco  più  che  può  per 
servirsene  nelle  sue  occasioni ,  come  ben  sa  la  S.  V. 

Ora  concludendo  dirò ,  ebo  verso  questa  Serenissima  Re- 
pubblica, per  mia  opinione,  trovo  che  non  si  potrebbe  desi- 
derar animo  meglio  affetto  e  inclinato  di  quello  che  tiene  il 
re  Cristianissimo  e  la  regina  madre  ancora ,  la  quale  ha  sem- 
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prc  allevalo  questi  suoi  figliuoli  con  lai  latta  e  inclinazione  . 
come  appunto  essa  dice ,  lenendo  la  S.  V.  per  fero  amico ,  e 
stimando  con  l'esempio  e  autorità  sua  di  poter  muovere  talli 
gli  altri  principi  d' Italia  secondo  clic  potesse  occorrere.  Si  ag- 
giungo a  questo,  che  il  re  tiene  cosi  fresca  e  onorala  memoria 
delle  grandissime  di  mostra  rioni  che  riceve  in  questa  citta  (1) , 
che  non  può  sanarsi  di  predicarle  del  continuo  con  ognuno, 
si  come  ogni  giorno  mi  veniva  riferto,  olirò  quello  che  coti 
la  viva  voce  ben  spesso  a  me  diceva.  E  poi  che  si  feccr  tante 
spese,  vi  6  pur  questo  contento  almeno,  che  la  cosa  ó  stala 
mollo  ben  conosciuta  da  quella  nazione,  c  molto  più  dal  ro 
medesimo ,  del  quale ,  per  opinion  mia ,  la  S.  V.  si  può  pro- 
mettere ogni  ragionevole  corrispondenza.  Cosi  piacesse  a  Dio 
ili  ritornar  quel  regno  nel  suo  primo  splendore  c  grandezza,  e 
mantenere  per  lunghissimi  anni  in  vita  il  re ,  come  veramente 
dobbiamo  per  molle  cause  desiderare. 

Quello  che  farà  di  bisogno  ,  per  maggiormente  conservare 
e  ougmenlarc  aneti  amicizia ,  son  certo  che  sarà  degnamente 
eseguilo  dal  durissimo  ambasciator  Friuli  (2) ,  il  quale  diede 
tal  saggio  della  sua  molta  prudenza  e  valore  subilo  giunto  in 
quella  corte,  confermando  d'avvantaggio  quanto  io  avevo  pre- 
dicalo al  re ,  che  aggiunto  lo  splendore  della  sua  casa ,  il  che 
mollo  imporla  da  per  lutto  le  corli ,  ma  sopra  lutto  in  quella 
di  Francia ,  la  Serenila  Voslra  può  star  molto  ben  sicura  che 
sarà  traila  lo  qn  al  si  voglia  importarle  negozio  ma  tur  amento  e 
con  quei  debili  termini  che  si  deve,  o  mantenuto  insieme  il 
luogo  di  questa  Serenissima  Repubblica  con  quella  grandezza  , 
dignità  o  onoranza  che  si  conviene.  Questo  dico  non  per  ri- 
guardo solilo  di  ccremonia  ,  ma  per  vero  debito  di  coscienza  , 
il  che  so  esser  mollo  ben  conosciuto  da  tulle  le  Eccel lentissi- 
me Signorie  Vostre  ;  onde  per  questo  non  parlerò  più  olire  di 
sua  signoria  clarissima,  poiché  stimo  superfluo  il  voler  far 
testimonio  di  quelle  cose  che  sono  mollo  ben  manifeste  ad 
ognuno. 

Venne  con  sua  signoria  clarissima  un  gentilissimo  suo 

II)  ite)  lii7t,  lenendo  di  Polonia  per  panare  In  Piaccia. 
3  Del  <|lulc  alleluilo  lilla  11  rcljllonc  liti  Tornii  IV  ifclli  Scric  I. 
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nipote  con  due  altri  nuora  [issimi  gentiluomini ,  che  nel  ritorni) 
mi  hanno  fallo  parere  tanto  più  corto  il  viaggio  c  manco  tra- 
vaglioso. Uno  è  stalo  il  magnifico  ser  Giovanni  Memo  cepole 
del  clarissimo  ser  Marcantonio,  l' altro  il  magnifico  ser  Al- 
vise Foscarini  figlio  del  clarissimo  ser  Giacomo ,  o  questo  e 
restalo  a  Torino  con  quel  clarissimo  ambasciatore  col  quale 
era  prima  (i). 

Del  quale  clarissimo  ambasciatore  sarei  costretto  dir  molto 
cose,  ina  io  mi  restringerà  in  Ire  sale  ,  con  dir  che  spendo  di 
maniera  e  tiene  cosi  onorala  corte  che  basterebbe  e  d'avvan- 
taggio so  fosse  appresso  qual  si  voglia  magnifico  principe  del 
mondo;  poi  attende  con  ogni  diligenza  al  pubblica  servizio, 
ed  è  grande  in  cute  stimato  dalle  Loro  Altezze  e  da  tutti  quei 
signori  ancora. 

(  E  qui  termina  l' apografo  senza  la  solita  richiesta  del  donativo J. 

;V  Fruitolo  ««baro,  ifct  ipult  paté  abbinilo  dilli  li  BfluloiiD  liti  Tornii  V 
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AVVERTIMENTO 


Como  tu  da  noi  dichiaralo  negli  Avvenimenti  premessi  allo  due 
ullime  Relazioni  di  Francia  conlenulo  nel  Tomo  IV  della  Serie  I ,  ave- 
vamo doposla  affano  la  sperarne  di  poter  dare  altre  Relazioni  del  tempo 
di  Enrico  IV,  quando  il  conte  Luigi  Cibrario  non  solo  ci  rivelò  l'csi- 
slciiza,  ma  cortesemente  ci  procacciò  la  trascrivono  di  questa  che  ora 
mettiamo  in  luce.  Della  qual  rosa  non  possiamo  abbastanza  testimoniargli 
la  nostra  gratitudine,  specialmente  pel  singoiar  valore  di  questo  copio- 
sissimo documenlo  ,  il  quale  non  solo  abbonda  di  preziose  rivelazioni ,  ma 
oziandio  di  giudìzj  che  torneranno  di  opportuno  ammaestramento  cosi  ai 
sommovilorì  corno  ai  reggiltori  dei  popoli. 

Dopo  l'entrala  di  Enrico  IV  in  Parigi ,  che  ebbe  luogo  il  si  marzo 
del  4594,  Venezia,  con  decreto  del  44  maggio,  deputò  Pietro  Duodo 
ambasciatore  ordinario  a  quel  re ,  presso  il  quale  egli  giunse  nel  gen- 
naio susseguente ,  e  vi  slotto  irò  interi  anni  testimonio  dui  memo- 
rabili avvenimenti  che  in  quel  periodo  di  lompo  si  consumarono:  la 
guerra  dichiarala  alla  Spagna  fin  dal  momenlo  appunto  in  cui  il  Dnodo 
arrivava  a  Parigi ,  o  la  quale  durava  tuttavia  nel  suo  partire;  la  solenne  as- 
soluzione di  Enrico  pronunciala  da  Clemente  Vili  il  17  settembre  pur 
del  1595;  e  la  successiva  sottomissione  delle  parli  che  ancora  si  ritro- 
vavano in  armi  contro  il  nuovo  re  ;  il  perìodo  iosomma  più  tempestoso 
del  regno  di  Enrico  IV,  che  sì  conchiuso  poco  appresso  coli' editto  di 
Nantes,  del  30  aprile  1598,  che  pose  termine  alle  guerre  di  religione, 
e  colla  paee  di  Vervins,  del  J  maggio  di  dello  anno,  che  compose  la 
guerra  esterna  ri  con  le  mia  mio  alla  Francia,  malgrado  gl'i  [inenarrabili  slra- 
zj  di  lanli  anni  d' intestine  discordie,  tutti  i  vantaggi  già  conseguiti  co] 
imitalo  di  Castel  Cambrese.  La  presento  Relazione  illustra  1  fatti  narrati 
co!  risalire  allo  origini,  e  non  prelormelto  circostanza  veruna  cho  volga 
a  meglio  ropprcsonlarli  e  a  far  conoscere  lo  difficoltà  d' ogni  genero  cho 
Enrico  IV  ebbe  a  superare  per  ricomporre  lo  sialo  od  avviarlo  a  quella 
grandezza  e  slabilità,  che,  con  maraviglia  dell'universo,  venne  a  capo 
di  conseguire  nel  giro  di  pochi  anni. 

Corto  può  dirsi  cho  lo  sgomento  e  la  depressione  generalo  dogli 
animi,  che  conseguo  ai  prolungali  rivolgimenli  ed  alle  esorbitanze  delle 
fazioni,  rendono  in  cerio  modo  più  facile  l'opera  riparatrice  invocai»  fi- 
nalmenlB  dai  popoli  derelitti  e  disingannati  di  tanle  menzognere  promes- 
se ;  ma  e  pur  troppo  non  meno  vero  che  la  storia  assai  di  rado  ci  offro 
leslimonio  di  principi  cho  siansi  dedicali  a  quesl'  arduo  officio  con  quel- 
l' inlera  abnegazione  di  sò,  senza  la  quale  ogni  miglioro  intendimento 
riosco  indarno.  1!  qoando  avvenga  cho  la  Provvidenza  schiuda  a  laluno 
Biffano  arringo,  miri  ad  Enrico  IV,  In  lui  ai  specchi  od  inspiri  per  me- 
ril.irsi  il  nomo  di  vero  restauratore  della  pace  e  dell' ordioo  pubblico. 


Non  fu  così  presto,  dopo  gli  orribili  c  mostruosi  suc- 
cessi di  olio  anni  di  sanguinosissime  guerre  civili ,  entralo  trion- 
fante,nel  1504  a' 22  mano,  l'invitta  c  glorioso  Enrico  IV 
cristianissimo  re  di  Francia  c  di  Navarra  nella  sua  città  di 
Parigi ,  clic  andato  c  tornato ,  l' inverno  appresso ,  dalla  con- 
quista per  forza  d' armo  fatta  della  città  fortissima  di  Lione . 
(  quasi  dal  seminar  guerre  a  travagli  dovesse  a  lui  pullular 
nuova  materia  di  glorie  e  di  trofei),  cosi  consigliato  da' suoi 
più  interni  e  persuaso  dagli  esterni  amici ,  pubblicò  ,  nel  gen- 
najo  susseguente ,  la  guerra  contro  il  serenissimo  re  Cattolico. 
In  quel  tempo ,  Serenissimo  Prìncipe ,  EE.  SS. ,  io  arrivai  in 
corte  ;  tempo ,  per  la  varietà  c  grandezza  dello  cose  successe  , 
molto  considerabile ,  e  dalle  quali  può  aver  avuto  largo  campo 
la  prudenza  umana  di  apprender  molti  salutiferi  ammaestra- 
menti ,  essendosi  in  effetto ,  nel  corso  di  tre  anni  che  vi  son 
slato,  provalo  tutto  quello  che  può  chiaramente  far  conoscere 
quanto  sin  felice  quel  regno  e  quanto  ben  avventurati  quei 
popoli ,  che  sono  da  un  savio  e  valoroso  principe ,  non  pur  con 
la  forza  difesi ,  ma  con  la  prudenza  e  col  buon  consiglio  retti 
e  governati.  Questi  dunque  saranno  i  due  termini  prefissi  al 
presente  ragionamento,  parendo  a  me  di  non  poter  in  altra 
cosa  spender  manco  infra  ti  uosa  mente  queste  poche  ore ,  clic 
dagli  affari  più  gravi  mi  sono  state  concesse  dalla  S.  V. ,  che 
nel  rappresentarle,  e  nell'uno  e  nell'altro  stalo,  quanto  più 
chiaramente  e  veracemente  potrò ,  le  condizioni  loro. 
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Per  lungi)  corsa  di  secoli ,  cai  prospero  vcnlo  d' una  mara- 
viglio» fortuna ,  quasi  rosse  falla  compagna  della  prudenza  c 
virtù  dei  ni  francesi ,  monto  il  regno  di  Francia  a  quella  gran- 
deira  ebe  abbiamo  veduto  fino  ai  onsiri  giorni;  perebe  essen- 
do nrglì  .111.11  In  Inopi  .siala  divisa  quella  provincia  fra  molli 
sieunri ,  ed  avendone  po'scilula  por  Sili  aoni  sempre  qualche 
parlo  l'I  Indirai .  non  fumi  di  ridursi  lulla  sotto  la  corona 
che  al  tempo  di  (inrlo  Vili  e  di  Lodovico  XII  ;  i  quali  pren- 
dendo ,  l' un  dopo  l' nliro  ,  in  matrimonio  Anna  di  Bretagna, 

me  i>r|i.irjr  i  |mt  uli  pn*l  ilm.iln  jll.i  i.iniua  ili  r't.uui.i 

IJucslu  lì  quel  regno  ,  del  quali- ,  iIhjki  stabilita  la  polonia  dellj 
i-.isa  d'  Austria  in  cristianità,  i  principi  più  deboli  desiderano 
f  iatclligema  ;  e  mentre  gli  inferiori  attendono 


rione,  per  Irvarsi  datanti  l'ostacolo  ebe  hanno  ili  pervenirli 

alla  :  In.i  .  o  di  qui  nasce  ed  •-  nato,  cho  già  da  tanti 

anni  non  si  attenda  ad  altro  rhe,  prima  con  guerre  ester- 
ne e  poi  con  le  citili  ed  interne,  ad  abliaticrlo  e  distrug- 
gerlo. E  so  ben  pare  che  non  si  giochi  io  elTcìio  se  non  di 
quel  nobilissimo  regno  ,  lullatia  quello  c  il  campo  dovft  si  ha 
(inaJulcDle  da  deridere  so  il  rr-lo  di  lla  rrislianila  debba  andare 
in  miserabile  servitù. E  quantunque,  già  qu.iraul' anni,  esso, 
sotto  Ì  passati  re  ,  fosse  arrivalo  a  tal  culmo  cho  era  solleva- 
mento defili  amiri  e  terrore  Brandissimo  de'  oemiri ,  tuttavia 
dai  tre  fratelli  ultimamente  estinti  fu  lascialo  in  tale  slato  ,  che 
ben  si  poteva  deplorar  la  sub  caduta  ,  ma  non  sperar  mai  più  di 
vederlo  in  alcuna  maniera  sollevalo.  l'ereioiybè.  ,  o  fosse  la  pie- 
mia c  tenera  eia  ,  iiella  ijuiile  dm:  ili  loro  (1)  vennero  al  regno , 
clic  lo  rendesse  anco  più  esposto  ai  disonni  de'  suoi  nemici ,  o 
fosse  l' immollerà  lo  desiderio  del  dominio,  clic  fomentando  l' am- 
bizione di  molli  non  li  rendesse  solleciti  che  di  si  stessi;  que- 
sto pertanto  a  verissimo ,  ebe  dopo  la  morie  di  Enrico  III ,  ul- 
timo di  quel  ramo,  era  ridotto  il  regno  in  modo  dilaceralo,  che 
come  corpo  in  mille  parli  diviso  ogni  olirà  cosa  appariva  in 
lui  ebe  l' immagine  c  splendor  suo  trapassala.  Anzi  essendo  rc- 
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stato  tulio  guerre,  lutto  fuoco,  lullo  sangue,  tutto  ambizione , 
tutto  divisione ,  tallo  dissensione  ,  lutto  diffidenze ,  lutto  inso- 
lenze, tutto  disobbedienze ,  non  si  vedova  altro  in  lui  che  or- 
ribili spettacoli  di  barbara  crudeltà  ,  essendo  le  case  buttate  a 
terra,  i  castelli  orsi,  le  chioso  profanate ,  le  terrò  intiero  di- 
strailo ;  e  in  fine  non  essendo  cosa  dove  la  rabbia  potesse 
esercitar  l' estremo  del  suo  furore .  che  lutto  non  fosso  stato 
fallo.  Con  lotto  ciò  non  rollo  Dio  abbandonarlo,  anzi  nel 
colmo  delle  sue  miserie ,  quando  più  si  temeva  che  dovesse 
restar  sommerso  Ira  le  tempestosissime  onde  dell'  agitazione  ci- 
vile ,  allora  appunto  maggiormente  risorso  coli'  essergli  dato 
per  monarca  e  rettore  il  re  Enrico  IV. 

Questo  è  quegli  che ,  come  unica  fenice,  si  può  dir  nato 
tra  Io  ceneri  di  qucll'  amplissimo  regno ,  il  quale  abbando- 
nato da' suoi  più  prossimi,  perseguitalo  dai  più  lontani,  de- 
plorato dagli  amici ,  e  combattuto  da  suoi  nemici ,  eoa  una 
eccellente ,  singolare  ed  increti  ibi  I  fortuna  c  virtù  ,  or  abbat- 
tendo ,  distruggendo  e  conculcando ,  or  perdonando ,  abbrac- 
ciando e  ricevendo  quanti  se  gli  facevano  innanzi,  con  la  bontà  , 
l'umanità  e  la  clemenza,  A  finalmente  pervenuto  con  somma 
sua  gloria  a  quella  corona,  ed  e  quel  solo  al  giorno  d'oggi 
che  con  la  forza  o  con  il  consiglio  può  ristorar  In  speranza, 
slata  per  un  tempo  quasi  smarrita  ,  della  restituzione  del  re- 
gno nel  pristino  splendore. 

11  qual  regno  è  stato  da  Dio  ornalo  di  cosi  singolari  ed 
eccellenti  condizioni ,  che  slimo  cerio ,  se  quelle  provincic  se 
le  potessero  goder  in  pace ,  che  non  saria  cosa  simile  al  mondo. 
Ha  non  avendo  mai  saputo  i  Francesi  star  in  pace  nò  tra 
loro  medesimi  nò  coi  loro  vicini ,  son  proceduta  le  tante  guerre 
forasliere  e  civili  cb'essi  hanno  fatto,  più  forse  molle  volle 
slimolali  da  onorato  desiderio  di  gloria  ,  che  da  ambiziosa  cu- 
pidità di  dominare  ;  e  però  anco  sono  slati  mollo  più  valorosi 
neli' acquistare,  che  accurati  nel  conservare.  Tuttavia  i  trara- 
gli che  hanno  tolleralo,  e  la  necessità  o  povertà  nelle  quali 
sono  incorsi ,  si  come  li  ba  ridotti  ad  accomodarsi  insieme  al 
presente ,  così  si  può  anco  creder  che  li  farà  continuare  un 
pezzo  per  l'avvenire,  fin  tanto  almanco  che  duri  fra  di  loro 
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la  memoria  di  quello  che  hanno  patito  ;  ebe  certo  é  stalo  tale , 
che  non  c  casa ,  non  è  uomo ,  c  diro  non  è  pianta ,  non  sterpo , 
non  sasso ,  che  non  sia  stalo  tocco  ,  ballato ,  percosso  a  cai' 
pestato  da  queste  infelicità  ;  in  modo  che  pochi  son  quelli  che 
al  presente  non  pensino  di  stare  in  pace ,  e  il  re  più  di  tutti , 
come  ancora  più  di  tutti  è  slato  bersaglio  alle  ambizioni  e 
cupidità  dei  suoi  nemici. 

E  se  nei  primi  (reni' anni  di  queste  gnerre  civili,  dove 
la  si  faceva  solo  enti  Ugonotti ,  si  ritrova  mollo  distintamen- 
te c  particolarmente  descritto  da  loro  che  fossero  ammazza- 
te 7GS.000  persone ,  e  più ,  e  tra  questi  forse  00,000  genti- 
luomini ,  rasale  nove  città  ,  abbruciati  252  villaggi ,  consu- 
mate dal  fuoco  4,256  case  di  gentiluomini  e  di  signori ,  o  al- 
tre distrutte  sino  al  numero  di  123,000;  adesso  si  può  sicu- 
ramente affermare  che  ne  siano  morti  quattro  volte  più  ,  per  es- 
ser stala  la  guerra  tanto  barbara  e  cruda  ,  che  si  può  dir  con 
verità  ebe  non  vi  sia  casa  nobile  in  Francia  ,  nella  quale  o  il 
padre  o  il  figlio  primogenito  non  sia  stato  o  morto  o  ferito 
o  fallo  prigione  ;  e  la  Piccarti»  particolarmente  6  tutta  piena 
di  vedove  e  di  figliuoli  pupilli.  E  si  può  anco  argomentar  que- 
sto dalla  distribuzione  del  sale ,  la  quale  si  fa  per  la  metà  meno 
dell'ordinario;  perchè  dove  se  ne  dispensava  18,000  mui  (1), 
che  sono  ognuno  di  essi  38  minolti  (2)  di  peso  di  libbre  cento 
di  oncie  sedici  l' una  ,  adesso  se  ne  dispensa  0000  ;  si  che 
di  1,000,000  scudi  che  altre  volte  soleva  cavar  il  re  da  que- 
sto dazio  ,  non  no  cava  se  non  800,000  al  presente  ;  e  d' ogni 
m  inolio  ha  S.  M.  dì  dazio  tre  lire  e  cinque  soldi  del  sole,  i 
quali  appunto  fanno  la  somma  sopradclla.  E  tutto  che  il  sale 
sì  vendesse  al  mio  tempo  fin  lire  dieci  e  soldi  dicci  al  soprap- 
pìù ,  questo  era  per  la  spesa  del  comprarlo  o  condurlo ,  per- 
chè in  quel  regno  tutte  le  saline  sono  de'  particolari.  Che  del 
resto  se  ben  la  Francia  per  lo  passato  sia  siala  molto  piena 
di  popolo,  talché  si  conlavano  in  essa  1G,000,000  di  persone, 

uni  a1  ontfel«"»i. 
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le  quali  erano  compreso  lolle  in  132,000  parrocchie  (1),  c 
in  3,500,000  famiglie,  tuttavia  al  presente  bisogna  scemar 
questo  numero  d' assai.  E  se  nel  centro  del  regno ,  e  massime 
di  qua  dalla  Loira ,  manca  la  metà ,  allo  frontiere  vi  si  desi- 
dera quasi  tutti ,  e  in  Parigi  solo ,  parte  per  la  guerra  e  parte 
per  la  peste  dell'  anno  passalo,  mancano  forse  150,000  persone  ; 
e  si  può  dir  della  Francia  al  presento  quello  che,  nei  tempi 
passati ,  disse  Agesilao  dopo  inleso  il  fallo  d' arme  seguito  fra 
loro  Greci  a  Corinto  :  «  Infelice  Francia ,  ebe  di  sua  propria 
mano  ha  disfatto  tanta  genie ,  che  saria  stata  sulCcicnte  a  di- 
strugger in  un  giorno  di  battaglia  tulli  i  suoi  nemici.  « 

Con  tutto  questo  però  non  bisogna  dir  che  anco  al  pre- 
sente ella  non  sia  mollo  bello ,  nobile  e  grande  paese ,  anzi 
late  che ,  se  piacesse  a  Dio  di  conservarlo  dieci  anni  in  pace , 
per  la  sua  fecondità ,  se  non  si  vedesse  ridotto  nel  pristino  suo 
splendore ,  almeno  gli  maneberia  poco.  Clic  se  hanno  palilo  i 
villaggi  e  luoghi  aperti ,  non  hanno  però  sentilo  il  medesimo 
infortunio  le  città  che  non  sono  state  preso  per  forza  ,  o  non 
sono  stale  circondate  dall'  armi  de'  nemici ,  e  massimo  nel 
recinto  delle  loro  mura.  Hanno  ben  palilo  generalmente  tutte 
nei  loro  borghi,  e  particolarmente  Parigi,  dove  dai  Parigiui 
slessi  sono  stale  disfalle  più  di  3000  case,  per  dubbio  che  il 
re  non  vi  venisse  ad  alloggiar  dentro  ;  e  mentre  se  ne  conta- 
vano nei  tempi  passati,  Ira  la  cillà  e  i  borghi,  da  16,000, 
saranno  restale  da  12  in  13,000. 

Questa,  al  tempi)  di  Giuliana  Apostata,  non  comprendeva 
altro  che  l' isola  di  mezzo ,  che  non  e  por  l' ottava  parlo , 
ma  dopo  si  è  falla  una  grande  e  popolala  ci  Ila  ,  e  degna  di 
esser  capo  di  tutto  il  regno ,  piena  quanto  si  possa  dire  di 
ogni  sorlo  di  traffichi  e  di  negozj  ,  ornala  per  la  bellezza  c 
diversità  d' un  nomerò  inlinilo  di  ani ,  illustrala  per  lo  splen- 
dore di  tante  magnificile  chiese  ,  celebrala  per  la  virlù  e  por 
la  eccellenza  dello  Studio ,  e  decorala  della  grandezza  c  mae- 
stà della  corte  reale  e  del  primo  parlamento;  ed  è  posta  in 
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silo  cosi  eccellente ,  che  non  poteva  esser  eletto  il  più  oppor- 
tuno per  farla  cosi  grande  come  è.  Il  paese  ebe  ha  d' intorno 
6  il  più  fertile  di  lutto  il  regno ,  e  correndo  per  essa  la  Senna, 
odia  quale  entrano  sei  altri  fiumi  tulli  navigabili ,  e  partico- 
larmente la  Marna,  che  ai  nomina  la  nutrice  di  Parigi >  e  in 
questi  molli  altri  assai,  non  tì  cosa  che  nasca  per  latto  quel 
fertilissimo  regno ,  che  per  acqua  non  vi  si  possa  condurre  e 
con  molla  facilita.  Di  modo  che  di  continuo  si  veggono  den- 
tro di  esso  e  sulla  riviera  200  c  300  barche ,  lo  quali  tulle 
cariche  di  grani,  vini,  legna,  Geno,  paglia,  biada  ed  altre 
monizioni,  non  appena  arrivale  sono  spedile;  c  molle  di  que- 
sto sono  cosi  grandi  che  portano  più  roba  cho  uou  farian  due 
gran  bareni  ferraresi,  e  dei  maggiori,  c  ve  ne  sono  alcune, 
ma  poche,  che  tengono  uno  500  tonelli  ( lonneaux )  di  vino, 
che  sono  più  di  cento  bolli  delle  nostre  ordinarie.  Nei  giorni 
poi  dei  mercati ,  che  si  fanno  il  mercoldl  e  il  sabato  in  di- 
verse parti  della  ciltà,  vi  concorro,  oltre  ad  altre  vettovaglie 
e  salvaticine,  tanta  quantità  di  pane  dai  villaggi  circonvicini , 
che  al  sicuro  500  carra  noi  leverebbero,  e  pure  non  è  arri- 
vato il  mezzo  giorno,  che  tutto  è  smaltito.  Con  tutto  questo, 
per  essere  il  popolo  numerosissimo ,  i  daij  grandissimi ,  le 
Provincie  al  dintorno  distrattissime  e  desolalissimc  ,  soffre 
questa  ciltà  d' una  notabil  carestia,  e  talo  che  chi  non  l' avesse 
provala  noi  crederla;  perchè  l'anno  95,  che  fu  al  principio 
della  mia  ambasceria  ,  parte  per  la  guerra  ,  e  parte  per  cer- 
to gelo  che  sopravvenne  alle  uve,  onde  non  si  potò  fare  il 
vino  ordinario,  si  pagarono  quattro  tonelli ,  che  possono  essere 
intorno  12  mastelli  dei  nostri ,  scudi  119  del  solo ,  ebe  sono 
tintali  153  veneziani;  c  il  pano  anco,  per  essersene  mandalo 
molto  nella  Piccardia,  si  vendè  scudi  dieci  lo  staro  venezia- 
no. E  dietro  a  questi  prezzi  sono  anco  camminate  tutte  l'altre 
cosa  ;  anzi  contenendosi  per  i'  anno  90  e  97  sostentar  la  pro- 
vincia della  Piccardia  e  l'esercito  del  re,  furono  levati  lauti 
viveri  dalla  città ,  che  il  tutto  si  mantenne  a  prezzi  eccessivi  ; 
e  si  pagò  il  vino  12  mastelli  scudi  83  ,  cho  sono  ducali  113  e 
mezzo ,  e  lutto  il  resto  a  proporzione.  1/  essere  ancora  questa 
città  vicina  al  mare  intorno  45  leghe  solamente ,  oltre  che  la 
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fa  essere  di  acro  più  temperato  o  più  salubre,  causa  ancora 
traffichi  con  tulle  le  parti  del  mondo  ,  doro  vanno  o  donde 
Tengono  una  infinità  di  comodità  ;  ne  ù  cosa  insomma  che 
l'uomo  potesse  desiderare,  che  con  denari  e  pazienza  non  si 
trovasse  in  Parigi.  Di  modo  che  possiamo  dire  con  verità , 
ebe  se  ben  la  Spagna  è  più  grande ,  e  per  l' Indie  più  copiosa 
d'oro  e  d'argento,  l'Italia  più  popolala  e  più  industriosa, 
l' Ungheria  e  la  Polonia  incomparabilmente  più  fertili,  quando 
fossero  coltivale,  la  Germania  nel  generale  più  bellicosa,  più 
ampia  e  più  spaziosa  ;  tuttavia  ,  poste  tutte  queste  cose  in- 
sieme, non  vi  ù  alcuna  di  loro  cho  si  possa  uguagliare  alla 
Francia, quando  fosse  nel  eoo  primo  fiore,  come  si  deve  pur 
sperar  in  Dio  che  abbia  ad  esser  un  giorno. 

Con  tutto  questo  so  i  gentiluomini ,  avendo  scemale  le 
entrato,  ed  essendo  aggravali  di  debili  incredibilmente ,  vo- 
lessero usar  prudenza  nel  governarsi ,  senza  dubbio ,  per 
te  comodila  che  hanno  di  vivere  con  ogni  avvantaggio  ,  po- 
triono  sperar  di  rifarsi ,  se  non  in  tutto  ,  in  una  gran  parte 
per  il  manco  ;  perché  stando  per  ordinario  essi  fuori  noi  loro 
castelli,  sono  cosi  beno  accomodali,  che,  senza  metter  mano 
alla  borsa,  potriano  sostentarsi  del  loro.  Perchè  non  vi  è  al- 
cuno di  essi  quasi  cho  non  abbia  il  bosco  per  legno,  i  campi 
per  la  biada  e  per  le  uve ,  i  giardini  per  i  frulli ,  lotti  con 
belle  ed  ampie  strade  coperte  di  radi  fronde  per  passeggiare  t 
lagarcoa  (1)  per  lo  lepri  e  per  i  conigli,  boschi  e  barchi  per 
altra  sorte  d'animali,  la  campagna  per  le  caccio,  la  coloni- 
bara  per  i  colombi  ,  una  bassa  corte ,  che  noi  dimandiamo 
corlino,  per  altri  pollami,  Io  stagno  por  il  pesce,  e  final- 
mente i  pascoli  per  moia  animali  grossi  e  minuti,  e  castrati 
particolarmente,  i  quali,' per  la  qualità  delle  erbe  che  man- 
giano e  per  l'aere  che  spirano,  sono  in  quel  paese  mollo  più 
saporiti  che  non  è  il  vitello  d' assai ,  e  per  questo  costano  anco 
tanto  che  sono  a  quattro  soldi  e  mezzo  del  solo  la  libbra  ,  che 
sono  intorno  a  dieci  soldi  dei  noslri;  in  modo  che,  nascendo 
loro  il  lutto  in  casa ,  poca  i  la  spesa  che  dovriano  fare.  lut- 
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tavia .  quando  vengono  alla  corte ,  gettano  via  in  uua  settimana 
quello  ebe  avranno  accumulato  in  un  anno  ;  e  questo  ù  fallo 
i:ou  tanta  profusione  c  prodigalità  ,  che  se  avessero  per  fine 
ili  dover  mangiare  e  dissipare  tolto  il  loro  innanzi  che  mo- 
rissero ,  e  il  morir  fosse  loro  prefìsso  io  capo  agli  otto  giorni, 
non  polriano  far  d'avvantaggio;  in  maniera  che  quasi  sempre 
sono  senza  un  soldo ,  onde  tra  loro  é  nato  il  proverbio  che 
quando  uno  non  ha  danari ,  gli  dicono  che  ba  il  mal  francese. 
Da  questo  avviene  che  quando  vogliono  giuncare  insieme  o 
a  carte  o  a  dadi  o  alla  racchetta ,  il  che  ó  frequentissimo  fra 
di  loro,  non  si  crederiano  d' un  solo  quattrino ,  e  se  non  hanno 
denari,  giocano  i  ferrajoli,  i  drappi  che  hanno  intorno,  e  fino  i 
cavalli;  e  sebbene  venisse  a  basso  il  cielo  di  pioggia  e  di  neve, 
conviene  il  perdente  andarsene  a  casa  in  giubba  o  in  camicia , 
e  gli  altri  so  no  ridono.  E  questo  0  cosi  ordinario  e  consue- 
to ,  che  si  fa  tra  i  principi  ancora ,  corno  l' ho  veduto  a  far 
io ,  e  col  re  islesso ,  al  quale  in  questo  caso  non  si  di  più 
credilo  che  agli  altri  ;  il  che  molte  volle  é  causa  che  andranno 
al  campo  cavalieri ,  e  poi  in  breve  spazio  si  ritroveranno  fanti 
a  piedi.  Con  tutto  ciò  queste  cose  sono  fatte  da  loro  con  tanta 
ilarità  e  gajetà  di  core ,  come  essi  dicono  ,  che  a  punto  paro 
che  il  fallo  non  sia  il  loro ,  verificandosi  in  loro  eccellente- 
mente quel  detto  ,  il  qoale  dico  Ire  esser  le  nazioni  che  vi- 
vono con  tre  tempi  ;  la  spagnuola  con  il  passato ,  l' italiana  con 
il  futuro,  e  la  francese  con  il  presente:  e  in  effetto  é  cosi, 
porche  essi  non  pensano  più  innanzi  di  quello  che  hanno  da- 
vanti agli  occhi.  Onde  nasce ,  olire  al  detto  dì  sopra  ,  l' im- 
perfezione di  tante  fortezze ,  perchè  non  sapendosi  mai  risol- 
ver a  far  cosa  alcuna  se  non  portati  dalla  necessità  e  cacciali 
dal  pericolo ,  quello  cessalo ,  non  vi  si  pensa  più ,  come  so 
non  avesse  da  ritornare  mai;  o  perù  molle  sono  principiate, 
e  nessuna  fornita.  E  da  quello  che  io  dico  in  quest'azione 
tanto  pubblica  e  tanto  importante,  si  può  argomentare  del  resto. 

Non  ha  la  trancia  miniere  d'oro  ne  d'argento  di  consi- 
derazione ;  ci  sono  Itene  nella  Guascogna  alcuni  piccoli  fiumi- 
celli ,  che  portano  Dell'  arcua  dell'oro,  ma  è  cosa  di  poco  ri- 
lievo, e  le  suo  miniere  sono  le  produzioni  del  suolo,  con  la 
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soprabondama  delle  quali ,  portate  alle  nazioni  esterne ,  oc  ri- 
portano i  loro  tesori  ;  e  dirò  questo  solo ,  che  nei  buoni  tempi 
la  Borgogna  solamente  faceva  800,000  tornelli  di  vino  ,  che 
a  6  scadi  l'ano,  mettendolo  al  manco  prezzo,  non  cfao  a  15 
e  90  come  è  slato  a  mio  tempo ,  ne  cavava  4,800,000  scudi. 
La  Normandia ,  di  canape  e  tele ,  no  espediva  in  Spagna  per 
più  di  due  milioni  d' oro ,  oltre  il  traffico  grande  che  fa  con 
f  isola  di  S.  Domenico  ,  che  è  di  gran  quantità  di  tesoro.  La 
Linguadoca,  de' pastelli  (1)  solamente,  fa  meglio  d'un  railion 
d'oro;  e  lutto  l'altra  provincie  poi  altro  cose  in  proporiione. 

Ora  io  passerò  a  parlare  della  forma  politica  e  del  go- 
verno ,  che  é  quello  che  dà  l' essere  e  il  molo  a  tutto  il  cor- 
po :  e  siccome  in  questa  parte  dalle  guerre  civili  sono  siale 
fatte  le  piaghe  più  mortali  che  nell'altra,  cosi  ancora  in  essa 
ci  presente  restano  più  che  mai  vive  le  cicatrici ,  e  rimar- 
ranno ancora  nell'avvenire  ,  se  infine  Sua  Maestà  ,  con  ottimo 
e  salutar  consiglio  ,  non  anderà  pensando  di  rimediarvi.  Al 
che ,  quanto  più  si  eccitano  le  confusioni  e  ì  disordini ,  altret- 
tanto è  ossa  rilardata  dal  potervi  rimediare  pcrfcltamcntc;  anzi, 
avendo  sempre  dubitato  di  far  peggio,  so  n'è  lino  a  quest'ora 
astenuta. 

E  dirò  prima  ,  per  più  perfetta  dichiaratone  dell'  argo- 
mento, come  i  re  di  Francia  siano  ab  antiquo  chiamali  figliuoli 
primogeniti  della  Chiesa ,  e  distinti  col  titolo  di  Cristianissi- 
mi (2);  il  quale  hanno  oltenuto-t>on  già  per  privilegi  d'al- 
tri, come  alcuni  falsamente  credono,  ma  per  un'antica  con- 
suetudine, contro  la  quale  non  si  può  allegar  memoria  ;  e  ciò 
meritamente ,  perchè  non  è  regno  nel  mondo  dove  i  ro  siano 
stali  più  religiosi  che  io  quello,  e  segno  no  danno  le  tanto 
chiese  fabbricale  da  loro  cosi  nobili  e  così  belle  ,  che  non  hanno 
le  pari  nella  cristianità  ,  i  tanti  monasteri  cosi  egregi  e  cosi 
eccellenti ,  dei  quali  quel  regno  per  ogni  parte  è  pienissimo , 
e  le  tante  ricchezze  eh'  essi  hanno  loro  dalc.  Dal  che  nasce  che 
avendole ,  si  può  dire ,  quasi  rondalo  e  dotato  lolle ,  sopra  di 
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esse ,  uoiiic  sopra  bru  juspalronali ,  abbiano  in  ogni  tempo 
conservale  molle  belle  prerogative  ed  autorità  ,  come  di  met- 
ter decime  al  clero  senza  licenza  dei  pontefici ,  impancigli  gra- 
vezze universali  e  particolari  a  difesa  ,  comodità  ed  ornamento 
del  regno  (tuttoché,  conforme  alle  costituzioni  di  Alessan- 
dro IV  e  dì  Bonifacio  Vili  registrate  nei  canoni ,  per  l' editto 
del  fu  re,  nel  1579  ,  sin  poi  stalo  fatto  esente)  ;  di  aver  corti 
regali,  come  dì  nominar  nn  canonico  in  ciascuna  chiesa  o 
monastero  che  avessero  fondato  (elio  poi  fu  esteso  ad  aver 
un  primo  canonicato  vacante  in  ciascun  capitolo  di  tutto  il 
regno ,  subilo  dopo  l' avvenimento  alla  corona  ,  per  il  gio- 
condo introito ,  come  dicono ,  di  Sua  Maestà  )  ;  di  poter  di- 
sponcr  di  lulti  i  fruiti  e  di  tutte  le  prebende,  dignità  e  be- 
nefici con  curanti ,  quovitmodo  vacanti ,  di  tutti  gli  arcivescovati 
e  vescovati  di  Francia  ,  per  quel  tempo  che  mancano  del  loro 
pastore  o  vacano  per  morie,  o  perché  il  prelato  sia  stato  eletto 
al  patriarcato  o  al  cardinalato  ;  e  questo  lino  a  tanto  ebo  il 
successore  eletto  abbia  fallo  il  solilo  giuramento  di  omaggio 
nelle  mani  del  ro  ,  c  dagli  ufficiali  gli  sia  lascialo  iutiero  il 
possesso  del  vescovato. 

Godcvan  anco  i  re  di  Francia  tulli  ì  frutti  dei  beneuzj 

del  successore ,  e  ebe  avesse  preso  l' intiero  possesso  del  bene- 
ficio; ma  poi  per  l'editto  del  fu  re,  nel  1579  ,  furono  ap- 
plicali alla  riparazione  delle  chiese ,  monasteri  e  conventi ,  e 
al  trattenimento  e  nutrilura  de' poveri,  ed  altre  opero  di  pie- 
tà, conoscendosi  in  effetto  clic  era  contro  i  canoni  ,  e  parti- 
colarmente contro  il  concilio  di  Lione  tenuto  da  Gregorio  X. 
lu  Normandia  tiene  anco  il  re  autorità  di  nominar  in  tulli 
i  juspalronali  vacanti  che  sono  in  lite  tra  particolari ,  sino 
all'  intiera  decisione  della  causa .  o  che  vachino  mentre  i  pa- 
troni sono  minori ,  come  anco  si  costuma  in  Danimarca ,  Sco- 
zia e  Inghilterra  ;  e  i  fruiti  loro  ,  ballntc  le  spese  per  il  trat- 
tenimento necessario  delle  cbiese ,  sono  di  Sua  Maestà.  Godo 
appresso  in  alcune  di  esse  certo  prebende ,  lutto  che  siano  cose 
clericali ,  come  in  San  Marco  di  Poilicrs ,  nelle  chiese  di 
Mans,  Angora  e  altre;  e  quando  il  re  è  presente,  ha  le  di- 


5 Ir i l>u i ioni  come  gì' altri.  È  primo  canonico  in  Piastra  Dama 
di  Parigi ,  c  in  San  Giovanni  di  Lione  ;  e  quello  che  è  più, 
tulli  i  presidenti ,  ogni  consigliere  che  di  nuovo  coirà  nel  par- 
lameli lo  ,  lutti  i  mastri  delle  richieste  ,  il  cancelliere,  i  Dotati 
civili  e  criminali ,  e  i  quattro  segretari  della  corto  di  Parigi, 
hanno,  dicono  p<T  privik'^io  ili  l'aolo  111,  dato  nel  1538, 
facoltà  di  nominar  uno  ad  ugni  benefizio  primo  vacante,  ebe 
sia  alla  collaziono  cosi  dei  vescovi  come  degli  abbati,  purché 
sia  persona  idonea  ed  approvala  dai  sacri  canoni.  È  vero  che 
in  questo  spettanze  ci  sono  degli  abusi  e  delle  mercanzie  as- 
sai,  come  qui  da  noi.  Possono,  oltre  questo,  i  re  in  ciascun 
benefizio  elettivo  c  conventuale .  dove  sono  monaci ,  metter 
per  frate  laico,  che  noi  diressimo  converso,  un  soldato  vec- 
chio o  stroppialo,  al  quale,  non  volendo  caso  star  nel  mo- 
nastero o  convento  •  sono  tenuti  dare  trenta  franchi  all'  anno  ; 
sono  però  da  questo  esenti  i  priorati  elettivi  o  i  monasteri,  dei 
Celestini  e  Certosini. 

L'  elezione  dcf;li  arcivescovi  ,  vescovi ,  abbali  e  priori  con- 
ventuali, e  veramente  elettivi,  soleva  altre  volle  esser  falla 
dai  capitoli ,  o  la  con  fermai  ione  si  prendeva  dal  ro ,  secondo  la 
ragione  comune  e  la  dichiarazione  del  concilio  di  Basilea ,  ri- 
cevala poi  da  Carlo  VH  con  alcune  limitazioni  in  un  sinodo  te- 
nuto nel  1438  da  tulli  i  prelati  del  suo  regno  a  Uourgcs,  In 
quale  si  domanda  la  pragmatica  sanzione.  E  però  i  capitoli 
non  solevano  mai  venir  all'  elezione  del  successore  ,  che  non 
facessero  prima  intender  al  ro  la  morto  del  predecessore,  e 
non  prendessero  licenza  del  loco  e  lempo  dove  si  volevano 
adunare  per  eleggerlo.  Da  quella  forma  nasceva ,  che  se  bene 
vi  intervenisse  qualche  volta  alcun  disordino,  peri)  por  il  più 
fossero  eletto  persone  idonee  e  sufficienti  per  dottrina  e  per 
virtù,  k  che  il  regno  ogni  giorno  più  fiorisse  d'uomini  di 
salila  vita  e  di  singoiar  erudizione  e  edilicnzione.  Ma  essendosi 
di  poi  a  Bologna  fatto  il  concordato  di  Leon  X  pontefice  con 
Francesco  I,  nel  1515,  che  fu  anco  continualo  dal  concilio  Lu- 
terane uso  ,  restò  stabilito  che  gli  uomini  andassero  a  Roma  a 
prender  le  bolle  dei  bcncGcj ,  rimanendo  i  capitoli  spogliati 
della  elezione  ed  investili  i  re  stessi  della  nominazione,  che 
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era  in  fine  per  luro  il  cambiare  uà  privilegio  minore  in  uno 
maggiore;  in  modo  che  si  può  dire  con  verità,  i  re  adesso 
esser  quelli  che  nominano  tulli  e  li  confermano ,  perchè  i  no- 
minali sono  sempre  confermati ,  e  quando  non  volessero  i  papi 
confermarli ,  non  manca  il  modo  ai  nominali  di  star  al  poi- 
sesso  ,  eziandio  contro  la  volontà  dei  pontefici ,  essendo  infiniti 
i  sutlerfugj  e  le  cautele ,  che  possono  avere  ed  usare  per  via 
dei  loro  consigli  e  parlamenti ,  i  quali  sempre ,  a  drillo  o  a 
torto ,  sotto  pretesto  dei  loro  privilegi  o  consuetudini ,  combat- 
tono volentieri  l' autorità  de'  pontefici.  Questo  disordine  fu  be- 
nissimo veduto  dal  re  Francesco  I  fin  quando  fu  stabilito  il 
concordato,  perchè  disse  allora  ridendo  al  papa,  che  avevano 
trovato  una  bella  via  per  andare  lutti  due  a  casa  del  dia- 
volo; e  in  effetto  ,  essendo  il  re  presso  a  morte,  ò  fama  che 
dicesse  al  re  Enrico  suo  figlinolo ,  che  non  aveva  cosa  della 
quale  tenesse  piò  gravata  la  sua  coscienza  ,  che  di  aver  leva- 
ta la  elezione  ai  capitoli,  o  essersi  caricato  della  nomina- 

Con  tulio  questo  il  presente  pontefici?  Clemente  Vili, 
nell' assoluzione  data  al  re,  ha  ancora  voluto  che  il  concor- 
dato sia  fermo ,  benché  meglio  forse  saria  slato ,  quando 
s'avesse  polnlo,  far  riddar  le  coso  in  materia  -  dell'  elezione 
com'erano  amicamente,  con  qnalch*  altra  regolazione,  come 
anche  molte  volle  i  sinodi  dei  prelati  tcnnli  in  Francia  l' hanno 
ricercalo ,  e  come  anco  fu  determinalo  per  l' assemblea  dei  ire 
siali  tenuti  in  Orleans  l'anno  71  ;  perchè  in  effetto  s'è  cono- 
sciuto per  esperienza  ,  che  da  questa  nominazione  dei  re ,  sci)- 
ben  regolata  nel  concordalo ,  ma  sregolala  nell'esecuzione,  sono 
nati  tulli  gli  abusi  e  disordini  del  clero,  lo  scandalo  e  mal 
esempio  nel  popolo ,  la  rovina  e  desolazione  del  regno  e  della 
religione  istessa.  Onde  sotto  il  fu  re  si  trovarono  35  diocesi , 
in  Linguadoca  e  Gutenna  ,  che  por  non  residenza  de'  vescovi , 
e  per  mancamento  d'altri  ch'erano  provvedati  in  titolo,  si 
slclto  un  anno  senza  poter  far  la  cresima ,  talché  bisogno  che 
l' andassero ,  con  infelicissimo  augurio ,  a  prender  fin  di  là  dai 
Pirenei  in  Spagna.  E  delle  tre  parti  delle  chiese  ,  due  erano 
nelle  quali  il  divin  servizio  era  del  lutto  lascialo  e  abbando- 
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calo;  o  quando  venne  il  legalo  in  trancia  (1).  sello  arcive- 
scovati erano  senza  pastore ,  e  dei  vescovati  i  più  erano  del 
mito  sprovveduti  do'  litolari ,  e  negli  nitri  v'  erano  de,'  conti- 
denziarj,  economi  e  simili,  o  f  entralo  erto  godute  da  don- 
ne, da  soldati ,  da  eretici  c  altra  gente  di  simil  qualità,  olirò 
a  molli ,  che ,  se  ben  vescovi ,  vi  erano  però  verniti  per  vie 
illecite.  Tralascio  il  dir  dell'  altra  sorto  di  benenzj ,  comò  ab- 

non  avevano  punto  abate ,  c  quelli  ebe  portavano  il  nomo 
non  erano  provveduti  li'jjitliuiimii'nle ,  oltre  ad  un  gran  nu- 
mero, che  sema  aver  avuto  la  con  fermo  zi  une  da  Roma,  ma 
solo  la  nominazione  dal  re ,  erano  entrali  al  possesso  tempo- 
rale de'benefizj ,  fondati  «opra  un  canone  del  concilio  Lale- 
ranenso  fallo  sotto  Innocenzo  III,  e  si  erano  anco  ingeriti 
nello  amministrazioni  delle  cose  spirituali ,  dando  dimissioni , 
dispense ,  scomuniche  e  cose  tali ,  che  appartengono  solamente 
a  coloro  che  sono  legittimamente  investiti  e  canonicamente 
provvedali. 

E  quello  che  forse  è  anco  più  considerabile ,  e  manco  fa- 
cile da  risolvere,  A  che  sonvi  moltissimi  benefìzj ,  i  quali  fu- 
rono distribuiti  dal  duca  di  Umcna ,  corno  luogolenenie  (2) , 
dei  quali  i  nominali  hanno  avuta  la  conferma  zi  onc  da  Roma  , 
o  pagale  lo  annate ,  che  per  altro  non  li  possedono ,  ma  sono 
ali  dal  re,  senz' altra  c 


nione  ;  eoo  è  punto  difficilissimo  da  risolvere.  È  vero  che  nei 
bcncScj  posli  dentro  i  paesi  compresi  nel  concordalo ,  nou  si 
può  negar  che  il  re  non  abbia  ragion  di  farlo ,  per  esser  que- 
sti riservali  alla  sua  nominazione ,  la  qualo  come  cosa  perso- 
nale non  si  poteva  estender  nè  a  luogotenenti  nè  ad  altri , 
come  anco  mi  ha  confessato  più  d' una  volta  il  Legalo  ;  ma  in 
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quelle  provinole  cbe  tono ,  coni1  essi  dicono ,  io  partibm  ob- 
btdiauia ,  e  cbc  non  sodo  comprese  in  esso  concordato ,  com'  e 
la  Bretagna  ,  Provenza  e  Lorena  ,  lo  coso  dovriano  proceder 
per  altro  Terso.  Io  queste  solevano  bene  i  pontefici  dar  i  be- 
nefit j  concistoriali  a  gratificazione  dei  re ,  ma  non  per  parti- 
colar  indulto  clic  avessero;  lutla  volta  non  andando,  per  oc- 
casion  della  guerra  ,  i  buoni  servitori  di  S.  M.  più  a  Roma 
per  P espedizionc  delle  bolle,  e  per  la  confirmazione  dei  ba- 
netizj ,  il  re  seni'  altro ,  e  senza  aver  potuto  far  riconoscer  per 
vero  vicario  di  Cristo  e  legittimo  successore  di  San  Pietro  il 
sommo  pontefice,  ha  in  ogni  tempo  e  indifferentemente  dispo- 
sto anco  di  questi  ;  e  il  simile  anco  è  slato  fatto  a  Boma  io 
gratificazione  del  duca  di  Umena  ;  sì  che  quasi  tutti  i  vacati 
allora  in  questa  provincia  si  trovano  provveduti  di  due  perso- 
ne. E  sebbene  a  tutte  queste  cose ,  io  quanto  ba  potuto ,  ab- 
bia apportalo  molti  rimedj  il  Legalo ,  restano  e  resteranno  tut- 
tavia ancora  infiniti  abusi  e  disordini,  a' quali  può  solo  rime- 
diare Dio  stesso,  il  tempo  e  la  buona  volontà  del  re,  e  non 
altri.  E  questo  è  proceduto  non  tanto  perchè  i  ro  avessero 
amalo  questi  inconvenienti  cosi  notabili  e  cosi  pregiudiciali  al 
loro  stato,  quanto  perchè  le  grandi  e  quasi  continue  guerre, 
dalle  quali  già  tanl'  anni  sono  stali  tormentali ,  li  hanno  po- 
sti in  necessiti  di  proceder  di  questa  maniera  ;  perchè  dovendo 
premiar  molli  che  ti  avevano  bone  e  fedelmente  serviti ,  uè 
polendo  supplir  col  loro ,  furono  astretti  di  voltarsi  a  quello 
d'altri  e  prender  quel  delle  chiese;  e  però  si  cominciarono  a 
dare  non  a  chi  più  meritava  per  santità  di  vita  o  per  suffi- 
cienza di  virtù,  com'è  chiaramente  espresso  nel  concordato, 
ma  a  ehi  aveva  servito  in  guerra  il  suo  re  ;  e  in  cambio  di 
dar  un  benefizio  ad  un  sacerdote  letterato  e  religioso ,  s' è  data 
la  nominazione  per  il  più  ad  un  laico  irregolare ,  ignorante  e 
scandaloso.  Questi  poi  danno  il  tìtolo  ad  un  povero  c  semplice 
sacerdote,  il  quale  sarà  confidenziario ,  o  antodi  noi,  ch'essi 
dicono,  o  economo,  cose  tutte  abbonile  e  detestale  per  tanti 
canoni  o  tanti  decreti ,  ed  essi  ne  tirano  le  entrate ,  che  è  il 
primo  e  principale  intento  nel  posseder  i  benofizj  oggidì ,  se- 
condo la  corrulcla  dei  tempi  presenti.  E  di  questi  se  no  fa 
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pubblica  mercanzia  seni' alcun  riguardo  né  di  Dio  nè  della 
religione ,  come  di  qualunque  slira  sorte  di  merci ,  porche  si 
danno  in  dolo ,  si  obbligano ,  si  permutano  ad  altri  in  vita 
del  possidente  per  pratiche  o  per  favori ,  si  vendono ,  si  com- 
prano ,  ed  in  fine  sopra  di  loro  si  commette  Ira'  particolari 
ogni  sorte  di  esecrabile  e  abbonii  ne  v  ole  simonia.  E  quello  ebe 
è  on-ibile  a  pensare ,  non  che  a  dirlo ,  i  brevetti ,  cioè  l' au- 
torità di  nominare,  che  è  data  dai  re  ai  particolari ,  si  sono 
in  questi  torbidi  giuncali  alle  carie ,  e  se  ne  son  dati  e  ven- 
duti anco  senza  rispetto  ai  medesimi  eretici ,  come  quelli  ebe 
più  li  pagano ,  e  manco  hanno  rispetto  ai  sacri  canoni  e  al- 
l'autorità  dei  pontefici.  E  il  disordine  era  trascorso  tanto  in- 
nanzi ,  che  si  davano  i  brevetti ,  e  si  trasferiva  l' autorità  del 
nominar  ai  vescovati  e  allo  abbadie ,  nelle  damo  di  corto  e 
nelle  favorite ,  tutto  che  queste  cose  siano  stale  aiTallo  abo- 
lite dagli  stati  tenuti  a  Blois  ;  o  non  solo  cosi  si  trasferivano 
le  nomine  maschili ,  ma  anche  quelle  delle  abbadie  delle  mo- 
nache ,  mettendo  le  favorite  chi  più  a  loro  piacesse  per  abba- 
ttesse ,  e  sarà  stala  talvolta  una  lor  figliuola  o  parente ,  che  per 
avventura  non  aveva  dieci  o  dodici  anni ,  corno  pur  io  ne  ho 
veduta  qualcuna. 

E  questa  forma  di  nominazione  Dell'  abbadie  delle  mo- 
nache è  tenuta  dai  re  i ad ifleren temente  in  tulle ,  da  alcune 
poche  in  fuori ,  se  ben  queste  non  siano  veramente  comprese 
nel  concordalo.  Fu  dello  ciò  a  Francesco  1  da  qualcuno ,  raa 
egli  rispose  che  quando  papa  Leone  si  parli ,  domandandogli 
esso  il  medesimo  per  le  monache,  gli  disse  nell'orecchia  che 
nella  clausula  delle  monache  intendeva  anco  aver  concesso  por 
esse.  É  vero  pero  che  i  papi ,  conoscendo  questo  disordine,  nè 
volendo  romper  con  i  re ,  quand'  è  venuta  simile  occasione ,  si 
sono  sì  contentati  di  dar  l' abbadie  allo  nominale  a  gratifica- 
zione dei  re,  ma  a  condizione  che  fossero  elette  dalla  mag- 
giore o  più  sana  parte  del  capitolo  ;  ma  in  effetto  in  questo 
vi  sono  dei  disordini  assai ,  perchè  sempre  le  'monache ,  por- 
tate o  dal  timore  a  dalla  speranza  ,  o  spinte  dall'amore  o  dal- 
l' odio ,  hanno  eletto  quelle  che  sono  slate  proposte  dai  re  ;  e 
se  pur  qualche  volta  non  I'  hanno  volute  eleggere ,  Ini  ptwj  pre- 
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valso  la  noni  intuitine  dei  re  ;  come  a  mio  tempo  è  avvenuto  , 
che  essendo  venuta  in  concorso  in  abbadessa  eletta  dalle  mo- 
nache di  Saul'  Antonio  del  Campo  ,  vicino  a  meno  miglio 
a  Parigi ,  la  qnal'cra  dell'  ìslcsso  monastero  de'  Cistercensi ,  che 
aveva  anco  avuto  la  confermazione  dal  papa,  con  un'altra 
nominata  dal  re  dell'ordine  de' Domenicani  di  quelle  di  Poissy, 
il  gran  consiglio  di  S.  M.  termino  a  favor  di  questa  contro 
quell'altra,  ed  anco  entrò  al  possesso  senz'aspettar  altra  con- 
fermazione da  Roma.  E  cosi  per  queste  vie  ben  spesso  s' e  po- 
sto una  monaca  d'un  ordino  abbadessa  in  un  convento  d'un  al- 
tro ordine ,  dal  ebe  sono  nate  senza  dubbia  tante  dissoluzioni  c 
licenze,  che  il  risanar  al  presente  questa  infermità  ,  fatta  ormai 
cosi  vecchia,  fracida ,  intisichita,  sarà  sempre  più  miracolo  di 
Dio,  che  virtù  e  prudenza  degli  uomini,  sebbene  in  effetto 
S.  M.  in  questo  merita  grandissima  laude,  che  vi  metto  più 
pensiero  di  quello  ebo  abbiano  fatto  alcuni  do'  suoi  predeces- 
sori. E  certo  se  le  guerre  e  le  discordie  fossero  continuale  più 
a  lungo ,  i  disordini  senza  dubbio  sarebbono  maggiormente 
cresciuti  e  moltiplicati.  Da  queste  cose  tutte  e  necessario  con- 
cludere ,  nessun'  altra  cosa  poter  far  più  facilmente  spiegar 
f  insegne  della  religione  cristiana  nel  mezzo  del  campo  di  lauti 
disordini  e  inconvenienti ,  che  uua  tranquilla  a  sicura  pace  , 
nella  quale  restando  libera  la  volontà  del  re  possa  sempre  a 
questa  parte  apportare  notabilissimi  beneliej.  Ora  passerò  a 
parlare  delle  altre  membra  che  formano  e  costituiscono  la  po- 
lizia di  un  tanto  regno,  e  che  sono  come  i  atro  menti  che  gli 
danno  la  forza  e  il  movimento. 

Gli  antichi  re  non  godevano  il  regno  come  si  fa  al  pre- 
sente, ma  a  nomo  loro  era  retto  dai  duchi  e  conti.  I  conti 
comandavano  alle  città  particolari,  e  i  duchi  allo  provincic; 
ogni  dodici  conti  avevano  sopra  di  sé  un  duca  ,  e  lutti  i  du- 
chi obbedivano  al  duca  di  Francia  ,  il  quale  per  esser  supe- 
riore a  tutti  s'intitolava  Maire  du  Palati. 

Questi  duchi  erano  ordinati  nelle  provincic  per  conser- 
varle in  pace  e  riposo  cosi  contro  i  sudditi  turbolenti  e  sedi- 
ziosi ,  come  contro  i  nemici  forestieri  che  disegnassero  di  tra- 
vagliar il  regno.  La  loro  parltcolar  cura  era  di  tener  le  for- 


DI  PIETRO  MODO.  1  SOS.  91 

lezzo  in  acconcio  di  tulle  le  cose  necessarie  per  la  difesa,  soc- 
correr la  provincia  di  fono  quando  ne  avesse  bisogno ,  non  in- 
traprender alcuna  cosa  sopra  il  parlamento  o  l'ordinaria  giu- 
stizia del  paese ,  ne  potevano  esercitar  la  loro  autorità  ,  né  sa- 
riano stati  obbediti  ed  accettali  dai  sudditi,  come  anco  dopo 
si  è  osservalo  nei  governatori ,  se  prima  lo  lettere  patenti  della 
loro  carica  non  fossero  stale  registrato  ed  internale  da  quel 
parlamento  dove  essi  aievano  da  comandare.  11  che  fu  causa 
che  il  signor  di  Lcsdiguicrcs  (1)  non  potesse  esercitar  la  luo- 
gotenenza del  re  in  Provenza ,  conferitagli  da  S.  M.  V  anno  95 , 
lin  quando  eravamo  a  Lione ,  per  non  averlo  voluto  appro- 
vare il  parlamento  d' Aix  ;  c  da  questo  nacquero  poi  i  suoi 
disgusti  col  duca  di  Guisa  (2),  e  la  sua  ritirala  da  quella 
parte ,  stimando  esso  che  il  lutto  fosso  stato  fatto  con  consen- 
timento o  per  officj  8aa  eccellenza.  In  luogo  di  questi  duebi 
furono  dopo  introdotti  i  governatori  e  luogotenenti  generali 
per  le  provincie  con  le  medesime  prerogative ,  obblighi  e  au- 
torità ,  o  ai  conti  che  reggevano  le  citta  particolari  succede- 
rono  i  capitani  in  ciascuna  di  esse,  eccetto  in  alcune  poche , 
nelle  quali,  per  esser  come  frontiera,  e  di  gran  momento, 
quelli  che  comandavano  ebbero  il  titolo  di  governatori ,  ma 
non  di  luogotenenti  generali,  come  in  Mondidicr,  Royc,  IV 
rona.  Calca,  Bologna,  la  «uccella,  Montpellier  e  Narbona. 
Ma  al  presente ,  con  la  confusione  delle  guerre  civili ,  ha  anco 
questa  parie  ricevuto  la  sua  alterazione,  perebo  non  vi  ù  cosi 
piccola  ciUà,  terra,  villa,  borgo,  o  costello,  dove  vi  aia 
un  capitano,  che  non  si  faccia  chiamar  con  titolo  di  gover- 
natore ,-o  il  re  stesso  ha  convenuto  accordarne  molti  con  que- 
sto nome  per  tirarli  al  suo  servizio  ;  di  modo  che  il  nnmern 
di  questi  al  presente  è  fatto  tanto  grande ,  che  i  ministri  del 
medesimo  re  li  sanno  con  difficoltà.  E  questo  posso  affermarlo 
io  per  averlo  esperi  menta  lo  nel  tempo  che  V.  S.  mi  comandò 
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cbe  dovessi  far  officio  con  S.  M.  per  la  ricuperazione  delle 
navi  Ghirarda  e  Correrà  ;  che  sebbeit  ottenessi  lettere  con  gran- 
de prontezza  ed  efficacia  dal  re  a  tulli  i  governatori  che  sono 
alle  marino  del  suo  regno ,  cosi  del  Mediterraneo  che  dell'  Ocea- 
no, tuttavia  Incontrai  in  molti  intoppi  innanii  che  si  potes- 
sero saper  lutti;  i  quali  si  seppero  in  fine,  ma  più  per  in- 
formazioni' presa  da  altri ,  che  per  cognizione  avuta  dai  mi- 
nistri; il  che  e  con  grand' abuso  e  alteramente  della  polizia  in 
questa  porte. 

Non  si  davano  mai  questi  governatorati  e  luogotenenze 
generali  se  non  a  tempo ,  e  a  beneplacito  dei  re ,  e  il  primo  in 
vila  fu  quello  di  Linguadoca,  cbe  Carlo  V,  soprannominalo 
il  Savio,  diede  a  Ludovico  duca  d'Anjou  suo  fratello  per  il 
buon  servizio  che  gli  prcslù  in  quella  provincia  contro  Mont- 
pellier od  altri  suoi  ribelli ,  col  quale  congiunse  anco  il  con- 
tado della  T uremia.  Ma  questo  cattivo  esempio  ha  partorito 
udì'  avvenire  una  troppo  perniciosa  conseguenza  nella  Fran- 
cia ;  perchè  i  successori ,  imitando  ben  l' effetto ,  come  si  suol 
fare  per  ordinario,  ma  non  guardando  alla  ragion  del  farlo, 
continuarono  anco  essi  a  far  l' islesso ,  questo  in  quella ,  c 
quello  in  quell'altra  parte  del  regno,  si  che  presero  i  gover- 
natori nel  progresso  del  tempo  tale  autorità  ,  che  molte  volle , 
o  in  quest'  ultima  principalmente ,  hanno  avuta  ardimento  di 
contender  contro  i  medesimi  re ,  c  di  tener  le  provincic  a  loro 
raccomandalo  in  una  miserabile  servitù.  E  se  i  re  hanno  vo- 
luto cavarli,  sono  siali  necessitati  di  combatterli  e  di  sforzarli, 
ed  infine  comprar  i  loro  governi  a  prezzo  di  tesoro  infinito , 
sebbene  in  fine  se  ne  siano  anco  querelati  c  doluti,  quasi  no 
fossero  stati  spogliali  violentemente.  Dal  che  nacque  uno  dei 
prelesti  di  quelli  della  Lega  contro  il  re  passato ,  il  quale  sì 
come  in  effetto  fu  il  primo  che  ,  per  donare  ad  Epernon  c 
Giojosa  (I)  e  farli  grandi,  semino  questa  cattiva  semema. 
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contro  tulli  gli  ordini  c  costituzioni  del  regno,  clic  non  per- 
mettono che  ad  un  eignoro ,  per  grande  ebe  eia ,  venga  dato 
più  d'una  carica,  acciò  i  benefici  siano  comuni  con  molti, 
cosi  anco  in  breve  ne  raccolse  il  fruito  col  fine  tragico  del 
suo  imperio.  E  certo  il  dar  i  governi  a  vita  è  uno  dei  più 
perniciosi  e  pestiferi  abusi  che  possa  esser  introdotto  in  uno 
stalo  ,  perchè  con  la  lunghezza  del  comandare  fermano  gli 
uomini  sicuramente  il  piede  e  i'  autorità ,  e  col  crescer  l' amore 
alle  cose  ebe  possiedono ,  si  scema  anco  in  loro  la  volontà  di 
restituirle ,  si  che  vanno  poi  fabbricando  di  quei  concetti 
e  disegni  che  sono  tanto  prcgiudiciali  al  pubblico  come  al 
principe. 

Questo  accordar  i  governatorati  a  vita  e  farli  ereditar}  è 
anco  avvenuto  al  presente  re,  che  sarebbe  da  stimarsi  pessima 
introduzione ,  se  la  necessità ,  la  confusione  de'  presenti  tempi , 
o  l'evitare  il  peggio,  non  t'escnsassc;  sebbene  sia  manifesto 
che  quello  che  al  principio  fu  instìluito  per  difesa  e  solleva- 
mento dei  sudditi  ,  si  i  convertilo  in  loro  rovina  ed  oppres- 
sione ,  non  avendo  queste  miserie  civili  servito  ad  altro  che 
a  costituir  por  tutto  tanti  piccioli  lirannclli ,  i  quali  poi  sotto 
pretesto  di  mantener  i  loro  presi dj ,  ed  altre  intenzioni ,  con 
un'  incredibile  avidità  esercitano  sopra  i  poveri  sudditi  ogni 
sorte  d' impietà.  Sua  Maestà  sa,  vede  e  conosce  questo  cose, 
ed  ha  gran  pensiero  di  rimediarvi ,  ma  le  diflìcollà  sono  mol- 
la ;  perchè  se  parla  con  quelli  della  religione ,  non  intendono 
di  disarmarsi ,  per  consistere  in  questo  la  loro  sicurtà  ,  come 
successe  del  sig.  di  Lesdiguieres  nel  Delfi  nato  l' anno  06,  e  di 
altri  ancora  ;  o  so  noi  fanno  questi ,  manco  vogliono  farlo  i 
cattolici  per  gli  stessi  rispetti  ,  c  per  le  gelosie  grandissime 
nelle  quali  vivono  fra  di  loro;  e  in  questo  mentre  il  povero 
regno»  per  tutto  espilato,  tiranneggiato ,  dilacerato  e  distrutto. 
Il  provvedervi  per  vie  violenti,  senza  aver  la  pace  nel  regno, 
e  cosa  che  il  re  non  la  Tarla ,  quando  anco  potesse  farlo ,  per 
non  disgustar  i  soldati,  dei  quali  ha  tanto  bisogno;  anzi  la 
regolazione  ordinata  da  S.  M. ,  l'anno  OC ,  di  tutte  le  guarni- 
gioni del  suo  regno ,  per  questo  solo  non  ebbe  effetto ,  cìoO 
per  le  querele  dei  governatori  per  ogni  parte  grandissime  ;  e 
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però  infimi  Tu  coslrclla  a  contentarsi  di  regolar  solo  i  reggi- 
menli  della  fanteria  francese  che  aveva  con  sé  sollo  la  Fera , 
sema  passare  più  avanti ,  dove  cassò  da  300  capitani  e  alili 
officiali  nel  modo  che  io  scrìssi.  Ha  però ,  dorando  lo  slesse 
necessità  ,  questo  anco  durò  poco ,  sì  che  il  rimedio  a  qne- 
lt'  infermila  o  sarà  ,  durando  le  guerre ,  impossibile ,  o  con 
la  pace,  difficile,  o  almanco  mollo  tardo;  nel  qual  caso  non 
passiamo  sperar  altro  per  consolarci ,  quando  pure  avverrà,  se 
non  ohe  apporti  quel  bene  che  snol  apportare  la  pioggia  tar- 
diva, la  quale  cadendo  nel  tempo  della  maggior  siccità  avria 
apportato  mollo  maggior  benefìcio. 

Questi  governatori ,  al  tempo  della  ben  regolala  monar- 
chia ,  solevano  esser  amici  e  servitori  del  re,  amatori  c  difen- 
sori del  suo  popolo  ;  adesso ,  per  la  maggior  parte ,  sono  lutto 
al  contrario,  perchè  l'uno  fa  esazioni  indebite,  l'altro  pren- 
de il  denaro  alla  corona  sotto  pretesto  di  trattener  te  guarni- 
gioni ,  che  se  sono  di  50  soldati  tirano  il  soldo  e  le  taglie 
dal  paese  per  300;  c  quando  vengono  a  trovar  il  re,  dopo 
aver  rapili  e  presi  violentemente  i  suoi  tesori ,  dicono  di  aver 
anco  speso  del  loro ,  e  si  convien  fare  di  belle  validazioni  di 
conti  in  cambio  di  punirli  degli  eccessi  che  banno  commesso , 
come  a  mio  tempo  è  successu  di  molti ,  de'  quali  ho  dato  ri- 
verente conto  di  volta  in  volta.  E  quello  che  e  peggio  si  ù  cho 
sebben  hanno  portalo  l' armi  contro  la  corona ,  quando  ven~ 
gon  a  prestar  la  debita  obbedienza ,  tra  i  primi  capitoli  è  da 
confessare  cho  quanto  ban  fatto  sia  sialo  fallo  per  servizio 
della  corona,  e  far  loro  buono  quanto  hanno  rubalo  c  depredato. 

Ma  S.  M. ,  come  ho  detto  ,  non  ha  potuto  fare  altrimenti , 
e  ha  dovuto  per  forza  accordar  molli  governi  a  vita  al  mio 
tempo ,  olire  ad  allre  condizioni  ancora ,  che  le  costarono  più 
di  sci  milioni  d'oro;  e  di  questi  900,000  n'ebbe  il  duca  di 
Lorena,  800,000  Umcna  ,  300,000  Guisa  ,  200,000  Brissac  (1), 
e  il  resto  altri  (2)  ;  e  i  danari  poi ,  non  avendosene  potuto 
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sborsar  in  contanti  cbc  piccolissima  somma  ,  ha  bisognalo  pro- 
curar di  ritrovarli  per  altri  versi  ;  come  con  far  nuove  ere- 
zioni di  officj,  beneficj,  generalità,  ed  altre  cose  tutte.  Io 
quali  poi  in  lino  cascano  sopra  il  misero  popolo,  al  quale  di 
nuovo  conviene  pagar  per  vie  indiretto  quello  ebe  i  governa- 
tori hanno  a  lui  slesso  altre  volle  rubato.  E  siccome,  stando 
le  miserie  de' tempi ,  per  il  servizio  del  re  o  del  regno  in  ge- 
nerale non  si  poteva  far  migliore  ne  più  prudente  risolu- 
zione per  evitare  maggiori  inconvenienti ,  cosi  i  sudditi  nel 
loro  particolare  non  possono  sentir  cosa  di  peggio  ,  vedendosi 
per  laute  vie  oppressi  e  dilacerali. 

A  questa  risoluzione  di  componersi  con  i  nemici ,  si  sa 
molto  bene  che  S.  M.  è  stata  astretta  dalla  necessità  c  per- 
suasa da  due  esperienze  accorsele  in  queste  guerre  ;  l' una  fa 
noli'  assedio  di  Itoano ,  sotto  il  quale ,  oltre  l' avervi  perduto 
indarno  molli  mesi,  restò  anco  interessala  per  due  milioni 
d'oro,  senza  quello  di  che  si  risenti  il  popolo,  che  dicono 
fosse  bene  d'altri  sei;  l'altra  fu  l'impresa  di  Laon,  nella 
quale  spese  un  milione  d'oro,  e  il  popolo  ne  pago  due.  E  in 
effetto,  mentre  la  guerra  durerà,  nutrirà  anco  queste  licenze 
e  questi  disordini ,  Ira  i  quali ,  come  Ira  densissima  nebbia , 
sia  oscuralo  e  come  ccclissalo  lo  splendore  della  maestà  reale  ; 
né  Ira  tanto  insolenze  si  può  dir  il  re  esser  veramente  re  del 
suo  regno ,  perchè  non  saria  allo ,  come  ho  detto ,  di  far  uscire 
per  volontà  un  governatore  di  una  ciltà  o  di  una  provincia , 
dove  anco  assai  di  loro,  e  massimi1  gli  eretici,  de' quali  que- 
sto è  proprio  e  particolare,  si  sono  in  cittadelle  molto  ben 
assicurali  e  fortificati.  Olire  di  cbc  questi  governi  V  uno  li  com- 
pera dall'altro,  e  so  li  fanno  come  cose  patrimoniali;  al  che 
anco  i  re  sono  slati  solili  di  presure  il  loro  consentimento, 
essendo  massime  un'opinione  nutrita  in  lui  li ,  o  molto  volte 
confermala  dalla  bocca  del  re  is  lesso,  che  non  possano  i  re 
levar  un  governo  a  un  principe  o  a  un  gentiluomo  so  non 

□Ieri  ulBom>  a  più  di  07  milioni  di  Trinchi .  e  (lutilo  pigili  ai  duci  della  LcSa  jirr 
lume  dna  1M  milioni. 
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por  eccesso  che  mcrili  anco  ebe  gli  sia  levala  la  vita.  Ila  S.  M. 
tentalo  diverse  volte  di  far  abbatter  queste  cittadelle  ;  ma  perù 
finora  non  l' ha  potuto  ottenere  se  non  di  poche ,  e  con  molla 
difficoltà  ,  come  fu  a  Roano  l' anno  passato  ,  c  al  presente  l' ha 
anco  fatto  a  Romans. 

Che  questi  disordini  nascano  dalle  cose  soprani  rratc  si 
vede  particola rruente  nel  signor  di  Beleno  (Bdin),  il  quale 
era  luogotenente  in  Piccardia  per  il  re  ;  che  so  ben  aveva  reso 
Ardrcs  (1)  cosi  vilmente  ai  nemici ,  scoia  aspettar  pur  un  colpo 
di  cannone ,  e  contro  il  consenso  di  talli  i  snoi .  e  che  per 
questo  ognuno  credesse  che  con  levargli  S.  M.  la  carica  gli  do- 
vesse anco  levar  la  vita  ;  tuttavia  ,  essendo  a  suo  particolar  go- 
verno la  fortezza  di  Ham  ,  e  avendovi  cacciato  dentro  un  sno 
nepole,  che  n'era  luogotenente,  dubitandosi  il  re  ,  se  casti- 
gasse lo  zio,  che  costui  dasse  la  piana  a'  Spaglinoli ,  fa  ne- 
cessitalo sospendere  il  pubblicar  la  sentenza  dei  marescialli , 
ed  in  fine ,  come  per  accomoda  mento  ,  fare  che  esso  Beleno  ri- 
nunciasse la  carica  al  sig.  di  San  Lue  per  il  prezzo  di  30,000 
scudi ,  o  dargli  anco  lai  dichiarazione  che  potesse  esser  salvo 
il  suo  onore.  E  quello  cho  bu  dello  di  questo  si  può  inten- 
dere di  tulli  gli  altri ,  el  che  non  è  meraviglia  poi  se  non  po- 
lendo il  re ,  per  le  necessità  nelle  quali  si  trova  ,  premiar  i 
mcrili ,  nò  castigar  i  mancamenti  per  i  rispetti  sopranarrali . 
ogni  giorno  pili  si  vadano  moltiplicando  le  confusioni  e  i  di- 

Oltrc  a  questi  governatori ,  sodo  anche  per  le  provincia 
costituiti  i  baglivi  o  siniscalchi ,  i  quali  hanno  cura ,  quando 
S.  H.  lo  ordina ,  di  unire  le  forze  della  loro  giurisdizione ,  e 
condurle  dov'elln  comauda,  e  particolarmente  la  nobiltà.  La 
quale  era  in  antico  tenuta  solo  per  trenta  giorni  all'anno  ser- 
vir a  sue  proprie  spese,  e  anco  fino  ad  ottanta,  quando  il  bi- 
sogno lo  richiedesse ,  che  poi  dopo  fu  accresciuto  fino  a  tre 
mesi  intieri ,  senza  metter  in  conto  né  l' andare  né  il  ritorno  ; 
c  ciò  s' intende  dcnlro  del  regno  per  cacciare  c  perseguitare 
l' inimico  che  fosso  venuto  ad  assaltarlo,  conio  fu  ordinato  par- 
ticolarmente dal  re  Enrico  II  nel  1SS7.  E  questo  è  in  virili 


delle  investiture  dui  loro  feudi  e  delle  auliche  ini  il  mi  otri  del 
reguo.  È  ben  vera  che  l' esser  ì  gentiluomini  obbligali  n  tempo 
solamonlc  senza  poter  esser  astretti  d'avvantaggio,  ne  conce- 
dendo le  miserie  de' tempi  il  modo  per  ultra  maniera  di  trat- 
tenerli, ha  causale  molte  volte  nel  servizio  dì  S.  M.  moltis- 
simi disservizi  !  perchè  quand'essi,  od  L'inno  mio,  sono  stali 
per  il  termine  asserii,! Li .  quello  l'urnilo,  hanno  voltilo  anco  par- 
tire ,  dal  che  &  successo  che  gli  eserciti  siano  stali  sempre 
pieni  dì  genie  che  nudava  e  che  veniva  .il  campo.  Cosi  si  fa- 
ceva gravo  e  insoppnrlaliile  I'  oppressione  ilei  popolo  per  dove 
passavano,  il  re  ero  malissimo  larvilo  ,  e  quello  che  imporlii 
più,  nel  bel  mezzo  dell'imprese,  per  ma  ne  limonio  del  denaro 

e  della  nobili»  ,  <•  stalo  m'ivs-iliil  il  te  volle  d'  abbandonarle  , 

come  successe  nella  Franca  Contea  l'anno  115. 

Questa  fu  in  elTvtlo  nini  guerra,  che  aveva  più  della  scorre- 
ria che  della  guerra  reale ,  perche  sebbene  S.  M.  avesse  seco 
un  graode  e  forbito  min  pero  vi  i-rano  l' altre  prov- 

vigioni necessario ,  come  orligliene  ed  altre  moniiiooi  ;  dal  che 
nacque  che  non  potesse  attaccar  piuma  di  linimento  .  e  se  qual- 
cuna pagò  pur  lo  taglio,  come  fu  Besauzune,  fu  più  per  sal- 
vare dal  guasto  il  paese ,  che  per  timor  die  ari  ■  •  ■  delle  forze 
del  re  ebo  la  potessero  assaltare.  E  fu  tale  il  patimento  dei 
francesi  in  quella  provincia  che  ricompenso  di  mollo  il  danno 
che  inferirono  ai  nemici:  perchè  dai  soli  rìisaui  riunirono  più 
di  300  gentiluomini,  e  meglio  di  3000  soldati,  olirò  ad  co 
numero  infinito  di  lochi-,  servitori,  corrieri  o  altri,  dc'uuali 

non  si  lien  conio.  I  quali  non  coti  pretto  ■  laun-i  dal  campo 

erano  assaltati  ed  ammazzali  dai  paesani ,  elio  si  erano  ritirati 
(lenirò  i  boschi ,  di  dove  infestavano  tulle  le  strade.  Tralascio 
di  raccontare  la  carestia  incredibile  di  tutte  le  coso,  e  di  pane 
par  titolarmente ,  porche  essendo  n  questo  line  siati  rolli  tulti 
i  molili!  dai  nemici ,  uno  scudo  del  sole  di  pane  ben  tristo  dif- 
ficilmente faceva  al  giorno  le  spese  ad  una  persona  ;  e  si 
è.  trovalo  molte  volte  cho  per  foraggiare  un  cavallo ,  sono 
siali  necessitati  a  darne  un  altro  per  con  i  racco m hi a.  Si  che 
non  fu  manco  meraviglia  se  la  nobiltà  ,  che  è  in  tulle  le  sue 
azioni,  e  massime  in  quella  dello  spendere,  mal  regolata  e 
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povera  al  presente ,  non  vi  potesse  star  oltre  il  tempo  deter- 
minalo per  i  suoi  Tendi. 

L'ordine  de' quali  feudi  è  oggi  anch'esso  molto  alterato 
da  quella  ben  ordinata  instiluzionc  eie  da  principio  fu  stabi- 
lita. Perchè  tenuti  i  fetidatarj  nei  progresso  de' tempi  iti  ne- 
cessità d' impegnare  e  di  vendere  le  signorie ,  uè  essendo  altri 
che  avessero  denari  nel  regno  che  gl'ignobili  o  quelli  del 
terzo  slato ,  che  da  loro  sono  chiamati  roluricri ,  e  massime 
i  parigini,  ottenne  la  nobiltà  la  permissione,  che  allora  si 
chiamò  grazia ,  di  poter  devenire  a  queste  alienazioni.  Ma  la 
licenza  è  poi  passala  in  abuso ,  c  la  grazia  in  disgrazia ,  per- 
ché continuandosi  più  che  mai  in  vender ,  alienar  ed  obbligar 
i  feudi  a  questi ,  che  non  possono  per  la  loro  qualità  prestar 
il  dorulo  servizio,  sono  ridotti  i  nobili  abbienti  in  cosi  poco 
numero ,  che  quando  oggi  in  Francia  si  potesse  metter  insie- 
me 15,000  cavalli  di  gentiluomini,  è  comune  opinione  che 
saria  quel  più  che  si  potesse  fare,  e -forse  non  vi  arriveriano. 
E  questo  dico  quando  il  regno  si  ritrovasse  in  fiore,  o  non 
cosi  al  disotto  com'  è  al  presente.  Io  maniera  che,  per  questa 
via ,  si  va  la  nobiltà  annichilando  e  gì'  ignobili  dilatando  ; 
e  se  le  cose  continuano  cosi  troppo  più  a  lungo,  quelli  pare- 
ranno gì'  ignobili  e  roluricri ,  e  questi  si  potranno  dir  gen- 
tiluomini e  signori ,  se  ben  in  «Detto  nn  roturiore  non  sarà 
mai  nobilo  per  aver  comprato  un  feudo .  come  anco  fu  stabi- 
lito negli  stali  di  Blots  nel  1579,  se  non  sarà  gentiluomo 
di  razza,  o  non  avrà  sopra  questo  particolari  lellerc  dei  re, 
rome  hanno  i  parigini.  E  se  ben  qualche  nobile,  che  ha  avuta 
carica  o  comandamento  sopra  qualche  piazza ,  o  sopra  qualche 
reggimento  di  frontiera,  o  qualche  compagnia  di  cavalleria,  si 
sia  avanzalo  ed  arricchito  ,  à  molto  maggiore  sema  compara- 
zione il  numero  di  coloro  che  si  sono  impoveriti  ;  e  in  fine  il 
grasso  tutto,  non  altrimenti  da  quel  che  C  solito  esser  fatto  dalle 
gran  pioggie ,  è  stato  da  questo  tempestoso  a  impetuoso  nembo 
delle  agitazioni  civili  perlaio  dall' allo  nel  terzo  e  più  basso  stato. 
Perche  stando  gli  uomini  di  questa  sorte  nelle  città  e  terre  forti, 
né  essendo  stali  cosi  esposti  all'avidità  e  rapacità  de' ministri, 
ne  alla  rabbia  e  insaziabilità  de' soldati,  hanno  avuto  largo 
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campo  di  correr  la  lancia  della  loro  Corinna  sopra  i  boni  della 
nobiltà,  o  impossessarsi  dei  loro  fendi,  Bollo  titolo  di  pegni 

0  di  livelli ,  o  anco  di  vendile  assoluto.  E  il  peggio  &  che 
avendo  ,  per  le  continue  guerre ,  c  per  il  buon  servizio  pre- 
slato  i  S.  Il,,  avuto  la  nobiltà  ogni  giorno  i  nemici  sopra 

1  suoi  beni ,  sema  poterne  cavare  alcun  frutto ,  è  anco  stala 
necessitala  di  pagar  quasi  lutti  i  livelli  ai  creditori,  tuttoché 
abbia  il  re,  con  il  suo  consiglio,  accordata  la  liberazione  di 
lutti  i  debili  contraili  ,  durante  i  presemi  torbidi .  per  occa- 
sione di  Trulli  decorsi  dall'anno  88  fino  al  93.  Clio  sebbene 
ogoi  ragiono  divina  ed  umana  volesse  che  tal  graiia  avesse 
luogo,  il  parlamento  però  non  la  volle  approvare  cho  per  un 
Iorio,  con  condizione  appresso ,  che  gli  altri  duo  leni  si  do- 
vessero pagare  nei  cinque  anni  prossimi  venturi  ,  ogni  anno  la 
rata  ,  il  che  diede  da  strepitar  assai  ;  e  questo  nacque  per  es- 
sor  la  maggior  parte  di  quei  del  parlamento  del  numero  dei 
creditori.  Dal  che  si  può  concludere,  non  ossero  il  peggioro 
né  il  più  pernicioso  consiglio  che  quello  degli  uomini  interes- 
sali ed  appassionali. 

Cosi  rosta  la  nobiltà  debitrice  d' una  gran  quantità  di  te- 
soro ,  e  a  liberarsene  sarà  sempre  per  sua  naturo  pochissimo 
alta  di  farlo  ,  se  non  con  accrescer  usuro  ,  o  con  vender  il 
resto  dei  beni  che  le  sono  avanzali  ,  che  in  line  non  ù 
nliro  clic  fare  il  fallo  dei  borghesi  con  sua  totale  distruzione 
e  rovina,  e  leuer  vivo  un  eccitamento  di  qualche  strana  e 
fastidiosa  sollevazione  per  quel  regno.  Questo  causa  anco  che 
essendo  al  presente  la  nobiltà  ,  e  i  principi  ancora,  per  la  mag- 
gior parte,  sema  alcun  credilo,  se  vuole  alcuno  di  essi  far 
provvisione  di  denari,  non  Irovn  chi  gli  presti  se  non  a  gra- 
vissimi interessi ,  che  talvolta,  a  far  bene  il  conio,  arrivano 
n  30  per  conio  ;  e  in  Parigi  vi  sono  infiniti  sensali  in  questo 
proposito,  i  quali  senza  palesare  il  nome  di  chi  dà  il  denaro 
sopra  gioie  ,  argento  al  altro  di  gran  valuta  ,  fanno  di  questi 
IraDichi;  e  spesso  anche  occorre  che  ,  morto  il  sensale ,  conviene 
al  gentiluomo  perdere  i  suoi  pegni  perché  non  sa  manco  a  chi 
siano  slati  dati;  e  quelli  che  li  hanno  sono  di  cosi  buona  coscien- 
za ,  che  se  bben  sanno  il  padrone,  non  si  curano  di  restituirli. 
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Nonpertanto ,  tori  tulio  rhc  la  nobiltà  resti  per  tanti 
modi  abbattuta  ed  indebolita  ,  con  lutto  ciò  ella  è  stala  quella 
che,  a  dispetto  dei  popoli  ribelli  e  dulie  città  contumaci,  ha 
conservalo  la  corona  in  capo  al  re  c  nella  real  casa  di  Bor- 
bone ,  o  S.  M.  .spessissimo  lo  dice  c  lo  predica  ;  perchè  es- 
sendo venula  ,  come  si  sa ,  al  regno  senza  regno  ,  sema  de- 
nari ,  e  trovando  il  tulio  rovinalo  e  distrutto ,  essa  a  sue  pro- 
prio spose  l' ha  sempre  difesa ,  seguitata  e  mantenuta.  Dal  che 
nacque  poi ,  vedendosi  aver  consumalo  tulio  il  suo  per  difesa 
della  corona  ,  che ,  parie  portata  dal  bisogno ,  e  parie  eccitala 
dal  merito  che  pretendo  aver  acquistalo ,  il  quale  in  cifrilo  è 
grandissimo,  non  v'abbia  cosa,  per  notabile  ch'ella  si  sia, 
che  non  speri ,  c  sperando  non  pretenda  dalla  M.  S.  ;  c  se  poi 
pretendendola  e  di  in  andandola  non  la  possono  molle  volle  ot- 
tenere, o  sia  per  le  necessità  del  re  e  per  la  povertà  del  re- 
gno, o  per  quei  rispelli  che  muovono  i  principi  savj  al  dar 
o  non  dar  una  cosa  più  all'  uno  clic  all'  altro ,  si  sentono  que- 
rele e  lamentaiioni  fastidiosissime  fra  di  loro.  E  sema  dubbio 
al  presente ,  parte  per  questo ,  e  parlo  per  altre  causo  che  an- 
dcrò  di  passo  in  passo  considerando,  si  ritrova  nel  regno  un 
grandissimo  numero  di  gentiluomini ,  e  di  quelli  islessi  che 
sono  siali  maggiori  e  più  svicerati  servitori  del  re,  che  re- 
stano malissimo  soddisfatti,  i  quali,  se  ai  suscitasse  qualche 
nuovo  parlilo  ,  arditamente  vi  sallcrebbono  dentro  ,  come  gran- 
demente si  temeva  se  Amicns  non  si  fosse  ricuperalo  (1).  E 
mentre  continueranno  i  disgusti  Ira  S.  M-  e  il  conte  di  Sois- 
son  (2)  starà  anco  sempre  aperta  una  porla  mollo  comoda  ai 
nemici  di  quel  regno  per  aspirare,  come  sempre  hanno  fatto, 
a  travagliarlo.  SÌ  aggiunge  a  questo  il  veder  quelli  che  sono 
stali  del  parlilo  della  lega  ,  par  essersi  accordali  con  il  re  con 
molli  avvantaggi ,  restar  per  la  maggior  parie  ricchi  o  comodi 
per  il  manco,  ed  essi  all'incontro,  vissuti  nell' obbedienza  c 
fedeltà  debita ,  ritrovarsi  o  spogliati  del  lutto ,  o  con  poca  cosa  ; 
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che  sebbene  per  questo  punto  o  poco  dovriano  querelarsi  di 
S.  Al.,  non  ne  avendo  ragione  alcuna,  essendo  stala  portata 
a  ciò  fare  non  da  volontà  ma  da  necessita ,  tuttavia  ogni  cosa 
ad  animi  disgustali  accresce  occasione  di  lamentarsi ,  non  al- 
trimenti di  quello  che  suoi  avvenire  ad  un  corpo  pieno  di  cat- 
tivi umori ,  nei  quale  ogni  cibo  preso ,  se  ben  sano  ,  partorisco 
nocivo  nutrimento. 

Nel  principio  di  questo  guerre  era  S.  M.  seguitata  da 
gran  numero  di  nobiltà,  si  perchè  ve  n'era  assai,  e  ognuno 
aveva  qualche  poco  il  modo  di  farlo ,  come  anco  perche  essen- 
do tulio  il  regno  diviso  in  parzialità  ,  era  posto  in  necessità , 
ognuno  che  voleva  esser  sicuro ,  di  mettersi  ad  uno  dei  due 
partili;  e  però  ciascuno  in  una  causa  tanto  comune  e  tanto 
grave  concorreva  o  per  volontà  o  per  necessità,  non  guardando 
ne  a  tempo  né  a  luogo  nel  quale  fossero  tenuti  a  militare  per 
ragione  dei  loro  feudi.  Per  questo  il  re  non  si  trovò  mai  aver 
il  maggior  numero  di  nobiltà  che  innanzi  alla  presa  di  Pa- 
rigi ,  e  in  quei  tempi  che  il  fuco  ardeva  per  tulio  ;  ma  dopo 
che  lo  cose  si  sono  andato  ogni  giorno  più  stradando  alla  pace , 
sempre  si  souo  incontrale  maggiori  difficoltà  nel  farli  marcia- 
re, e  gli  editti  pubblicali  a  questo  fine  con  severissime  pene 
hanno  giovalo  poco  ;  il  the  nasce  non  solo  per  non  esser  più 
cacciali  dalla  necessità,  ma  ancora  per  ritrovarsi  tulli  consu- 
mati c  stanchi ,  onde  ognuno  desidera  di  star  alle  caso  sue 
per  raddrizzar  lo  coso  proprio  e  ristorarsi  un  poco.  SÌ  aggiun- 
ge a  questo  l' esser  una  buona  parte  di  essa  nobiltà  morta  nelle 
fazioni  passale ,  e  pa  nicol  armonie  nella  presa  fatta  a  mio  tempo 
da  S.  M.  dì  lanlc  piazze  occupate  a  forza  dai  nemici;  e  ciò  tanto 
più  che,  per  esser  allora  la  fanteria  francese  poco  alla  ,  e  tutta 
disarmata  per  la  miseria  dc'lempi,  che  non  concedeva  nò  il 
pagarla  né  il  trattenerla  ,  quando  ò  venuta  occasione  al  re  di 
lare  qualche  fazione  di  momento,,  e  massime  di  dar  assalti  a 
cillà  ,  ha  fatto  sempre  metter  piede  a  terra  alla  nohiltà ,  la 
quale  'prontamente  obbedendo ,  e  valorosamente  e  intrepida- 
mente  combattendo ,  dai  suoi  morti  e  putridi  cadaveri  ha  fallo 
di  nuovo  fiorire  e  pullulare  quella  nobilissima  monarchia  ,  es- 
sendo ella  in  somma  siala  quella  che  sopra  le  sue  spalle  ha 
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gagliardamente  ed  incessantemente  portato  tallo  il  pondw  diri 
ri  atttus. 

]  gentiluomini  francesi  noo  sono  come  noi  altri ,  ebe  abi- 
tino nelle  città  ,  ma  ,  come  ho  gii  detto ,  per  il  più  stanno 
fuori  ai  loro  castelli ,  i  quali  sono  cosi  forti  e  ben  fiancheg- 
giali ,  che  per  una  batteria  da  mano  non  Tt  ó  alcuno  che  non 
fosse  sicuro  ;  né  altra  cosa  ha  maggiormente  tenuto  il  freno 
alle  città  sollevale  e  ai  popoli  ammulinati  che  questa.  Perchè 
facendo  i  gentiluomini  da  queste  loro  case  la  guerra  alle  citta 
vicine,  impedivano  loro  il  rivere,  facevano  prigioni  gli  abi- 
tanti e  li  privavano  per  questa  via  dei  loro  traffichi  ;  dimo- 
doché vedendosi  spogliali ,  per  la  disobbedienza ,  di  quel  comodo 
che  sentivano  menlr' erano  obbedienti  al  re,  convenivano  ri- 
solversi di  accomodarsi  e  di  rendersi.  Ma  per  dir  il  vero ,  sic- 
come da  queste  case  e  da  questi  piccoli  ricetti  si  è  carato 
questo  benefizio  .  cosi  anco  da  esso  è  proceduta  la  rovina  e.  la 
distruzione  del  paese;  perchè  vivendo  poi  questi  gentiluomini 
con  ogni  sfrenala  licenza  militare  ,  non  era  cosa  ,  per  guada- 
gnare ,  per  rapire ,  per  scorticare ,  che  non  facessero  ;  nel  che 
solo  li  escusava  la  necessità  che  avevano  di  difenderai  e  trat- 
tener tante  guarnigioni ,  le  quali  non  potendo  essi  pagare  del 
loro ,  era  ben  necessario  ,  chi  non  voleva  che  si  sbandassero , 
ammetter ,  secondo  il  costumo  di  un  secolo  tanto  corrotto ,  che 
per  qualche  via  si  provvedessero ,  come  pur  troppo  han  fatto 
con  esterminio  delle  provincie ,  e  con  desolazione ,  si  può  dire , 
di  quasi  tutto  il  paese.  Questa  necessità  è  stala  anco  causa  di 
far  traboccare  l'obbedienza  e  la  fede  fuori  de' suoi  alvei,  e  in 
certi  casi  preterire  affatto  al  debito ,  all'  onore  e  alla  coscienza  ; 
a  però  bealo  è  stato  colui,  il  quale,  fosse  o  dell' nno  o  del- 
l'altro partito,  senza  alcun  rispetto  del  suo  capo,  ba  potuto 
dar  di  mano  a  qualche  piazza  c  impossessarsene ,  perchè  poi 
in  fine  l'ha  ritenuta  per  se,  sotto  i  pretesti  che  si  usano 
oggidì  del  servizio  del  re  o  del  proprio  parlilo,  o  l'hanno  rese 
per  buona  somma  di  denari.  E  questa  al  presente  0  falla  mer- 
canzia cosi  pubblica  e  cosi  onesta  ,  che  saria  stimalo  per  pu- 
sillanime o  per  da  poco  chi ,  polendo  farlo ,  non  l' eseguisse. 
Adesso  l' ingannare  e  il  defraudar  il  compagno  non  &  tenuto 
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per  vergogna,  purché  ridonili  in  proprio  benefizio ,  ami  la  cosa 
il  stimala  semplicità  nell'  ingannalo ,  c  abilità  d' ingegno  nel- 
l' ingannatore  ,  e  fatto  l'inganno  se  ne  lodano,  c  dell'  ingan- 
nato si  boriano. 

Tale  c  il  fruito  ebe  da  cosi  pestifera  radice,  com'è 
quella  delle  guerre  civili,  è  stalo  prodotto;  e  come  si  suol 
dire,  qual  madro  (al  figlia.  Con  tutto  questo  perù  la  nobiltà 
che  resta  ,  so  ben  poca ,  nel  suo  raesliero  dell'  armi  6  mollo 
brava ,  mollo  valorosa ,  e  molto  ben  montata ,  non  guardando 
di  spender  gran  quantità  di  denaro  in  un  bello  e  bravo  ca- 
vallo ;  ne  si  può  veder  cosa  più  stupenda  che  quando  sano 
mille  di  loro  insieme.  1  loro  cavalli  vogliono  solo  che  trottino , 
galoppino,  voltino  bene  a  una  mano  e  all'altra,  e  che  fac- 
ciano qualche  cosa  a  terra  terra ,  il  che  solo  servo  per  il  com- 
battere ,  e  le  altre  coso  le  stimano  per  nocive.  Sua  Maestà ,  per 
allevar  i  suoi  gentiluomini  quanto  più  virtuosamente  le  fosse 
possibile,  ha  fatto  un'accademia  de' loro  giovani  in  Parigi,  i 
quali  ogni  giorno  si  esercitano  sotto  il  cavalierino  maggiore 
del  ro  ;  il  quale  è  tenuto  provveder  loro  i  cavalli  (  in  che  si 
serva  di  quelli  della  scuderia  di  S.  M.  ) ,  ammaestrarli  al  ca- 
valcare e  ad  ogni  altro  eserciiio  da  questo  dipendente ,  tener 
loro  pagali  maestri  di  scrimia ,  di  ballo ,  di  musica  e  di  ma- 
tematica ,  e  tutto  a  sue  spese  ,  facendo  anco  le  spese  a  loro 
e  ad  uno  o  due  lacliè ,  secondo  la  qualità  e  onorevolczza  dei 
signori  ;  ed  essi  all'  incontro  gli  danno  chi  700 ,  chi  800  ,  chi 
1000  e  più  scudi  ì'  anno.  A  questo  esempio  si  sono  deste  molle 
città  del  regno,  a  fanno  anch'esse  il  medesimo,  come  Roano 
e  Tolosa  ;  e  se  lo  stile  si  continuerà  ,  si  può  creder  che  verrà 
assai  minor  numero  di  francesi  in  Italia  di  quello  che  sia 
venuto  per  il  tempo  passalo;  di  che  sentirà  anco  la  città  di 
Padova  qualche  maleficio.  È  vero  perù  che  in  questi  ultimi 
tempi  ne  venivano  molto  pochi  in  questa  città,  perchù  non  at- 
tendendo ossi  ora  ad  altro  che  ad  arti  cavalleresche ,  non  sono 
adesso  quivi  quegli  uomini  così  eccellenti  in  siniil  professione, 
che  vi  solevano  esser  altre  volle ,  perché  altrimenti  certa  cosa 
il  che  verrebbero  più  volentieri  qui  che  altrove,  cosi  per  aver 
più  prontamente  e  prestamente  le  provvisioni  dalle  rase  loro  , 
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e  per  viver  con  maggior  avvantaggio,  come  per  parer  loro,  quan- 
do sono  nella  sialo  di  V.  $.,  d'esser  come  nella  propria  Francia. 

L' esser  essi  cosi  ben  esercitali  e  meglio  montali ,  c  su- 
perando in  queste  condizioni  i  loro  avversarj  ,  è  causa  che 
abbiano  quasi  sempre ,  anco  combattendo  con  disavaulaggio , 
riportato  vittorie  nelle  fazioni  ebe  si  sodo  presentale ,  e  che  per 
dir  il  vero  abbiano  falle  coso  che  hanno  più  del  favoloso  che 
del  credibile.  Ed  è  al  presente  per  ciò  tanto  stimala  questa  mili- 
zia da'  suoi  stessi  nemici ,  che  non  tenteranno  mai ,  se  non  con 
gradissimo  vantaggio  o  per  necessità,  di  provar  di  nuovo  la 
sua  virtù;  la  quale  pur  troppo  hanno  io  queste  guerre  con  loro 
gran  jaltura  esperì  menta  la. 

Solevano  queste  prime,  e  poi  le  genti  d'arme  introdotte 
dopo,  portar  alla  guerra  le  lande,  o  combatter  in  gran  file, 
lontane  e  interzate  I" una  dall'altra,  per  poter  tutti  correr  e 
far  il  colpo  ,  come  accostumarono  sempre  nelle  guerre  d' Italia 
al  tempo  di  Carlo  Vili  e  suoi  successori.  Ma  in  queste  guerra 
civili  hanno  provalo  nn  tal  ordine  esser  debole ,  che  quando 
urtano  in  uno  squadrone  ben  serralo  insieme ,  pochissimo  pos- 
sono fare;  oltre  che  quelli  ebe  sono  poltroni,  come  sempre 
per  lutto  ce  n' è  un  gran  numero,  quando  non  hanno  dinauii 
a  loro  gente  valorosa ,  che  faccia  testa  ,  e  addietro  che  li  riten- 
ga, facilmente  si  mettono  in  fuga ,  e  uno  che  cominci  mette 
tutto  il  resto  in  disordine  e  confusione.  E  perù  i  Borgognoni , 
per  evitar  questo  inconveniente  ,  cominciarono  a  far  delle  loro 
lancio  squadroni  grossi ,  e  tenerlo  ristrette  insieme  ;  ma  hanno 
poi  veduto  che  solo  la  prima  fila  ,  o  al  più  la  seconda ,  può 
far  cfTcllo,  o  che  lo  altre  o  convengono  gettarsi  a  terra  in- 
tricandosi una  con  l' altra  ,  ovvero  restar  inutili  ;  oltre  che , 
se  quello  che  porta  la  lancia  tuoi  far  effetto,  bisogna  che 
rada  di  galoppo  o  di  lolla  carriera  ,  o  a  questo  modo  quan- 
do hanno  abbassate  le  buffe ,  parte  per  potersi  malamente  ve- 
der insieme,  e  parte  per  la  natura  medesima  do' cavalli, 
chi  va  innanzi  e  chi  va  indietro ,  dal  che  senza  dubbio  nasce 
il  disordino  delle  file ,  la  rolla  degli  squadroni ,  e  in  fino  anco 
la  perdila  totale  delle  giornale.  E  però  i  Francesi  del  tutto 
hanno  abbandonato  quest'  arma ,  e  in  suo  luogo  preso  i  pisto- 
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leili  dì  quattro  quarte ,  Jeg  ni- rissi  ini .  a  sul"  la  spada  .  ma  li' 
quali  anni  in  queste  guerre  hanno  fallo  rose  meravigliose;  e 
nel  restii  ioao  armali  a  tutta  bulla  dalla  cioia  della  lesta  Gnu 
alio  piante  dei  piedi ,  onde  poco  possono  loro  nuocere  le  lanciu 
dei  nemici  e  gli  archibugi  ordinari,  te  nou  siano  moschetti, 
e  caricali  in  quel  modo  alesso  eli' essi  accostumano ,  ob'è  con 
palio  durissimo,  e  eoo  modo  più  diligcole  asioi  ebe  noi  oon 
facciamo.  >no  vanno  manco  di  galoppo  nelle  fai  ioni .  ina 
solo  di  Imito  ,  e  al  passo  per  il  più.  e  tulli  benissimo  serrali 
insieme,  con  din  servano  medio  l' ordine  ;  e  i  Ioni  squadroni , 
secoudo  il  numero  dì  geote  che  hanno,  li  fauno  pru  grandi 
ebo  possono .  p-r  poterli  m.-gUo  spincrre.  Vll.i  lesta  mcllonu 
Ire  o  qu.niro  lilc  di'" migliori ,  e  cosi  alle  spalle,  e  gli  altri 
nel  meno  ;  e  questi ,  o  per  l' esempio  dei  primi .  u  per  de- 
cessila degli  ultimi,  convengono  far  il  debìlo  loro,  li  qual 
ordine,  quasi  solido  e  iiiespogn.ibile  !u  In  ardii  .  essendo  Stalo 
prima  inventalo  e  poslo  in  esecuzioni!  da  Sua  M sesia  ,  ne  ha 
coronala  la  Ironie  di  unte  tutorie,  ir  di  tji.n  iridali  ,  ebe  molte 
volle  con  croio  cavalli  di  questi  ne  ha  rollo  300  n  100  ,  eoa  le 
la  nei  e ,  dei  nemici-  Armali  di  questo  inodn  .  e  eoo  que.sl'or- 
dioe,  ranno,  coma  lanle  quintane .  contro  le  lancio,  ne  «pa- 
rano nini  l'archibugio  se  non  quando,  rom' essi  dicono,  ce- 
dono il  bianco  dell'occhio  al  nemico .  che  tuoi  dire  quando 
gli  sono  looto  appresso  the  quasi  il  toccano  ;  e  con  quust'  arie 
baonu  fatto  Unti  edili i  che  si  sono  intesi  di  leinpu  in  leiupu. 

La  nobiltà  soleva  esser  amicamente  la  suln  miliiia  a  ca- 
vallo di  quel  rcguo  ,  ma  dopo,  ritrovandosi  ■  —  r  essa  grao- 
deincnle  diminuita  r  i  feudi  passati  in  allre  persooe  ,  furono 

insti  lutti  da  Carlo  VII  gli  uomini  d'ar       e  i  soldati  a  piedi, 

i  quali  dovevano  alare  nelle  citta  di  frontiera.  -  di  pochi  che 
prima  erano  e  gli  uui  n  gli  altri .  crescendi]  la  urgenze  delta  co- 
rona, e  fjtrudu'.i  oe.nl  giuri  la^giuri  eli  -lUjn  del  refluo,  que- 
sto online  tennero  accrescendo  in  numero  .  gli  uomini  d'  arme 
Dona  4000,  e  ì  fanti  Gnu  a  30,000,  eoo  appropriale  discipli- 
ne. Ma  per  le  guerre  civili  ,  dalle  quali  luti»  e  sialo  disordi- 
nalo, in  mio  tempo  le  compagnie  di  gente  .l'armi,  da  GU 
che  furuuu  sullo  Enrico  II  ,  erano  arrivale  a  IjI  numero  .  che 
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tidii  avevano  [iiinioro  ,  essendo  pochi  signori  onorali  in  quel  re- 
gno, che  non  ne  avesse™  una  di  50;  e  i  soldati  a  piedi ,  pagati, 
passavano,  credo  certo,  i  100,000,  perche  solo  il  DelGoalo, 
eh'  è  una  pìccola  e  ristretta  provincia  ,  tratteneva  ordinariamen- 
te 6000  fanti  e  1200  cavalli  ;  e  di  30  reggimenti  di  fanteria  , 
che  per  questi  torbidi  erano  stali  introdotti  per  lutto  il  regno, 
vedendo  il  re  quanta  rovina  commettevano  nel  misero  popolo  , 
li  ha  ridotti  a  dicci  ordinar] ,  ognuno  de'  quali  non  ha  più 
che  1300  paghe  ,  e  sono  12  compagaie  di  100  paghe  per  una  ; 
ma  siccome  80  soldati  si  pagano  per  100  ,  in  cucito  vengono 
ad  esser  1000  solamente.  Hanno  anco  gli  archibugieri  a  cavallo 
al  presente,  o  i  carabi  ni ,  tra' quali  é  questa  differenza,  che 
i  carabini  portano  corazza  e  borgognone,  e  gli  archibugieri  van- 
no disarmati  affatto  ;  e  gli  uni  c  gli  altri  sccoslumano  gli  ar- 
chibugi lunghi.  Di  questi  il  numero  non  è  detcrminato,  ma 
tulto  dipende  dagli  affari ,  e  dai  bisogni  che  ha  di  loro  S.  M. 

Fino  al  tempo  del  re  Enrico  li  le  genti  d'armi  furono 
lanute  in  tanta  riputazione  ,  che  non  vi  era  gentiluomo  che  non 
si  slimasse  grandemente  onoralo  di  avere  in  esse  una  piazza , 
e  si  contentavano  anco  di  averne  la  mela  o  un  terzo ,  c  lutti 
erano  benissimo  montati.  Per  questa  via  ,  essendo  allora  le 
compagnie  pagale,  si  trattenevano  molti  gentiluomini ,  i  quali 
per  esser  buona  parlo,  com'essi  dicono,  cadetti ,  procuravano  di 
avanzare  la  loro  fortuna  con  ben  servire,  e  acquistare  per  questo 
mezzo  grazia  c  favore  appresso  il  re  ;  e  cosi  il  regno  fioriva 
sicuro  in  pace,  ed  essi  restavano  quieti  e  ben  soddisfatti.  Ma 
essendosi  poi  dato  principio ,  nel  tempo  di  quesle  guerre  ci- 
vili ,  a  non  pagarli ,  dentro  vi  si  ù  introdotta  ogni  sorte  di 
gente  mercenaria  per  puro  profitto ,  e  i  nobili  cominciarono  a 
sbandarsi  c  a  non  vivere  più  nell'obbedienza  debita;  cosi  si 
aperse  la  ria  alle  malo  soddisfazioni  di  molli ,  i  quali  vedendo 
dì  non  aver  altro  modo  di  trattenersi,  si  avverarono,  al 
tempo  dei  torbidi ,  dove  meglio  credevano  far  il  loro  profit- 
to ;  dal  che  poi  si  sono  causate  laute  rovino  e  tanti  inconve- 
nienti,  ai  quali  solo  la  pace  e  la  somma  prudenza  di  S.  M. 
potrà  col  tempo  mettere  ordine  o  freno. 

Solevano  gli  nitri  re,  fino  ad  Enrico  II  ,  tener  fino  10  gu- 
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lei-r  nel  Mediterraneo ,  c  anco  sì  sono  ritrovati  averne  lino  20 
nell'Oceano;  ma  o  fosse  per  la  minori  Lì  degli  ultimi  re,  ove 
ogni  cosa  si  governò  per  passione  e  per  interesse ,  o  ebo  per 
le  guerre  civili  sian  stati  costretti  di  abbandonar  affatto  quei 
pensieri ,  questo  perù  e  certissimo  clic  adesso  ne  sono ,  si  può 
dir,  sema.  Quanti  disturbi  perciò  abbiano  sentito,  quante  ro- 
vine sofferte  ,  quanti  danni  incontrali  o  patiti ,  ognuno  chia- 
ramente lo  sa  ,  e  S.  M.  conosce  questo  benissimo ,  e  molto 
più  di  lei  il  signor  contestabile  (I),  nel  quale  vive  tuttavia 
il  pensiero  di  rimetterle ,  se  lien ,  per  esser  una  cosa  da  tacili 
anni  dismessa  ,  ogni  ragion  vuole  che  nel  principio  incontri 
delle  difficoltà.  E  se  quest'  ullim'  anno  non  fossero  state  le  cose 
d'Amici)»,  che  tirarono  a  se  tulli  i  pensieri  del  re  e  del  re- 
gno ,  era  risolnlissima  S.  M.  che  a  quest'  agosto  passato  ne  fos- 
sero dodici  poste  nel  mare ,  corno  forse  sarebbe  successo  ;  por- 
che quanto  a  materia  per  farle  e  per  guarnirle ,  come  legni , 
ferri ,  stoppe,  pegolo.  Iole  c  sartiami ,  no  hanno  in  abbondanza 
in  Provenza ,  Lioguadoca ,  c  anco  in  Guicnna  ,  e  massime  in- 
torno alla  Garonna.  Quanto  alla  marina  rezza  ,  se  licil  per  le 
guerre  sia  in  gran  parto  distrutta ,  vo  ne  sarà  però  sempre  a 
sufficienza,  e  per  galeotti  l'opportunità  è  bellissima  per  una 
infinita  di  gente,  che  avendo  deposte  l'ormi  per  occasione 
della  pace  interna ,  e  perduto  il  suo  esercizio,  s'o  data  a  far 
sua  la  roba  d'ognuno  ;  onde,  ad  esempio  e  imitazione  di  V.  S-, 
essendo  il  regno  grandissimo ,  potranno  col  castigarli  vedere 
armale  le  loro  galere  con  grande  prestezza.  11  couleslabilc  of- 
ferse al  re  di  farne  far  due  a  sue  spese  ,  due  un  commenda- 
tore di  Malta,  dna  anco  si  disse  il  duca  di  Kctz(2),  il  quale 
ha  anco  il  grado  di  general  di  esse ,  ed  altri  altre,  e  parti- 
colarmente il  duca  di  Guisa,  che,  come  governatore  della 
Provenza,  più  degli  altri  vi  premo  per  la  sua  medesima  ri- 
putazione. Che  se  ciò  succederà  ,  sarà  senza  dubbio  grande 
reputazione  e  sicurtà  a  loro ,  o  gran  contento  ai  principi  loro 
amici  e  confederati,  come  scrisse  a  me  S.  M.  in  quella  let- 
ti* Eni»  di  Mmlmor.'iKj  scilo  conl'IliìHlc  nel  tm.  Tu  lui  I  diurno  pili 
(i)  uba»  Condì  di  rinw,  Tenui  Uditi™  h  noi»  i  >  m  *V 
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lem.  hi  qualo  inviai  alla  S.  V.  Afa  il  contrario  clic  c'è,  é 
che  quella  uaziuuo  ottimamente  disegna,  ma  malissimo  ese- 
guisco il  bene  consiglialo. 

Nel  farle  c  nel  Iratlenerlc  non  costavano  loro  mollo  per 
il  passalo,  purché  per  ordinario  davano  a  coloro,  che  intra- 
prendevano la  cura  di  fabbricarle  alle  loro  spese  ed  armarle, 
scudi  500  il  mese  ,  e  per  la  fabbrica  scorrevano  loro  i  primi 
sci  mesi  innanzi  che  fossero  armale ,  che  non  era  mollo  ;  ma 
adesso  l'accordo  sia  di  dar  loro  10,000  scudi  per  una  nel 
farle ,  senza  perii  computar  io  questo  le  artiglierie ,  che  sa- 
ranno date  dal  re,  e  nei  sette  mesi  che  staranno  armate  per 
servizio  di  S.  M.  1100  scudi  per  mese,  a  negli  altri  cinque 
550  il  mese,  che  sono  in  mito  10,150  per  unno;  e  il  re 
anco  tenuto  di  dar  loro  tulli  gli  uomini  da  remo ,  e  saranno 
a  quattro  per  banco ,  c  i  banchi  venticinque. 

Nell'oceano  ,  lutto  quelle  coste  poi  sono  piene  di  marinari  e 
di  vascelli ,  o  mi  disse  un  giorno,  ragionando  domesticamente  e 
con Bdenlcm ente,  come  soleva  faro,  il  signor  ammiraglio  (1),  ebe 
nelle  coste  di  Normandia  e  Bretagna  vi  erano  più  di  20,000 
marinari  valorosissimi  ed  esperi  issi  mi.  Desiderava  il  re ,  se  gli 
potessero  bastar  le  forze,  tener  in  questo  mare  un' armala  grossa 
di  almanco  30  navi ,  per  dar  anco  da  questa  parlo  travaglio  agli 
Spagouoli;  e  conosce  che  non  vi  saria  il  migliar  mezzo  per  im- 
pedir loro ,  almanco  in  qualche  parte,  il  viaggio  dell'Indie,  e 
dar  il  colpo  alla  radice.  Ma  in  questo  punto  non  si  potranno 
unir  mai  con  gl'  Inglesi ,  i  quali  non  acconsentono  di  aprir 
ad  altri  col  loro  mezzo  la  comodila  di  andar  a  depredar  I*  Ava- 
na, d'ondo  vengono  le  notte  dell'oro,  c  gl'Inglesi  da  sè  soli 
non  sono  alti  a  far  tanta  impressiono  che  basti  per  slabilir- 
visi ,  come  a  mio  tempo  si  i  veduto  nel  viaggio  che  fece 
Drake  (2)  per  la  presa  di  Porlo  Ricco  ,  e  dopo  il  conto  di  Es- 


[I)  nwW  di  Honlmnrrncy .  Itno  grolla  del  ctlthrt  tonlesitcììlc  «uni,  e  (el- 
icilo del  pencolo  cornai  ùluli:  Hnrim.  Era  ih.llu,  c  nuche  più  alice  rito  colinomi- 


«ex  con  l'armala  della  risina  nella  presa  dì  Cadice  (1),  ■ 
anco  io  quello  ebo  ba  fatto  l'anno  prc-seule.  E  la  ragiooe  è 
assai  chiara  ,  perchè  essendo  composta  la  loro  armala  per  il 
più  di  oavilj  armali  da  particolari  persooe .  per  la  sperarne 
della  preda  .  fatto  il  bottino .  vogliono  ritirarsi  eoi  guadagno  . 
né  ai  pussooo  ritenere  ;  »udr  in  queste  occasioni  non  si  uuiscouo 
ad  altro  effetto  the  di  <l.ir  addosso  agli  Spagnuuli.  Tuttavia 
non  rcs  inno  in  particolare  Ì  Francesi  di  travagliarli,  c  fino  a 
quesl'  ura  souu  in  quel  mare  forse  8u  vascelli  dì  corso .  i  lu- 
nari manfano  di  far  il  pegoin  ili  e  possono  per  ogni  verso;  c 

questi  quando  si  partono  da  ■  -->•  1  .  rum'           faono  gì'  Inglesi  . 

sono  aoliti  di  giurar  sempre  c  darsi  la  fole  fra  di  loro  di  far 
lutto  il  male  possibile  agli  Spagnoli,  e  se  essi  venissero  in  potere 
dei  nemici ,  più  presto  chi:  lasciarsi  far  prigioni  .  dar  fuoco  al 
vascello  e  abbruciarsi  ,  in  tanta  rabbia  e  convertilo  l'odio  na- 
turalo cbn  era  Ira  queste  due  nazioni  !  Il  re  in  questa  jiartc 
ba  bellissima  couwdiu  di  fare  quaula  armata  vuole,  purché 
abbia  il  mudo  di  trai  unirla  .  pi-ri  l»r ,  olici-  ad  una  gran  quan- 
tità di  vascelli  ibe  potrà  adunar  sompro  per  lutto  le  coste  cosi 
settentrionali  come  occidentali  del  recnu .  per  un  trailo  di 
forse  81)0  miglia  ,  ne  pulra  aoro  far  venire ,  comprandolo  o  no- 
leggiandole, dai  Paesi  fiatisi  e  altri  regni  Belino  (rionali ,  dai 
quali  sono  inviali  quasi  lutti  i  legnami  con  cui  sono  fabbri- 
cale le  navi  che  si  adoperano  iu  Olanda  ,  'L<  lauda  .  Inghilter- 
ra, e  per  Guo  in  Spagna.  Quando  mi  partii  da  Dicppc  si  tr- 
inatane tre  gran  navi  pi-r  mandarli'  alh-  Mnlacc  bo  e  alla  Tu- 
prohena  (tn/Um) ,  ecciiati  dall'esempio  delle  Ire  mandale  da- 
gli siali  d'Olanda  gli  anni  passali,  ebe  sono  tornale  qaesl'  anno; 
esc  questo  viaggio  si  roeitn  in  pratica,  come  anco  di  nuovo 
gli  siati  apparecchiano  buon  uuiuero  di  vascelli  da  mandarvi, 
al  sicuro  le  Indie  di  Portogallo  ,2i  ne  scnliran  grandissimo  prò- 
giudizio.  Che  e  quanto  io  posso  dire  cast  deliri  forre  e  virtù  na- 
turali del  regno .  come  dell'  oulorila  e  dignità  del  re  ,  del  va- 
lore  e  quantità  della  nobiltà,  e  dei  disordini  a  inonramenli 
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Ora  io  passerò  a  parlar  del  duro  e  della  religione,  e 
della  amministrazione  del  denaro ,  che  sono  le  due  parti  più 
importanti  por  conservare  una  monarchia ,  c  con  il  fornir  di 
parlare  di  questo ,  darò  anco  line  alla  prima  parte  del  prescote 
ragionamento. 

Il  clero  in  Francia  negli  antichi  tempi  è  stato  io  gran- 
dissima stima  ,  c  massime  quando  ancora  non  ora  entrata  l' ere- 
sia per  il  regno  ,  e  la  elezione  cadeva  in  persone  da  bene  e 
scienziate.  Questo  il  lacera  rispondere  allora  per  ogni  parie 
di  uomini  di  singoiar  dottrina  e  bontà  ,  e  non  si  noterà  dir 
di  più  cho  un  prelato  c  un  teologo  francese.  Indi  il  nasci- 
mento di  tanti  sludj  ,  chu  in  numero  di  diciassette  sono  siali 
iostiluiti  in  diversi  tempi  a  comodo  particolarmente  della  genio 
di  questo  stalo,  perché  non  polendo  alcuno  ottener  officio  o 
beneficio  ecclesiastico ,  che  non  fosse  sialo  lungamente  in  essi , 
e  in  essi  non  si  fesse  dottorato  ,  le  persone  vi  concorrevano  in 
Brandissimo  numero.  Cosi  furono  cretti  gli  studj  di  Parigi, 
Reuncs,  Cacu,  Roano,  Orleans,  Bourgcs,  Angcrs,  Nantes,  Poi- 
liers,  Bordeaux ,  Cahors ,  Nimes ,  Tolosa ,  Montpellier,  Valenza, 
Grenoble  o  Liouc,  che  fanno  il  numero  di  17  sopraddetto,  e  per 
18  si  può  mcllcre  quello  di  Tournon  inlrodollo  dai  Gesuiti. 
Erano  questi  pieni  di  uomini  in  tutte,  le  professioni  eccellen- 
tissimi ,  e  massime  quello  di  Parigi  ,  che  fu  insliluito  da  Carlo 
Magno  ne!  790  ad  istanza  dì  Alcuino  suo  precettore,  dal 
quale,  come  da  cara!  troiano,  sono  uscili  i  più  celebri  e 
famosi  letterali  do!  cristi  a  uesimo ,  come  Pietro  Lombardo  mae- 
stro delle  sentenze ,  che  ha  insegnalo  a  lutti  i  teologi ,  e  fu 
vescovo  di  quella  citli  ,  e  Graziano  che  compilò  le  sentenze 
dei  padri ,  i  canoni  dei  concilj  e  i  decreti  dei  pontefici ,  c  tanti 
altri  cho  è  cosa  meravigliosa.  Ha  ,  per  dir  il  rcro ,  in  questi 
ultimi  tempi  ha  anch'esso  grand  eniente  discreditalo  e  dimi- 
nuito ,  avendo  ,  per  occasione  della  lega  ,  scritto  sopra  un  isleaso 
punto  e  per  I'  uno  e  per  l' altro  partito ,  quasi  le  cose  della  re- 
ligione c  del  credere,  che  hanno  da  dipendere  da  una  verità 
sola ,  polessero  mutar  sostanza  per  l'impelo  e  per  la  violema 
dell'  armi.  Questo  Studiò  è  stalo  tanto  grande ,  che  altre  volto 
in  esso  si  sono  numerali  più  di  20,000  scolari ,'  ma  adesso  è 
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tutto  rovinato,  e  per  lu  cause  soprano  arra  te ,  e  più  anco  per 
lo  guerre ,  o  per  non  potersi,  per  la  necessità  de'  tempi,  pagar 
i  dottori  ;  in  modo  che  al  presente  con  di  (fico!  là  arriveranno 
gli  scolari  a  2000.  E  di  25  collegi  pubblici  e  22  privali 
che  vi  sono ,  una  gran  parie  di  ossi  sono  serrali ,  e  degli  al- 
tri alcuno  non  c'è  che  abbia  il  debito  nnmero;  e  Ira  questi 
quello  di  Cambrai  ha  solo  dottori  pagali  dal  re ,  e  gli  altri 
dagli  scolari. 

Soleva  il  clero  in  Francia  esser  molto  ricco  di  beni  tem- 
porali ,  ma  avendovi  i  re ,  per  urgenti  affari  del  regno ,  poste 
le  mani  sopra  ,  ora  con  decime ,  ora  con  doni  gratuiti ,  sussidj  , 
imposizioni,  guardie,  e  cose  Ioli,  dalle  quali  per  le  leggi 
del  regno  dovriauo  essere  esenti ,  in  queste  guerre  civili  spe- 
cialmente ne  hanno  cavalo  meglio  di  quaranta  milioni  d"oro; 
e  quello  che  più  importa ,  essendo  stalo  distribuite  molte  cose 
ai  laici,  che  dovevano  esser  riservale  agli  ecclesiastici,  tì  an- 
che per  questo  grandemente  diminuito  ;  oltre  che  le  miserie 
presenti ,  che  hanno  afflitto  gli  altri  stali  del  regno  ,  non  hanno 
manco  lasciato  questo  senza  inquietarlo  ,  ami  de'  suoi  beni , 
come  se  fossero  stali  comunali ,  ognuno  se  n'  è  servito  con 
ogni  libertà  e  senza  alcuna  coscienza ,  parendo  a  loro  che 
trattandosi  la  causa  della  religione  non  potessero  in  cosa  al- 
cuna esser  meglio  spesi ,  nè  più  fruì  tu  osa  mento  impiegali  che 
per  servizio  di  coloro,  che,  secondo  essi,  per  la  medesima 
religione'  militavano  e  combattevano.  In  modo  che  motti  laici 
anco  si  sono  impossessati  di  essi  ,  c  non  solo  eretici ,  che  pur 
ne  possedono  una  gran  parie,  ma  eziandio  cattolici,  facen- 
doli ereditari  per  non  poter  le  chiese  mostrare  i  loro  titoli, 
che  per  le  guerre  hanno  perduti.  Si  aggiungo,  che  avendo  i 
re  passali ,  con  occasione  di  far  la  guerra  agli  eretici ,  ottenuto 
dai  pontefici ,  Carlo  IX  nel  68  in  una  sola  volta  di  poter  alie- 
nar rendilo  delle  chiese  per  50,000  scudi ,  e  poi  Enrico  III 
nel  74  allretlauto,  e  ncll'85  per  100,000  scudi,  sebbene  non 
ne  potesse  alienare  che  50,000 ,  ne  sono  siali ,  per  queste  vie  , 
venduti  per  più  di  300  e  400  mila ,  essendosi  trovala  genie 
di  cosi  buona  coscienza  ,  dio  solto  diverse  collusioni  hanno  dato 
a  chi  e  loro  piaciuto  Ionio  di  entrala  per  allrcllaiilo  di  oapi- 
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tale ,  e  forse  manco  (i).  Fin  al  tempo  del  fu  re  ,  in  presenza 
di  questo  disordine ,  olinone  ii  clero  da  S.  M.  che  doro  si 
trovasse  lesione  di  un  terzo  almanco  potessero  le  chiese  io 
termine  di  cinque  anni  ricuperare  il  loro  ;  ma  essendo  in  quello 
sopravvenuto  le  guerre,  non  si  potò  far  altro,  e  adesso  il  re, 
l' anno  passato ,  per  altri  cinque  anni  ha  prorogato  il  permesso. 
Gli  altri  50,000  scudi  non  venduti  li  rilasciò  il  re  morto  al 
clero  per  100,000  scudi  di  capitale  ,  i  quali  furono  a  nome 
degli  ecclesiastici  sborsali  a  S.  M.  da  un  mercanto  lucchese 
nominato  Scipion  Sardini ,  a  suo  grandissimo  avvantaggio. 
Che  poi  non  avendo ,  per  lo  guerre ,  avuto  il  clero  como- 
dità di  pagar  la  somma  al  mercante ,  ne  nacquero ,  por  il  ca- 
pitale e  per  le  usure,  grandissime  liti  fra  di  loro,  le  quali 
in  line  ,  con  grandissime  spese  e  interessi ,  furono  terminate  per 
sentenza  di  S.  M  nel  suo  consiglio  privalo  nel  meso  di  luglio 
ilei  90  ,  onde  il  clero  resta  a  pagare  ancora  grossa  somma. 

A  tutte  queste  afflizioni  so  ne  aggiungono  due  altre. 
L' una  di  un  interesso  continuo ,  che  ,  per  diversi  contralti 
falli  con  i  re,  o  temilo  il  clero  di  pagare  alla  cillà  di  Pa- 
rigi per  ulilo  di  altrettanti  capitali  presi  per  l'urgenze  della 
corona  a  ragion  di  8  per  cento;  e  queslo  importa,  per  l'ac- 
cordo fatto  con  S.  M.  l' anno  06  .  scudi  433,333  e  un  ter/o 
l' anno ,  e  ha  da  durar  per  dicci  anni ,  ma  sarà  cosa  perpe- 
tua ,  perche  si  va  confermando  di  tempo  in  tempo.  L' altra ,  di 
molli  denari  di  decime  di  cui  por  gli  anni  passali  resta  il  clero 
debitore,  i  quali,  se  ben  pagali  a  quelli  della  lega  violentemente, 
pretende  perù  il  re  di  averli ,  che ,  per  conto  fatto  già  un  anno, 
importano  forse  200,000  scudi ,  e  per  questi  è  loro  stalo  dato 
tempo  due  anni  ;  oltre  a  molti  vescovati  e  altri  benefici  ne"e 
parti  meridionali  del  regno ,  come  neh'  Overgna  ,  Linguadoca  e 
altre ,  che  al  tempo  di  queste  guerre  non  hanno  pagalo  mai 
cosa  alcuna,  onde  sodo  in  debito  di  più  di  a  I  Irci  tanto  ;  ma 
questo  non  si  può  saper  ancora  distintamente  per  essersi  solo 
questo  settembre  mandalo  a  faro  i  loro  conti.  Con  tulio  que- 
slo e  comune  opinione  che  il  clero  in  Francia  ,  assettalo  clic 


siano  un  poco  le  cose ,  abbia  d'  entrala  tei  milioni  il'  ora  c 
più,  tutta  goduta  da  15  arcivescovi,  100  vescovi,  800  e  più 
abbadie,  e  da  uu  infinito  numero  di  priorati  ed  altri  ln'nolìzj  , 
che  è  anco  gran  sogno  come  eia  stata ,  uno  a  questi  ultimi 
tempi ,  vivace  e  veramente  grandissima  la  fede  religiosa  nei  re 
e  nei  popoli  di  Francia. 

E  oggi  ancora  grande  veramente,  nell'esteriore  almanco 
o  nell' apparenza,  è  la  religion  cattolica  in  Francia,  dove  è 
restata ,  e  massime  uci  popoli  e  nella  gente  minuta ,  a  tal  che 
passa  quasi  alta  superstizione;  e  in  questo  io  parlerò  della 
città  di  Parigi ,  perchè  poi ,  secondo  il  più  e  il  manco ,  è  il 
simile  in  tatto  il  regno.  Non  e  popolo  al  mondo ,  che  per  i 
suoi  morti  faccia  suonar  più  campane  di  quello  che  fanno  essi , 
in  modo  che  tutto  il  giorno  non  si  sente  altro  ,  e  per  povero 
che  uno  sia,  più  presto  lascierà  star  di  mangiare  per  pagare 
onde  non  si  resti  di  sonare.  Nelle  esequie  e  funerali  le  spese 
che  fanno  sono  grandissimo,  in  cere,  in  vesti,  in  arme  e  in- 
segne ,  e  cose  altre  assai ,  oltre  che  guarniscono  tutte  le  case 
e  le  chiese  di  panni  neri  ;  o  dove  il  popolo ,  che  non  ha  tanto 
il  modo ,  li  prende  a  nolo  ,  i  ricchi  e  comodi  li  comprano ,  e 
seliben  poi  li  rivendono ,  non  e  perù  ebe  l' interesse  non  abbia 
ad  esser  loro  grave.  È  vero  che  questa  spesa  è  ricompensala 
da  un  altro  benefizio ,  perche  io  quel  regno  uno  non  porterà 
corrotto  per  un  altro,  quantunque  propinquo  e  congiunto,  se 
bea  gli  fosse  padre  o  figliuolo ,  se  non  sarà  suo  crede ,  e  cosi 
l'incomodo  va  solo  a  colui  che  sente  la  comodila,  e  non  al- 
Irimenti.  Quelli  poi  che  non  danno  il  modo  di  far  alcuna  di 
queste  spese,  corno  sono  per  il  più  i  poveri  dei  villaggi  che 
muoiono  per  la  città,  convengono  il  figliuolo  portar  il  padre 
sopra  le  spalle  alla  sepoltura  ,  e  il  padre  il  figliuolo,  il  marito 
la  moglie ,  e  la  moglie  il  marito ,  e  qui  involti  i  morti  in  un 
semplice  lenzuolo ,  senza  cassa  né  cataletto ,  c  senza  preti ,  li 
apprcsonlano  alla  chiesa,  e  si  seppelliscono  poi  nei  cimiteri , 
che  sono  grandissimi;  il  che,  già  un  anno,  si  vedeva  ogni 
di  di  quei  poveri  che  morivano  per  le  strade  venuti  di 
Piccardia.  Osservano  poi,  i  grandi  particolarmente ,  di  cele- 
brar il  quarantesimo  giorno  per  l'esequie  dei  defunti,  come 
Apfmdick.  i;ì 
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anco  si  legge  nel  testamento  vecchio  ,  cbe  Giuseppe  fece  ad 
A  bramo. 

Nel  giorno  delle  Teste  le  loro  chiese  si  vedono  lullc  piene 
di  popolo ,  e  uti  borghese  che  stesse  due  settimane ,  anzi 
due  feste  1' una  dietro  l'altra,  che  non  andasse  alla  sua  par- 
rocchia ,  saria  tenuto  per  cattivo  cristiano.  Stanno  alla  messa 
grande,  e  alle  prediche  con  gran  divozione,  e  senza  parlar 
mai  insieme ,  e  se  vedono  parlar  altri  se  ne  scandalizzano  ;  e 
quando  non  possono  andare,  decono  prender  licenza  dal  curato , 
in  che  sono  i  preti  molto  solleciti  ;  e  se  non  vi  vanno ,  prima 
li  ammoniscono,  e  poi  in  contumacia  li  scomunicano.  E  que- 
sto, sebbene  il  rito  preso  dall'antica  chiesa  quando  si  diceva 
una  sola  inessa  per  parrocchia  ,  tuttavia  si  è  sempre  conser- 
valo in  Francia  ,  e  più  dopo  che  vi  si  è  introdotta  l' eresia , 
si  per  poter  meglio  osservar  i  cattolici  dagli  eretici ,  ma  mollo 
più  per  il  grand' ulilo  che  da  questo  coso  cavano  i  curali, 
perchè  alle  messe  grandi  ognuno  va  ad  offerire ,  chi  più  chi 
manco ,  secondo  il  suo  licncplacito  ;  e  da  questo  i  curati  ca- 
vano il  loro  sostentamento.  Ond'tì  che  il  parroco  di  Sanl'Eu- 
.  stacchio ,  eh' è  la  maggior  parrocchia  di  Parigi,  ha  forse  scu- 
di 3000  all'  anno  ,  e  l' altre  in  proporzione ,  non  essendo  nella 
città  altro  che  27  parrocchie ,  e  Parigi  essendo  un  piccia! 
inondo.  Le  chiese  tutte  sono  officiate  molto  magni  fica  meo  le  se- 
condo il  loro  uso ,  e  con  gran  numero  di  sacerdoti ,  che  ve- 
ramente ognuna  di  esse  par  una  chiesa  cattedrale.  Le  entrale 
sono  perù  delle  fabbriche  ,  e  al  curato  non  resta  allro  che  le 
offerte  dette ,  i  battesimi  ed  i  mortori  •  ma  '  legali  per  lo 
messe  vanuo  io  mano  de'  procuratori ,  i  quali  hanno  cura  di 
far' effettuare  lo  disposizioni  de' defunti.  E  pero  quivi  ogni 
giorno  non  si  sente  allro  che  messe  da  morto ,  non  trattenen- 
dosi gran  numero  di  prcli  con  allro  che  con  andar  a  dir  messa 
in  questa  ed  in  quell'altra  chiesa,  e  qualcuno,  allargando  il 
freno  alle  necessità  e  alle  cupidità  ,  con  la  comodità  e  facilità 
che  hanno  di  poterlo  fare ,  dice  anco  più  d' una  messa  il  gior- 
no ;  perchè  essendo  la  città  cosi  grande,  tante  le  messe  che  si 
dicono  ,  e  cosi  numerosi  i  sacerdoti ,  ognuno  spera ,  e  sperando 
ardisce,  tra  laute  confusioni,  di  poter  coprir  il  suo  manca- 
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inorilo  ;  ma  se  sono  trovati ,  come  spesso  «corre  ,  sono  anco 
scv  erissi  momento  castigali.  L' entrate  poi  delle  fabbriche  delle 
chiese ,  olire  a  cerle  collette ,  che  anco  sono  falle  per  le  par- 
rocchie a  questo  effetto ,  sono  spese  nelle  riparazioni  o  costru- 
zioni ,  nei  paramenti ,  e  altro  cose  all'  uso  divino  necessarie , 
e  nel  guarnirle  di  tutto  punto  ;  in  modo  ebe  per  questo  al- 
trove io  non  credo  che  vi  siano  cbicsc  meglio  apparate  delle 
loro,  perchè  non  ve  n  e  alcuna ,  per  piccola  che  sia  ,  che  non 
ubbia  due  mute  di  arazzi ,  die  forniscono  tutta  la  nave  di 
mezzo  della  chiesa  ,  1'  una  ordinaria  e  l' altra  solenne  ;  e  in 
questi  é  per  ordinario  tessuta  la  vita  del  santo  di  quella  par- 
rocchia. E  certo  ne  ho  veduti  alcuni  di  così  belli ,  come  in 
Sant'Emery,  e  cosi  eccellenti,  ebe  se  il  Tiziano  e  il  Unto- 
rello fossero  vivi  non  polriano  far  d' avvantaggio.  Sono  falli 
a  Parigi  in  trentotto  pezzi,  e  costano  14,000  scudi. 

Predicano  i  curati ,  per  esser  quasi  tulli  dottori  della  Sor- 
bona ,  tutte  le  feste ,  e  fanno  sermoni  riprendendo  mollo  acer- 
bamente gli  errori ,  discendendo  anco  talvolta  a  particolari  fa- 
stidiosi e  scandalosi  ;  nò  e'  è  chi  ardisca  loro  dir  niente  ,  per 
esser  Blalo  questo  costume  antico ,  e  sempre  osservalo  ;  e  sono 
di  tanta  autorità  appresso  i  sudditi  delle  loro  parrocchie  ,  che 
senza  dubbio  i  parrocchiani  obbediranno  più  al  loro  curalo  che 
al  vescovo  ;  e  quest'  autorità  i  siala  quella  che  male  esercitata 
ha  poi  causalo  tante  rovine  e  Unii  in  con  ve  nienti.  E  cerio  è 
questo  il  maggior  ìslromento  che  possa  adoperarsi  in  quel 
regno  per  la  sollevazione  del  popolo  ;  il  che  è  sialo  benissimo 
conosciuto  dalla  Lega  e  dagli  Spaguuoli  nei  torbidi  passati,  che, 
coma  tante  volle  hanno  inteso  l'EE.  VV. ,  non  si  è  trovalo 
altra  cosa  che  abbia  maggiormente  tenuti  i  popoli  ostinali  nelle 
ribellioni ,  e  costanti  Gno  a  con  tentarsi  di  morir  dalla  fame 
più  presio  che  rendersi  al  re,  che  le  prediche  de' curali  e 
l' esempio  degli  ecclesiastici.  Nel  qua!  proposilo  dirò  cosa  a 
V,  S.  lanlo  per  la  sua  esorbitanza  difficile  a  credersi  da  chi 
non  I"  avesse  veduta  ,  come  per  la  sua  verità  degna  di  esser 
intesa ,  che  fa  ben  conoscere  quanto  importi  in  uno  stalo  ben 
regolalo  questo  potentissimo  Ìslromento  della  religione.  Ed  i 
che  essendo  assediata  la  città  di  Parigi  ,  ed  avendo  sofferto 
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tanto  che  nou  poterà  patir  più,  si  risolsero  un  giorno  quelli 
a  cui  torniva  allora  ,  c  forse  anco  con  permissione  del  legato 
Gaetano  (i) ,  clic  era  presente,  e  a  suggestione  de' Spaguuolì , 
per  tanto  più  fermare  e  indurare  il  popolo  ne  11' ostinazione 
passata ,  di  ordinare  una  processione  nella  quale  comparissero 
armali  di  tutte  armi  tutti  gli  ordini  de'  frali  e  preti  della  città 
(  non  vi  furono  perù,  per  quaulo  mi  è  sialo  affermalo ,  i  ge- 
suiti ,  nè  quelli  di  San  Francesco  di  Paola  ) ,  compresi  anco  i 
poveri  padri  cappuccini  che  vi  si  lasciarono  imbarcare  ;  e  capo 
di  tulli ,  con  una  croce  in  una  mano ,  o  ncll'  altra  un  bastone 
per  insugna  del  generalato ,  era  il  vescovo  di  Sanità.  Confesso 
in  vero  eh'  io  nel  principio  non  lo  credevo  per  esser  cosa  tanto 
esorbitante;  ma  poi  ini  è  stata  confermala  da  tanti,  e  dai  più 
principali  della  Lega  ,  che  allora  erano  in  Parigi ,  che  non  oc- 
corre dubitarne,  lanlo  più  avendone  il  re  fallo  fare  un  qua- 
dro* ,  il  quale  per  cosa  notabile,  disegna  di  mettere  nel  suo  ga- 
binetto. Comparvero  la  maggior  parte  con  i  loro  abiti ,  altri 
vennero  alla  corta  ,  e  Ira  questi  uno  vestita  lutto  di  verde  con 
cappello  e  con  pennacchi  che  faceva  il  sargenle  ,  ed  era  dell'  or- 
dine di  alcuni  frali ,  i  quali  là  si  chiamano  dei  Bianchi  Man- 
telli ,  che  sono  dell'  ordine  de'  Guglielmi  ti ,  sotto  la  regola  pero 
dì  Sant'Agostino.  Sopra  l'abito  molli  di  loro  avevano  alcuni 
corsaletti  presi  ad  imprestilo  dagli  alemanni  o  altri  ch'erano 
in  quel  presidio ,  che  parevano  quelli  che  portarono  i  greci  al- 
l' espugnazione  di  Troia  ;  e  questi  essendo  rugginiti,  slacciati , 
mal  posti  e  peggio  portali ,  rendevano  a  chi  li  vide  ridicolissimo 
spettacolo.  Le  foggio  poi  di  slravaganti  unni  che  portavano  in 
spalla ,  vecchie  ,  rotte ,  storte ,  spaniate ,  e  fuori  di  cassa ,  erano 
tutte  di  somma  ammirazione ,  si  che  cerio  non  fu  veduta  mai 
cosa  tale  :  e  qualcuno  di  loro  aveva  in  una  mano  un  crocifisso , 
e  nell'altra  o  una  spada  o  un  bastono  o  un'alabarda,  quasi 
volessero  dir  esser  poca  l' infinita  possanza  di  Dio  ,  senza  ossere 
aiutata  dalla  loro  destra ,  contrario  a  quanto  predico  sempre 
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il  buon  curalo  di  Saul'  E  usiate;  li  io ,  al  presente  fallo  confessor 
del  re  e  vescovo  di  Trojes  ;  il  qualo,  a  dispetto  di  quelli 
della  lega ,  diceva  che  bisognava  nudar  verso  il  re  con  vera 
fede  e  col  solo  crocefisso ,  perche  dinanzi  a  qucslo  caderebbono 
l'arme  di  mano  a  S.  M.  e  si  convertirebbe,  offerendosi  osso 
di  esser  il  primo.  Ma  questo  non  si  approvala  dai  capi ,  nei 
quali  quest'opera  ora  una  maschera  della  loro  intenzione,  de- 
siderando essi  la  distruzione  del  re  e  non  la  sua  conversione. 
Ma  quello  che  deve  mover  il  riso  fu,  che  mentre  marciava 
questa  brava  soldatesca ,  comparve  in  carrozza  il  legalo  Gae- 
tano,e  da  questo  cosi  bell'ordine  di  milizia  gli  fu  fallo  una 
salva  nell'  infreno  dei  pillile  di  Nostra  Donna  ,  la  quale  se  fos- 
se tornata  in  danno  d'altri,  come  fu  a  pregiudicio  di  chi  non 
ne  aveva  colpa,  saria  stalo  degno  premio  deh'  inventore.  Che 
meni  re  entrò  il  legalo  Ira  queste  genti,  sparandosi  dell' archi- 
bugiate  assai,  alcune  con  palla  colsero  due  de' suoi,  che  a 
piedi  venivano  dietro  olla  sua  carrozza  ,  die  pero  ,  per  quanto 
ho  saputo ,  non  morirono.  Lo  slrepilo  fu  grande  ,  e  in  fine 
uno  di  coloro  clic  sparò  si  difese  con  diro,  non  aver  tirala 
I'  archiliugiata  contro  colui  ,  ma  esser  lui  venuto  contro  la  sua 
palla.  Cosi  per  non  fare  allro  molo  nel  mezzo  di  un  popolo 
lauto  sollevalo ,  convenne  acquietarsi ,  o  questo  fu  il  line  della 
commedia.  Il  frutto  poi  che  si  sia  cavato  col  dar  l'armi  in 
mano  ai  religiosi,  accostumandoli  ancor  essi  a  andar  in  ron- 
da e  a  far  le  sentinelle ,  e  a  vivere  fra  la  licenza  della  mi- 
lizia ,  è  slata  una  dissoluzione  grandissima  che  si  è  posta  fra 
di  loro  ,  essendo  intinili  apostatali  al  presente  ,  i  quali  con  gran- 
de difficoltà  si  ridurranno  di  nuovo  sotlo  la  disciplina  ecclesia- 
stica, c  saranno  (come  un  giorno  mi  affermò  il  legalo)  forse 
più  dilliiili  ad  acoimnJarsi  che  gli  stessi  eretici. 

Quello  che  appresso  abbia  palilo  il  povero  popolo  per 
tulio  il  regno  per  queste  sciagure  v  indicibile;  e  perchè  so 
che  I'  EE.  VV.  baino  intese  queste  cose  da  altri ,  io  resterò 
volentieri  di  raccontarle.  Degli  stratagemmi ,  delle  invenzioni 
ditesla,  che  sono  siale  usale  per  trattenerlo  nella  ribellione, 
si  empir  iano  I  libri  intieri,  né  basteriano;  le  crudeltà  che, 
sotlo  specie  di  pietà  ,  sono  siate  esercitale  conlro  di  lui ,  sono 


enne  chi'  Tarlano  mover  le  pietre  a  compassione.  Tralascio  le 
dollrioo  diaboliche  ed  erotiche ,  dannale  fino  od  concilio  di  Co- 

staoza  nella  persona  di  Gioiamo  Un»,  im Liliali- ,  p  ubi  ira  te  c 
predicale  ■  .li  sccllcroli  per  "in!,  alla  morie  del  suo  prin- 
cipe silurale,  c  fargli  perder  insieme  rol  corpo  aoco  l'ani- 
ma,  proni  e  tic  udu  a  quei  meschini  Falsa  min  le,  per  inanimirli, 
in  premio  di  moie  R  ullerà  tene ,  il  rcguo  dei  cicli.  Diro  solo 
una  rosa  a  questo  propalilo  ,  che  Don  Hernardino  di  Mcodo- 
ia  (li,  pensando  di  soccorrer  a  multi  nella  faine  ,  intentò  un 
modo  di  dar  da  mangiare  al  popolo,  il  qoale  fino  al  giorno 
d'oggi  e  restato  in  proverbio,  che  si  dimsuda  la  minestra  di 
1>.  li  n  ii  lui.  di  Menduia,  Faceva  bollir  la  semola  della  biada 
■la  cavallu  ,  c  io  ™i  uieitcva  cena  iuta  minoralo,  cho  si  dico 
ocro  per  darle  mlurc  c  sapore.  Questa  mangiala  ,  «ubilo 
saziava  r  gonfiava  ,  e  in  capo  a  pochi  Giorni  l' uumo  moriva; 
vd  era  tale  la  rabbia  ebc  il  povero  popolo  avita  di  mangia- 
re ,  ebe ,  uou  comodo  questo ,  si  coiilriiluia  pio  presto  di  mo- 
rir avvelenalo  che  affamelo.  E  per  questa  via  mi  c  slato  af- 
fermato essermi  stali  morii  beo  '20,000  ;  il  che  anco  benissimo 

provò  il         Giacomo  di  i  il.  h  .  nei  suoi  alemanni ,  j|  quale 

al  tempo  dell' assedio  si  trovava  col  suo  colooellato  io  Parigi. 
Non  ragionerò  delle  crudeltà  pensate  onde  far  mangiar  al  po- 
polo perfino  l'ossa  dei  morti,  le  quali  tritale  io  polvere,  so 
le  cose  fossero  passate  più  ataoli ,  disegnavano  farle  convertir 
in  pane ,  e  darlo  ai  miseri  ,  dicrodo  e  predicando  ebe  fossero 
di  sostanza  ,  tnleudo  per  questa  via  trapiantar  nel  meno  della 
più  cobi  Ih  ,  della  più  celebre  ed  illustre  citta  del  cristiane- 
simo la  barbarie  dell'  Indie  .  e  quello  che  si  fa  tra  i  cauuibali , 
che  si  mangiano  Tuo  l'altro.  SI  che  non  fa  meraviglia  se 
Dio ,  giustissimo  giudice ,  a  coofusiooc  delle  nostre  ambizioni , 
facesse  io  limi  cader  questa  citta  io  potestà  del  più  umano  e 
del  più  clrrucotc  principe  che.  sia  oggidì  nelf  universo  ,  e  al 
quale  per  ugni  drillo  apparteneva.  . 

Queste  o  nitro  cose  pur  assai  sono  stato  fondale  sopra  l'ec- 
cesso della  religione  de'  popoli ,  i  quali  cosi  nella  gentilità  come 
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nel  cristianesimo  sono  tempre  alali  tenacissimi  del  loro  rito; 
onde  nasce  in  Francia  quella  tanto  decantala  da  loro  libertà 
della  chiesa  gallicana  ,  lo  quale  in  somma  non  è  altro  che 
un  restringi  mento  dell'  autorità  ponliGcia  alla  ragione  ordina- 
ria ,  in  che  al  presente  si  accordano  e  ai  affaticano  per  con- 
servarla cosi  gli  eretici  come  i  Cattolici;  E  perchè  questa  è  una 
parie ,  la  quale  puA  benissimo  far  conoscere  quanto  sia  gran- 
de l'autorità  c  la  possanza  ili  quei  re,  per  questo  ne  dirò, 
quanlo  più  brevi-Dirute  puini,  qualche.  i-n>;i.  Questa  libertà  della 
chiosa  gallicana  si  fonda  sopra  eonrilj  parie  approvali  parte 
riprovali  da  noi,  sopra  privilegi  di  ponte-liei,  ma  mollo  più 
ancora  sopra  invelinile  nni-ie-ludini  predicale  e  praticale  da 
loro  fino  al  presente,  le  quali  hanno  cola  ollenulo  forza  di 
legge ,  e  si  riducono  a  due  massime.  V  una  ,  che  il  papa  non 
possa  ordinare  nò  comandare  per  alcuna  via  qualunque  cosa 
rosi  nel  generale  come  nel  particolare,  clic  concerna  il  tem- 
porale del  paese  e  I'  obbedienza  al  re ,  e  che  m.-i  Ì  suddilì  ec- 
clesiastici come  laici  uon  siano  tenuti  in  questo  di  obbedirlo. 
L'altra,  che  mentri:  confessano  il  papa  per  supremo  nelle  cose 
spirituali ,  non  lo  conoscono  però  di  cosi  assoluta  possama 
rome  In  leniamo  noi  altri ,  ma  prrteodooo  questo  sua  autorità 
esser  terminala  e  limitala  dalle  regole  dei  canoni  e  conci  Ij  an- 
tichi ,  e  massime  da  quello  dì  Basilea  (  parte  del  quale  è  regi- 
stralo nella  pragmatica  sanzione  ' .  tuttoché  questo  concilio  fosse 
da  Eugenio  IV  più  d'  una  folla  ,  e  da  l'io  II  suo  successore,  ri- 
provalo ,  lanlo  clic  il  ti 'iier  altri  in  enti  [ipr-- di  noi  è,  secondo 
la  dottrina  de' nostri  dollari,  o  ereticale  o  prossimo  all'ere- 
sia. Da  questi  duo  assiomi,  come  da  due  gran  fonti,  scatu- 
riscono poi  come  rivoli  altre  regole ,  alle  quali  s'appoggia  que- 
sto loro  libertà. 

1."  1  , 1:1.1  e,  che  andando  per  il  re  nmliascioloro  a  rico- 
noscer il  papa  .  11  uvei  la  mentir  eli-Ito  .  per  capo  Cpirllualu  n  primo 
della  chiesa  militante  .  nou  accostumano  ,  nelle  commisiuni  dir 
danno,  di  usar  termi oi  di  cosi  precisa  obbedienza ,  come  sono 
soliti  di  far  altri  piinripi ,  e  massime  vassalli  e  tribularj  ,  ma 
solo  fauno  dire  che  racemo  no  do  no  se  slessi  e  il  rceno  ,  che 
Dio  ha  dato  loro  in  soiranita,  ai  favori  della  Molila  sua;  e 
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secondo  questa  forma  si  leggono  lulte  le  «aliene  istruzioni , 
come  fu  una  di  Filippo  il  Bello  a  Benedetto  Xt.  Ami  avendo 
Lodovico  XI  falla  a  Pio  11  maggior  sommissione  che  non  era 
la  solita  per  il  cardinal  di  Albv  ,  no  fu  a  voce  ed  in  iscritto 
avvertito  dal  parlamento ,  il  ebe  anco  dopo  fecero  i  Ire  stali 
convocati  a  Tours  ;  avendo  in  somma  sempre  preleso  di  pre- 
star ai  ponieOèi  un  cerio  rispetto  figliate ,  e  niente  più.  E  però 
avendoli  re  nell'editto,  pubblicato  l'anno  1506  circa  all'an- 
dar a  Boma  per  la  conformazione  do'  benelìej ,  posto  paiolo 
molto  riverenti  verso  la  santa  sede,  non  volte  il  parlamento 
verificarlo,  e  bisognò  ebe  sì  levassero,  come  si  fece,  e  lo 

2.  °  Basta,  secondo  essi,  l' autorità  del  re  loro  per  poter 
legittimamente  adunar  concilj  provinciali  e  nazionali  intorno 
le  cose  concernenti  l'ordine  e  disciplina  ecclesiastica  del  loro 
regno;  il  che  han  fatto  molte  volle,  e  sono  stali  pubblicali 
sotto  il  loro  nome  e  autorità  ;  cosa  che  noi  lerressimo  per 
assurda  ,  essendo  che  da  noi  non  si  hanno  per  legittimi  quei 
concilj  che  non  sono  adunali  coli'  autorità  dei  ponteGci ,  e  poi 
approvali  e  autorizzati  da  loro. 

3.  °  Credono  appresso  ,  il  papa  non  poter  inviar  mai  in 
Francia  legato  a  lalere  con  potestà  dì  riformare ,  giudicare  , 
confermare ,  e  dispensare ,  come  é  solito  di  fare  o  specificar 
□elle  bolle ,  se  non  è  richiesto,  e  non  sia  di  consenso  de)  re; 
o  perù  il  legato,  dopo  eletto,  o  innanzi  al  suo  partire,  dove 
avvisarne  S.  M.  ed  aspettarne  la  sua.  volontà  ,  la  quale  gli 
viene  aignilìcala  per  lettere;  cosa  che  non  fece  il  cardinal 
de' Medici  (1),  onde  nacquero  i  rumori  del  parlamento,  che 
io  scrissi,  tuttoché  in  citello  questa  pretensione  sia  espressa- 
mente contro  una  bolla  di  Giovanni  XXII  ,  la  quale  però  non 
ha  luogo  in  quel  regno ,  conio  non  hanno  manco  luogo  quasi 
tutte  le  altre  cb'c  sono  fuori  di  quella  parte  che  si  domanda 
Corput  Canonum.  E  dopo  entrato  il  legato  in  Francia  ,  non 
può  usar  delle  suo  facoltà ,  se  prima  non  dichiara  al  ro  di  eser- 
citarle solo  por  quel  tempo  ed  in  quel  modo  che  piacerà  a 


5.  IL,  0  che  (.ubilo  cbc  sari  avvertito  della  sua  »oloolè  in 
contrari» ,  si  atterrà  e  desisterà  ,  or  intra proudcr.i  rosa  cbe  sia 
ruulro  i  sarrì  canoni  e  i  dWrPti  de'  concilj  generali ,  franchigie . 
liberta  c  privilegi  della  chiesa  gatlicsoa .  università  e  sludj  pub- 
bltri  del  regno.  Per  questo  ti  presentano  le  facoltà  el  parla- 
mento,  dntu  suuo  Pedule  ,  letti:,  runsideraie ,  approvale,  ieri- 
ficaio ,  registrale  ,  ■  pubblicate .  sotto  qufllle  modificai  inni  r  bi- 
lione della  loro  autorità.  tJosi  furono  presentale  qacllo  del  le- 
gato sopradeUn,  e  perché  in  esse  erano  molte  cose  che  si  risol 
retano  secondo  il  concilio  di  Trento,  conio  le  dispense  dc'mo- 
trimonj  in  gradi  proibiti  ed  altre  ,  il  parlamento ,  dopo  multe 
difficolta,  non  le  volle  approvare,  se  non  secondo  la  forma 
consueta  ,  che  in  somma  non  voleva  dir  altro  cbc  escluder  il 
sopradetlo  concilio  \ì).  E  da  ciò  A  nato  ch'essi  mai  avrsscm 
per  legali  o  Gaetano  e  Piacenra  i2) .  per  non  esser  state  le 
loro  facoltà  approvale  dal  veni  parlamento  ,  che  era  a  fuor* 
allora  col  re ,  se  bene  fossero  approvale  dal  pscuno  parlamento 
che  risiedeva  a  Parigi ,  che  fu  anche  quello  chn  ricevi  il  so- 
pradetlo concilio,  e  che  uà  manco  fossero  riccvoli  dal  re  istewo. 
E  però,  dopo  lumaio  il  parlamento  in  Parigi,  freo  un  edillo, 
per  il  quali-  si  dichiaravano  nulle  lutle  le  provvisioni  de'lie- 
ncfiij  falle  dai  sopradeiti  durante  i  torbidi .  chiamandoli  solo 
per  asserii  legati ,  e  mio  altrimenti.  Per  questo,  quando  la  fa- 
coltà del  legato  d'Avignone  s"  estende  oltre  al  contado  di  Ve- 
nosa e  altre  lerrc  cbe  possiede  in  Francia  il  papa  al  presente , 
le  sue  facci  lo  s'inviano  al  re,  o  poi  con  lettere  del  suo  buon 
piacere  si  preaeutnnn  a  qnel  parlamento  ,  nella  circoscrizione 
ilei  quale  si  dcinoo  eserrilaro .  ed  ivi  sono  vedute  u  regolate 
nel  modo  detto  di  sopra. 

4."  Dicono  auebe  •  prelaii  di  t  rancia  non  poter  uscir  del 
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rcgilo  senza  permissione  del  re ,  sebbene  auco  fossero  chiamali 
dal  pontefice  ;  il  che  per  tulle  le  ragioni  à  determinala  al  eoa- 

5.  "  E  non  esser  lecito  al  papa ,  sotto  qualunque  pretesto 
elio  si  sia,  eziandio  di  perdoni,  indulgenze,  dispense  e  cose 
tali,  cavar  denari,  o  altra  cosa  temporale  dall'entrate  do'be- 
nclìzj  ecclesiastici ,  o  dal  popolo ,  massime  per  applicarli  a  se 
o  alla  sede  apostolica ,  senza  autorità  del  ro  e  consentimento 
del  clero  ;  e  tali  clausulo  poste  nelle  bolle  li  intendono ,  quanto 
a  questo,  di  niun  valore. 

6.  °  Sostengono  cho  i  pontefici  non  abbiano  autorità  di 
scomunicare  gli  officiali  del  re  per  cose  dipendenti  dal  Ioni 
officio  o  carica ,  e  coloro  che  l' hanno  ottenuta  c  procarata  sono 
sforzati,  per  via  di  peno,  condanne,  e  sequestri  dell' entrato 
temporali ,  farla  ri  votare  ;  o  pero  anco  nelle  scomuniche  gene- 
rali del  regno ,  per  parlìcolar  privilegio ,  dicono  non  esser  com- 
presi gli  officiali  della  corona  ;  il  che  nasce  per  tener  essi  le- 
gala l' autorità  de'  pontefici  alle  leggi  comuni ,  no  ammetter  che 
il  fatto  del  predecossoro  possa  esser  disfallo  dal  successore ,  che 
6  oggidì  da  noi  totalmente  praticalo  in  contrario. 

7.  °  Le  clausulc  inserte  nella  bolla  in  Coma  Domini,  e 
massime  quella ,  al  tempo  di  Giulio  li,  che  proibisce  il  potersi 
appellar  dal  papa  al  futuro  concilio ,  non  hanno  loco  in  Francia. 

fi-"  Hanno  per  assurdo  l' ammettere  giudizio  o  delegazione 
del  papa  intorno  a  privilegj .  preminenze  e  prerogative  della 
corona  ;  e  il  re  di  queste  cose  non  litiga  mai ,  «e  non  dicami 
la  soa  corte  o  foro  ;  il  cho  altre  volle  aveva  la  nostra  repub- 
blira  ,  ma  l' abbiaci  poi .  min  so  per  che  causa  ,  perduto. 

9.  "  1  conlì  patròni ,  ebe  ni  face  tono  già  dal  papa,  non 
potevano  usar  dei  loro  privile^  in  qnol  regno .  uè  manco  quelli 
falli  dall'ampere  ture ,  per  i  pregiudizi  che  prrlcodomi  di  ri- 
ceverne. 

10.  °  I  nolari  apostolici  non  possono  in  quel  regno  far 
contralti  di  cose  temporali  Ira  i  sudditi  del  re,  e  se  li  fanno, 
come  di  donazioni ,  vendite ,  permuto  e  cose  tali ,  non  portano 
alcuna  ipoteca  o  obbligo  per  i  beni  posti  in  quel  regno  ,  e  sono 
riputali  senza  eflcllo ,  quanto  a  questo. 
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Manco  la  legittimazione  del  papa  dà  virtù  ai  legilli- 
mali  di  succeder  nell'eredità,  officj  ,  dignità  o  benviicj  laici 
presso  di  loro  ,  ma  solo  abifila  agli  ordini  sacri  c  benciìcj  ec- 
clesiastici ,  sema  pregiudicio  però  delle  fondazioni ,  privilegi , 
costumi  e  costituzioni  laiche. 

12.  "  Nè  questo  pud  servire  per  farli  capaci  delle  cose  tem- 
porali ,  ma  solo  dello  ecclesiastiche. 

13.  °  Oltre  a  questo,  non  ha  il  papa  autorità  di  rimetter 
ad  uno  l' emenda  onorevole ,  se  beno  le  condanne  fossero  del 
giudice  ecclesiastico  e  contro  un  ecclesiastico. 

14.  °  Né  può  prorogar  il  termine  dello  esecuzioni  de'  te- 
stamenti in  pregiudicio  degli  credi .  legalarj  ,  creditori  ed  altri. 

15.  "  Quanto  ai  legati,  non  è  lecito  ai  pontefici  poterli 
convertirò  in  altro  uso,  ancora  che  ad  piai  causai,  contro  la 
disposizione  del  defnnlo ,  se  non  in  caso  o  che  il  legalo  non 
si  potesse  adempirò  formalmente  come  è  stato  ordinato ,  o  la 
necessità  facesse  far  altramente,  la  quale  però  deve  esser  ri- 
conosciuta ,  e  la  cognizione  appartiene  al  giudice  laico ,  se  non 
in  quanto  può  portar  il  caso  di  coscienza ,  eh'  è  proprio  del 
giudice  ecclesiastico. 

16.  "  Regola  generale  e  anco  che  non  può  il  papa  dar 
permissione  ad  alcuno ,  che  tenesse  bcQcGzj  in  quel  regno ,  di 
poter  testare  dei  frulli  o  beni  dei  benefuj  contro  le  ordinanze 
e  drilli  reali ,  o  contro  i  costumi  delle  proviucio  e  dei  paesi , 
nè  impedire  la  successione  agli  eredi  degli  ecclesiastici  in 
lulto  o  in  parte  dei  loro  beni ,  eziandio  se  fossero  con  quelli 
della  chiesa  acquistali ,  nè  medesimamente  nei  frutti  raccolti 
dai  beneficiali  innanzi  la  loro  morie  ;  il  che  è  per  antica  con- 
suetudine stalo  sempre  osservalo. 

17.  "  Saria  nullo  e  irrito  ancora  so  il  papa  dispensasse  che 
alcuno  potesse  tener  beneGzj  in  quel  regno  contro  le  leggi , 
statuii,  o  costumi  del  paese,  senza  licenza  del  re. 

18.  "  Tulle  le  licenze  dale  dal  papa  per  alienar  i  beni  im- 
mobili delle  chiese  non  hanno  effetto  appresso  di  loro  per  causa 
utile,  urgente,  o  necessaria  che  si  fosse,  nè  sotto  qualunque 
pretesto,  per  immaginabile  che  si  sia,  cziaudio  che  i  beueficj 
fossero  esenti  ed  immediate  sottoposti  alla  sede  apostolica. 
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19.  °  E  vale  anco  Unto  manco  la  licenza  so  l'alienazione 
fosse  ordinala  con  clausola  che  si  facesse  contro  la  volontà 
degli  ecclesiastici. 

20.  "  Appresso  ,  se  provvede  qualcuno  di  beneficj ,  lo  deve 
Tare  senza  pregiudicio  delle  fondazioni  laiche. 

21.  °  Non  e  permesso,  benché  i  sudditi  del  te  fossero  d'ac- 
cordo, al  papa  ,  ne  ad  altri  per  lui,  esercitar  giuridicamente 
sopra  di  loro  in  materia  di  fóro  contenzioso ,  come  di  prelen- 
sion  di  dote ,  separazione  di  maritali ,  quanto  ai  loro  beni , 
colpa  d' adulterio ,  giuramento  falso ,  sacrilegio  ,  usura ,  resti- 
tuzione di  beni  mal  presi  per  contratti  illeciti ,  usuratici .  o 
per  via  di  sedizione  o  d' eresia  ,  quando  non  è  questione  d  al- 
tro che  del  fatto ,  né  manco  assolvere  in  questi  casi  i  sudditi 
del  re,  se  non  quanto  alla  coscienza  e  foro  penitenziale. 

22.  °  Cosi  per  questo  non  conosco  il  papa  in  quel  regno , 
ih":  altri  per  lui ,  sopra  colpe  che  non  siano  pure  ecclesiasti- 
che ,  nè  può  far  condanne  pecuniare  ed  altre  concernenti  il 
temporale  del  re ,  sopra  il  quale  non  ha  potestà  no  diretta 
ne  indiretta ,  secondo  essi  ;  il  che  è  punto  dignissimo  da  os- 

23.  "  Non  ba  ,  dicono ,  autorità  di  sequestrar  realmente 
in  materia  di  benebcj  ecclesiastici  o  altra  cosa  di  Chiesa,  o  que- 
sto per  esser  i  boni  cose  temporali ,  sopra  le  quali ,  per  quanto 
si  vede  dalle  loro  leggi ,  sempre  hanno  comandato  e  ordinalo 
i  re;  e  questo  disordine  passa  poi  lant' olire,  che,  separando 
affatto  questo  temporale  dallo  spirituale ,  pretende  un  laico , 
che  abbia  una  abbadia ,  di  poterla  vendere  sonz'  incorrere  in 
simonia ,  perché  dice  vender  quel  frutto  datogli  dal  re ,  che 
non  e  cosa  spirituale  ;  in  che  è  abuso  manifestissimo ,  c  que- 
sta è  opinione  sostenuta  da  molti  di  loro  ,  elioni  ecclesiastici , 
c  dei  più  principali  ;  e  por  questo  un  sacerdote  o  vescovo  non 
si  farà  manco  coscienza  di  tener  sci  e  seti' anni  un  benefizio 
o  vescovato ,  o  goderne  i  frutti ,  senza  aver  altra  conferma- 
zione da  Roma. 

24.  °  E  i  religiosi  mendicanti  o  altri ,  in  materia  di  tu- 
multo, sedizione ,  e  gran  scandalo ,  possano  aver  ricorso  al  brac- 
cio secolare  senza  incorrer  nelle  censure .  quando  perù  sia  no- 


Di  PIETRO  inumi.  1598. 
Iorio  ed  evidente  il  disordine  per  contravvenzione  all' 
reali ,  o  sentane  della  corte ,  e  costami  e  usi  del  regno ,  c 
ai  canoni  de'  concilj ,  de'  quali  il  re  nel  suo  regno  £  tenuta 
esser  conscrvnlorc  ,  come  si  dichiara  nel  concordato. 

25."  Fauno  ni  un  muto  dei  manitarj  e  di  quelli  anco  clic 
co  01  prenda  no  clausola  salisfaloria ,  come  a  dire,  ebe  se  tra  tarilo 
tempo  un  laico  non  satisfarà  sia  ncnmuoìrato ,  come  rnu  proi- 
biU  nel  ronrilin  di  Lione  tolto  Innoccuo  IV,  dove  l' suo- 
lili ione  o  riservata  al  prelato        ella   ,i .-•  /... .  ;  e  non  sono 


mobìli  occulte,  e  solo  tino  alla  rivelazione,  ma  non  eopra  le 
immobili ,  e  se  il  laico  sì  oppone,  la  ■  ..■  ■  tii  dell'  oppo- 
sizione e  del  giudice  laico. 

S6.°  Generalmente,  pendendo  l'oppcllaziooc  di  uo  muni- 
lorio .  corno  ingiuriosamente  pubblicato,  la  curie  del  re  pretende 
poter  ordinare  rhc,  sema  pn-giuiticiu  delle  ragioni  delle  parli,  sui 
dato  l' assoluzione  all'  appellante,  su  chierico  o  laico;  u  so  il  pre- 
lato noi  fa  di  volontà.  In  i-oslriiii^inii  |n  r  -cijui.'-[ro  del  temporale. 

27.  °  Ila  un  i tu [U i-~ì ) ■  ■<-<■  il ■  ■  1  hi  lede  ,  rome  pur  ve  n'ó.  (jutil- 
cuno,  c  massimo  nell'università  di  Parigi,  caplura  e  sen- 
tenza, ma  non  senza  aiuto  e  autorità  del  braccio  setolare. 

28.  °  Il  re  può  far  giustizia  de' suoi  officiali  ,  quantunque 
ebierici ,  per  qualunque  ma  tiramento  commesso  nell'esercizio 
ilei  loro  carico,  non  ostante  i  privilegi  clericali. 

29.  °  L'  ultimo  punto  0.  ,  che  non  può  alcuno  tener  benc- 
licio  in  quel  rugmi .  di  qualunque  qualità  e  sotto  qualunque 
pretesto  che  si  sia ,  o  sia  in  titolo  o  ad  affitto  ,  se  non  è  na- 
tivo del  paese  ,  o  non  ha  lettere  di  naturalità  ,  o  dispensa  espres- 
sa dal  re,  e  devono  le  lettere  esser  verificale  dove  si  appar- 
tiene; il  che  però  dipende  dal  concordalo. 

E  queste  sono  29  regole  elio  dipendono  dalla  prima  mas- 
sima della  liu  ila  princìpio.  Dalla  seconda  poi  derivano  coso 
assai  più  considerabili. 
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1.  "  Perche,  in  prima,  asseriscono  il  papa  non  esser  as- 
pra il  concilio  generale ,  ma  esser  legalo  ai  decreti  c  senten- 
te di  esso  ,  e  questo ,  che  dai  pontefici  c  tenuto  per  erroneo 

e  [ier  prossimo  all'  eresia ,  là  è  tenuto  da  ognuno ,  per  catto- 
lico elle  esso  sia  ;  e  quello  eli' è  notabile  si  è;  che  tulli  i  teo- 
logi clic  là  -si  ranno,  giurano  solennemente,  come  si  dice, 
sopra  un  aliare  nella  chiesa  ili  Nostra  Donna  di  sostener  questo 
punto  ,  come  anco  ili  difender  nursi'  altro  :  la  sacrai  issi  iti  a  Ver- 
gine non  esser  siala  cuucìqmla  in  (leccalo  originalo ,  e  in  con- 
traria opinione  esser  falsa.  Conclusioni  tulle  due  parlale  dal 
concilio  di  Itasili'a,  tullu  clic  Sialo  IV  dichiarasse,  quanlon' 
questo  secondo  articolo  ,  potersi  tener  senza  errore  .  purché  non 
si  disputasse  puhlilicainenlc ,  né  si  insegnasse  ;  e  fu  questo  papa 
quello  che  introdussi-  nella  Chiesa  il  far  la  festa  della  Con- 
cezione ,  che  fu  poi  confermata  dal  cu  ne  il  io  di  Trento. 

2.  "  l'er  secondo,  hi  'eveniente  prelindiun) ,  il  papa  non 
pater  dispensare,  i  '■•  <  -'■  ■  divina  ne  naturale,  in  quello 
i  he  dai  concilj  mio  e  permesso  ;  e  per  qm-slo  estimano  ebe 
con  la  scomunica  nou  possa  manco  linciar  il  sudili!  •  dalla  fe- 
deltà debita  terso  il  suo  principe,  per  essere,  secondo  essi, 
debito  contrailo  dalla  uutur.i  ;  sebbene  in  questa  parie  dai  poti- 
■  ■  Imj  e  in  tulio  e  per  tulio  soMenulo  il  contrario. 

3.  "  Lo  regole  della  cancelleria  di  Roma  ,  durando  auro  il 
punliGcalo  di  chi  I'  ba  falle ,  oon  vogliuno  che  leghino  la  loro 
chiosa,  se  non  in  quanto  voluntjriamenic  rìcern  la  loro  pra- 
tica ,  conia  £  di  alcnoo  àuto  rinate  per  editli  del  re  e  per  de- 
creti di  parlamenti. 

i.°  Bulle  o  ktlere  epo'lolichc ,  citatone  ,  concistoriali , 
fulminatone  ,  o  allre .  non  possono  essere  eseguite  scoia  l'or- 
dine dui  re  ;  e  I'  eseeuiionc  ti  deve  fare  per  il  giudico  rcoln 
e  per  sua  oulorilé  ,  c  non  per  autorità  apostolica  :  e  questo , 
ditouo  ,  per  evitar  la  confusiooo  di  giurisdiiione  ,  e  chi  ba  im- 
petralo bolle  o  rescritti  con  tali  rlausnle  ■  tenuto  di  cbiariro  che 
intende  gli  esecutori,  •>  la  ni  "  i  liieriri.  dover  conoscer  di  ordina- 
ria giustiria  ,  altri  meolì  tutto  i-  nullo.  Da  questa  pretensione 
avvenne  che  non  si  paté  Unir  il  processo  ordinato  dal  legalo 
'Opra  la  morie  del  fu  re ,  \<  r  poterei'  poi  dare  la  sepollur.i  . 
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porci»:  quelli  di  Roma  volevano  che  le  citazioni  fossero  (alte 
dal  legato  con  autorità  ponti  fida  ,  e  i  ministri  del  re  si  op- 
posero ,  pretendendo  che  fossero  falle  solto  il  nomo  della  Mae- 
stà Sua  ;  e  cosi  la  cosa  se  ne  sta  fin  qui  in  pendente. 

5.  "  Il  papa  o  il  suo  delegalo  non  conosce  delle  cause  ec- 
clesiastiche in  prima  istanza ,  perchè  dicono  esser  riservate,  al 
giudice  laico. 

6.  °  Agli  appellami  dai  primati  e  metropoliti  nello  cause 
spirituali  che  vanno  a  Roma  al  papa  ,  Sua  Santità  è  lenii  la ., 
perii  concordalo,  di  dar  giudici 

0  Della  i 
getti  a  v 
cordato. 

7.  °  Quando  un  francese  domanda  al  papa  un  beneficio 
vacato  in  Francia  ,  Sua  Santità  deve  osservar  di  farglielo  spe- 
dire in  segnatura  dal  di  che  ha  presentala  la  supplica ,  do- 
vendo poi  andar  a  disputare  della  validità  o  invalidila  da  vanii 

1  giudici  del  re ,  e  in  caso  che  quel  Iole  fosse  stalo  rcjello  a 
Roma,  può,  quello  che  pretende  interesse,  portar  la  sua  richie- 
sta alla  corte  ;  la  quale ,  so  vi  conosce  abuso  ,  ordina  ebe  il 
vescovo  diocesano ,  o  altro ,  debba  provvedervi ,  dovendo  esser 
la  provvisiono  dell'  istesso  effetto  corno  saria  stala  quella  di 
Roma,  so  quel  lale  non  fosse  sialo  rejetlo. 

8.  °  Il  panai  per  loro  pretensione .  non  può  aumentar  la 
tassa  vecchia  dei  beneficj  sema  il  consenso  del  re  e  della  cbiesa 
gallicana.  Dovriano  bene  esser  tenuti ,  quelli  che  impetrano  i 
bencGcj,  esprimer,  ginsla  il  concordato,  allora  o  un  anno 
dopo ,  il  vero  valor  loro ,  per  dover  poi  secondo  quello  pagar 
Tannala,  sotto  pena  di  cascar  da  essi  ;  lunaria  i  parlamenti 
e  quelle  assemblee  che  non  hanno  mai  ricevuto  il  concordalo , 


dicendo  che  in  Francia  non  si  ammettono  queste  costituzioni 
borsa  li. 

9.°  Ne  gli  è  lecito  appresso  di  far  unione  o  connessione 
di  bencGcj  in  vita  de'  beneficali ,  né  a  tempo ,  ma  può  ben  dar 
breve  o  rescritto  di  delegazione  dell'  unione  che  intende  fare  , 
secondo  la  forma  ,  come  dicono  ,  contenuta  nel  concilio  di  Co- 
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stanza ,  e  min  altrimenti  ;  e  questo  non  può  faro  sa  non  col 
consenso  del  padrone  o  dì  cbi  vi  potesse  aver  interesse. 

10.  °  Fanno  quanto  possono  porcili";  i  papi  non  mettano  pen- 
sioni sopra  vescovati ,  o  altri  benefìcj  in  quel  regno ,  che  aves- 
sero cura  d'anime,  Negli  nitrì  si  ammette,  ma  in  tre  casi 
solamente  ;  1'  uno ,  per  sovvenir  a  coloro  ebe  l' avessero  rinun- 
cialo per  infermità ,  o  qualche  altra  giusta  causa  ;  l' altro ,  per 
metter  quiete  sopra  un  beneStto  litigioso  :  lerzo,  in  caso  dì 
permuta,  per  1"  inequalila  della  rendita.  Né  si  può  trasferir 
la  pensione  dall'una  nell'altra  persona  ,  né  dispensar  die  co- 
lui che  rinunzia  il  Indirli/in  riU'ii^a  in  loco  di  pensione  tutti 
i  frulli  u  altra  quanliM  chi-  ecceda  la  terza  parte,  se  non  i1 
di  consenso  delle  parli.  E  per  questo  furono  grandissime  con- 
teso tra  il  legalo  e  gli  ecclesiastici;  perchè  non  sopendo  per 
qual  via  levar  di  mano  ni  secolari  tanti  benelizj  ecclesiastici 
ohe  avevano,  per  rispello  del  comodo  temporale,  si  pensi 
aprirsi  la  strada  cou  ottener  dal  papa  che  potessero  con  di- 
spense avere  delle  pensioni;  ma  anche  a  questo  fu  falla  viva- 
cissima opposizione ,  e  la  cosa  non  è  passata  più  innanzi ,  se 
non  in  pochi,  ebe  già  l'avevano  ottenuta. 

11.  "  Nò  manco,  per  le  loro  pretensioni,  ha  il  pontefice 
autorità  di  componcr  con  coloro  che  si  sono  intrusi  nei  bc- 
uefizj  ,  circa  i  frulli  mal  presi ,  nò  rimetterli  in  lutto  o  in  parte 
a  utile  della  camera  apostolica  ,  o  delle  chiese  e  persone  a 
prolìtio  dello  quali  tali  fruiti  devono  esser  convertili. 

12.  "  Le  collazioni  e  provvisioni  dei  buueiizj  rassegnati  o 
rinunciali  in  mano  del  papa  o  del  suo  legato ,  non  devono 
aver  alcuna  clausuhi  che  dica  doversi  prestar  fede  al  contenuto 

della  quale  sia  stata  fatta  la  ronuozia  ,  e  sema  che  si  faccia 
altra  prova  valida  di  essa  procura,  so  il  principale  nega  averla 
(atta  e  contraddica  a  tale  rinuncia. 

13.  °  l'or  l' is tessa  causa  non  può  nelle  bolle  esser  posta 
quella  parala  antiferri ,  acciocché  in  virtù  dì  essa  sia  antepo- 
sto quello  eh'  è  stalo  ultimamente  eletto  da  Sua  Santità  ;  per- 
ché sebbene  il  papa  ha  la  prelazione  in  certi  bcncBzj ,  come 
dirò  ,  giusta  il  concordato  ,  e  che  il  primo  eletta  da  lui  sia 


DI  HBTRO  DUOBO.  1MB.  129 

preferito  agli  altri  etani  dopo  doli' ordinario ,  o  da  chi  spetta, 
non  ha  però  la  prelazione  che ,  se  gli  eletti  da  Sua  Santità  fos- 
sero posteriori ,  possa  farli  preferire  agli  eletti  innanzi  dagli 
ordìnarj  o  da  chi  s' appartiene. 

lì."  I  mandali  detti  da  loro  de promdmdo  non  possono  es- 
ser fatti  dal  papa  se  non  una  volta  in  riti  sua  ,  ni  pad  gra- 
vare i  collalori  so  non  uno  fra  dieci  beneficiali  ,  e  due  da  ein- 
quanla  all'  insù  ;  o  similmente  le  grazie  ranetta  ti  ve  generali  e 
particolari ,  riserve ,  regressi ,  traslazioni  di  dignità ,  e  altri 
beuefiij  ,  che  sono  di  nomina  del  re ,  o  di  presentazione  di 
persone  laiche,  non  si  ammettano  a  loro  pregiudizio;  il  che 
ò  anco  espresso  net  concordato. 

13.°  Quanto  alla  prelazione,  il  papa  non  può  usarla  so 
non  per  sé  slesso,  e  io  quanta  è  sofferto ,  co m' essi  dicano, 
io  virtù  del  concordato  ;  ed  è  questa  autorità  [imitala  o  ristretta 
fino  a  questo  segna,  che  la  prima  collazione,  sebbene  nulla, 
dell'  ordinario ,  impedisce  la  seconda  sopra  l' is lesso  benefizio , 
quantunque  valida  ,  del  pupa  ,  contro  le  regole  della  ragion  co- 
mune ,  che  vatidutn  ptr  invalidimi  non  dcbililnlur  ;  e  questo 
anco  pretendono  cavarsi  dal  concordalo. 

16.°  Rcsignazioni ,  a  procurazioni ,  le  quali  portino  clau- 
sole di  esser  slate  fatlc  in  favor  di  certe  persone  ,  non  li  ammet- 
tono in  quel  regno  se  non  fatte  dal  papa  istcsso ,  e  non  da  altri. 

IT."  Nò  il  papa,  □  suo  legalo,  [imi  dispensar  i  graduali 
dal  tempo  c  corso  dei  loro  studj ,  giusta  il  concordalo ,  per 
renderli  capaci  delle  nominazioni  dei  bcnelicj  .  e  altro  tali  ra- 
gioni e  pre  rogali  ve. 

IH.0  Il  legalo  deve  esercitar  le  sue  facoltà  per  so  3 lesso , 
né  può  delegarle  ad  altri  senza  autorità  del  re  ; 

10."  Nè  può  dispensar  nllie.j  uè  bcnelicj  nel  regDO  dopo 
che  è  fuori  del  paese  e  della  obbedienza  del  re; 

•20."  E  al  suo  partire  è  tenuto  di  lasciar  tulli  i  registri 
delle  cspctlizioiii ,  che  avesse  falle  ori  tempo  della  sua  lega- 
zione ,  ed  insieme  i  sigilli  di  essa  ,  nello  mani  di  qualcuno  de- 
putalo dal  re  per  espedir  quello  che  l'osse  necessario;  e  i  de- 
nari raccolti  da  dette  spedizioni  si  devono  convertire  in  spese 
di  piolii ,  secondo  la  volontà  del  re. 


190 


RE  LAZIO» 


PIUNU.t 


il."  Sion  «,  appresso,  lecito  li  papa  conferire  ed  unire  ospi- 
tali ed  altri  luoghi  pii  del  regno ,  i  quali  sono  per  privilegi  rc?j 
sotto  la  cura  del  grande  elemosiniere  del  re,  e  d'altri  prelati 
nelle  diocesi  de' quali  si  trovano  situali  ; 

33.°  IS'ù  manco  crear  nuovi  canonicati  Delle  chiese  catte- 
drali o  collegiate  ,  che  hanno  particolari  statuti ,  con  aspettativa 
della  priori  prebenda  vacante,  anco  che  fosse  eoo  consenti- 
mento dei  capitoli ,  se  non  per  far  capace  colui ,  a  chi  quella 
canonicii  fosse  stala  conferita  ,  di  tener  otBcj ,  dignità,  e  am- 
ministrazione in  quella  cfaiciia; 

23."  Né  conferir  le  prime  dignità  maggiori  nelle  chiesa 
cattedrali  dopo  quella  di  vescovo,  né  le  prime  dignità  nelle 
chiese  collegiate ,  nelle  peni  lem  ime  e  prebenda  teologali,  nelle 


34.  Non  0  manco  permesso  al  papa  derogar  agli  statuti 
e  costumi  delle  sopraddette  chiese  intorno  a  quello  che  con- 
cerne il  loro  ornamento  e  trattenimento,  continuazione  e  au- 
mentazione del  servizio  divino,  e  massime  so  Lamio  privilegi 
o  confina  azioni  sopra  ciò  dalla  sede  apostolica ,  sia  innanzi  la 
fondazione,  sia  dopo. 

25.™  Conferisce  il  re  le  prebende,  dignità  e  bendici  uon 
curanti  vacanti  per  alcune  diocesi  che  non  sono  provveduta 
di  pastore ,  come  ho  detto  altrove  ;  sebbene ,  dilatando  questo , 
pretendono  di  poterlo  fare  per  lutto  il  regno  ;  c  i  ministri  in 
questo  non  pretermettono  occasione  per  farlo,  come  a  mio 
tempo  occorse  del  vescovato  di  Aps  rinnneiato  dalla  signora 
duchessa  di  Nemours  ad  un  sacerdote,  che  i  ministri  fecero  ogni 
cosa  per  farcelo  entrare  ;  ma  perù  lui ,  per  esser  uomo  da 
bene,  non  vi  volle  mai  assentire. 

20.™  E  io  Francia  si  prende  il  possesso  di  un  beneficio  in 
virtù  della  semplice  segnatura,  senza  altre  bolle  spedite  in 
piombo  ,  tutto  che  sia  contro  la  costituzione  di  Bonifazio  Vili 
intorno  alle  elezioni. 

27.°  intorno  olle  sopra  dette  cose,  che  si  dicono  regali , 
min  giudica  altri  che  il  re  e  il  suo  parlamento. 


i  riguarda  la  qualità  e  capacita  delle  per- 
«andato  per  editto  di  S.  M.  fatto  l'anno 
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aa.°  E  in  quei  luoghi,  dove  ancora  si  conserva  l'antico 
forma  dell'elegger  a  qualche  collegio  o  capitolo ,  hanno  i  re 
autorità  di  dar  liceo»  che  si  possano  adunare,  come  face- 
vano anticamente  ,  per  quello  effetto ,  ma  a  loro  sta  il  confer- 
ai" Olire  alla  nominazione  che  hanno ,  in  virtù  del  con- 
cordalo, di  tutti  i  vescovati,  arcivescovati,  abbadie,  priorati 
e  altri  benefizj  veramente  elettivi ,  vacati  per  morte ,  hanno  an- 
che q aelle  in  caso  di  rassegnazione,  sebben  fosse  fatta  in  mano 
del  pontefice ,  purché  non  siano  generali  degli  ordini ,  giusta 
il  concordalo. 

80.°  Si  pratica  anco  tutto  giorno ,  che  non  ammetleriano 
una  collazione  fatta  a  Roma,  come  ni:  manco  faria  il  papa 
dopo  il  concilio  di  Trento,  ad  uno  di  più  beneficj  a  vita  o  a 
tempo  nella  medesima  chiesa  ,  che  si  dice  lub  todem  tetto ,  e  il 
simile  anco  so  fossero  duo  uoiformi ,  corno  due  canonie  ,  pre- 
bende a  dignità  nella  medesima  cattedrale  o  collegiata  ;  il  che  è. 
.mio  espressa mente  proibito  dai  canoni. 

31  ."Può  anco  in  Francia  un  laico  tener  in  fendo  le  de- 
cime delle  chiese ,  com'  era  costumato  innanzi  al  concilio  la- 
teranense  per  lutto  ;  il  che  è  una  licenza  e  un  abuso  comin- 
cialo fino  al  tempo  di  Carlo  Martello  ,  o  tolleralo  poi ,  seb- 
hen  con  il  temperamento  ordinato  da  Alessandro  IV,  che  una 
volta  tornati  i  feudi  in  mano  ecclesiastica  non  possano  più  tor- 
nar nella  linea  sotto  qualunque  pretesto  che  si  aia,  ed  allora 
in  pclitorio  la  conoscenza  è  del  giudice  ecclesiastico. 

Per  la  conservazione  di  tutti  questi  privilegi  ■  franchigie 
e  libertà  giurano  solennemente  i  re  al  loro  sacro  di  farli  man- 
tenere ;  cosa  che  non  fanno  poi  mai  durante  la  vita  loro ,  ma 
solo  si  credo  alla  parola  del  re  come  cosa  sacrosanta.  E  a  con- 
servarli han  loro  sommamente  giovato  nei  tempi  passali  quat- 
tro cose.  L'  una ,  che  quando  venivano  sopra  ciò  difficoltà ,  lo 
trattavano  per  amicabiie  conferenza  con  i  pontefici ,  o  in  per- 
sona nei  tempi  più  antichi ,  o  per  loro  ambascicrie  nei  più 
moderni.  L' altra  ,  il  far  vedere  diligentemente  tulle  le  bolle 
ed  espedizioni  che  vengono  da  Roma  per  sapere  se  in  esse  vi 
fossero  cose  prcgiudiciali  ;  il  che  è  anco  osservalo  in  Spagna 
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con  molli  figuri .  conte  ben  spesso  intendono  l' Eccellentis- 
sime Signorie  Vostre  dai  loro  ambasciatori  a  quella  corte. 
La  lena  é  l' appellaiionc ,  la  quale  essi  pretendono  di  po- 
ter inlerponcr  dal  papa  al  futuro  concilio ,  come  fece  I'  uni- 
versità di  Parigi  delle  scomuniche  di  Bonifacio  Vili ,  Bene- 
deli"  XI,  Pio  11,  e  Leon  X.  Quarta,  le  appellazioni  interpo- 
ste come  per  abuso  ai  loro  parlamenti,  quando  pretendono  es- 
servi il  pregiudicio  delle  loro  prerogative  ;  e  questa  si  dilata 
tanto ,  che  per  suo  meno  si  sono  i  parlamenti  impossessati 
quasi  di  tutta  la  giurisdizione  ecclesiastica. 

32."  Oltre  lutti  questi  no  labilissimi  privilegi ,  ce  n'  è  anco 
un  altro ,  per  trentaduesimo  ed  ultimo  ,  per  il  quale  pretendono 
i  re  di  Francia  non  poter  essere  scomunicati  da!  pontefici ,  per 
particolari  privilegi  ottenuti  da  tanti  papi,  come  anco  ba  Vostra 
Serenità  ;  e  questo  loro  giova ,  perchè  non  ammettono  il  fatto 
dell'uno  potersi  disfar  dall'altro. 

Qocsta  pretensione  è  stala  quella  che  ha  fatto  che  mai 
il  parlamento  abbia  voluto  aver  per  valida  la  scomunica  ful- 
minata dal  pontefice  Sisto  V  contro  questo  re,  né  manco  l' as- 
soluzione data  dopo  ,  essendovi ,  secondo  toro ,  cose  che  gran- 
demente pregiudicavano  ai  loro  pretesi  privilegi  e  prerogative. 
Ami  avendo  mandalo  le  sue  lettere  patenti  il  re  al  parlamento , 
l'anno  96 ,  acciocché  ognuno  andasse  a  Roma  per  la  confermi- 
none dei  beoefiij  ;  perchè  nella  narrazione  era  falla  menzione 
della  scomunica  e  dell' assoluzione ,  non  volle  il  parlamento  ve- 
rificarle ,  pretendendo  di  veder  prima  la  bolla  portata  allora 
dal  signor  Alessandro  dal  Bene  alla  Maestà  Sua.  Sopra  di  che 
vi  furono  molle  contese ,  né  potè  il  re  spuntarle  mai  ;  onde 
in  line  bisognò ,  per  accomodarle ,  che  si  risolvesse  di  far  due 
cose  ;  V  una  ,  la  quale  gli  fa  raccordata  dal  sig.  cardinal  Geo- 
di (t),  che  fu  di  far  metter  quella  bolla  nel  suo  archìvio  se- 
creto ,  che  non  fosse  veduta  da  alcuno ,  per  esser  cosa  che  solo 
toccava  alla  sua  coscienza  ,  acciò  non  potesse  cader  in  esempio 
a  pregiudizio  delle  loro  pretensioni;  o  l'altra  di  moderar  lo 
lettere  io  modo  che  in  esse  manco  fu  fatto  menzione  della  eco- 
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mimica  né  dell'  assoluzione ,  ma  solo  lì  dissero  queste  parole  : 
che  essendo  cessale  le  cause  per  le  quali  ora  sialo  proibito  ai 
sudditi  di  andar  a  Roma  per  le  provvisioni  dei  heneGcj ,  dietro 
la  riconci  gli  a  rione  del  re  con  Sua  Santità,  esso  comandava  oc 

E  con  tulio  questo  noli'  approvazione  eccettuarono  tutto  le  prov- 
visioni dei  bciiefìcj ,  chu,  durante  i  torbidi,  furono  falle  per 
decreti  del  parlamento. 

Insomma  la  Francia  non  ha  mai  voluto  ammetter  que- 
sto punto .  che  i  loro  ro  possano  esser  scomunicali  ;  e  se  a 
questi  tempi  Sua  Santità  lilialmente  non  dava  l'assoluzione  al 
re,  si  avria  corso  pcriculo  di  veder  qualche  ini  portante  di- 
sordine, se  S.  M.  non  fosse  stala  di  cosi  santa  e  ottima  in- 
tenzione com' era  .  e  consigliala  ed  .isolila  sempre  da  signori 
pieni  di  religione  e  di  pieni  ,  i  quali  sempre  l' assicurarono  che 
in  Une  1' avria  ottenuta  ;  e  Ira  questi  fu  special  melile  il  car- 
dinal Gondi.  È  vero  che  nel  principio  che  venne  da  II  orna  durò 
molta  fatica  in  far  creder  quanto  fosse  buona  la  volontà  del 
ponte  lìce ,  dal  che  nacquero  laute  lunghezze  nello  spedire  il 
vescovo  di  Evrcux  (1),  volendu  esser  prima  inolio  Leu  certi 
che  non  nvriano  mandato  indarno,  e  per  non  tirarsi  adosso 
la  quarta  indegnità  ,  come  avevano  fatto  Ire  altre  volte  con 
grandissima  derisione  de' loro  nemici. 

Agli  eretici  piaceva  questa  discordia,  perchè  speravano 
che  in  fine  dovesse  parlorire  una  risoluzione  in  S.  AI.  di  dichia- 
rare in  Francia  un  primate  della  chiesa  gallicana ,  in  che  molti 
di  loro ,  cosi  cattolici  corno  eretici ,  senza  dubbio  sariano  con- 
corsi, e  da  qualche  cattolico  era  grandemente  desideralo.  Ma  es- 
sendo succeduto  il  contrario ,  e  che  per  grazia  di  Dio  S.  M.  si 
sia  cosi  bene  unila  con  la  Santa  Sede,  ne  vivono  per  ciò  con 
grandissimo  gelosia. 

Venne  poi  la  nuova  dell' elezione  del  legalo  (2) ,  c  questo 
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accrebbe  in  loro  il  dubbio  d' svantaggio  cbe  Sua  Santilà  vo- 
lesse necessitar  il  re  a  far  la  guerra  contro  di  loro  ;  dal  ebo 

ebbe  origine  l' assemblea  tenuta  a  Lussou  nel  Poilù  ,  e  gli  al- 
tri imitativi  d'allora.  E  lanln  pruredé  iuuaii/i  questo  dubbio, 
che  si  allignò  e  radicò  anco  odi'  animo  di  S.  M. ,  la  quale  ne 
parlò  con  Sua  Sigiiuria  lllimnssima  p.-r  e  li  i. n'irsene.  Il  legalo  in 
queslu  si  jKirló  bellissimi ,  essendone  suiti  prima  avvertito ,  per- 
chè non  solo  sincerò  l' animi)  ilei  re,  ina  anco  ne1  suoi  ragio- 
uainenti  liberò  ulTallo  gli  erclki  da  questa  suspizìone  ;  il  che 

gli  giovò  poi  incrcdiliìln  le  a  conciliarsi  l'animo  dell'uno  0 

dell'  altro  parlilo  ,  o  a  far  di  quei  buoni  cuciti  elio  V  EE.  VV. 
Iiatuio  inteso  di  tempo  ìli  tempii.  Ma  sebbene  S.  M.  sia  riso- 
lulissima  di  lasciarli  in  pure  ,  se  essi  vorranno  ,  tuttavia  vi- 
vono essi  con  tarila  gelosia  ,  rbe  è  da  dubitare  grandemente 
die,  passando  alla  dilìidenzai  c  da  questa  alla  risoluzione  d'  as- 
sicurarsene ,  non  prendano  in  lina  l' armi  In  mano  con  peri- 
colo di  accender  di  nuovo  un  fuoco  in  quel  regno  maggiore 
ebu  mai  sia  sialo  ,  nutrito  massime  dagl'  interessi  di  coloro  che 
aspirano  a  tenerlo  sempre  travaglialo  e  diviso. 

Uno  dei  due  |iri  nei  pali  Inmlami'iili  presi  dal  re  nei  prin- 
cipio della  tuia  ambascicela  per  assicurare  l'animo  degli  Ugo- 
notti fu  la  pubblica/min-  della  guerra  conlro  il  re  Cattolico  (i). 
Questo  fu  senza  dubbio  fatto  a  suggestione  e  persuasione  loro 
e  della  regina  d'Inghilterra,  con  la  quale  gli  eretici  del  re- 
gno s'intendono  benissimo;  e  perù  non  si  fa  cosa  nel  consi- 
glio dal  re,  ch'essa  min  ne  sia  benissimo  avvertita.  Parvu  nel 
principio  la  pubblicazione  di  quella  guerra  prematura  ed  im- 
portuna per  molli  capi.  L'  uno  ,  perchè  ,  non  essendo  avvisali , 
i  sudditi  si  trovarono  all'improvviso  di  aver  una  gran  parlo 
dei  loro  capitali  negli  slati  del  re  Cattolico  ;  o  però  vedendo 
che  questo  tornava  più  a  danno  loro  ebo  dei  nemici,  comin- 

clusc  per  otto  mesi ,  e  poi  di  tempo  in  tempo  si  prorogò.  E 
quello  clic  imporla  più  ,  dichiarando  essi  prima  la  guerra  ,  fe- 
cero difensiva  quella  del  re  ili  Spagna,  e  in  conseguenza  giu- 
slo  quello  che  predicavano  esser  ingiusto.  Ma  quello  che  più 
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di  ludo  diede  da  meravigliare  assai ,  fj  il  lenire  a  una  si- 
mile risoluzione  semi  aver  prima  presidialo  e  fortificate  lo 
frontiere ,  senza  aver  falla  alcuna  provvisione  di  monizioni  né 
di  viveri ,  e  quelle,  che  fu  peggio ,  senza  denari  e  senza  modo 
di  poterne  avere  ,  se  non  con  molli  interessi  ed  estreme  diffi- 
colta ;  dallo  quali  coso  Berna  dubbie-  nacquero  poi  tante  per- 
dile C  Inule  rovine  m'Ha  I'iieardia.  Unii  tulio  questo  ricevè  il 
roda  questa  risoluzione  due  immuri. ninnimi  benefici ,  i  quali 
forse  si- possono  alleili], il v  ai  |ni  ^iniliij  soprani!  irati.  L'uno,  cho 
assicurò  1'  animo  degli  eretici ,  e  anco  sé  stesso  .  cho  non  si  sa- 
riano messe  di  nuoto  1'  anni  civili  nel  regno  ;  il  che  gli  giovò 
incredibilmente  per  stabilir  le  cose,  e  per  poter  tener  unite 
lo  sue  forze  a  disavvantaggio  dei  disegni  de' suoi  nemici.  L'al- 
tro, che  chiari  affatto  i  popoli  frani  csi  ,  dopo  massime  che 
s'era  fallo  cattolico ,  non  vi  esser  più  il  pretesto  della  reli- 
gione, e  che  qnclli  che  gli  portavano  l'armi  contro  non  lo 
facevano  per  altro  che  per  ambizione.  Il  che  non  si  deve  ne- 
gare che  non  facesse  mirabile  cucilo  ;  perche  sebbene  per  il 
fatto  della  religione  si  lasciarono  I  popoli  dai  capi  della  lega  ti- 
rare per  ogni  verso,  d'  assoggel  tarli  a'  Spaglinoli  non  sana  stalo 
in  loro  potestà. ,  quando  anco  avessero  volulo,  di  farlo.  E  que- 
sto si  è  veduto  clmraiLiriHi',  peivlie  si  lili.ne  riunii  Spagnuoli  fos- 
sero proposte  lardile  fumli/iuni  ai  rapi  di  quel  partito,  perché 
desse r  loro  alcuna  piazza  nelle  mani  di  tante  cho  no  avevano, 
tuttavia  non  poterono  ottener  altro  che  la  Fera  ;  la  quale  loro 
fudaladal  siniscalco  di  Monlelimar,  più  per  disperazione  di 
trovar  perdono  appresso  il  re  per  il  tradimento  commesso  nella 
morte  del  marchese  do  Megnrlè  ,  che  n'era  governatore  (t), 
che  per  volontà  che  avesse  di  dargliela.  K  poi  la  fortezza  era 
tanto  pìccola  e  con  si  pochi  abitanti ,  che  essendo  il  gover- 
natore più  forle  dei  borghesi  non  [ìolrrono  questi  resistere  ;  c  si 
vede  chiaro  che  se  fosso  stalo  al  contrario  non  avria  potalo 
far  niente ,  perché  non  cosi  presto  vi  entrarono  gli  Spagnuoli , 
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che  la  maggior  parie  di  loro  se  ue  osci  rana  e  te  ite  andarono.  Al 
contrario  si  è  reduto  a  mio  tempo  in  tolte  l' altre  città  ,  e  mas- 
sime io  quelle  di  Borgogna  ,  le  quali  Tennero  all'  obbedienza 
di  S.  M.  I'  anno  95,  come  io  Beoua  (limane),  Dijon  e  altro, 
che  a  dispetto  de'  governatori  ai  dierono  al  re ,  tatto  che  aves- 
sero anco  le  cittadelle ,  e  quelle  clic  non  ai  sono  date  c  certo 
che  fu  per  non  averlo  potuto. 

E  poi  i  Francesi  hanno  questo  per  natura,  che  si  come 
con  impeto  si  partono  assai  facilmente  dal  loro  debito ,  cosi 
anco  ritornan  presto  con  In  medesima  .faciliti  e  volontà.  Da 
questo  è  nato  che  sperando  il  re  oggi  di  aver  l' una  e  domani 
l'altra ,  per  laute  pratiche  e  trattati  che  aveva  per  tatto,  sem- 
pre sia  camminalo  pian  piano  ad  accordar  i  capi  principali , 
perché  attendeva  sempre  di  averle  per  altro  modo,  che  per 
loro  mezzo,  come  fu  particolarmente  di  Vienna  in  Dell'inalo. 
E  poi,  sebhene  v'era  nn  governator  generale  in  ogni  provincia 
della  lega,  ciascuna  città  perù  aveva  il  sno  governatore  par- 
ticolare, e  questi  vivevano  in  grande  diffidenza  con  il  capo 
e  tra  loro  medesimi  ;  di  modo  che  non  fidandosi  V  uno  dell'  al- 
tro ,  come  suole  per  ordinario  avvenire  a  lotti  coloro  che  opera- 
no malamente ,  ed  eccitali  dal  loro  interesse  medesimo ,  ognuno 
desiderava  di  far  In  sua  fortuna  con  il  re  ;  si  che  oggi  accor- 
dando S.  H.  l'uno,  e  domani  smembrando  quell'  altro ,  ridusse 
in  breve  il  duca  di  Umetta  (1)  in  camicia.  Onde  vedendosi  Ssa 
Eccellenza  in  disgrazia  de'  Spago  itoli  e  abbandonato  da' «noi, 
né  avendo  per  altra  maniera  il  modo  da  difendersi ,  gli  con- 
venne buttarsi  al  fine  nelle  braccia  del  re  ,  e  accomodarsi  a 
quei  parliti  che  io  avvisai.  Cosi  per  queste  vie  S.  M.  nel  mio 
tempo  s'  impadroni  della  Provenza ,  del  Del  Guato  e  della  Bor- 
gogna ;  mise  la  quiete  nella  provincia  del  Lionesc  ;  accomodò 
le  cose  della  Linguadoca,  che  per  la  metà  era  fuori  della  sua  ob- 
bedienza ;  pose  pace  Dell'  Overgna  e  Borbonesc  prendendo  Mom- 
brisson ,  Mompensier  e  San  Porcino  (  Ckùteau-Porcien  )  ed 
altri  piccioli  ricetti  che  incomodavano  quei  paesi  e  rompevano 
il  cammino  da  Parigi  a  Lione  ;  liberò  la  medesima  città  di 
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Parigi  da  uu  in  Gii  ita  di  ■!         die  .ni  ia  per  le  correrie  di 

■[udii  di  Soissous  (t),  e  con  aver  preso  liuto  sulla  Somma, 
u  poi  la  Fora  ,  assicuri  dui?  [crii  di  Piccardia  ,  portando  per 
questi  meni  r  armi ,  eh' rr.uiu  uri  COTC  del  regno  ,  lutto  tulle 
-i  i  i  !■■  E  ■.-■«■  sono  i  frulli  rbc  ba  ricevuti  S.  M.  dalla 
pubblica  none  della  guerra  contro  il  srrrniisimo  re  Cattolico. 

E  vero  clic  questi  prosperi  sjrri^si  negli  affari  del  re  (au- 
la nuu  i  un  altro  cQVitn  contrario  al  su»  servi/io  ,  jwrché  mgc- 
lolita  la  regioa  d' Inghilterra  ,  che  .  corno  inglese  .  sempre  deve 
atrr  -  -;•  il  •  la  grandma  francese.  irUtM  di  queslo  non 
vi  sia  cnu  ragiono  do  dubitar  per  oo  peno  ,  c  amando  essa  di 
aver  il  corpo  di  quel  nohil  regno  oc  sauo  m*  infermo  in  tulio . 
ma  Convalescente,  in  mudo  che  sempre  alihia  bisogno  di  -lare 
appoggialo  a  loi,  comincio  a  poco  a  poco  a  rìvocaro  i  soni  aiuti, 
v  quelli  massime  ai  quali  era  ohliliuala  per  una  capiloluimu 
aulica  ìucoiniaeiala  lino  dal  tempo  del  re  torl  i  e  «inclusa  a 
Blois ,  c  poi  di  tempii  in  tempo  confermato ,  ebe  era  di  tener 
in  Francia  GODO  fatili  pagali  e  reno  numero  di  navi  sul  maro 
ruu  alcuoi  soldati ,  sempre  che  ne  fusse  richiesta  ,  euinc  all'  in- 
contro il  re ,  per  la  difesa  di  quel  regno .  era  Icouto  d' aiu- 
tarlo ruu  9M0  fami  •  2(10ii  cavalli  Coti  adunque,  nel  mag- 
gior ardore  delle  cose  di  Bretagna,  richiamò  il  colonnello 
Nuris  cou  i  suoi  soldati  ,  e  seLhcuu  essa  il  facesse  sotto  pre- 
testo dei  moli  d' Irlaoda  ,  eccitali  dal  conte  di  Tirouc,  come 
scrissi,  tuttavia  il  vero  fu  ohe  essendo  iosuspciiita  di  questi 
successi  o  stanca  della  spesa  ,  liberata  dal  travaglio  del  porto 
di  Brest,  ii  i  qoale  era  lauto  interessala  liuebe  slava  in  mano 
■I.  ..i  Spagnuoli .  comincio  a  volersi  assicurare  ed  alleggerire.  A 
questo  era  granderaentn  sollecitata  e  consigliala  amo  do  quel 
suo  gran  tesoriere  [2) ,  il  quale  i  Francesi  mollo  temono  che 
possa  esser  slatu  guadagnalo  eoo  i  denari  di  Spagna  ;  o  a  me 
disse,  uu  giorno  il  signor  di  Bellicvrc  ,  eh'  è  ministro  che  mollo 
sa  e  poco  parla  ;H) ,  e  dice  di  queste  coso  di  saperle  certo . 
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che  in  una  sul»  volta  elbe  da  quel  re  40,000  studi.  Con  lutto 
questo  però ,  per  coprire  la  regina  la  .sua  intenzione ,  giudi' 
caudo  che  non  i'  ama  ottenuto .  fece  domandar  al  re  per  il 
suo  agente,  come  a  me  disse,  che  non  avendo  alcuna  sicura 
ritirala  per  i  suoi  soldati ,  per  mancamento  di  che  I'  anno  in- 
nanzi avevano  avuto  due  gran  alrelle  dal  duca  di  Mercurio  (1) , 
Tosse  contento  di  darle  Morlaix ,  che  c  porlo  dirimpetto  all'  isola 
d' Inghilterra  ;  volendo  dalla  negativa  del  re  prender  pretesto 
della  sua  ritirala.  Ma  S.  M.  procedendo  anch'essa  con  i  me- 
desimi artilicj,  glielo  promise  prontamente,  ma  sotto  mano 
fece  che  il  maresciallo  d'  Aumoul  (2)  negasse  di  consegnarglie- 
lo; e  cosi  restarono  le  coso,  ritirando  in  questo  mentre  la  re- 
gina i  suoi  soldati.  jis 

Si  vede  per  manifesto  segno  che  il  lutto  procedette  dalle 
gelosie  sopradetle  ,  perché  certo  cosa  è  che  dopo  la  presa ,  che 
fece  il  re ,  di  Parigi ,  non  è  mai  più  concorsa  la  regina  cosi 
prontamente  nè  largamente  come  fece  innanzi  in  soccorrer 
S.  M. ,  sebbene  i  suoi  predicassero  che  questo  fosse  per  multi 
disgusti  che  passavano  fra  quelle  corone.  Questi  gì'  Inglesi  di- 
cevano nascer  per  molte  promesse  fatte  alla  loro  regina  ,  che 
non  erano  stale  attese  ;  la  prima ,  di  mandar  il  duca  di  Mom- 
pensier  a  far  la  guerra  in  Bretagna  ,  il  quale  speravano  ,  come 
principe  del  sangue ,  che ,  per  il  mollo  seguito  che  avria  avuto 
in  quelle  parti,  avesse  potuto  far  la  guerra  al  duca  di  Mer- 
curio e  agli  Spagnuoli  con  molto  avvantaggio ,  e  non  aven- 
dolo mandato,  parer  pensiero  de'  Francesi  di  lasciar  tutta  quella 
guerra  sulle  braccia  della  regina;  la  quale,  ricuperalo  il  porlo 
di  Brest ,  poco  si  curava  di  Blavcl  o  d' altre  piazze  che  po- 
tessero tenere  gli  Spagnuoli  in  Bretagna.  L'altra  cosa  che 
predicavano  esser  stala  promessa  o  non  attesa,  fu  di  fortifi- 
care i  porti  più  sospetti ,  che  dalla  Bretagna  guardavano  quel- 
l' isola,  per  potersi  anch'essi  assicurare  per  questa  via  che  gli 
Spagnuoli  non  s' impadronissero  all'  improvviso  d' alcuni  d' essi  ; 

1:  Heroxui.  J,  111  Ufi  iti  Rul»,  uno  dei  Mgari  In  Ert-tapii  ;  to  linieri  «e 
uni  lrt|(iu  con  Enrlcu  IV  noi  IMS,  e  fece  pai  II  lui  interi  toltomi»  ione  nel  1698. 
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cosa  che  non  si  è  falla  né  in  lui!»  nò  in  parie  ,  non  per  al- 
tro se  non  perchè  il  re ,  travagliato  per  tanti  versi  ,  non  n'  ha 
avuto  il  tempo  nò  il  modo. 

Queste  diffidenze  furono  anco  causa  che  dovendo  la  regina 
mandar  cerio  numero  di  soldati  per  aiuto  delle  cose  di  Piccar- 
dia  ,  non  lo  facesse  se  non  assai  tardi ,  o  che  per  difello  di  soc- 
corso Camliray  so  ne  passasse  in  potestà  de'  Spaglinoli  (1);  che 
se  S.  M.  vi  avesse  avuto  genie,  essendo  subilo  accorsa  in  po- 
sta da  Lione  a  Parigi  con  grande  incomodo  della  sua  vila  e 
con  aver  lasciate  imperfette  tulLo  le  cose  sue  ,  al  sicuro  quella 
piana  non  si  perdeva  ;  perche  intendendo  gli  Spagnuoli  la 
sua  venula ,  il  conte  di  Fuenles  particolarmente  voleva  le- 
var F  assedio  ,  e  se  Rona  ,  di  nazione  Lorenese  ,  ma  per  abi- 
tazione suddito  di  Sua  Maestà  ,  non  1'  avesse  dissuaso  ,  al  si- 
curo l'avria  fallo. 

Non  si  può  negar  che  queslc  cose  non  portassero  all'ani' 
mo  del  re  disgusto  notabilissimo,  ma  essendo  nello  necessità 
estreme  e  maggiori,  convenne  anch'esso  andar  dissimulando, 
e  fare  come  i  buoni  medici ,  che  dagli  animali  c  dalle  piante 
maggiormente  vencnose  compongono  la  teriaca  e  gli  altri  me- 
dicamenti che  adoperano  contro  il  veneno.  Cosi  fece  S.  M. , 
perchè  dissimulando  tulle  queste  cose  mandò  Lomcni  (2] ,  se- 
gretario del  suo  gabinetto,  in  lughiiterra  per  procurar  nuovi 
aiuli  ;  ma  essendo  proceduto  costui  uu  poco  più  sinistramente 
che  i  bisogni  e  il  tempo  non  ricercavano,  in  cambio  dì  or- 
dinare ,  quasi  confuse  il  tulio.  Perché  essendo  andato  con  pre- 
testo, se  il  suo  re  non  fosse  slato  aiutalo,  che  avria  fallu  la 
pace  con  Spagna  ,  ed  altro  ,  alterò  grandemente  Y  animo  della 
regina,  onde  aperse  maggiormente  la  porla  al  tesoriera  di  fare 
officj  contrarj,  0  sì  convenno  affaticar  e  travagliar  assai  dai 
ministri  di  lei  per  acquietarla  ;  dal  che  nacquero  poi  le  mis- 
sioni degli  ambasciatori  e  le  tati  le  cose  che  succederono.  E  co- 
noscendo il  re  che  il  dimandar  aioli  in  particolare  non  gli 
portava  se  non  pregìudicio  per  le  esorbitanti  proposte  falle 


dalla  regina  ,  si  risolse  di  ricercarli  per  allro  verso.  Perché 
Tenendo  l' ambasciatore ,  che  Tu  il  signor  Enrica  Hamton ,  gen- 
tilissimo cavaliere ,  il  quale  poi  muri  a  Coucy  ,  con  ordine  di 
offerir  aiuli  nel  generale  al  re,  ma  poi  nel  par  lieo  taro  dello 
condizioni  domandandogli  o  Bologna  o  Calcs  per  pegno  dello 
spese  falle,  e  elio  aveva  da  fare;  S.  M.  alla  prima  proposi» 
non  rispose  se  non  che  ringrazila  la  regina,  ma  die  dopo 
perduto  Cambra y  i  suoi  aiuli  erano  lardi,  c  che  essendo  in- 
lercssata  quanta  lui  nella  grandezza  del  re  di  Spagna  ,  dovesse 
mollo  ben  pensar  quali  aiuti  fodero  nirrsFarj  e  quello  che  po- 
tesse dire  il  tenerlo  in  questo  necessità  ;  che  quanto  a  lui  non 
ricercava  alcuna  ima  in  particolare,  ma  siar  a  lei  a  portare 
ad  un'infermità  comune  quel  rimedio  clic  bastasse  anco  per 
assicurar  sé  slessa,  li.  per  Lindi  iniiL'iiionneiile  ingelosir  la  re- 
gina ,  e  farlo  creder  all'  ambasciatore  ,  linse  una  lettera,  come 
scrina  da  inuiisigmir  Umielliiio  al  signor  Alessandro  dal  lidio  ■ 
per  la  quale  appariva  die  il  papa  non  aspettasse  altra  che  la 
risoluzione  del  re  per  far  la  paci'  mi  re  ili  .Spagna  ,  copia  della 
quale  mandai  all'EE.  VV.  L'  ambascialo™  sopra  questo,  come 
mi  confesso ,  restò  grandemente  confuso ,  vedendosi  mutalo 
tulio  il  negozio  nelle  mani ,  accompagnato  massime  da  queste 
circostanze  credule  da  lui,  le  quali  grand  eiaculo  il  travaglia- 
vano; e  tulio  chi'  (ai-esse  istanza  di  nuovo  perché  il  re  più 
particolarmente  volesse  dichiarar  la  sua  volontà,  per  aver  oc- 
casione di  eseguire  lune  le  sue  ("ìumissiimi ,  il  re  perù  mai 
volle  farlo ,  né  pnlé  ottener  allro  in  line  che  questo  tanto,  che 
S.  M.  gli  promise,  quando  fosse  aiutata  da  dorerò,  di  non 
far  mai  senza  hi  reginn  pace  eoi  re  Cattolico  ,  rimettendo  peni 
il  trattar  delle  parlimlaii  condizioni  ad  un'assemblea  di  mi- 
nistri dell'  una  e  dell'  altra  parie  ,  che  doveva  tenersi  alle  ma- 
rino di  Francia  per  quest'  effetto  ,  come  io  scrissi. 

Mentre  erano  sopra  queste  risoluzioni ,  e  che  I'  agente  della 
regina  se  ne  passava  in  quel  regno  per  mettervi  ordine,  gli 
Spaguuuli  si  spinsero  sopra  Calca  ,  e  in  tanto  che  gl'Inglesi 
e  i  Francesi  ira  queste  discordio  non  potevano  accordarsi  in- 
sieme, procurando  gl'Inglesi  di  volersi  avvantaggiare  con  le 
necessiti  del  re,  e  S.  M.  essendo  risolulissini.i  in  non  voler 


oigiiized  by  Google 


di  Pietro  mono.  1598,  HI 
ceder  alla  violenza  ,  espugnarono  quella  fortezza  ,  e  dopo  anco 
Ardres  (1),  la  presa  della  quale  li  assicurò  affatto  in  tutta 
quella  impresa.  Da  questi  accidenti  c  da  questa  contraria  for- 
tuna angustialo  il  re  ,  e  provando  egualmente  nocivi  gli  ami- 
ci ed  i  nemici,  convenne.  Bonza  aspettar  altro,  mandar  dì 
nuovo  il  Sanai  (2)  prima,  e  poi  il  maresciallo  di  Buglione  (3) , 
in  Inghilterra  per  confermar  la  lega  di  Blois  ;  lo  che  in  fine 
si  fece,  ma  con  più  disavvantaggio  per  il  re.  Perche  sebbene 
si  concluse  offensiva  e  difensiva ,  in  quel  modo  che  ne  avvisai 
la  Serenità  Vostra ,  bisognò  però  cho  i  Francesi  si  contentas- 
sero ,  in  cambio  di  6000  fanti ,  prenderne  solamente  2000  per 
sei  mesi ,  pagali  però  da  lei ,  escusandosi  la  regina  sopra  le 
cose  d' Irlanda  di  non  poter  far  più.  Dopo  i  sci  mesi  poi ,  se 
il  re  li  volerà  fermare ,  dorevano  esser  pagali  da  lui ,  e  in  capo 
all'  anno  la  regina  si  obbligava  di  accrescerli  fino  a  3000 ,  nel 
qual  caso  il  re  doveva  pagarle  lo  speso  ,  o  dar  sicurtà  ed 
ostaggi  per  quest'  effetto.  E  perchè  per  il  passato  i  soldati  in- 
glesi erano  slati  sempre  malissimo  trattali ,  lantani  dalla  pre- 
senza del  re ,  vi  mise  anco  un  capitolo  ,  che  non  potessero  es- 
ser allargali  più  di  due  giornale  dal  mare ,  se  non  vi  fosse 
il  re  stesso  in  persona.  Cosi  tra  laute  necessità  bisognò  che  si 
accomodassero  i  Francesi  più  per  tener  quieti  gli  eretici,  ed 
assicurarsi  dell'  animo  della  regina ,  e  per  conservar  la  riputa- 
zione col  nome  di  essa ,  che  per  grandi  ainli  cho  fossero  loro 
slati  promessi  o  somministrali ,  lutlo  che ,  come  dissi  lino  da 
principio,  la  pubblicazione  della  guerra  contro  il  re  Cattolico 
fosse  stata  falla  a  persuasione  degli  eretici ,  e  a  suggestione 
di  quella  regina. 

Foce  a ncu  dopo  S.  SI.  un'altra  cosa  per  acquietare  l'ani- 
mo di  quelli  della  religione,  e  far  loro  conoscer  in  fine  cho 
non  avova  altra  mira  che  di  metter  il  suo  regno  in  pace  ;  e 
fu  di  pubblicar  l' editto  del  77  ,  del  qualo  è  slato  tante  volle 
parlato  e  scritto  (4).  In  questo  era  loro  permesso  l' esercizio 
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libero  della  religione  per  lullo  il  regno,  alcune  parti  eccet- 
tuale ;  clic  in  tulli  i  parlamenti  avessero  camere  c  giudici 
a  parte  per  le  loro  cause  ;  e  clic  di  tulli  gli  oflìcj ,  beneficj 
o  dignità  temporali  essi  ne  fossero  capaci  come  i  laici ,  che 
fu  un  gran  punto  guadagnato  per  loro. 

11  parlamento  di  Parigi,  come  quello  eh' è  capo  di  lutto 
il  regno  ,  fece  grande  resistenza  nel  principio ,  per  non  vo- 
lerlo approvare;  ma  essendo  il  principili  line  che  aveva  il  re 
quello  di  far  venire  il  prìncipe  di  Condè  in  corte  ,  e  leiarlo 
dalle  mani  degli  eretici ,  passò .  ma ,  per  quanto  intesi ,  di  po- 
chi voli.  Ma  sebbene  passò  ivi  e  a  Grenoble  ancora,  dove 
comanda  il  Lesdlguieres  (I),  e  vi  erano  dei  consiglieri  Ugo- 
notti, io  altri  parlamenti  però  non  ebbe  l'islcsso  effetto;  il 
che  anco  causò  maggior  disgusto  e  suspicione  negli  eretici. 
Hanno  dopo  anco  fatto  molle  istanze  al  re  perché  lo  facesse 
interinare  per  lullo ,  ne  l' hanno  ancora  ollcnuto  ,  atiro  che  a 
Roano  quest'  anno ,  e  ci  volle  anco  la  presenza  di  S.  M.  per 
Tarlo  verificare  ,  e  fu  fallo  anco  in  tali  condizioni .  che  sti- 
marono gli  eretici  esser  loro  maggior  vantaggio  fare  istanza 
che  non  si  pubblicasse.  Altrove  non  6  stalo  verificalo,  e  forse 
mai  si  verificherà  ,  per  esservi  delle  provincie  le  quali  per 
niun  modo  li  vogliono  ;  di  che  se  ne  dogliono  e  querelano 
assai ,  e  da  questo  ebbe  origine  la  loro  assemblea  di  Chatcl- 
leraut  in  Poi  Ili ,  terminala  poi  nel  modo  che  scrissi.  E  in 
questo  caso  i!  cosa  dignissima  da  osservare  ,  che  essendo  la 
prima  volta  sialo  pubblicalo  quest'editto  dui  fu  re  l'anno  77  . 
uno  dei  principali  pretesti  della  lega,  l' anno  87  ,  e  per  il  quale 
tutto  il  regno  si  mise  in  arme ,  fu  per  l' abolizione  di  esso  e 
perchè  S.  M.  il  revocasse  ,  come  in  line  fu  costretta  e  necessitala 
di  farlo.  Niente  di  manco  per  questo  si  i  poi  travaglialo  dal- 
l' 87  sino  al  97  ,  che  è  lo  spazio  di  undici  anni  intieri,  e  tut- 
tavia in  Bretagna  ancora  sotto  questo  titolo  si  travaglia  ,  e 
dopo  tante  rovine ,  tante  distruzioni  e  (ante  desolazioni  di  quel 
povero  regno ,  allro  fruito  non  si  e  cavalo  so  non  che  di  nuovo 
dover  tornare  a  pubblicar  il  medesimo.  E  questo  fa  chiaro 
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conoscere  che  la  guerra  non  0  il  Icmpo ,  nò  l' armi  gli  argo- 
m™ii  per  convenire  gli  eretici  ,  ma  la  pace  ,  le  dottrine  e  gli 
esempi ,  con  i  quali  affaticandosi  gli  uomini  dotti  c  religiosi 
nella  vigna  del  Signore ,  spesso  convertono  qualcuno  ,  e  dei 
migliori ,  e  dei  ministri  particolarmente  ;  il  che  incredibilmente 
giova  per  confonder  il  resto  ,  i  quali  vedendo  nella  tranquillità 
c  nel  sereno  della  pace  la  manifesta  delusione  del  demonio , 
mollo  facilmente  abbracciano  e  seguono  la  verità,  che  in  altri 
tempi  fuggivano  ed  abbonivano  come  la  peste.  Ha  la  guerra  , 
in  cambio  di  fare  gli  eretici  cattolici,  ha  Tatto  i  cattolici 
eretici ,  e  degli  uni  e  degli  altri  molli  ateisti  che  non  credono 
niente ,  perchè  con  la  licenza  d' un  secolo  tanto  corrotto ,  es- 
sendo ogni  cosa  data  in  preda  al  senso  e  all'  appeiilo  degli  uo- 
mini ,  ognuno  si  è  fatto  lecito  di  creder  o  non  credere  quello 
che  gli  è  tornalo  comoda  o  gli  dettava  il  suo  cervello.  Sua 
Maestà ,  per  favorir  quanto  più  sia  possibile  la  religione  cat- 
tolica ,  ordinò  l' anno  84 ,  e  il  confermò  l' anno  96  ,  essendo 
sotto  la  Fera ,  che  fosse  rimesso  il  libero  esercizio  di  essa  per 
lutto  il  regno  ,  e  che  particolarmente  fosse  introdotta  la  messa 
in  Die  e  in  Montclimar  in  Dclfinalo ,  sebbene  non  sia  stalo  ob- 
bedito ,  ed  anco  alla  Boccila ,  ma  fuori  della  fortezza  ben  poco  ; 
e  sono  informato  che  dalla  città  forse  un  terzo  va  ad  ascoltarla. 
Si  era  anco  risoluto  di  metterla  in  Bearne  ad  istanza  di  forse 
GOGÒ  cattolici ,  che  la  ricercavano ,  e  già  era  slato  nominato 
il  vescovo ,  e  si  formava  il  processo  ;  ma  il  re  non  ho  ardito 
d'effettuarlo  per  esser  stala  tulio  quest'anno  l'armala  del  re 
Cattolico  alla  Corogna  c  a  Porlo  Fcrreol ,  vicino  a  quella  fron- 
tiera ;  onde  per  dubbio  di  non  fare  qualche  sollovamenlo  a 
quei  coniini  a  beneficio  de' suoi  nemici  e  a  suo  pregiudizio, 
se  n'  è  astenuto,  ì.ì  .  ,,,..v 

In  Parigi  però  Ostalo  fallo  un  collegio  con  12,000  scudi 
di  rendila  all'  anno  per  trattenere  i  ministri  che  si  conver- 
tiranno,  in  modo  che  al  presente  s'impianta  e  introduce  la 
religione  cattolica  per  salutare  ordine  del  re  in  tutti  quei  luo- 
ghi ,  donde  prima  uscivano  i  perniciosi  consigli  di  estirparla 
e  di  sradicarla  ;  e  adesso  è  permesso  per  tulio  ad  uno ,  che 
sia  cattolico  ,  il  farne  professione  pubblicamente ,  cosa  la  quale 
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innanzi  all'  avvenimento  dì  questo  re  alla  corona  non  era  con- 
ceduta, onde  può  dirsi  che  sì  e  avanzalo  assai. 

Questa  materia  delta  religione,  sebbene  in  effetto  ó  in 
grande  declinazione  ,  è  però  quella  ebo  più  di  nissun'  altra 
potrebbe  ari  giorno  di  nuovo  perturbar  il  regno  ;  e  so  per  sorto 
il  re  facesse  pace  con  Spagna ,  e  ebe  dentro  e  fuori  non  ci 
fosse  da  travagliare,  si  potria  veder  assai  facilmente  gli  erotici , 
sebbene  siano  mollo  indeboliti,  sorger  di  nuovo  all'improvviso 
in  armo  contro  il  re.  Nò  in  questa  materia  c'  è  altro  dì  buo- 
no ,  se  non  che  S.  SI. ,  per  esser  stata  un  tempo  dei  loro ,  lì 
conosce  benissimo  ,  e  sa  meglio  di  loro  i  loro  umori ,  la  loro 
pratiche  e  le  loro  in  lei  li  gonze ,  e  saprà  anco  prendervi  sopra 
il  rimedio  opportuno  (i). 

Quello  di  che  si  deve  dubitar  grandemente  È  se  piacesse 
a  Dio  dì  levar  di  vita  il  re  innanzi  che  le  coso  fossero  acco- 
modale e  assicurate  meglio  ,  perche  al  sicuro  in  Francia  la 
rovina  sarìa  maggior  ebe  mai ,  essendo  indicìbili  gli  odj  in- 
testini ed  i  rancori  che  sono  tra  i  cattolici  e  gli  eretici ,  n 
ira  quelli  che  sono  sempre  stati  del  parlilo  reale  e  quelli 
della  lega. 

Questo  si  vide  assai  chiaro  nelle  cose  della  Piccardia  . 
imando  noi  eravamo  a  Lione ,  nel  95,  con  S.  M. ,  che  non  si 
poterono  mai  intender  insieme  il  duca  di  Nevcrs  c  quello  dì 
Buglione  (2) ,  dal  che  nacque  la  rovina  di  quella  provincia  ; 
perchè  volendo  Buglione  tulio  l'onore. di  aver  soccorso  Dou- 
lans  assediato  dagli  Spaguuoli ,  si  risolse  di  farlo  contro  gli 
ordini  espressi  del  duca  di  Nevcrs ,  che  ne  aveva  la  carica  ; 
che  se  aspettava  un  sol  giorno ,  vi  arrivava  Sua  Eccellenza  col 
campo,  e  si  poteva  farlo  sicuramente.  Questo  causo  la  sua 
rotta,  e  di  quelli  ch'erano  con  lui,  la  morte  dell'ammiraglio 
Villars  (3)  e  di  molli  altri  signori  cattolici  di  quel  partito ,  e 
quello  che  e  peggio ,  la  perdila  di  Doulans  ,  dove  peri  la  mag- 
gior parte,  anzi  quasi  lutto  il  fiore  della  nobiltà  della  Pie- 


un  altro ,  successe  poi  a  questo  quello  della  città  di  Canibray  , 
c  dì  lanl'  altre  fortezze  a  quelle  frontiere  ,  le  quali ,  se  Dou- 
lans  si  fosse  consertata  ,  al  sicuro  non  potevano  esser  tenute 
dagli  Spaguuoli, 

Cosi  Ira  queste  suspicioni  il  servizio  del  re  non  ha  loco , 
anzi  riceve  notabilissimi  pregiudicj  ;  c  specchiandosi  ognuno 
nello  specchio  dello  cose  passate ,  e  dubitando  di  quello  che 
potesse  succedere  nel)'  avvenire  ,  ciascuno  procura  ,  se  non  vede 
meglio  le  cose  stabilito  di  quello  ebc  sono ,  di  fabbricarsi  slato 
proprio  da  per  sé ,  e  di  gettar  quanto  più  possa  sodi  e  pro- 
fondi i  fondamenti  della  sua  fortuna  ,  sopra  i  quali  non  si  può 
aliare  edificio  che  non  sia  prcgiudiciale  a  quello  del  ro  e  della 
corona;  e  pero  S.  M.  spesso  se  ne  duule,  e  dice  in  palese  e 
in  secreto  che  nessuno  pensa  al  pubblico  bene ,  ma  attende  cia- 
scuno a  sé  stesso  secondo  la  corruttela  de'  tempi  presenti  ; 
Quasi  (  oh  gran  cecità ,  oh  gran  pazzia!)  nel  comune  naufra- 
gio della  nave  della  repubblica  potessero  le  fortuno  dei  pri- 
vati ,  ebo  vi  son  dentro ,  esser  6alve. 

Questa  è  slata  senza  dubbio  una  delle  principali  ragioni , 
oltre  a  moli'  altro ,  che  ha  persuaso  al  re  di  far  venire  il  prin- 
cipe di  Conde  in  corte  ,  perchè  sperava  per  questa  via  ,  vpuendo 
egli  a  crescere ,  e  vedendo  ognuno  il  prossimo  successore  della 
corona,  troncare  in  altri  tutte  la  sporanzo  di  alterar  quel  re- 
gno e  di  travagliarlo  ;  il  che  se  abbia  ad  essere,  tanlo  almeno 
che  basii  per  trattenere  gli  umori  nel  debilo  lem  pera  mento , 
discorrerò  poi  quando  verrò  in  particolare  a  trattare  di  que- 
sto principe ,  sopra  il  quale  hanno  da  cascare  importantissimo 
considerazioni. 

E  cerio  chi  sa  come  quel  regno  è  stalo  discopertalo  e 
diviso,  o  le  cose  confuse  e  disordinale,  non  può,  se  non 
grandemente  ammirare ,  c  ammirando  predicare  la  grandissima 
prudenza  del  ro  Dell'averlo  sapulo  ridurre  nello  slato  che  si 
ritrova  al  presento.  Nò  di  questo  polrian  dare  migliore  e  più 
chiaro  segno  che  le  negoziazioni  faltc  a  Lione  ,  e  gli  arlificj 
e  modi  tenuti  da  lui  per  condur  a  line  le  sue  inlraprese  Ira 
tante  contrarici à  ed  insidie  tessutegli  da' suoi  nemici.  Si  rilro- 
Appeddici!.  \:i 
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vava  allora  S.  M.  ritornata  dulia  guerra  della  franca  Unnica 
(ulta  distrutta  c  rovinala  c  scoia  un  soldo ,  c  le  sue  genti , 
per  la  maggior  parie,  o  andalc  a  licenziale,  e  in  [aula  mi- 
seria, che,  come  avvisai,  un  di  non  fu  possibile  di  trovare 
3(10  scudi  per  spedir  uno  in  Bretagna  per  negozj  i  mporlan lis- 
cimi ,  e  bisogno  itilli  nrr  ki  -[leili/mne.  Anzi  avendo  S.  M. 
Talla  istanza  ai  mercanti  di  Lione  perché  raccomodassero  di 
20,000  scudi  per  terminare  gli  all'uri  col  duca  di  Untemi ,  non 
potè  unnico  olle ncrli ,  e  bisognò  ebe  si  provvedesse  per  altra 

via,  oltre  all'esser  stalo  iugi  alo  da  quelli  di  Bcsanzone ,  i 

quali  per  il  loro  riscatto  gli  diedero  polizze  su  quella  piazza 
per  scudi  30,000  a  diversi  mercanti,  ebu  non  vollero  rice- 
verle ;  in  modo  elio  per  ogni  verso  si  trovava  in  estrema  ne- 
i  essili.  Dall'altra  parte  aveva  Marsilio  ribelle,  con  dubbio  ebe 
si  desse  agli  Spagouuli  ;  il  dura  di  Epernun,  che  nd  ogn'  al- 
tra cosa  pensava  die  ad  osciro  dalla  Provenza;  il  dura  di  Gio- 
ioso che  teneva  la  mela  della  Linguadoca  :  Ncmoors    ao- 

rura  accomodato ,  e  Mercurio  con  un  terzo  della  Bretagna 
nello  maui.  Di  più,  di  Spagna  s 'intenderà  onera  arrivala  la 
i'i  i  con  veoii  e  più  milioni  d'oro,  la  maggior  parlo  dei 
quali  poteva  ben  credere  rbe  dovesse  esser  impiegata  a  suo 
danno  ;  il  cardinale  Alberto  d'Austria  ebe  se  le  passava  in  Fian- 
dra con  5000  Spagnuoli ,  e  iti  Italia  esservi  3000  Urbinati  c 
altri  Lombardi  che  lo  aspettavano;  il  contestabile  di  Casli- 
glia  trovarsi  nciln  Franca  Contea  con  In  rcliquo  del  suo  eser- 
cito ;  in  Piceardia  i  nemici  con  molle  forze  aver  preso  Dou- 
lans  ,  e  stringere  gran  il  e  mente  Cambrny  ;  da  Roma  ,  corno  a 
me  disse ,  non  avere  cosa  alcuna  della  volontà  del  ponteliee , 
né  quale  dovesse  essere  la  sua  inclinazione  ;  tulle  cose ,  le  quali 
di  ragione  dovevano  mettergli  grandemente  il  cervello  a  par- 
lilo ,  parendo  quasi  impossibile  clic  potesse  trovar  modo  di  li. 
Iterarsi  da  lauti  pericoli  ;  e  pure  il  trovò ,  e  la  fortuna  I'  ac- 
compagnò anco  in  modo,  ebe  quasi  il  lutto  gli  riuscì  feli- 
cemente. 

Il  primo  colpo  ,  e  più  importante ,  fu  la  negoziazione  della 
pace  a  Bourgoin  con  il  duca  di  Savoia  (t)  .  per  la  trattazione 
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della  quale  si  vanne  uil  una  tregua,  la  quale  ebbe  da  prin- 
cipio molle  difficoltà.  Il  re  la  voleva  lunga  ,  come  mi  disse , 
almanco  per  sci  mesi ,  c  il  duca  la  desiderava  breve  ;  Sua 
Alleila  per  avvantaggiarsi  con  le  forze  de)  cardinal  d' Austria, 
il  quale  gin  si  intendeva  essere  a  Genova,  e  S.  M.  per  assicu- 
rarsi che  passasse  in  Fiandra  innanzi  che  la  tregua  spirasse. 
E  sebbene  il  re  non  potè  per  questo  verso  ottener  assoluta- 
mente l' in  Ica  tu  suo,  l'ebbe  però  per  un  altro;  perche  passa- 
rono i  suoi  ministri  il  negozio  tanto  innanzi ,  ebo  si  lascia- 
rono condurre  ,  sotto  la  promessa,  che  ora  dirò,  data  dal  ba- 
rone d'Armans  (i) ,  e  anco,  per  quanto  mi  disse  il  signor  di 
Bellievre ,  dal  conto  Francesco  Marlinengo  (2) ,  a  segnar  una 
capitolazione,  la  quale  fu  che  il  re  si  sarebbe  contentato  di 
ceder  al  duca  il  marchesato  liberamente ,  ma  a  condizione  che 
S.  A.  desse  in  cambio  a  S.  M.  alcune  terre  in  Bressa  e  100,000 
scodi ,  ovvero  il  vicariato  di  Barcclonctla  e  300,000  scudi  (3). 
E  sebbene  Sillerj  (4)  nel  principio  non  volesse  farlo  se  non  si 
dichiarasse  prima  che  S.  A.  dovesse  tenerlo  in  feudo  dalla  co- 
rona ,  tuttavia  affermando  il  barone  o  il  conio  ebo  questo  non 
si  faceva  ora  solo  per  dar  con  questo  soddisfazione  agli  Spa- 
gnuoli ,  a  per  servizio  del  duca  istcsso ,  ma  che  nel  resto  S.  A. 
in  scrittura  a  parte  l'avrìa  riconosciuto  dal  re,  si  risolse  Sil- 
lery  ,  sebbene  non  aveva  mandato  ,  per  venir  al  suo  inlento 
delle  tregue,  di  compiacerlo;  ma  però  il  tutto  fatto  sotto  il 
buon  piacere  di  5.  M.  Cosi  sperando  i  ministri  del  duca  di 
poter  concluder  la  pace  per  questo  verso ,  o  far  anco  sottoscri- 
ver le  scritture  al  re ,  si  contentarono  di  prorogarle  ;  in  modo 
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cbc  iu  dui'  colpi  ,  e  per  diverge  vie ,  oliciinc  S.  M.  quello 

che  in  una  sola  volta  ,  e  per  un  sol  mczio  non  gli  era  polulo 

riuscire. 

Questa  interposizione  di  tempo  giovò  incredibilmente  a 
molte  cose.  E  prima,  che  Epenion,  contro  il  ijuale  il  re  re- 
stava malissimo  animato,  non  fosse  aiutato  da  quella  parte, 
dal  che  sema  dubbio  successo  la  sua  rovina  ,  perchè  vedendo- 
si destituito  di  queir  appoggili ,  bisognò  che  cominciasse  a  pen- 
sar ai  falli  suoi  ;  né  avendo  il  signor  di  Lcsdiguicres  «Uro  tra- 
vaglio nel  Delfinalo,  unito  con  il  signor  duca  di  Guisa  c  i 
Provenzali ,  ebbe  largo  campo  di  cominciar  a  levargli  dalle 
mani  le  piazze  che  possedeva.  Concluse  anco  in  questo  men- 
tre il  re  la  neutralità  della  Franca  Contea  ;  e  l' anni  del  con- 
testabile di  Castiglìa  ,  quanto  a  questa  parlo  ,  restarono  inutili , 
non  polendo  più  per  di  là  travagliare  il  regno,  e  il  cardinal 
d'  Austria  con  tutte  le  sue  forzo  passo  di  lungo  in  Fiandra  , 
senza  poterò ,  parte  per  le  tregue  col  signor  duca  di  Savoja  , 
c  parte  per  la  neutralità ,  far  alcun  danno  ai  paesi  del  re  ;  in 
modo  che  per  questa  vìa  assicurò  S.  M.  lutto  quel  tratto  dal- 
l'armi  dei  nemici. 

Non  sì  può  negare  che  nel  principio  S.  M.  non  fosse  in 
mollo  pensiero  di  queste  cose  ,  come  mi  disse  a  Lione ,  e  che 
allora  non  avesse  data  la  pace  al  duca  con  qualche  onesta  con- 
dizione ;  ma  essendolo  proposta  con  partito  tanto  disavvanlag- 
gioso ,  bisognò  che  anch'  essa  procurasse  di  eluder  i  suoi  ne- 
mici con  quell'arte  con  la  quale  essi  pensavano  d'avvantag- 
giarsi. Venne  anco  in  questo  tempo  la  nuova  da  Roma  della 
sua  assolutone  .  che  grandemente  lo  rincorò  .  e  quanto  le  fotsc 
graia  si  conobbe  dai  segni  cstraordinarj  d' allegrezza  che  fece . 
sperando  rlie  Dio  nostro  Signore  dovésse  maggiormente  as- 
sisterlo (  nel  quale  ,  enn  gran  lìducia  di  munir  ,  c  più  di  quelli) 
cho  l'uomo  può  stimare,  ba  in  ogni  tempo  posto  e  sempre 
pone  le  sue  sperarne  ! ,  e  che  questo  fosse  anco  un  gran  colpo 
per  i  suoi  nemici ,  dacché  cadeva  loro  di  mano  lo  scodo  della 
religione  cattolica  .  comi'  fu  in  effetto. 

1,'esst-rnni  necessitalo  di  andar  a  Cambra  v  gli  fece  aver 
poi  pallialo  pretesto  di  mei  ter  dilazione  odi'  accordo  col  sisnor 
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duca  di  Savoja ,  c  maggior  comodila  d' andar  attendendo  l' osilo 
delle  cose  sue  sema  concluder  altro  ;  e  i  ministri  di  quell'Ai- 
tozza  furono  necessitati  d'andare  a  Parigi  per  tratiare  più 
d'appresso  la  risoluzione  della  pace.  In  questo  mentre  il  car- 
dinale arrivò  io  Fiandra  sema  aver  potuto  far  danno  in  al- 
cuna parte  ;  it  duca  di  E  per  non  cominciò  aver  delle  girelle 
gagliarde  ;  c  Grasse  anch'  essa  ,  ebe  era  delle  piazzo  occupate 
dal  duca  di  Savoja  in  Provenza ,  venne  in  potestà  del  re.  Non- 
dimeno il  Rochclta  (i) ,  sebbene  disseminasse  di  esser  parti- 
colarmente mandato  per  dar  qualche  forma  al  negozio  della 
pace,  è  cosa  certa  perù  che  porlo  le  medesimo  capitolazioni 
fatica  Bourgoin,  con  ordine  di  procurar  di  farle  sottoscrivere 
al  re.  Dubitarono  sempre  grandemente  i  Francesi  queste  cose 
esser  falle  con  assenso  degli  Spagnuoli ,  tuttoché  i  ministri 
di  S.  A.  si  affaticassero  di  far  creder  in  contrario  ;  perchè  si 
vedeva  bene  ebo  il  duca  non  avria  potuto  offerire  500,000 
scudi  (2)  in  ricompensa  del  marchesato ,  se  essi  non  li  aves- 
sero dati ,  nò  saria  stato  così  ardito  il  duca  di  fare  una  si- 
mile risoluzione ,  aveudo  allora  il  cardinal  d' Austria  nel  core 
de' suoi  stati ,  sema  il  loro  consentimento.  E  questo  si  con- 
fermò tanlo  più  per  una  lettera  di  S.  A.  che  il  Ruchetta  portò 
al  re ,  nella  quale  gli  offeriva ,  falla  che  fosse  la  paco  eoa  luì , 
di  essere  mezzano  per  fargliela  far  anco  col  re  Cattolico;  cosa 
cho  non  avria  potuto  effettuare ,  quando  non  fosse  stala  prima 
partecipata  con  gli  Spagnuoli.  E  sebbene  si  deve  creder  che 
il  duca  lo  facesse  per  facilitar  maggiormente  la  conclusione 
del  suo  accordo,  questo  niente  di  manco  lo  difficoltò  di  più  ; 
perchè  confermandoli  sempre  più  i  Francesi  che  qucsl'  era  con- 
siglio degli  Spagnuoli ,  tanlo  più  anco  andarono  crescendo  le 
suspicioni  che  sotto  vi  fosse  qualche  occulto  maneggio  contro 
di  loro  ;  il  qualo  non  polendosi  scoprire,  era  causa  che  andas- 
sero mettendo  tempo  dì  mezzo.  Dall'  altra  parie  quelli  del  duca , 
per  tanlo  maggiormente  assicurarsi  del  buon  esito  di  queste 
trattazioni ,  s' aiutavano  per  ogni  verso  ,.  e  furono  sentiti ,  es- 
sendo ridotti  in  secreto  con  Sillcry  ,  da  un  colonnello  de'  Sviz- 
io Il  >lgnor  m  Etochfllt,  prnMcnlt  M  t'JMo  di  Kbamberv. 
'3!  Ili  dillo  pm-inil  000,000. 
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ieri ,  che  era  in  una  slama  quivi  vicina,  e  che  lo  disse  a 
chi  me  io  riferì ,  che  gii  offerirono  per  lui  e  per  Sancy  50,000 
scudi  ;  al  ebe  non  si  mostrò  renitente  Sillery  ,  o  per  desiderio 
dei  denari ,  o  per  dar  loro  maggiormente  ad  intendere  quello 
che  pretendeva  ;  su  di  che  non  ardirei  d' affermar  cosa  alcuna. 

Con  queste  speranze  erano  essi  trattenuti  a  Parigi ,  c  Del- 
l' ardore  della  trattazione  arrivò  anco  iu  corte  il  signor  Virginio 
Orsino  dalla  sua  prigionia  di  Savoia,  portando  istruzione  di 
corti  di  alcuno  intelligenze  trattate  da  loro  nel  marchesato  c 
uel  Piemonte  (1).  E  mostrando  al  re  con  chiari  argomenti  la 
facile  riuscita  di  queir  impresa  ,  gliela  persuase  in  modo,  che 
si  venne  lino  al  calcolo  delle  genti  che  facevano  di  bisogno ,  e 
alla  nominazione  de'  capitani.  Ha  essendo  necessari  30,000 
scudi  al  mese ,  e  loco  comodo  per  far  la  massa  delle  genti  por 
la  sorpresa ,  fu  questo  cavaliere  spedito  in  Italia ,  a  Fiorenza 
e  a  Mantova  ,  per  questo  effetto  ;  ma  non  potè  ottenere  cosa 
alcuna  ,  come  avvisai.  Chi  vedeva  e  sapeva  queste  pratiche ,  e 
chi  intendeva  queste  cose  e  questo  offerto ,  poteva  ben  entrare 
ragionevolmente  in  sospetto  che  la  pace  non  saria  slata  fatta 
cosi  facilmente  ;  tuttavia  il  negozio  passò  in  modo  involto  tra 
tanti  misteri  occulti ,  che  non  vi  fu  quasi  alcuno  in  corte  che 
non  tenesse  il  tutto  per  fatui,  lo  però  sempre  no  dubitai,  e 
lo  scrissi. 

Fn  lilialmente  il  Ruchetta  condotto  alla  Fera  alla  presen- 
za del  re.  Instava  che  fosse  sottoscritta  la  capitolazione  trat- 
tata a  Bourgoiu ,  e  Sillery  ne  sollecitava  il  re.  fila  S.  M.  a 
nessun  patto  volle  sottoscrìverla ,  così  per  rispetto  della  dignità 
propria  ,  che  non  paresse  da  lui  esser  stato  di  questo  modo 
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alienalo  un  membro  cosi  nobile  e  tanto  importante  della  co- 
rona ,  come  per  rispetto  dei  principi  italiani  suoi  amici .  i  quali 
aitando  si  fossero  veduti  abbandonati  per  questo  verso,  e  ser- 
rata questa  sola  porta  per  la  quale  potevano  in  caso  dei  loro 
bisogni  sperare  aiuto ,  convenivano  per  necessità  pensar  d' ac- 
comodarsi col  re  di  Spagna.  E  sebbene  affermasse  costante- 
mente il  Ruchetta  al  re,  presente  il  contestabile  ,  i  signori  di 
Bcllicvre ,  di  Villeroy  e  di  Sillery ,  e  a  tutti  a  parte  anco  più 
d'una  volta,  e  a  qnante  persone  principali  erano  in  corte  al- 
lora ,  la  riserva  non  farsi  ad  altro  fine  che  per  i  rispetti  so- 
pra narrali ,  o  che  nel  resto  si  saria  contentato  il  duca  di 
tener  il  marchesato  in  feudo  dalla  corona ,  e  di  serrar  il  passo 
della  Savoia  a'  Spagnuoli  e  tenerlo  aperto  a'  Francesi ,  anzi , 
di  più ,  di  muover  l' armi  contro  di  loro  ;  non  potè  in  fine  ot- 
tener altro  dal  re  se  non  che_S.  M.  si  contentava  di  lasciar  in 
feudo  il  marchesato  al  duca  ,  sotto  quelle  condizioni  perù  che 
erano  stale  proposte  da  lui  ;  perchè  in  questo  modo  reslava 
non  solo  salva  la  sua  dignità ,  e  levato  il  genero  al  re  di  Spa- 
gna (  e  questo  era  particolar  concetto  di  Sancy  )  (1) ,  ma  anco 
salvava  il  rispetto  dei  principi  italiani ,  perchè  sempre  saria 
stala  aperta  quella  porta  a  loro  beneplacito. 

Con  questa  risoluzione  si  partì  il  Rochclta ,  c  con  pro- 
missione del  re  che  dietro  gli  saria  stalo  mandato  il  signor 
di  Sillery  per  abboccarsi  con  S.  A.  c  venire  alla  conclusione 
dell'accordo;  il  quale,  con  il  maresciallo  di  fiironc  ,  fu  allora 
deputato  per  ricever  la  promessa  dal  duca  in  quel  modo  eh'  era 
slato  promesso  dal  Bocbetta  alla  Fera ,  e  dagli  altri  ministri 
di  S.  A.  a  Bourgoin.  Questo  servi  anco  all'  intenzione  del  re , 
perche  si  venne  a  nuova  prorogazione  di  tregue ,  che  gli  diede 
più  comodità  di  veder  chiaro  negl'interessi  dei  suoi  altari.  Cosi 
passò  il  negozio ,  e  si  licenziò  con  questo  concetto  il  Bocbetta. 
Ma  non  cosi  presto  fu  partito,  che  arrivò  al  re  la  nuova  della 
ricuperazione  di  Marsiglia  (2) ,  o  che  già  E  perno  a  c  Ginjosa 

(t,  Cirio  Eiaminutte  inolili  Ciltrlna  i«on*>ifriilli  ili  Filippo  II,'  «Ha 
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.indi'  essi  si  erano  accomodali  con  S.  M.  ;  in  modo  ebo  tulle  le 
cause  quasi  erano  cessate  per  le  quali  questa  Imitazione  si 
faceva  da  S.  M. ,  crime  all'  incontro  (utlavia  lo  stesse  erano 
in  piedi  dalla  parte  del  duca ,  senza  esser  alterale  per  alcun 
verso. 

Qui  cominciarono  i  sospetti  nell'animo  di  Sua  Altezza, 
vedendo  massime  che  Sillery  ,  il  quale  doveva  inviarsi  subito 
dopo  il  Rocbelta  ,  ancora  non  era  partilo  ;  e  però  quanto  più 
la  dilazione  la  pregiudicava  ,  altrettanto  ella  sollecitava.  Mandò 
di  nuovo  uno  a  Parigi ,  c  mentre  si  scrisse  in  corte ,  la  rispo- 
sta si  difluri  artificiosamente  molli  giorni ,  o  quando  si  credeva 
che  questa  portasse  risoluzione  che  Sillery  si  dovesse  inviar 
in  Savoia,  l'ordine  Ai  che,  spedilo  certo  negozio  del  clero, 
il  quale  da  lui  e  dal  sig.  di  Bcllicvre  si  trattava  a  Parigi , 
dovesse  andarsene  alia  Maestà  Sua ,  e  il  venuto  si  convenne 
partire  senza  concluder  altro.  Fece  anco  dopo  venir  la  Violetta 
da  Lione ,  che  altre  volte  aveva  trattato  con  quella  Maestà  (1) , 
per  scoprir  meglio  l' animo  del  re ,  ni  pretermise  cosa ,  per 
venire  in  luce  di  questo ,  che  anco  non  facesse ,  c  in  fine 
inviò  di  nuovo  il  Mochetta  stesso  a  Parigi ,  il  quale  finalmente 
trovò  Sillery  con  gli  stivali  iu  piedi,  e  tulli  duo  insieme , 
passando  in  Borgogna  ad  abboccarsi  prima  col  maresciallo  , 
so  ne  andarono  a  Susa  a  ritrovar  Sua  Altezza. 

Non  furono  cosi  presto  arrivali ,  che  gli  Spaglinoli  pre- 
sero Cales  ;  il  che  fece  che  S.  A.  cominciasse  anch'  essa  a 
volersi  avvantaggiar  nella  pace  ;  c  sebbene  Sillery  facesse  in- 
stanza sopra  lo  cose  promesse  dal  barone  d'Armans,  ed  af- 
fermato dal  Rochelta  al  re ,  ella  negava  d' avergli  dato  lai 
commissione.  Qui  si  ruppe  quasi  questo  negozio,  e  il  duca, 
perchè  il  marchesato  gli  restasse  liberamente,  aggiunse  altre 
terre  a  quelle  che  aveva  promesse  nella  Brcssa.  Sillery  però 
mai  se  ne  volle  contentare ,  dicendo  ebe  non  poteva  lasciar  il 
marchesato  sotto  altra  condizione  che  di  superiorità  della  co- 
rona. S.  A.  in  une,  cosi  consigliata  da' suoi,  propose  per 
temperamento  di  rimetter  questa  causa  in  Sua  Santità.  Accc- 

.1,  Uiuicppg  da  Cliunc  tenore  di  Violclla  funaio  altaico,  rtllrugil  gnalii- 
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moda  lo  questo  punto ,  il  quale  doveva  esser  primi»  rapportalo 
al  re  per  aver  il  suo  beneplacito ,  disse  Sillery  che  dovessero 
guardar  bene  che  Cenisi  c  Castel  Delfino  non  venivauo  com- 
presi in  questo  trattato  per  esser  membri  questo  del  Delfina- 
ili ,  e  quello  del  contado  di  Provenza.  Di  nuovo,  per  questo, 
si  (roncò  quasi  il  filo  alla  trattazione  ;  tuttavia ,  avendo  in 
questo  tempo  S.  M.  conquistala  la  Fera ,  e  nel  medesimo  gli 
Spagnuoli  Ardres ,  e  quasi  nello  slesso  gli  Inglesi  Cadice  in 
Spagna ,  potendo  e  1' una  e  l'altra  parte,  con  f  interposizione 
di  qualche  giorno ,  veder  grandemente  alterate  le  cose  a  suo 
vantaggio  ,  vennero  facilmente  in  questa  risoluzione  ,  che  il 
signor  di  Giaco!)  (1)  dovesse  venir  a  S.  M.  per  aver  l'ultimo 
della  volontà  del  re  ,  e  in  questo  mentre  si  facesse  la  tregua 
per  altri  due  mesi. 

Andò  questo  signoro  a  trovar  il  re  a  Gaillon  (3) ,  selle 
leghe  discosto  da  Roano ,  c  dopo  avergli  mostrato  che  quanto 
al  serrar  il  passo  a'  Spagnuoli  non  saria  stalo  possibile  ,  quando 
anco  n'avesse  il  duca  avuta  la  volontà,  rispetto  al  sito  e  qua- 
lità del  paese ,  parve  cho  di  questo  restasse  il  re  assai  quieto, 
come  nel  resto  accettò  il  compromesso  nella  Santità  Sua.  Dopo 
si  contese  molto  sopra  le  cose  di  Cenlal  e  Castel  Delfino,  di- 
cendo l' ambasciatore  ebe  questi  erano  compresi  nella  libera 
ri  lasciamone  del  marchesato  nel  capitolo  trattato  a  Bourgoin  ,  e 
che  quando  anco  fosse  stato  stabilito  che  li  dovessero  aver  in 
feudo  ,  ciò  doveva  esser  con  le  condizioni  comprese  ne]  l' islcsso 
capitolo.  Ma  negando  i  Francesi  di  over  mai  intesa  la  cosa 
per  questo  verso,  còme  per  temperamento,  propose  Giacob 
che  anco  questo  punto  fosse  rimesso  in  Sua  Santità  ,  il  ebe 
fu  accettato  dal  re,  e  fu  con  un'altra  tregua  dato  tempo  al 
duca  due  mesi  per  mandar  la  sua  risoluzione.  Questo  fu  a  pro- 
posito per  S.  M.  per  veder  come  terminasse  la  risoluzione 
dell'  assemblea  ,  la  quale  già  si  cominciava  a  rìdur  a  Roano , 
perchè  da  essa  aveva  da  dipendere  la  deliberazione  della  guerra 
o  della  pace.  Il  signor  di  Lesdiguicrcs  arrivò  anch'esso  di  nuovo 
in  questo  tempo,  e  fece  l'ultimo  di  potenza  perchè  S.  M. 

(I)  «utficlmo  Fnnccuti  ili  Cluboil .  ligpiore  di  licob,  gtnlKanma  mvajirrta. 
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risolvesse  lu  guerra  al  duca  ,  promettendo  cose  meravigliose , 
come  avvisai. 

Parli  il  signor  di  Giacob ,  e  ritornò  con  uno  risposta  ca- 
villosissima ,  la  quale  scrìssi  ;  perchè  sebbene  il  duca  aceettò 
il  compromesso  dell'  uno  c  dell'  altro  punto  .  quanto  al  mar- 
chesato poro  egli  il  limitava  a  termini  così  ristretti ,  che  quando 
si  fosse  accettato  in  quel  modo,  tanto  saria  stalo  che  il  re 
glielo  avesse  lasciato  liberamente- ,  perchè  la  recognizione  che 
pretendeva  il  duca  di  dover  dare  era  cosi  picciola,  ebo  ve- 
niva ad  esser  fuori  del  termine  di  rassallo ,  il  che  spiacque 
grandemente  al  re  ;  c  quanto  a  Cental  e  Castel  Delfino  aggiun- 
geva poi  un  capitolo ,  per  il  quale  propóneva  di  dar  per  loro 
atira  ricompensa  al  re,  quando  fossero  stali  aggiudicali  a  S.  M:; 
c  questo  non  voleva  dir  altro  che  serrar  affatto  ai  Francesi 
le  porte  da  passar  in  Italia  ,  le  quali  essi  pretendevano  tenere 
aperte  e  spalancate  per  ogni  parie.  Questa  proposizione  cosi 
contraria  al  gusto  del  re,  e  gli  stimoli  che.  aveva  d'intorno 
del  sig.  di  Lesdiguieres ,  il  fecero  segretamente  risolvere  di 
far  la  guerra  al  duca,  e  d' espedir  anco  le  patenti  per  far 
lu  levate  delle  genti ,  nel  modo  eh'  io  avvisai.  Cosi  essendo 
in  line  le  tregue,  e  trattenuto  l'ambasciatore  fino  allo  spirar 
di  esse  ,  gli  fecero  risposta  che  non  volevano  partirsi  da  quello 
ebe  era  stalo  trattato  a  Gai  Non  ;  e  sebbene  tentasse  di  proro- 
garle, non  gli  riuscì.  Ebbe  niente  di  manco  un  passaporto 
per  poter  mandar  qualcuno  con  la  risposta  di  Sua  Altezza. 

Gli  Spagnuoli  in  questo  tempo  sorpresero  anch'essi  Amiens, 
e  dubitando  forte  i  Francesi ,  con  qualche  maggior  carica  che 
potessero  aver  da  quella  parte ,  di  veder  in  gran  pericolo  tutto 
il  regno ,  poiché  non  vi  era  altra  piazza  a  fronte  considerabile 
che  solo  Parigi ,  tanto  più  furono  necessitali  di  confermarsi 
nella  prima  risolutone  di  far  la  guerra  in  Savoia  per  la  di- 
versione. Parli  il  signor  di  Giacob  tra  tante  rivoluzioni  di 
cose ,  e  dopo  qualche  giorno  rimandarono  il  signor  di  Torglionc 
con  la  risoluzione  del  duca.  Si  contentava  S.  A.  del  compro- 
messo come  voleva  il  re ,  ma  vi  aggiungeva  di  nuovo  una 
condizione  ,  che  prima  intendeva  che  si  dovesse  giudicare  so- 
pra la  validità  i>  invalidità  del  trattato  di  Bourgoin  ;  lo  che  in 
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somma  non  voleva  dir  altro  che  affatto  distrugger  il  compro- 
messo. Ma  conoscendo  mollo  bene  iL  re  ,  le  cose  esser  arrivale 
a  lai  stato  ebe  escludevano  ogni  temperamento  ,  si  risolse  di  di- 
chiarare che  si  accollasse  assoluta m ente.  Desiderava  Torglione, 
sotto  questo  pretesto  ,  che  lo  tregue  fossero  prorogale  ,  ma  es- 
sendo il  signor  di  Lcsdigoiercs  ormai  in  arme ,  e  i  Lombar- 
di in  cammino  per  passarsene  in  Fiandra  ,  gli  fece  risponder 
il  re  che  lo  avrebbe  fatto  quando  il  duca  volesse  serrar  il 
passo  ai  suoi  nemici ,  c  non  altramente.  Con  questa  risoluzio- 
ne parti  Torglione  ,  e  noli'  islcsso  tempo  entrarono  l'armi  fran- 
cesi io  Savoia  ,  dove  banno  fatto  quegli  elicili  che  l' KK.  VV. 
hanno  inteso  di  tempo  io  tempo.  E  questo  fu  il  Gne  d'un 
negozio  quattro  o  cinque  anni  trattalo  sotto  infinite  dissimu- 
lazioni per  ogni  parte. 

Confesso  veramente,  EE.  SS.,  che  questo  negozio  mi 
diede  nel  principio  gran  fastidio ,  perche  avendo  veduto  quanto 
al  tempo  di  Bcllagarda  (1)  avesse  premuto  all'EE.  VV. ,  né 
al  presento  sapendo,  in  cosa  di  Unto  momento,  quale  fosse 
l' intenzione  loro ,  necessitalo  dalla  mia  ignoranza  della  loro 
volontà  ,  convenni  risolvermi  di  starmene  sempre  da  parie , 
accarezzando  lutti ,  e  sulle  generali  ;  il  che  credo  fosse  con 
soddisfazion  d'ognuno  ,  e  particolarmente  di  Sua  Altezza.  Quel- 
lo che  più  mi  diede  travaglio  che  il  re  polessc  concludere 
da  dovcro ,  fu  l' avviso  che  mi  pervenne  nel  tempo  che  il 
Bochclla  era  alla  Fera,  che  V.  S.  non  l'aveva  potuto  com- 
piacere dell'  imprestilo  che  le  richiese  ;  perche  sentendo  io  i 
ministri  a  dolersi  che  non  erano  aiutati  da  alcuno ,  duhitai 
grandemente  che  non  si  risolvessino  alla  conclusione  senza  tanti 
rispetti;  e  il  re  in  cITcllo  era  allora  ne.ll' estreme  necessità, 
e  tali  che  non  ó-  possibile  poterle  esprimere.  I  Francesi  pero 
banno  questo  per  natura  ,  come  dice  Giulio  Cesare  ,  ebo  come 
sono  immemori  c  delle  ingiurie  e  dei  beneficj  ,  cosi  per  quanti 
piaceri  e  favori  possa  far  loro  un  uomo  ,  dove  in  qualche  cosa 
uon  vengano  compiaciuti ,  rutti  se  li  scordano.  Il  che  benis- 
simo provo  questa  repubblica  nel  tempo  di  Ludovico  Xli ,  la 
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<| ualc ,  stillane  I'  aiuló  alla  conquista  dello  sialo  dì  Milano  ,  lul- 
lavia  perché  nella  pace  con  Massimiliano  1  imperatore  non  potè 
includere  il  duca  di  Ghcldria  collegalo  con  Francia,  e  coi 
i[ualc  la  repubblica  non  aveva  alcun  obbligo,  qncl  re  le  fece 
addosso  la  lega  ramosissima  di  Cambra).  E  il  simile  s'è  anco 
veduto  quasi  al  presente  verso  la  regina  d' Inghilterra  ;  che 
sebbene  il  regno  di  Francia  deve  quasi  riconoscer  dagli  aiuti  di 
quella  l'essersi  conservalo  sotto  il  suo  re  ,  tuttavia,  perchè  non 
soccorse  prontamente  S.  M.  nelle  cose  dì  Cales  ,  volendo  essa 
esser  prima  assicurata  del  suo,  nel  che. aveva  tanto  interesse, 
ognuno  predicava  che  bisognava  far  pace  col  re  di  Spagna 
alla  di  lei  rovina.  E  sono  (ali  che  si  come  nel  primo  calore, 
quando  ponno  ,  sono  prontissimi  in  far  servizio  ,  com'  anco  nel 
principio  sono  veementi  in  lutto  le  loro  operazioni ,  cosi  par 
loro  anco  ,  quando  sono  in  bisogno ,  che ,  nel  far  loro  servi- 
zio, chi  glielo  fa  sia  tenuto  di  farlo.  11  ebo  nasce  dal  gran 
rare  che  in  effetto  hanno  di  render  il  contraccambi»  ;  ma  ben 
spesso  si  trova  che  il  core  c'è,  ma  le  forte  mancano,  e  chi 
ha  fatto  loro  scrviiio  con  speranza  di  riceverne  il  contraccam- 
bio ,  si  ritrova  qualche  volta  ingannalo.  È  vero  che  queste 
cose  si  devono  considerare  più  nei  particolari  che  nei  prin- 
cipi ,  i  quali  non  governandosi  con  impetuosità  d' anello ,  ma 
per  consiglio  ,  non  abbracciano  mai  altri  partili  che  quelli  che 
sono  loro  somministrati  dall'utilità  e  dall'interesse. 

E  ciò  sia  per  line  di  quello  che  ho  potuto  dire  all'EE. 
VV.  intorno  alle  cose  più  considerabili  del  regno,  del  re, 
della  nobiltà  ,  del  clero  e  della  religione ,  e  di  due  azioni  im- 
portantissimo fatte  da  S.  M.  nel  mio  tempo,  che  furono  la 
pubblicazione  della  guerra  contro  il  re  Cattolico,  e  il  trattalo 
col  duca  di  Savoia  ;  colle  quali  cose  anco  ho  congiunto  In  confe- 
derazione pubblicala  e  i  negozj  passali  con  la  regina  d' Inghil- 
terra. Ora  parlerò  del  terzo  stalo .  dell'  amministrazione  del 
denaro  e  della  giustizia  ,  del  consiglio  del  re ,  e  della  persona 
della  Maestà  Sua  e  dei  principi  del  sangue ,  acciocché  in  tulle 
le  parti  delle  fondamenta  di  quella  gran  monarchia  le  EE.  VV. 
conoscano  quale  possa  essere  la  sua  possanza. 

Il  terzo  slato  comprende  lultc  quelle  condizioni  di  uo- 
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mini ,  che  non  sono  nò  ccdcsiasiici  nr  gentiluomini  ,  il  quali- 
noi  patrcssima  dire  sialo  popolare.  Questo  è  dì  due  sorlo; 
l' una  ■■il  contadini ,  I'  altra  dei  borghesi ,  cbc  sono  quelli 

ebe  <■■        nelle  cilla  o  Irrrc  grosse  ,  le  qeali  da  loro  eoa  largo 

vocabolo  sono  chiamale  ville  ,  non  facendo  come  noi  che  non  no- 
miniamo città  se  non  quelle  che  sodo  rette  c  governato  da  ve- 
scovi ,  ma  ossi  dicono  ville  o  città  tulle  quelle  che  sono  ser- 
rale da  mura  e  fossati  ,  e  che  cosi  anco  erano  chiamale  dalla  re- 
pubblica di  Roma;  cbc  sono  quelle  iu  somma  dove  stanno  o 
risiedono  i  magistrali  ordinari  del  loro  imperio.  La  prima 
sorte d' uomiui  di  questo  terzo  slato,  cioè  i  conladini,  hanno 
iu  estremo  patito  e  soneria  per  questi  torbidi ,  essendo  stati 
esposti  alla  rabbia  e  al  furore  di  ognuno  ,  o  se  hanno  voluto 
star  sicuri  nelle  loro  case,  sono  stali  costretti  a  corrisponder 
lo  gravezze,  che  per  ordinario  erano  dovuto  ai  re,  a  quelli 
della  lega  ,  olire  all'  esser  siali  sempre  esposti  al  continuo  pas- 
saggio delle  genti  da  guerra,  cosi  dell'uno  come  dell' altro 
partito ,  e  al  loro  nutrimento  e  trattenimento  ;  le  quali  non 
han  lascialo  loro  altro  che  lo  spirito,  c  anco  ad  infiniti  le- 
vatolo ,  c  sono  ridalli  in  tanta  dejczione  e  miseria  ,  che  pic- 
cioli lacchè  di  dieci  e  dodici  anni  fanno  per  le  strado  pri- 
gioni gli  uomini  di  3(\  «  .10  anni ,  e  lor  danno  le  taglie ,  come 
ne  ho  pur  veduto  qualcuno.  Questa  sorte  d'uomini  altre  volte 
anch'essa  era  assai  coni  od  a  ,  e  pochi  di  loro  crono  che  non 
avessero  qualche  cosa  iu  argento,  ma  al  presente  sta  tonto 
male,  che  non  è  possibile  peggio,  ed  i  tonto  diminuita  di 
numero,  che  per  certo  sì  credo  che,  tra  fuggili  e  morti  dal 
foco ,  dal  ferro  e  da  altre  infissila  ,  manchino  per  queste  ul- 
time guerre  civili  tre  milioni  di  persone  a  non  dir  troppo; 
dal  che  nasce  che  la  nobiltà  ,  il  clero ,  e  quelli  che  hanno  beni , 
incredibilmente  patiscano  per  non  aver  chi  lavori  i  loro  ter- 
reni, né  chi  lì  semini ,  che  certo  v  gran  pietà  il  veder  andar 
tante  campagne  vacue  cil  indille  per  questo  mancamento. 

Nel  principio  era  incredibile  l'odio  col  quale  questo  mi- 
sero popolo  perseguitava  la  parte  del  re;  e  mi  hanno  affer- 
mato signori  n  cavalieri  ili  molta  fede,  i  quali  sempre  sono 
stali  del  partito  reale,  che  quando  arrivavano  ad  un  vìllag- 


gio  ,  e  ricliiedevauo  storie  per  il  cammini)  ,  molli,  pili  presto 
che  andarsi ,  si  lasciavano  levar  la  vila ,  e  altri ,  se  pur  erano 
violentali  dal  timore,  li  conducevano  al  contrario;  dal  che 
nacquero  in  qnei  principj  di  molti ■  impedimenti  c  di  grandi 
attraversa  menti  ai  progressi  di  Sua  Maestà  ;  ma  se  hanno  fal- 
lato ,  hanno  anco  benissimo  patito  la  pena  delle  loro  follie. 
Non,  sono  esenti  da  alcuna  gravezza ,  anzi  le  pagano  tulle , 
cosi  lo  miste  cnme  le  personali ,  non  essendo  le  reali  in  usa 
che  nella  Linguadoco  e  nella  Provenza  ;  le  quali  per  esser  gran- 
dissime ,  ogni  giorno  più  si  rovinano  i  popoli  ;  che  sebbene  in 
un  villaggio  siano  mancali  molli ,  non  resta  però  che  quando 
si  bulla  la  gravezza  ,  non  si  gelti  pur  la  millesima  somma  come 
se  fosso  abitato  tulio,  quantunque  i  ricevitori  di  esse  defal- 
chi poi  sempre  quel  tanto  che  dicono  non  aver  polulo  riscuo- 
tere rispello  a  quelli  che  mancano.  Onde  il  re  ,  per  la  con- 
servazione del  suo  regno ,  è  slato  poi  costretto  ili  voltarsi  alle 
citta  e  ai  borghesi,  con  metter  mille  sorte  di  dazj  e  imposi- 
zioni con  grand' esclamazione  e  mala  soddisfazione  loro.  Con 
tutto  questo  sono  infinite  le  estorsioni  esordiate  sopra  questa 
misera  gente ,  o  inventale  dall'avidità  e  rapacità  de1  ministri, 
i  quali  la  scorticano ,  spolpano ,  snervano ,  scarnano  c  smi- 
dollano  fino  all'anima  ,  e  se  non  hanno  di  che  pagare  li  con- 
ducono nelle  carceri ,  e  tulle  le  prigioni  sono  piene  con  grande 
pietà  di  chi  li  vedi! ,  rumi'  Il  viileru  gì'  illustrissimi  signori  am- 
lioscialorì  cslraorditiarj  in  Grenoble ,  per  dove  passassimo  nel 
nostro  entrare  in  quel  regno  (1).  Sua  Maestà,  provvedendo  con 
paterna  carila  a'  suoi  sudditi  ,  fece  per  questo  due  decreti ,  i 
quali  se  saranno  cosi  puntualmente  osservali ,  come  sono  stali 
prudentemente  e  opportunamento  ordinali ,  non  è  dubbio  che 
non  apportino  grandissimo  sollevameli  lo.  L'uno  Tu  di  liberarli 
affatto  di  lutto  il  debito  che  avevano  contralto  per  non  aver 
pagato  le  taglie,  o  gli  aumenti  delle  medesime,  per  soddisfar 
al  pagamento  delle  genti  da  guerra ,  per  gli  anni  1589 ,  ito , 
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9(  ,  92 ,  93 ,  fino  alla  Maddalena  (li .  ordinando  appresso  che 
tulli  gì'  imprigionali  per  questo  fossero  rilasciali.  L' altro ,  che 
nessun  lavoratore  di  terra  potesse,  per  debili  pubblici  o  par- 
ticolari ,  siano  di  che  sorte  esser  si  voglia ,  esser  astretto  per 
corpo ,  né  per  via  di  peggiora  essergli  tolti  gli  strumenti  ru- 
rali ,  animali  ed  nitri  utensili  per  coltivar  la  terra  ,  sotto  se- 
verissime pene  ,  il  che  certo  sarà  un  gran  bcnclicio  pel  popolo  ; 
e  se  così  si  potesse  nelle  gravezze  applicar  il  rimedio  ncll'  av- 
venire, cornee  stato  facile  ritrovare  la  medicina  pel  passato, 
se  no  polriano  assai  ben  contentare  ;  ma  durando  le  guerre , 
•■  quasi  impossibile  di  apportarvi  il  sol  levameli  lo  necessario. 

L'altra  sorte  poi  dì  gente  del  terzo  slato,  che  si  nomiua 
borghesi ,  si  può  divider  in  due  parli  ;  l' una  e  quella  dei  mer- 
canti ,  e  l' altra  degli  uomini  di  roba  lunga:  1  mercanti  hanno 
anch'essi  per  queste  guerre  grandemente  patito  per  aver  con- 
venuto cessar  dai  loro  traffichi ,  ne  perù  sono  sopra  di  loro  le 
gravezze  cessate  .  anzi  iti  estremo  accresciute  e  moltiplicale  ; 
e  sebbene  le  città  grosse  ,  come  i'arigi ,  Roano ,  Orleans ,  To- 
losa e  altre,  per  particolari  privilegi  che  hanno,  siano  esenti 
da  certe  fazioni  ed  imposizioni,  tuttavia  nel  generale  le  altre 
contribuiscono  ,  e  i  dnzj  eccessivi  sono  comuni  a  tulle.  Gli 
uomini  di  roba  lunga  poi,  nel  numero  de' quali  comprendo  c 
quelli  della  giustizia  c  quelli  dai  quali  sono  maneggiale  I'  cu- 
trale  della  corona ,  non  solo  si  sono  conservali ,  come  ho  gin 
dello ,  ma  molti  di  essi  si  sono  ancora  estremamente  arric- 
chiti ;  perché  essendo  nelle  roani  loro  i  due  più  principali  fon- 
damenti dello  stalo,  cho  sono  la  giustizia  e  il  tesoro,  hanno 
benissimo  sapulo  trafficarli  a  loro  proGllo,  secondo  la  licenza 
che  lor  poteva  esser  concessa  dalla  confusione  e  dalla  corru- 
zione del  tempo.  Non  sono  molli  anni  che  i  parlamementi 
erano  lutti  pieni  di  consiglieri  nobili  postila! i  ,  ch'essi  dicono 
cadetti ,  di  buonissimo  o  onorarissime  famiglie ,  e  gli  arcivesco- 
vati ,  vescovati ,  abbadie ,  priorati  o  altri  buoni  ufficj  erano 
goduti  dagl'istessi.  onde  gran  numero  di  case  nobili  del  regno 
erano  per  queste  vie  sostenute  ed  aggrandite  ;  ma  adesso  tutto 
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questo  è  mutalo  ,  perché  essendo  . stala  necessitala  la  nobiltà  T 
per  occasione  dello  guerre  civili  ,  a  prender  l'armi  in  mano 
e  abbandonar  gli  studj  .  i  borghesi .  che  hanno  avuto  como- 
dità di  attendervi ,  si  sono  ini;n.i>scsHiiti  quasi  ili  tulio.  Quando 
le  cariche  ed  ninni  in  istruzioni  ili-lU:  rn»!  pubbliche  erano  di- 
vise c  partite  fra  questi  due  stati,  nobile  c  popolare,  propor- 
ziona la  mente  e  scarnilo  la  lor  condizione,  ne  nasceva  un'ar- 
monia e  eoo  «ima  rifa  tale ,  che  appena  1'  uno  poteva  opprimer 
I'  altro  ,  (là  tutti  dui:  insieme  cospirar  contro  il  Inro  cupo  0  mo- 
li area  ;  ina  essendo  al  presente  tutto  rumi'  caduto  in  questo 
terzo  stalo ,  né  avendo  esso  alcnn  contrappeso  all'  operazioni 
sue,  si  sono  fatti  molli  di  loro  per  le  ricchezze  cosi  ardili, 
e  per  i  maneggi  i  hc  hanno  cosi  insolenti ,  elle  dominano  il  re- 
gno ,  e  comandano  ad  un  cerio  modo  al  re  islosw.  E  chi  vedo 
con  quanta  austerità  e  reputazione  trattano  i  loro  affari,  ben 
rìirin  che  fossero  lami  Catoni ,  non  sapendo  altro ,  e  tuttavia 
non  è  alcun  Malo  più  guasto  né  più  corrotto  di  questo  ;  ma  - 
1'  esser  essi  uniti  alla  rovina  d'  .litri  e  alla  conservazione  di  sé 
stessi,  li  mantiene  in  slato  e  reputazione. 

Nei  più  antichi  tempi  ,  quando  ancora  si  viveva  con  mollo 
semplicità,  un  solo  parlamenti] ,  convocalo  in  diverse  epoche 
dell'  anno  dai  re  ,  sempre  dove  era  la  loro  residenza  ,  decideva 
di  lulti  gli  affari  di  maggior  momento  concernenti  la  pace, 
la  guerra  ,  I'  amministrazione  del  denaro  pubblico  e  della  giu- 
stizia ;  o  ila  questo  comune  mezzo,  esercitato  dai  principi  e 
signori  con  grand' affetto  di  sincerità  ,  carità  e  bontà,  il  quale 
Ira  il  re  era  ed  il  popolo,  dipendeva  senza  dubbio  la  gran- 
dezza della  l* rancia.  Ma  dopo  ,  essendo  entrala  la  corruzione 
nei  giudici,  la  malizia  nei  litiganti,  e  la  tristizia  negli  av- 
vocali, e  cresciute  in  infinito  le  cause,  le  liti  ed  i  processi 
(  in  modo  che  è  comune  opinione ,  al  presente  aver  più  giu- 
dici, più  avvocali,  nolari  e  procuratori  la  Francia  sola,  che 
tulio  il  resto  della  cristianità  } ,  uè  polendo ,  per  [ante  appel- 
lazioni che  vi  concorrevano,  un  parlamento  supplire  a  lullo, 
Filippo  il  Beilo  ne  fece  due.  Fermò  una  parie  a  Parigi ,  e 
gli  diede  per  abitazione  il  proprio  palazzo,  che  in  loro  lin- 
gua al  presente  si  dice  h  l'alita  :  e  questo  è  quello  che  ai 
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prestato  si  nomina  il  parlamento,  la  essa  furono  costituiti  100 
giudici  da  princìpio ,  12  pari,  8  mastri  delle  richiesle  ,  e  80 
consiglieri ,  40  laici  e  tO  ecclesiastici ,  che  divìsi  in  otto  ca- 
mere, o.  tribunali ,  giudicavano  le  materie  che  a  laro  erano 
destinate  ;  le  altre  cause  poi  di  stalo  di  maggior  momento  erano 
riservate  all'altro  parlamento  che  si  teneva  appresso  la  persona 
del  re  ,  il  quale  allora  si  nominò  gran  consiglio.  Ma  essendosi 
anch'esso  poi,  in  progresso  di  tempo,  empito  di  dispareri, 
per  le  fazioni  che  erano  nel  regno,  fu  alterato,  e  diviso  in 
due;  l'uno  fu  il  consiglio  di  stalo,  il  quale  altre  volte  faceva 
ogni  cosa ,  e  il  gran  consiglio ,  nel  quale  particolamente  s' agi- 
tano le  causo  dei  beneliej  ecclesiastici  che  sono  alla  collazione 
del  re,  delle  infermerie  ed  ospitali,  delle  violenze  commette 
nei  benefici .  nelle  decime ,  e  per  alcune  proviucie  ancora  dei 
pedaggi  e  imposizioni  levale  sopra  i  mercanti ,  delle  contra- 
rietà c  nullità  di  sentenze  dei  gindicj  dati  dalle  corli  soprano  . 
dello  contravvenzioni  fatle  alla  regolaziono  delle  corli  e  scgsi 
presidiali,  e  per  ultimo  delle  appellazioni  del  prevosto  della 
città.  Entrano  in  questo  un  nomerò  grande  di  persone ,  le  quali 
tutte  si  dimandano  consiglieri ,  e  questo  grado  è  fatto  venale 
in  modo,  che  per  denari  potendovi  entrar  chi  vuole,  di  esso  è 
tenuto  pochissimo  conto.  Al  consiglio  di  stato  poi  successe 
quello  appunto  che  avvenne  al  gran  consiglio ,  perchè  al  tem- 
po del  re  Francesco,  il  quale  fu  il  primo  che  facesse  delibe- 
razioni dì  sua  testa,  si  suddivise  in  due;  l'uno  fu  il  consì- 
glio segreto ,  o  degli  affari ,  dove  si  trattano  la  cose  più  im- 
portanti c  di  maggior  momento ,  e  in  esso  non  entrano  che 
pochissimi ,  e  se  non  quelli  che  vuole  il  re ,  del  quale  ragio- 
nerò poi;  e  l'altro  restò  con  l'istesso  nome  di  consiglio  di 
stalo ,  o  privato ,  ma  non  con  pari  dignità ,  oltre  all'  esser  fatto 
il  grado  vendibile,  che  lo  fa  anco  esaere  in  manco  reputa- 
zione. E  però  è  gran  differenza  a  dira  consigliere  di  slato  del 
re  nel  suo  consiglio  segreto,  o  dira  consigliera  del  re  nel  suo 
consiglio  di  slato  ;  e  di  questo  secondo  ordine  sono  quasi  lutti 
i  ministri  che  si  mandano  per  il  mondo.  1  re  anco  ,  per  roag 
giormcntc  levargli  l' autorità ,  gli  ban  tolto  la  materia  del  con- 
sigliar sopra  delle  loro  finanze,  e  per  questo  è  rostiluito  un 
Apri!)  Dici.  i\ 
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altro  consiglio  di  poche  persone ,  conosce» unsi  mollo  bene  non 
esser  cosa  più  pregimi  ici  a  lo  ad  un  principe  che  il  potersi  sa- 
per cosi  facilmente  da  tutti  il  fondo  dello  sue  entrate  c  de'  sodi 
scrigni  ;  e  molte  volte  i  principi  senza  niente ,  ma  con  la  sola 
reputa sione  del  denaro ,  hanno  intrapreso  cose,  che  so  si  fosso 
sapulo  da  altri  come  stavano ,  non  sariano  loro  riuscite  cosi  fa- 
cilmente né  cosi  prospera  me  il  te. 

Ma  per  tornar  al  parlamento,  fu  inslituito  con  quest'or- 
dine ,  che  in  esso  avevano  voce  i  vescovi  e  gli  arcivescovi ,  c 
si  addiina  odorano  consiglieri  iu  virtù  della  loro  dignità;  ma 
dopo  ,  essendosi  considerato  che  avevano  che  faro  assai  a  go- 
vernar bene  il  gregge  a  loro  commesso,  fu  levalo  questo  pri- 
vilegio a  tulli ,  fuori  che  al  vescovo  di  Parigi  e  all'abbaio  di 
San  Dionisio  ;  e  da  qui  0  nato  che  quando  si  danno  lettere  di 
con  far  mai  ione  agli  arcivescovi  e  vescovi ,  in  esse  sia  dello  loro 
essere  del  consiglio  del  re  ,  sebbene  abbiano  solo  il  nome  senza 
l' effetto.  Vi  entrano  appresso  i  pari  tolti  di  Francia,  massi- 
mo nelle  cause  dove  si  tratta  l' interesso  de'  medesimi  pari , 
cosi  nelle  cose  civili  come  criminali.  E  questi  sono  sei  eccle- 
siastici ,  come  furono  fin  da  principio  ,  ma  i  laici ,  fra  i  quali 
si  comprendono  i  principi  del  sangue,  che  ora  sono  quattro, 
da  sci  che  erano  anche  loro  da  princìpio ,  adesso  arrivano  al 
numero  di  trenta. 

Accadde  poi  che  dopo  questo  parlamento  fermo  inslituito 
in  Parigi ,  incominciando  i  popoli  a  trovarlo  molto  caro ,  per 
le  grandi  incommodità  e  spese  che  sentivano  ,  essendo  neces- 
sitati di  venir  a  litigar  in  quello  dalle  più  estreme  e  remote 
parti  del  regno ,  i  re  di  tempo  in  tempo ,  secondo  la  como- 
dità che  hanno  estimato  delle  provincie ,  ne  hanno  fallo  de- 
gli altri ,  si  che  in  progresso  di  tempo  sono  divenuti  otto  ;  che 
sono  quello  di  Tolosa  in  Lingnadoca ,  di  Grenoble  in  Delfi- 
nato ,  di  Digiune  in  Borgogna  ,  di  Roano  in  Normandia  ,  di 
Aix  in  Provenza  ,  di  Bordeanx  in  Guienna  ,  e  di  Rcnues  in 
Bretagna  ;  il  quale  ultimo  di  tempo ,  giacché  è  stato  istituito 
da  poco  in  qua ,  ma  primo  di  fede  c  di  devozione  verso  la 
corona ,  si  ù  iu  questi  torbidi  sempre  conservato  per  il  partilo 
reale,  essendosi  -tolti  gli  altri  sbandali  per  quello  della  lega. 
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Per  dodo  anco  sì  potria  metter  quello  del  paese  di  Messi  n  (1) , 
dove  il  re  tiene  od  presidente  che  giudica  inappellabilmente 
in  sovranità.  Quando  fu  ultimamente  ,  cicli'  anno  95 ,  il  ro  a 
Lione,  quelli  città  lo  supplicò  che  fosse  contento  di  dar  anche 
ad  essa  un  parlamento  ordinario  per  evitar  tanto  interesse  che 
provavano  ncll'  andar  fino  a  Parigi.  11  re  glieT  accordò ,  ma  do- 
vendo questo  verificarsi  nelle  corti  dei  parlamento  di  Parigi , 
non  fu  mai  possibile  di  spuntarla  ;  sebbene  in  fine  si  risolsero 
di  concedergli,  per  l'anno  9fi  solamente,  che  uu  certo  nu- 
mero di  giudici  del  loro  medesimo  parlamento  dovesse  andar 
in  quelle  provincia ,  e  nei  dne  mesi  che  durano  le  vacamo 
spedir  latte  le  cause  cou  quell'  autorità  che  faria  il  medesimo 
parlamento.  E  siccome  S.  H.  la  ogni  cosa  destramente  per 
abbassarlo  e  metterlo  più  sotto  la  sua  autorità  ,  cosi  anco  esso 
all'  incontro  non  tralascia  occasione  che  se  gli  rappresenti  per 
conservarsi  in  quella  grandezza  in  cui  è  collocato  ;  perchè  in 
fine  sì  ò  conosciuto  chiaro  che  questa  è  una  gran  chiave  per 
tenere  aperta  e  chiosa  la  via  alle  sollevazioni  e  alle  macchi- 
nazioni del  popolo. 

Se  in  questi  vivesse,  come  in  qualcuno  vive  ancora,  la 
integrità  e  la  equità  antica ,  senza  dubbio  non  si  potria  desi- 
derar di  avvantaggio  ;  il  che  avveniva  io  quei  primi  tempi 
che  il  grado  era  uu  guiderdone  e  nna  recognizione  della  vir- 
tù ;  e  però  l' «istituzione  anco  era  onoratissima ,  nò  allora 
aveva  luogo  nei  gindizj  la  sperauza  dell'  utile  e  la  cupidità  della 
veudetla.  Ha  dopo  che  lutti  gli  ufHcj  si  sono  falli  venali ,  per 
lo  grandi  necessità  che  hanno  avute  i  re  di  provvedersi  di  de- 
nari per  ogni  verso ,  e  che  uomini  di  tutte  le  qualità  e  con- 
dizioni sono  stati  ricevuti  a  quell'  esercizio ,  la  corruzione  e 
l'ingiustizia  hanno  spiegate  le  loro  insegno,  c  ai  sono  accam- 
pate nel  luogo  che  era  stato  stabilito  per  alloggiarvi  la  inte- 
grità c  la  equità  ;  e  la  virtù  del  giudicare  e  slata  ridolta  in 
pura  arie  di  guadagno  o  di  profitto.  Di  modo  che  chi  pre- 
tende di  ben  investire  il  capitalo  per  trarne  grosso  interesse 
non  può  investirlo  meglio  che  in  uno  di  questi  gradi ,  i  quali 
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sebbene  liaimo  i  salarj  ninllu  ben  proporzionati  di  Trailo  al 
denaro  ebe  sborsano,  c  d'avvantaggio,  li  (anno  valer  anco 
più  con  allargar  la  loro  cupidità  a  quelle  cose  che  non  sono 
lecite.  E  però  quando  un  mercante  ha  guadagnalo  tanto  che 
possa  comprar  uno  di  questi  ofticj  per  i  figliuoli ,  lascia  il  suo 
iranico  ;  e  pur  questa  via  mancano  anco  molli  negozianti ,  con 
grande  pregiudizio  del  pubblico  ,  come  lutto  il  di  si  vede  in 
Parigi  ;  e  quello  eh'  io  dico  qui  si  deve  anco  intendere  nel  re- 
sto del  paese. 

Da  questo  darsi  gli  officj ,  dignità  e  carichi  per  denaro , 
comincialo  da  Lodovico  XII  in  qua  ,  sono  derivate  senza 
dubbio  lutto  le  rovine  del  regno;  porche  oltre  all'esser  stati 
privi  i  popoli  di  veder  la  faccia  del  giudico  senza  argento , 
sono  anco  siali  spesso  ingiuriosamente  oppressali  ;  in  modo  che 
trovando  in  fine  ogni  loro  speranza  delusa ,  banno  preso  l' armi 
in  mano ,  sebbene  poi  in  line  ciò  sia  stalo  la  loro  ruina.  Mira- 
bile documento  a'  principi  che  hanno  da  regger  popoli ,  di  non 
esser  cosa  peggioro  che  il  distribuire  per  denari  i  gradi  e  ca- 
richi che  devono  esser  il  premio  del  merito  e  della  virtù ,  e 
quelli  massime  ai  quali  ù  la  giustizia  raccomandata.  Perchè, 
oltre  all'esser  grave  peccalo,  e  non  senza  suspicione  di  col- 
pa di  simonìa,  il  vender  la  podestà  data  da  Dio  del  giudi- 
car in  terra ,  si  imprimono  anco  nel  popolo  ferite  tali,  che 
poi  incancherite  generano  la  morte  e  la  rovina  degli  slati , 
come  chiaramente  e  sensatamente  si  è  veduto  in  quel  nobilis- 
simo e  floridissimo  regno.  In  questa  parte  nessuno  fu  più  pro- 
fuso ne  manco  consideralo  del  fu  re  ,  il  quale  se  avesse  le- 
vato denari  con  queste  vie  per  qualche  urgente  necessità  del  suo 
regno ,  gli  altri  pretesti  degli  ambiziosi  non  sa  riso  stali  bastami 
per  sovvertirgli  il  reame  ;  ma  avendoli  presi  per  donarli  e  ge- 
larli via ,  non  fu  meravìglia  poi  se  il  popolo  avesse  molta 
causa  di  restar  malìssimo  soddisfallo ,  c  i  suoi  nemici  un  gran 
fondamento  per  fabbricarvi  sopra  i  loro  disegni  alla  sua  rovi- 
na ,  come  successe.  E  in  questo  S.  M.  passò  tanto  il  segno ,  che 
quando  volle  ritirarsi  non  fu  più  a  tempo ,  anzi  parlori  effetto 
contrario  al  suo  pensiero.  Perche  già  essendo  gli  umori  in 
moto ,  e  bollendo  le  male  soddisfazioni  per  ogni  verso ,  quando 
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si  risolse  di  levar  per  350,000  scudi  di  gravezze  all'anno, 
che  aveva  posto  eslraordi nanamente  ,  e  cassar  forse  cento  editti 
ebe  aveva  fatto  di  varie  invenzioni  di  olbcj  e  bencGcj  da  ven- 
dere per  cavar  denari .  anziché  causar  quiete  nel  popolo ,  su- 
scitò maggiore  alterazione  c  pretensione  ;  ed  avvenne  a  lui 
quello  che  spesso  occorre  ai  medici  inesperti ,  che  dando  la 
medicina  nel  giorno  del  parossismo  ,  in  cambio  di  tranquillar 
gli  umori .  maggiormente  gli  intorbidano ,  ebe  se  avessero  o 
anticipato  o  posposto  ,  in  cambio  di  dar  la  morte  all'  infermo . 
gli  avriano  apportato  la  sanila.  Cosi  avvenne  a  lui,  che  aven- 
do levati  gli  editti  in  tempo  che  il  popolo  era  lutto  ammu- 
linato e  commosso,  parvo  che  l' avesse  fatto  per  paara ,  e 
non  perline  che  aviwe  di  sollevarlo,  e  pero  non  s'aci]uictò, 
ma  maggiormente  s  insolenti ,  e  il  re  ed  il  regno  incorsero  in 
ijuella  miserabile  fortuna  che  è  notissima  all'  EE.  VV.  Ma 
questo  sono  cose  tfol  cielo,  e  bisogna  in  fine  prenderle  corno 
sono  ordinale  da  Soa  Divina  Maestà ,  c  dir-  -  quel  principe  che 
impara  a  speso  d'altri. 

Dal  procedere  di  onesta  genie  di  roba  lunga  cosi  contra- 
rio al  giusio  e  al  loro  dovere,  e  nato  che  essendo  fatti  odio- 
sissimi  a  tulle  le  genti,  non  pensassero  per  allra  via  i  capi 
della  lega  poler  più  facilmente  sollevar  il  popolo  ,  che  conci- 
tarlo contro  di  loro  ;  il  ebo  fu  causa  che  in  Parigi  ,  dupn  In 
cacciala  del  fu  re ,  oo  semplice  procuratore  del  parlamento 
laro  medesimo  fosse  baslantp  a  condurli  Tutti  prigioni  dal  Fa- 
tati ,  do»  '  A  la  sua  ordinaria  resi  dea  t  a  ,  fino  alla  Bastiglia  . 
per  spazio  d'  un  buon  miglio  italiano  ,  a  piedi  ;  di  dove  seb- 
bene molti  di  loro  uscirono ,  non  però  se  1'  hanno  scordala  , 
anzi  facendo  spesso ,  sotto  manto  del  ben  pubblico ,  lo  loro  ven- 
detlc  particolari ,  hanno  in  ogni  tempo  esercitalo  tuli*  il  di 
severissima  giustizia  contro  quelli  che  capitano  nelle  loro  mani , 
siati  gii  della  lega  ;  e  questo  tiene  ancora  gli  animi  lanlo  al- 
terali e  divisi ,  che  dei  più  deboli  molli  si  parlono  e  si  allon- 
tanano per  non  capilar  nella  rete  loro  ,  e  gli  altri  se  no  dol- 
gono c  se  ne  querelano  in  modo ,  che  anco  qualcuno  crede 
che  se  le  cose  continuano  in  questa  maniera  saranno  un  giorno 
sforzali  di  domandar  al  re  camera  separata  dove  le  loro  cause 
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abbiano  ad  esser  velili  In  tu, corue,  in  virtù  dell'editto  del  77,  il 
stalo  anco  fatto  dagli  Ugonotti  ;  perché  mollo  volte  Don  si  cerca 
so  il  reo  ha  errato ,  raa  basta  che  si  dica  esser  stalo  della  le- 
ga. Né  altra  cosa  ha  fatto  tanto  tempo  tener  sospesa  la  veri- 
ficazione dell'  editto  del  re  sopra  la  pace  del  signor  duca  di 
LJuiena  ,  che  questo;  |hti ■in"-  essendo  sialo  esso  capo  di  quel 
parlilo,  e  anco  un  capo  odiatissimo  da  lutti  loro,  usaron 
ugni  invenzione  per  attraversar  quel  negozio  ,  tulio  che  allora 
S.  M. ,  in  presenza  dei  urinili  alle  frontiere,  sì  fosso  acco- 
modato col  duca  perchè  gli  apportasse  l'aiuto  di  quelle  gen- 
ti che  aveva  seco  ,  le  quali  inutilmente  si  consumavano  a  Sois- 
sons.  Con  lutto  questo  uè  i  ruilirati  coni  and  a  me  oli  ed  oflica- 
cissimi  del  re  valsero,  se  non  iuline  e  dopo  molte  dì  (lì  colla , 
né  1'  autorità  e  presenza  del  nnik-iuliile  ,  tutto  elio  molte  Volle 
entrasse  fra  di  laro ,  e  con  aspre  e  pungenti  parole  li  ripren- 
desse ;  perchè  evenitesi  tirali  sopra  questa  Torte  ,  che  bisognava 
far  giustizia  ,  pareva  a  loro  che  quesla  fosse  gran  ragione . 
quasi  non  sapessero  che  il  far  un  minor  bene  coli' impedirne 
un  maggiore  non  ha  faccia  di  bene  ma  di  male  ;  essendo  che 
cuti  questo  loro  sinistro  procedere  impedivano  la  pace  comune 
del  regno ,  e  di  nuovi)  mettevano  lutto  sottosopra  e  in  mag- 
gior pericolo  forse  che  già  non  era  stato.  E  questi  sono  i 
frutti  che  si  cavano  dal  metter  un  membro  tanto  importante 
dello  stalo,  qual  è  qun-llu  ililla  giustizia,  in  mano  di  genti 
popolari ,  o  clic  per  mercede  vengono  ad  averlo  acquistalo.  E 
si  come  lutti  questi  disordini  si  devono  attribuire  alla  confu- 
sione che  ha  appuri, ila  hi  guerra  civile  di  tanti  anni ,  cosi  anco 
bisogna  sperare  che  con  la  pace  S.  M.  saprà  benissimo  tro- 

Vi  t ,  olire  questi  parlamenti  e  consigli .  un  altro  consi- 
glio comune  a  tulli ,  che  si  dimanda  i  Ira  stali  generali.  Di 
questo  parlerò  poco ,  per  non  aspettar  a  queat'  ordinaria  giu- 
stizia ;  diri)  solo  pero  che  altre  volto  si  soleva  adunar  spesso , 
né  si  faceva  cosa  grande  che  prima  non  fosse  convocalo  ;  e 
questo  non  era  nitro  che  un  comunicar  il  re  ai  soggetti  i  suoi 
più  grandi  affari ,  c  metterli  in  deliberazione  con  loro  ,  come 
sono  anco  le  diete  di  Germania  e  di  Polonia.  Ma  dopo  Lo- 
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dovico  XI ,  che  li  convocò  solo  una  volta  in  vita  sua  a  Tours , 
dove  fece  intervenire  genti  solo  a  suo  guaio ,  per  occasione 
delle  guerre  che  aveva  con  Carlo  ultimo  duca  di  Borgogna  , 
si  é  quasi  affano  qnesl'  ordine  dismesso.  E  dacché ,  specialmente 
dopo  la  morte  del  re  Enrico  H  .  incominciarono  la  cose  del  re- 
gno ad  intorbidarsi  ognor  più ,  e  la  corruzione  nelle  genti  a 
farsi  ogni  giorno  maggiore,  sempre  più  i  re  crederono  non 
essere  di  lor  servizio ,  e  uè  manco  della  loro  corona  ,  il  met- 
terò le  deliberazioni  di  coso  lauto  importanti  in  mano  di  gente 
appassionala,  come  si  vide  chiaro  negli  ultimi  Ire,  fallì  te- 
nere quasi  violentemente-  al  fu  re ,  I'  uno  ad  Orleans ,  c  gli 
altri  duo  a  Blois  ;  perchè  quivi  ,  in  cambio  di  tranquillar  lo 
stalo ,  ordinar  la  polizia  ,  e  stabilire  il  regno ,  non  si  procurò 
altro  dalla  gente  trista,  che  d'intorbidar  l'uno ,  disordinar  l'al- 
tra ,  e  metter  I'  ultimo  in  maggior  confusione  e  pericolo.  E  so 
da  Dio  Nostro  Signore  fosse  loro  sialo  permesso  di  rovinarli , 
come  ossi  erano  paralissimi  di  farlo ,  al  sicuro  al  presente  di 
loro  non  si  vedria  altro  ebe  lo  reliquie. 

Sua  Maestà  essendo  grandemente  anch'  essa  astretta  di  con- 
vocarlo ,  per  trovar  mezzo  particolarmente  dì  sostener  la  guerra 
contro  Spagna  e  Savoia  ,  e  lutto  che  fosse  molto  tempo  com- 
battuta di  non  farlo  per  non  perder  la  sua  autorità  e  per  f  al- 
tre ragioni  dotto  di  sopra  ;  niente  di  manco  in  line  si  risolse  di 
adunarlo  l' anno  passato  a  Rouen.  E  per  assicurarsi  che  non  po- 
tessero esser  mandate  persone  corrotte ,  le  volle  nominar  lui 
in  ogni  provincia,  e  ad  esse  diede  solo  il  volo  consultativo; 
lo  che  poi  causò  che  non  essendo  questo  a  gusto  de' sudditi, 
non  potessero  stabilir  manco  le  coso  concluse ,  o  almanco  ef- 
fettuarle assolutamente.  E  questo  sia  dello  per  fino  di  quella 
parie  che  appartiene  agli  uomini  di  giustizia. 

Ora  io  passerò  a  parlare  dell'altra,  che  tanto  importa, 
la  quale  è  maneggiata  dagli  uomini  di  questo  terzo  stalo ,  ed 
è  l' entrala  della  corona.  Questa  ò  di  duo  sorte ,  l' una  ordi- 
naria, o  l'altra  straordinaria.  Ordinaria  sono  tulli  i  denari 
che  si  cavano  dall'ordinarie  imposizioni  del  regno,  ed  estra- 
ordinaria lo  taglio ,  le  quali  di  proporziono  rispondono  al  sus- 
sidio che  mette  la  S.  V.  nella  Terraferma.  È  vero  che  que- 
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sii)  non  può  crescer  ma  ben  .sempre  diminuirsi  ,  per  quelle  cau- 
so che  sono  noie  all'EE.  VV.  ■  mentre  le  toglie  posson  cre- 
scer e  diminuirò  secondo  le  Decessili  del  regno  ;  e  in  Fran- 
cia è  un  bellissimo  ordine  iu  questo  proposilo.  1  ministri  a 
questo  deputali  fanno  al  fine  d' ogni  anno  ud  conio  dell'  en- 
tralo ordinarie  ebe  deve  aver  il  re  per  1'  anno  venturo  ,  eh'  essi 
dicono  lo  sialo  ,  c  quelle  quadrano  alla  spesa  ordinaria  che  si 
ha  da  fare ,  e  se  manca  denaro  ,  jier  supplire  .  niellano  le  ta- 
glie per  il  paese.  E  «ero  che  le  miserie  de' tempi  hanno  in 
questa  parte  causalo  infiniti  abusi,  in  modo  che  l'ordine  in- 
trodotto per  conservare ,  ha  poi  aiutalo  più  a  rovinare  e  a  di- 
struggere, che  altro.  Queste,  per  le  necessità  die  hanno  avole 
i  re  per  le  guerre  e  per  allri  rispetti ,  sempre  si  sono  ondale 
aumentando .  atendo  comincialo  Carlo  VII.  con  f  teca  «ione 
dello  genti  d  armi  che  introdusse,  a  cavarne  ..MOO.OOu  fran- 
chi, ebe  sono  al  presemi!  600,000  scudi.  Lodovico  XI  suo 
lìgliuolo  .  [■  r  le  _-i.n.  guerre  che  con  Callo  duca  di  Bor- 
gogna e  i  prìncipi  del  suo  regno  ,  le  accrebbe  di  uo  milione 
d'oro,  e  poi  i  suoi  successori  Goo  ad  Enrico  IH,  sono  varj 
pretesti ,  sono  arrivali  lino  a  scudi .  e  al  presente 

di  ordinario  si  arriva  a  cinque,  l'er  questo  e  mm  diflicile  il 
poter  dire  al  cerio  le  entrale  della  corona  ,  oltre  die  sono 
■aule  le  confusioni  portale  dalle  guerre  civili,  e  gli  estraor- 
dinari di  nuove  eroi  ioni  d  uflkj  e  beneficj ,  di  vendile  e  di 
obbligazioni  di  dominj  ed  allro  ,  che  anco  questo  accresce  le 
difficoltà.  SÌ  può  pero  affermar  questo,  ebe  il  re  Enrico  III  aie- 
va  .  computala  ucoi  cosa  insieme  .  covi  di  laelie  rome  del  resto  , 
da  nove  milioni  d'oro.  È  vero  che  cavava  anch'esso  lauti  de- 
nari per  vie  cslra  ordina  rie ,  che  in  suo  tempo  si  i  trovalo  qual- 
che buuo  in  lutto  aver  risr.ns-o  iiviiici  mili'nii  di  scudi;  dal 
die  sema  dubbio  nacquero  le  male  soddisfazioni  del  popolo 
e  le  sollevazioni .  vedendo  ognuno  tutto  esser  fallo  senza  ne- 
cessità e  per  puro  appetito,  trovandosi  S.  31.  aver  donalo  in 
un  anno  solo  qualtrn  milioni  e  forse  300,000  scudi;  di  che 
*c  ne  vedono  partite  alla  camera  dei  conti.  E  questo  fu  uno 
dei  Ire  principali  pretesti  ilelL  lesta  contro  di  lui  ,  essendo 
stali  gli  allri  due  il  ristabilire  la  religione  catini ica  e  la  giù 
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sLilia  ;  sebbene  poi  tulio  in  lino  è  successo  al  contrario.  Per- 
chè i  popoli  soli  siali  m;iL.'i:iurirK'tiLi;  tippri'ssiili ,  la  giustizia  sì  0 
Lalla  più  venalo  e  più  corroLIa ,  e  la  religione  ha  anch'  essa 
deterioralo  ili  condizione.  E  si  è  fatto  conto  ebe  nei  torbidi 
di  questo  regno.  Ira  E  uno  e  l'altro  partilo,  per  i  bisogni  oc- 
correnti ed  altre  mangerie  clic  si  facevano  secondo  In  sfrenala 
licenza  di  un  scuoio  tanto  corrotto ,  siano  stati  canili  dal  po- 
vero popolo  traila  e  più  milioni  d'oro  per  anno;  e  nel  mio 
leiupo  ,  l'anno  :>'■>  e  96,  vennero  conti  alla  camera  de' conti 
di  17  per  anno,  i  quali  apparivano  esser  stali  spesi  al  servi- 
bili della  Maestà  Sua. 

E  in  cITello ,  per  i  cnnli  ebe  furono  portali  n  Roano 
ncir assemblea  l'anno  passalo,  non  ne  fa  bisogno  di  manco 
al  re.  Perchè  da  dieci  milioni  e  1100,000  scudi  sono  parie  alic- 
nati  e  parte  assegnati  :i  salarj  di  officiali  e  od  interessi ,  e  in- 
finiti altri  denari  se  ne  vanno  nella  casa  del  re,  nelle  spese, 
che  si  fanno  per  ambasciatori ,  viaggi  ,  pensioni ,  e  altre  cose 
OS  Ira  orditi  a  ri  e  ,  prr  pLiu;ni]i:iili>  dell'.:  iiiiiiriiifiniii ,  Iralteni  mento 
degli  esercili,  compre  di  Iliade,  viveri  e  altra  monizioni,  sti- 
pcndj  dello  genti  d'armi ,  spesa  delle  marine  ,  pensioni  e  dchiti 
co' Svizzeri ,  restituzione  di  diversi  imprestiti ,  e  fabbriche;  in 
lutto  le  quali  cose,  ed  olire  che  sopravvengono,  per  conio 
fallo ,  gli  fanno  bisogno  per  il  manco  sci  milioni  o  mollo 
più  gli  faceva  gli  anni  passati,  i  quali  si  convengono  cavare 
per  le  vie  cstraordinarie ,  come  ho  dello,  E  quesli  sono  quelli 
che  erano  noecssarj  al  mio  tempo  al  re  per  doversi  spendere 
elTellualnu'nLe  nelle  sue  occorrenze.  Pensisi  mo  ai  rullali  dai 
ministri  per  lo  provincie ,  e  agli  usurpali  da  coloro  che  noria- 
vano  l' armi  contro  la  corona ,  come ,  Ira  le  altre  ,  sulla  riviera 
di  1  "iv. i  c'erano  tanti  che  tiravano  dazj,  che  da  quel  fiume 
solamente  si  cavava.  Ira  l'uno  c  l'altro  parlilo,  un  milione 
e  000,000  scudi  ;  si  che  un  picciolo  battello  di  salo ,  cho  va- 
leva 25  scudi  a  Nantes,  non  era  a  Nevers  che  aveva  paga- 
to 100  scudi  di  dazj  ;  e  da  Roano  a  Parigi  uno  picciola  barca 
di  mercanzie  (in  1000.  Il  Dell'inalo,  che  è  povera  e  picciola 
provincia  ,  e  distrutta  ,  la  quale  all'  anno  non  soleva  contribuir 
al  re  per  ordinario  che  100,000  scudi,  in  mio  tempo  ha  dato 
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un  milione  c  metto  ,  e  quest'anno  l'armala  ilei  signor  di  Le- 
sdiguteres ,  che  passò  in  Savoia ,  le  costò  tiO.OOO  scudi ,  c 
adesso  meglio  dì  100,000  scudi  per  uicse.  La  Provenza  da  un 
milione  e  200,000,  !,i  Normandia  due  milioni  e  400.000,  c  cosi 
le  altro  provìncie  in  proporzione.  Di  modo  che ,  essendo  ces- 
sali i  Iraflichì  per  la  guerra,  c  la  coltura  dei  terreni  pur  il 
in  anca  mento  delle  persone ,  e  crescendosi  ogni  giorno  le  impo- 
sizioni, le  gravezze  a  le  estorsioni  per  o^iii  verso,  ó  comune 
opinione  clic  quel  regno  mai  mio  si  potrà  ristorar  che  con 
una  pace  di  quindici  o  veni' anni. 

Da  queste  grandi  necessita,  nelle  quali  è  costituito  il  re 
per  le  guerre  ,  nasce  poi  un  numero  infinito  d' altri  iuconv e- 
nieati ,  ma  questo  particolarmente  ;  che  essendo  sforzato,  per 
la  difesa  del  regno  o  per  pagare  i  suoi  soldati  ,  a  servirsi  di 
tutte  le  entrale  della  corona  ,  prendo  anco  quelle  cita  sono  as- 
segnale per  fonili  a  diversi  particolari .  ì  quali  in  altri  tempi  , 
e  negli  urgenti  bisogni  pubblici ,  avevano  prestali  i  loro  de- 
nari al  re  a  otto  per  cento,  che  certo  è  un  esorbitante  inte- 
resse ;  il  fruito  de'  quali  importa  ,  a  Parigi  solamente ,  intorno 
ad  un  miliune  e  300,000  scudi  all'anno,  e  Ira  lutto  il  regno 
due  milioni  e  mezzo  ;  uè  treni'  anni  erano  ebe  non  passavano 
500,000;  e  il  capitale  si  slima  che  siano  trcnla  milioni  d'oro. 
Or  pensino  l'EE.  VV.  quanti  possano  esser  quelli  che  se  ne 
dolgano  e  restimi  malissimo  soddisfalli  ,  oltre  a  tanti  acero- 
sermenti  di  daz]  fatti,  i  quali  in  Parigi,  dopo  l'entrato  del 
re  in  quella  città,  importarono  a  mio  tempo  40  per  cento 
più  dell'  ordinario.  K  sehbriic  in  lini.1  fossero  siali  regolali  come 
raccordò  l'assemblea,  bisognò  anco  rinnovarli  por  pagare  i 
:i000  Svizzeri  accordali  dalla  città  a  S.  M.  per  l' impresa 
d'Amicns,  come  scrissi:  e  lutto  ciò  oltre  tante  altre  man- 
gerie di  ministri,  officiali  ed  altri,  che  è-  una  cosa  meravi- 
gliosa. Dal  clic  nasce  un'incredibile  carestia  di  tulle  le  cose, 
e  una  incredibile  mala  soddisfazione  nel  popolo,  il  quale  so 
non  fosse  cosi  stanco  e  sazio  di  quello  clic  ha  palilo  fin  qui , 
saria  da  temer  grandemente  .  massime  se  avesse  un  capo  amato 
e.  slimalo  come  fu  il  duca  di  Guisa  ,  che  di  nuovo  si  am- 
mulinasse e  si  sollevasse.  Adesso  in  Parigi  e  per  tutto  il  ro- 
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goo ,  lutto  e  ridono  in  officj ,  [alche  sino  i  facchini ,  «e  vo- 
gliono fare  il  loro  esercizio  ,  bisogna  che  comprino  l' autorità 
di  poterlo  esercitare ,  ni  vi  è  cosi  vile  e  sordido  mestiere  che 
non  sia  a  questa  condizione;  il  che  causa  tulle  quelle  prui- 
nose o  pessime  cnnseaiienzo  .  delle  quali  lin  discorso  di  sopra, 
o  che  I'  EE.  VV.  possono  mollo  meglio  con  la  loro  singoiar 
prudenza  escogitare,  eh'  io  con  la  mìa  debolezza  esprimere. 

Per  questa  quantità  cosi  granilo  d'eulrale  re^'ìe  accresciute 
o  moltiplicate  per  tanti  versi .  sono  anco  stali  eretti  nuovi  ma- 
gistrati ed  ofliciali  per  risederle  o  per  aggiudicarle,  i  quali  se 
noti  passassero  il  bisogno  che  s' ha  di  loro,  saria  cosa  pur 
sopprimile;  ma  essendosi  noto  questi  eretti  in  officio,  per 
cavarne  l'utile,  sono  diventali  infiniti.  Al  tempo  del  re  Gio- 
vanni, figliuolo  del  re  Filippo  dì  Valoìs,  il  quale  visse  ne!  1350, 
non  erano  in  tulio  il  regno  che  Ire  tesorieri  generali  dello 
finanze,  i  quali  avessero  cura  dell'entrale  delia  corona  e  di 
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miU  .  oschcuoi .  sindaci  giurali  ed  altri,  ebo  fanno  un  numero 

infinito .  e  sono  le  cavallette  del  rrgno.  K  si  fa  conto  che  Ira 
;i  i ,  i  i-  ■  in  li  i  ■■  i  pin  .  iii  altri  olliciaii  della  co- 
rona ,  rosi  in  solnrj  come  in  rujicrio  e  mangerie,  se  no  riscota 
il  n  di  più  di  quadro  milinni  all'anni),  lutto  che  il  loro 
salario  netto  non  sia  che  due  milioni  ir  mezzo  ;  che  era  appaoto 
tutta  l'entrala  del  re  Lodovico  MI,  che  pure,  fu  un  re  laolu 
grande  ,  e  che  fece  tante  guerre  in  Italia  e  altrove,  e,  il  quale  , 
aio  non  ostante  ,  quando  muri ,  non  lasciò  la  corona  intaccala 
di  un  soldo  di  più  dì  quello  clic  l' aveva  trovala,  onde  degna- 
mcnlo  meriti!  i!  lilolo  di  padre  del  popolo. 

Ma  tornando  al  discorso.  sebbene  vi  sono  selle  camere 
principali,  dove  questi  listino  da  render  i  loro  conti,  Parigi, 
DijOD ,  Montpellier.  Nantes,  Grenoble,  Aix,  Roano,  e  un'altro 
picciola  per  il  coniarlo  di  Blois  solamente,  introdotta  dal 
sopra  dello  Lodovico  per  tener  cun lo  delle  sue  proprie  entralo, 
tuttavia  uienlc  giova,  anzi  piuttosto  accresce  il  disordino  e 
il  pregiudicio  ;  perchè  in  lino  sono  lutti  d' accordo  ,  e  ognuno 
attende  a  l'aro  il  fatto  suo ,  scoia  voler  troppo  super  quello 
clic  faccia  il  compagini.  Uuesli  li  forieri  furono  quelli  ,  ebe  già 
cassali  dal  re  l' anno  91! ,  furono  poi  tutti  rimessi  con  scu- 
di 120,000  per  necessità  di  denari,  e  sopra  i  quali  poi  es- 
sendo stala  falla  una  camera  ad  istanza  del  parlamento  per 
inquirere  delle  loro  malversazioni,  rpinmln  si  credeva  di  vederne 
qualche  severa  giustizia,  furono  anco  un'altra  v  olla  accordati  in 
un  milione  di  Trancili,  il  mesn  ili  «inolio  passalo,  castigando 
per  questa  via  indifferentemente  e  i  colpevoli  e  gì' innocenti, 
sebbene  questi  sono  pochi  ;  che  iu  somma  non  è  altro  che 
metter  in  necessità  i  buoni  di  diventar  mirivi,  e  i  Gallivi  di 
farsi  peggiori.  La  carica  loro  al  presente  i-  mollo  più  risimi  In 
di  quello  soleva  essere  per  il  passato,  perche  adesso  non  hanno 
altra  cura  che  dare  ad  affilio  le  terre  del  re,  incantare  i  daij 
a  cose  tali  ,  come  deve  fare  un  huono  e  diligente  mastro  di 
casa;  ma  vi  si  fanno  delle  mangerie  assai,  perchè,  o  sotto 
pretesto  di  ristoro,  o  di  allargar  il  lermioc  alle  affittanze,  o 
nel  darli  più  ad  uno  clic  ad  un  altro,  si  possono  commettere 
di  quegli  eccessi  che  sono  benissimo  noli  ad  ognuno.  Io  non 
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dico  già  che  non  ve  ne  possa  essere  qualcuno  di  buono,  ma 
cerio  nel  generale  e  comune  opinione  che  siano  pochissimi, 
perche  in  capo  di  quattro  o  cinque  anni  fanno  facoltà ,  com- 
perano caso ,  terreni  e  giurisdizioni ,  cose  che  non  potriano 
fare  già  se  si  contentassero  di  quel  solo  che  per  legge  è  sialo 
loro  limitalo. 

Francesco  I  vide  questo  disordine,  e  come  il  suo  veniva 
mal  amministrato  per  esser  maneggiato  da  tanti  (i  quali  perà 
non  erano  in  cosi  gran  numero  come  sono  slati  dopo  ) ,  o 
ordinò  che  tulli  i  denari,  eccetto  quelli  delle  parlile  causali, 
senza  passare  per  mano  dei  tesorieri  c  generali  delle  finanze , 
fossero  dai  ricevitori  generali  delle  provincie  portali  al  Louvre , 
e  conseguati  in  mano  del  tesoriere  dell'  apargnt ,  dove  in  fine 
devono  colare  tutto  le  entrale  della  corona.  Ha  quest'ordine 
ha  anch'esso  giovalo  poco,  perche  non  portando  essi  mai  il 
denaro ,  se  non  battute  intieramente  tutte  le  spese  dalle  quali 
è  caricalo  il  loro  ufficio,  commellono  di  quelle  coso  che  ben 
posson  essere  comprese  dalla  prudenza  dell'  EE.  VV.  ;  o  tra  i 
molti  delitti  questo  è  uno ,  che  non  pagando  essi  mai  alcuno , 
sotto  pretesto  ebe  non  vi  siano  denari  nella  loro  ricetta ,  mol- 
lano per  questa  via  in  necessità  i  poveri  creditori,  che. hanno 
bisogno  di  servirsi  del  loro ,  di  vender  o  ad  essi  o  ad  altri 
sostituii  loro  i  medesimi  credili  a  prezzi  bassissimi ,  ed  essi 
poi  in  un  subilo  si  rimborsano  d' ogni  cosa  in  contanti  di 
quelli  del  re ,  facendosi  pero  dai  particolari  far  dei  ricevi  come 
se  avessero  avulo  il  lutto.  Il  re  previde  l'anno  66  questo  di- 
sordine, onde  fece  un  editto,  che  i  ricevitori  dovessero  dar 
un  conio  dal  1370  lino  al  1594,  e  verificar  appresso  tutte  le 
partile  del  denaro  cbc  attualmente  hanno  sborsato ,  proibendo 
affatto  ebe  per  l'avvenire  ai  potessero  saldar  più  conti  con 
ricevi  de'  particolari  ;  che  so  si  osserverà  ,  sarà  ai  sudditi  di 
un  gran  comodo  e  a  5.  M.  di  un  segnala lissimo  benefizio, 
perchè  quando  saranno  certi  i  particolari  di  aver  prontamente 
il  loro  pagamento,  saranno  anco  più  facili  ad  accomodar  in 
tempo  delle  sue  necessità  la  corona ,  e  con  maggior  di  lei 
avvantaggio;  che  quando  il  principe  conserva  il  credilo,  seb- 
bene non  ha  denari,  si  può  dir  ricco,  ma  il  non  averne,  e 
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perder  anco  la  fedo  per  questi  mozzi ,  sodo  cose  che  in  fine 
melloni)  in  pericolo  gli  stali,  e  bene  spesso  li  conducono  al 
precipizio. 

Nel  riscuoter  il  denaro  si  osserva  anco  oggidì  almanco 
questo  beli'  ordine ,  che  si  come  i  ricevitori  particolari  sono 
tenuti  di  assegnarlo  al  ricevitore  generalo  in  quella  medesima 
specie  e  quantità  cb'cssi  ricevono,  e  di  questo  sono  tenuti 
fame  nota  nei  loro  libri ,  e  far  anco  la  ricevuta  in  simile 
maniera  ai  particolari  dai  quali  lì  riscuotono ,  casi  i  ricevi- 
tori generali  sono  obbligati  di  segnar  anch'  essi  le  partito 
nel  loro  libro  in  conformità  con  lo  scontro ,  dichiarando  la 
medesima  specie  e  quantità  ,  e  dame  ricevi  nel  medesimo 
modo  ai  ricevitori  particolari.  E  questi  generali  poi  osser- 
vano anch'essi  il  medesimo  ordine,  consegnando  ognuno  i 
denari  della  sua  ricetta  al  tesoriere  generale  di  Parigi,  il 
quale  sotto  Francesco  I,  mutando  ben  il  nome  ma  non  V au- 
torità ,  si  dimandò  tesoriere  dell'  ttpargne.  Allora  non  era  che 
un  solo ,  ma  Enrico  II  ordinò  che  fosser  duo ,  e  S.  M.  que- 
sl'antio  li  ha  ridotti  a  tre  per  il  bisogno  di  aver  denari,  e 
fanno  il  loro  officio  per  quartiere  a  un  anno  per  uno;  e  il 
simile  e  stalo  anco  fatto  per  i  ricevitori  generali  e  particolari , 
tesorieri  dell'  estraordinario ,  della  guerra,  dell'arsenale,  dell'ar- 
tiglieria ,  delle  fortezze,  e  in  somma  di  lutti  quelli  che  ma- 
neggiano denari  della  corona. 

Avevano  i  tesorieri  anticamente  la  distribuzione  del  denaro, 
ebe  era  una  importantissima  carica,  ma  adesso  quesla  era 
passata  in  altre  persone,  delle  quali  s'era  fatto  nn  ol&cio  o 
tribunale,  che  si  addimandava  dell'intendenza  delle  finanze, 
o  sopra  questi  anco,  credendo  di  assicurarsene  maggiormente, 
sono  stati  posti  degli  altri  più  principali  chiamati  soprainten- 
denli  ;  ma  con  quest'ordine  non  si  sono  perù  levali  dai  disor- 
dini, enti  con  la  moltiplicazione  degli  enti  in  infinito,  hanno 
anco  crcsciule  le  confusioni ,  e  si  e  dato ,  come  si  suol  dire , 
la  capra  in  guardia  al  lupo  ;  che  so  i  tesorieri  rubavano  dieci , 
questi  intendenti  e  sopra  intendenti  assassinavano  per  mille, 
ed  era  la  cosa  loro  ridotta  in  tanta  sfacciataggine ,  che ,  di 
niente,  si  vedevano  aver  fallo  in  un  momento  3 OO  e  400,000 
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Mudi  ;  e  non  si  guardavano  de  dar  aperl  liti  in  dille  ad 
una  figliuola  40  c  50,000  scudi,  olla  quale  Ire  o  qautlr'anni 
limanti  uoo  avriauo  pur  avventura  potuto  damo  mille.  L  ogni 
di  sì  ledono  ili  questi  ;  come  ,  poco  prima  ebe  iu  andassi  in 
quel  regno,  un  inlrodcnlo  nominatu  Dcrideiilla,  ebo  lasciò 
dopo  di  se  una  muglio  eredo  .  la  quale  rimaritata  portò  iu 
dolo  000,000  scudi  ;  o  il  i  t,. ,  Mnlanu  sullo  il  Tu  re,  qunudu. 
al  irnipo  delle  barricale ,  fuggi  da  Parigi ,  gli  fu  trovalo  io 
una  colonna  vuola  nel  motto  della  sua  rasa,  dal  duca  ti'  Umcua, 
forse  iOO.OOO  scudi ,  olire  a  quelli  che  porti,  via  con  sé  o 
furooo  rubali  dagli  altri.  Questi  si  arricchì  parlimi  arme  ole 
mollo  presiti  per  la  prodigali^  del  fu  re ,  e  per  i  doni  fre- 
quenti e  grossi  chu  lutto  il  di  faceva  a  Gioiosa  e  ad  Kpcrnon  ; 
ji  ii  In  se  S.  Al-  donava  a  loro  10.000  scudi ,  mosiraodo  esso 
di  non  aver  di  nari ,  rd  essi  desiderando  di  averli  prnuliimculo, 
si  conico  lavami  bene,  spesso  di  lasciargli  il  credilo  per  25,000  ; 
e  questi!  min  pregiudicai  a  Inni,  prrchc  ad  ugni  modo  sapevano 
subito  dove  rifarsi,  facendo  nuova  istanza  n  S.  M. ;  ami 
molte  volle  questo  serviva  loro  per  pretesto.  E  pure  bisognando 
una  volla  il  fu  re,  essendo  a  Tuurs  ,  di  10,000  scudi,  nou 
fu  ]Ki^i!iilc  in. ii  clic  li  ritrovasse,  su  non  una  minima  parie, 
e  ben  con  le  lacrime  agii  occhi. 

Chi  vedeva  lo  caso  di  questi  finanzieri  ,  che  erano  olio  , 

erano  lutti  palazzi  di  re,  dure  si  larev,       Ininclu'lli  più  sontuosi 

clic  in  altra  parte,  lutlochè,  per  le  costiluzioni  del  regno  ,  siano 
alTallo  loro  proibiti;  vi  si  tenevano  giuuchi  di  miglinja  e  diecine 
di  migliaja  di  scudi;  le  loro  donne  c  figliuole  erano  meglio 
guarnite  o  ingiaiclhilo  che  le  gran  dame  o  le  più  segnalate 
prinr  ipi'siir  ili'll.i  curie,  e  cosi  u^-ni  L'innui  Iri'iiif.Li  ano ,  e  il  ro 
enn  i  in  ua  mente  si  trovava  in  povertà.  S.  M. ,  veduto  quc9lo . 
ed  avvertilo  dal  sig.  conleslabile  ebo  il  moltiplicare  Untò  ì 
ministri  era  un  accrescer  il  disordine  e  il  suo  pregiudizio,  no 
ba  cassali  sette  ,  lasciando  solo  Dicuurt .  più  per  la  sua  vec- 
chietta ebe  per  volontà  che  avesse  di  farlo ,  al  quale  resto 
per  scontro  Increville,  ebe  in  ciTelto  fa  tutto,  ed  è  tenuto  per 
gran  uomo  da  bene.  Il  guadaguo  di  questi  intendenti  era 
fallo  per  quelle  tic  che  aoco  sono  Icuute  dai  i 
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manco  ,  a  sei  milioni  d'oro  per  anno;  ed  bo  appresso  di  ine 
il  conto  cosi  distinto ,  che  non  si  può  veder  cosa  più  chiara 
né  manifesto.  Pensisi  mo  quello  che  avranno  rubato  dopo  per 
occasiono  di  quelli  aitimi  torbidi ,  ove  la  opportunità  avrà 
stimolala  ed  allettata  la  cupidigia ,  e  la  confusione  servito 
a  coprire  e  assicurare  l' impunità  alle  loro  tristizie.  SI  che 
non  e  meraviglia  poi  se,  essendo  i  popoli  così  in  giusto  mento 
oppressi  o  tiranneggiati ,  si  siano  sentili;  spesso  delle  solleva- 
zioni ,  e  che  poi ,  portali  dalla  necessità  ,  si  siano  anch'  essi 
industriali  di  voler  vìvere  per  ogni  verso.  Da  questa  depres- 
sione poi  è  nato  un  imi  ni  zìi  neutri  incredibile  al  pane  ,  al  vino  , 
e  a  tutte  le  altre  cose  in  conseguenza  .  si  che  quello  che  gin 
dieci  anni  valeva  uno ,  al  mio  tempo  valeva  dicci  e  venti , 
essendo  il  pupolo ,  per  la  povertà  nella  quale  «  caduto ,  ridotto 
a  tale  tristezza  nel  contraltare,  e  l'alto  cosi  perverso  da  quello 
che  era  ,  che  a  chi  è  stalo  altre  voile  in  quel  regno,  corno  ci 
sono  stato  io.  servendo  alla  felice  e  pluriusa  e  non  mai  ab- 
bastanza lodala  memoria  del  già  sig.  cavaliere  e  procura lor 
Michiel  ,  non  pare  più  quello;  e  sebbene  nelle  chiese  slanuu 
con  tanta  divozione,  che  non  si  può  veder  la  maggiore,  tut- 
tavia fuori  di  là  bisogna  creder  certo  che  siano  tutto  il  con- 
trario ,  e  si  deve  pregar  Dio  di  non  aver  bisogno  di  loro , 
quando  si  e  nella  necessità. 

l'are  lene  in  apparenza  che  la  nobiltà  sia  esente  da  que- 
ste estorsioni,  ma  in  effetto  è  tulio  al  contrario,  anzi  quasi 
ogni  cosa  in  fine  viene  sopra  di  tei,  non  altrìmeuli  di  quello 
occorre  ad  uno  che  si  cava  sangue  da  un  piede ,  che  sebbene 
esso  sorla  immediatamente  donde  <■  falla  la  ferita  ,  viene  poi 
il  sangue  da  più  alla  parie  a  riempire  il  loco  evacualo.  Cosi 
sebbene  il  colpo  della  lancetta  si  dà  nella  pelle  del  paesano, 
del  mercante  e  dell' artefice,  che  ó  lo  stalo  più  basso,  il  pri- 
mo sangue,  il  primo  denaro  vien  bene  dalla  loro  borsa,  ma 
perù  la  si  riempe  poi  da  più  alla  parie,  e  si  rifanno;  perché 
il  paesano  incarisCG  le  sue  fatiche  e  i  suoi  frulli,  il  mercante 
innalza  il  prezzo  alle  sue  merci,  l'officiale  si  rifa  a  minuto 
di  quel  clic  ha  pagalo  in  grosso  ,  il  procuratore  e  lo  scrilturisla 


tutti  final  molili!  ricuperano  le  spese  ,  se  uou  iu  tutto  ,  almanco 
in  gran  parte,  allo  spallo  del  gentiluomo,  al  quale  conviene 
sempre  slar  sulla  perdita.  Cosi  il  nobile  può  aver  occasione  di 
slerseoo  poco  contendi;  1'  ertimi  a  slieo ,  per  le  laute  affli  nouì 
cho  ba  palilo  o  polisco .  di  uoo  laudarsi  troppo  ;  e  la  parte 
piti  bassa  del  popolo .  di  viicr  rumo  disperala  ;  e  solo  godono 
e  trionfano  gli  uomini  delti  di  sopra  (I). 

Ora  io  parlerò  dell'  animo  e  della  mente  del  consiglio  se- 
croio  di  Suo  Maestà,  della  mini,  de' consiglieri  ebe  entrano 
in  esso,  del  re  e  dei  principi  del  suo  sangue,  e  cosi  saia 
posto  line  alla  rei  ai  ione  presente. 

Il  consiglio  secreto  e  quello  nel  quale  si  trattano  tulle  lo 
materie  più  importunili  per  fa  eoi  nervazione  dello  slato,  come 
fanno  anco  l'Eli.  VV.  in  questo  Eccellcnlissimo  Senato ,  e  si 
tiene  ordinari  a  meo  te  mattina  e  sera  quasi  ogni  giorno.  Nou  ba 
determinalo  numero  di  persone ,  ma  vi  entrano  solamente  quelli 
ai  quali  piace  a  S.  M.  di  comunicar  di  tempo  in  tempo  gli  af- 
fari suoi  ;  la  essenza  e  sostanza  però  si  restringo  in  pochi ,  i 
quali  e  per  confidenza  e  per  esperienza  ordinariamente  assi- 
stono a  Sua  Maestà.  Quelli  che  in  falli  al  presente  maneggia- 
no e  governano  si  può  dir  lutto  sono  il  sig:  con  testa  b  ilo ,  il 
sig.  di  Sancj  ,  il  big.  di  Schemi be.rg,  il  sig-  di  Bellicvrc  ,  e  il 
sig.  di  Villeroj  ;  e  quest'ultimo,  tulio  che  sta  segretario  ,Jta 
anco  libilo  di  consigliere  nel  consiglio  di  slato  di  S.  M. ,  corno 
anco  sono  altri  Ire  signori ,  Frenes ,  Goui  e  Beaulicu ,  de'  quali 
ragionerò  in  podio  parole.  Questi  entrano  anch'  essi ,  e  mas- 
sime quando  si  tratta  di  cose  dipendenti  dalla  loro  carica  ,  ma 
però ,  come  io  dirò ,  si  può  affermare  con  verità  che  il  sig.  di 
Villcroy  faccia  tulio. 

Il  cancelliere  (2) ,  se  volesse ,  polria  ancor  esso  intervenir 
nel  consiglio ,  ma  parte  perché  si  tiene  per  tempo ,  ed  esso  ha 
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molle  occupazioni  dipendenti  dalla  sua  carica  ,  o  parlo  porche 
ò  l'alto  vecchio  e  ricco ,  e  solto  al  fu  re  corse  di  gran  bur- 
rasche ,  e  pericolò  di  perder  il  cancellierato  per  la  richiesta  fat- 
tane dall'  assemblea  a  Blois ,  l' nnno  88 ,  imputandolo  di  molle 
cose  mal  Talli!,  come  anco  foce  il  parlamento  l'anno  passato, 
ma  molto  più  forse  come  partecipe  delle  cose  della  lega; 
adesso  vi  interviene  solo  di  raro,  e  poi  non  è  tenuto  manco 
dì  tanto  spirila  che  possa  Mei  comparato  con  alcnno  di  qua- 
si! ,  e  saria  più  ntlo  ,  per  l' autorità  ebo  ha  ,  di  impedir  lo  de- 
liberazioni che  fossero  falle,  se  fossero  massime  di  quello  che 
limino  da  passar  per  le  suo  mani ,  clic  per  prudenza  sufficiente 
a  persuaderne  alcuna  da  sé;  e  però  il  lutto  si  ristringe  nei  cin- 
que sopra  narrali. 

Quanto  al  signor  contestabile  (1)  dunque  ,  che  viene  in 
considerazione  per  primo ,  questo  è  senza  dubbio  il  primo  di 
autorità  ebo  sia  nel  regno ,  dopa  il  re ,  perchè  dove  non  6  la 
persona  di  S.  M.  comanda  come  fa  il  re  istesso,  per  esser  anco 
suo  luogolencnle  ,  e  tale  è  la  sua  commissioni!  spedila  ed  ap- 
provata nel  parlamento.  È  questo  signore  di  G4  anni  in  circa , 
di  statura  ordinaria,  di  aspetto  molto  grato,  di  conversazione 
umana  o  piacevole ,  di  complessione  forte  e  robusta.  La  sua 
entrala  paterna  è  di  00,000  scudi ,  e  con  gli  stipendj  die  ha 
come  contestabile ,  che  sono  6000 ,  ed  altri  cslraordinarj  dipen- 
denti dalla  sua  carica ,  e  le  pensioni  che  ha  dal  re ,  passa 
i  1 10,000  ,  ma  li  spende  lutti  con  singoiar  magnificenza  c  li- 
berali!» ,  in  modo  che  si  trova  anco  intaccalo  ed  indebitalo 
di  300,000  scudi.  Ama  incredibilmente  gl'Italiani,  a  ne  trat- 
tiene sempre  al  suo  servizio  gran  quantità,  si  per  esser  slato 
da  loro  bene  e  fedelmente  servito ,  corno  perchè  dai  principi 
di  quesla  provincia  ba  ricevuto  molti  favori  in  tempo  dello 
sue  disgrazie.  Nella  milizia  slima  grandemente  i  Dalmatini 
e  gli  Albanesi ,  o  lo  sue  compagnie  sempre  sono  piene  di  molli 
sudditi  della  5.  V.  ;  e  certo  sa  non  fosse  per  altro  ,  per  que- 
sto solo  si  deve  aver  un  grand  obbligo  a  S.  E. ,  perchè  la  sua 
casa  e  la  sua  corlo  è  una  scola  e  un  seminario  per  la  Sereni- 
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tii  Vostra.  Trattiene  una  sulla  ouoralissima  .  che  gli  costa 
10,0110  scudi  I'  amili,  dove  ha  sempre  un  gran  numero  di  ca- 
valli ,  parie  de'  quali  sono  torchi  e  ginotli ,  c  questi  venuti 
parte  da  Spagna  e  parlo  da  Italia ,  oltre  molli  cortaldi ,  chi- 
nee,  ed  altri  cavalli  nobilissimi,  in  che  certo  non  risparmia 
Diente ,  □  passano  più  di  conto.  Continua  tuttavia  la  pratica 
ed  iulelli gl'ina  con  il  re  di  Fez  ,  e  sebbene  si  può  credere  che 
nel  principili  fosso  tessuta  e  fondala  per  altri  fini ,  ni  presente 
gli  serve  di  piacere  e  di  guslo .  perché  mandando  alcuna  volta 
a  presentar  quel  principe ,  ne  riceve  in  niiu/ainbm  ipiiiklu'  L  I 
cavalla  delle  sue  rozze,  che  suini  bellissimi,  e  quelli  che  ho 
veduto  io  sono  certo  singolari  e  senza  pari.  Ha  anco  S.  E. 
delle  razze ,  ma  poche  e  non  troppo  belle  ,  essendo  il  paese  o 
inetto  o  la  gente  impaziente  per  allevarle,  sì  come  è  altissi- 
mo per  consumarlo  o  distru^cerli: ,  essendo  incredibile  il  con- 
sumo e  la  rovina  che  si  fa  in  Francia  de'  cavalli ,  tanto  nella 
guerra  quanto  e  mollo  più  nelle  caccio ,  le  quali  in  quel  paese 
suuo  bellissime,  grandissime  e  frequentissime;  tanto  che  se 
non  avessero  la  Germania  c<>i  prossima,  la  quale  è.  grande 
attrice  e  nutrice  di  cavalli ,  le  altre  provi nei e  vicina  non  sa- 
riano atto  a  soddisfar  al  loro  mancamento. 

Arrivò  S.  E. ,  l' anno  00  ,  in  corte  dopo  ventitré  anni  che 
non  vi  era  stato,  e  nel  principio  comparve  con  grand' aspet- 
tazione ,  avendo  rivolto  ognuno  gli  occhi  sovra  di  lui  ;  ma  co- 
me suole  avvenir  a  coloro  che  vengono  con  tanto  concetto  al 
cospetto  del  mondo ,  in  breve  spazio  questo  se  gli  scemò  ;  per- 
ché essendo  ciascuno  desideroso  che  si  rimediasse  e  si  provve- 
desse a  tanti  disordini  e  a  tante  confusioni ,  che  avevano  parto- 
rito la  malizia  del  tempo  e  le  miserie  dello  guerre  civili,  ne 
pulendosi  far  questo  se  non  con  maturità  e  con  consiglio ,  parve 
elio  cadesse  appresso  a  molti  da  quella  prima  riputazione.  Nelle 
sue.  azioni  va  mollo  pesato ,  e  più  ancora  il  fa  essere  tale  il  tro- 
varsi attorniato  da  lauti  e  cosi  gran  nemici ,  i  quali  in  ogni 
teingio  ha  avuto  la  casa  sua,  e  però  al  presente  pare  in  cITcllo  che 
più  pensi  a  stabilirsi  clic  altro  ;  e  sebbene  la  casa  di  Guisa  è 
andata  al  basso  nel  modo  che  si  sa  ,  non  è  per  qucslo  eh'  essa 
non  farcia  ogni  cosa  per  risorgere  e  per  innalzarsi  ,  sebbene 
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gli  altri  all'  incontro  procurino  per  qualunque  verso  di  tenerla 
nel  luogo  dov'  e  caduta.  Queste  cose  non  si  fanno  già  aperta- 
mente al  presente  ,  ma  bene  possono  esser  certe  l' EE.  VV. 
ebe  le  ambizioni  ,  le  emulazioni ,  gli  odj  ed  i  rancori  sono 
più  grandi  che  mai  ;  ma  tutti  li  tengono  coperti  sotto  grandis- 
sime dissimulazioni ,  e  portano  il  tempo  innanzi  aspettando  le 
congiunture. 

Stima  il  re  S.  E.  e  l' ama ,  e  se  volesse  mescolarsi  da 
doverti  negli  affari ,  lo  stimeria  e  ameria  d' avvantaggio  ;  nè 
potria  egli  far  maggior  piacere  a  S.  M.  che  di  sollevarla,  perchè 
il  re  sopra  tulli  gli  uomini  del  mondo  è  impazientissimo  di 
sentir  consulte  e  travagli  ;  e  se  S.  E.  si  risolvesse  di  farlo,  e 
Dio  Nostro  Signore  dasso  vita  all'  uno  e  all'  altro ,  avverria  al 
conlesiabilc  in  fine  quello  che  occorse  ad  Anna  di  Montmorencv 
suo  padre ,  e  contestabile  al  tempo  del  re  Enrico  li .  che  non 
si  poteva  dir  più ,  in  modo  ebo  fu  onorato  in  lina  che  il  suo 
core  fosse  collocalo  con  quello  del  re  suo  padrone  in  un  vaso 
di  bronzo  nella  chiesa  dei  Celestini ,  vicina  alla  casa  che  tenevo 
io  per  la  Serenità  Vostra.  Da  ciò  nasco  che  S.  E.  in  tutte  le 
suo  parole  lodi  con  grande  allctto  di  core  le  azioni  di  quel 
re ,  e  biasimi  quelle  dei  re  suoi  figliuoli ,  dai  quali  fu  tonici 
odiato  c  perseguitato.  Questo  fu  causa  che,  per  assicurarsi  da 
loro ,  si  mettesse  dalla  parte  di  questo  re ,  e  che  poi  l' abbia 
seguitato  continuamente ,  onde  non  e  meraviglia  che  S.  M.  si 
sia  risoluta  di  volerlo  per  compagno  nelle  felicita,  come  l'aveva 
anco  avuto  nelle  miserie.  È  vero  che  alcuni  più  speculativi 
dicono  essersi  condotta  S.  H.  a  dargli  quest'  onore  non  per 
fine  che  avesse  ci'  innalzare  il  signor  contestabile ,  ma  di  ab- 
bassare il  duca  d' l intensi  ;  perchè  prevedendo  il  re  mollo  da 
lontano ,  che  accordandosi  il  duca  ,  una  delle  principali  con- 
dizioni avrebbe  dovuto  essere  di  farlo  suo  luogotenente ,  ha 
amato  meglio  conferire  questa  dignità  nel  signor  contestabile , 
che  darla  a  Ini.  Quello  che  ha  di  contrario  il  contestabile ,  per 
ben  stabilire  la  fortuna  della  sua  casa,  &  che,  secondo  l'ordi- 
nario viver  dei  Francesi ,  è  troppo  vecchio ,  perchè  non  essen- 
dovi ,  di  sei  fratelli  che  furono ,  altri  maschi  che  un  figliuolo 
di  S.  E. ,  il  quale  nacque  nel  principio  della  mia  ambasceria  , 
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e  ih  mollo  dubbiosa  che  lo  possa  vedere  in  alato  tale  che 
possa  n  laocggiar  gli  affari  «noi  :  ma  se  questo  gli  soccedesia , 

non  Tu  mai  la  casa  di  Monlmorency  rosi  orando  come  sì  ri- 
trova ni  presente  ;  perche  oltre  all'  esser  per  nllrame  antiche 
ristretta  di  parcotadu  con  Ir  più  nobili  e  prestanti  famiglili  di 
■  regno,  ha  anco,  si  può  dir.  in  sé  stessa  e  nel  suo  seno 
stabilito  il  successore  della  corona .  che  c  il  principe  di  laonde  . 
il  quale  0  figliuolu  d'una  figliuola  di  una  torcila  di  S.  E. 

(Juallro  «uno  stale  le  sorelle  di  S.  E.;  l  una  fu  lìio- 
vaona  maritata  in  Ludovùu  sienurc  della  Trainoglìo.  che 
restato  vedova  r  cattolica  mori  l'inno  passalo  dalla  peate.  DÌ 
questa  furono  quattro  fiutinoli  o  due  ligi  in  ;  tra  i  figliuoli  ir 
Claudio  signore  della  Tramoelìa .  al  presento  unu  doi  capi 
degli  eretici,  e  tra  le  figliuole  e.  Carlotta  Caterina  ebo  ebbe 
per  marito  Enrico  principe  di  CondO  ,  e  vive  tuttora.  La  secon- 
da sorella  ilei  contestabile  fu  Maria  sposata  al  visconte  di  Tu 
renna,  della  qualo  ■  figlinolo  Enrico  visrooto  di  Turcnna. 
al  presente  nominato  il  marescialli  duca  dì  Buglione  ebe 
anch'esso  ù  uno  ilei  più  prinripali  Ira  il  parlilo  di  quelli  della 
religinoe  ;  si  che  trn  gli  Ugonotti  ha  lutto  quello  ebe  potrebbe 
desiderare  ,  perche  dietro  a  questi  vanno  seni»  dubbio  lotti 
Kli  altri  di  quella  profissione.  Tra  i  cattolici  poi  ebbe  Anna 
lena  sorella,  che  fu  in  matrimonio  collucala  in  Francesco 
ruote  di  Caudale,  l'unica  figliuola  rd  erede  del  quale  ebbe  il 
sig.  duca  di  Epcrnon.  con  la  qualo  ba  solo  due  figliuoli  maschi . 
lo  che  fu  canta  che  8.  E. ,  nel  principio  di  questi  torbidi . 

  il  duca,  dopo  la  morte  di  monsignor  della  Valletta 

suu  fratello,  per  fargli  aver  il  governo  della  Provenza,  cebo 
gli  mandasse  ouco  iu  aiuto  tutte  le  sue  truppe.  E  so  il  duca 
avesse  ascoltato  >l  consiglio  del  sig.  contestabile  ,  al  sicuro  se 
lo  conservava  ;  ma  il  voler  far  di  sua  lesta  rovino  quasi  sé 
slesso  e  fece  anco  nn  grande  pregiudicio  a  S.  E. ,  pcrr.be  in 
effetto  il  contestabile  non  amava  che  vicino  al  suu  guvemo  di 
l.inguadoca  entrasse  un  Guisardo  ,  e  massime  il  duca  Messo 
di  Guisa,  che  e.  di  casa,  per  natura  c  per  tanti  accidenti 
ebo  sono  occorsi  ,  tanto  ìoimiea  alla  sua,  Tutlaiì.i  ad  Epcmun 
resta  il  governo  di   Xanlonges.  I   Angoumuis ,  di 
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Lochea,  cbo  c  una  importantissima  piazza  nella  Turca  Da  ,  e 
ili  Bologna  o  Meli,  due  delle  più  principali  chiavi,  l'una 
per  mare  e  l'i  altra  per  terra,  di  tulio  il  regno,  ed  è  anso 
colonnello  generale  della  fanteria  francese  cosi  di  qua  come 
di  la  dai  monti ,  carica  datagli  dal  fu  re  e  a  Boa  islam  a 
nuovamente  introdotta  da  lui  nel  15BV,  che  è  cosa  di  gran 
momento.  La  quarta  sorella ,  Caterina ,  fu  data  al  tonte 
di  Vcotadour  ,  della  quale  è  lìgliuulo  il  duca  di  Venladour 
presente ,  che  è  anco  suo  genero.  11  cardinal  di  Giojosa  e  il 
duca  suo  fratello  poi  nascono  da  due  sorelle  con  S.  E. , 
e  sona  germani ,  scimene,  tra  di  laro ,  per  occasione  della 
Liuguadoca ,  siano  passati  molti  disgusti,  come  io  scrissi.  Si 
sono  perù  accomodati ,  e  il  duca  d' Epernon ,  che  è  cognato 
del  duca,  e  uepnlc ,  come  ito  dello,  del  contestabile ,  sarà 
ottimo  meno  sempre  per  tenerli  uniti  quando  nascesse  qual- 
che difficolti. 

Ebbe  poi  S.  E.  per  moglie  una  sorella  del  conte  di 
Maulevrier  e  duca  legittimo  di  Buglione  (1) ,  in  primo  matri- 
monio ,  e  dì  essa  non  ha  al  presente  altro  che  due  figliuole  , 
perché  un  figliuolo,  che  fu  di  loro,  già  cinque  anni  mori. 
L'una  si  diede  al  duca  di  Venladour  sopradollo,  e  l'altra  a 
Carlo  conte  di  Clermont  d' Orergna ,  figlinolo  naturale  che  fu 
di  Carlo  IX,  che  è  governatore  in  tutta  quella  provincia,  ed 
ó  calunni  Ilo  della  cavalleria  leggiera  [rancete,  carica  cho  altre 
fullo  fu  del  padre  del  sigoor  duca  di  Nemours  prcseotc.  Si 
che,  per  le  allearne  eoo  il  niari-siulla  di  Buglione  e  la  Tra- 
njoglia ,  lien  stretti  seco  gli  Ugonotti  ;  ba  la  Colonna  in  polcrc 
perché  c  governo  destinata  moti p re  al  primo  principe  del 
sangue ,  cbo  al  presente  t  il  principe  di  Coudc  ;  tiene  il  Xao 
unge  e  Limosino,  Locbcs ,  Bologna,  Meli  e  1' Angoomois 
col  motto  del  duca  dì  Epernon  ;  pnu  disponer  dell'  Overgna 
napello  al  coole  di  Clermont .  che  c  suo  genero  ;  o  comanda 
a  tutta  la  Lìoguadoca .  cho  è  suo  governo  particolare.  Si  che 
chi  beoo  •  insiderà  vedrà  che  ba  in  mano  qoasi  la  metà  del 
regno  di  Francia  ,  perché  tutto  quello  che  è  di  là  dal  Rodano , 
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c  dalla  Loira  ò  odia  sua  dipendenza ,  e  H  gli  lusso  anco 
rettala  la  Provenza  non  poteva  desiderar  d'avvantaggio;  ma 
forse  per  il  servizio  del  re  saria  alalo  troppo.  Uà  poi  il  ai- 
gnor  d'Aovilla  suo  fratello,  eh' e  ammiraglio  della  Francia  e 
delia  Bretagna  nell'Oceano,  il  quale  sebbene  aia  signore  bno- 

pcrò  ,  per  quanto  mi  pare ,  di  quel!  aculo  e  perfetto  intendi- 
mento che  e  S.  E.  ;  tuttavia  nou  è  clic  anco  questo  non  accre- 
sca grandi:  autorità  alia  casa  sua.  In  somma  questo  ù  un  gran 
ministro  o  da  farne  multa  slima ,  e  io  nel  tempo  clie  sono  slato 
a  quella  curio  nou  ho  mancalo  di  trattenermi  seco.  Uno  a 
quel  segno  perù  che  fosse  anco  salva  la  dignità  della  S.  V.  ; 
e  certo  iu  ogni  tempo  l' ho  riconosciuto  per  mollo  ben  alleilo 
verso  io  cose  dell'  EE.  VV.  od  i  ministri  di  V.  S.  Nel  consi- 
glio inteodo  ebe  discorre  mollo  bene .  e  che  ferisce  acionre  il 
punto  delle  difficoltà  e  le  risolve  benissimo ,  essendo  quasi 
sempre  le  sue  opioioni  quelle  ebo  prevogliono  ^1).  E  gronde 
amico  della  giustizia  e  inimico  delle  cose  malfalle,  e  ira' sol 
dati  porla  il  nome  di  esser  più  presto  Mirro  dio  allrimcoli . 
come  mostro  particolarmente  in  un  ano  nella  Franca  Contea , 
che  avendo  un  saldalo  violala  una  donna  ,  volle  chi)  subilo  fosse 
impiccalo  ,  né  vi  valsero  le  raccomandazioni  del  re  ,  né  d'  altro 
ministro  per  grande  eh'  esso  si  fosse ,  protestando  fino  di  ri- 
nunziare la  carica  se  gli  si  impediva  questo  atto  di  giustizia. 
Desidera  la  pace  in  estremo ,  perché  conosce  questo  essere  il 
servizio  del  regno,  e  perche  anco  per  l'eia  che  ba ,  e  per  il 
male  di  banco  che  patisce ,  avria  piti  bisogno  di  star  quieto 
che  di  travagliare,  sapendo  anco  mollo  bene  che  nella  pace  c 
nella  quiete  più  e  sicuro  dì  stabilire  lo  coso  me,  ebe  nella 
guerra  oou  faria.  (litro  che  l'aver  appresso  una  moglie  gio- 
vane di  ventiduc  anni ,  e  bellissima  sopra  quante  sano  in  Fran- 
cia (  la  quale  è  anco  gravida  al  presente  ),  devono  fargliela  desi- 
derare d' avvantaggio,  possedendo  massime  a  dieci  leghe  intorno 
a  Parigi  i  più  sontuosi  c  nobili  castelli  che  si  possano  vedere , 
e  specialmente  uno  emonissimo  nominato  Chantilly  ,  fabbricalo 
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dal  padre.,  dove  alloggiò  Carlo  V  imperatore  quando  di  Spa- 
gna se  no  passò  in  Fiandra  per  quel  regno;  il  quali! ,  Ira  le 
cose  notabili  che  raccontò  aver  veduto  ,  disse  esser  questa  di 
un  servitore  che  era  meglio  alloggialo  dal  suo  padrone.  E  que- 
sto basti  quanto  alla  persona  dei  signor  contestabile. 

Viene  per  secondo  il  signor  di  Sancy  (1) ,  il  quale  è 
un  gentiluomo  venuto  da  non  molta  fortuna  ,  per  la  sua  vir- 
tù ,  al  grado  in  cui  si  ritrova  al  presente  ;  o  nascono  di  due 
sorelle  egli  ed  il  signor  d'  Arlù  (  Harìay  ) ,  che  è  il  primo 
presidente  di  Parigi.  Fu  prima  di  roba  lunga  e  cattolico ,  ma 
dopo  l' avvenimento  di  S.  M.  alla  corona,  che  allora  era  dell'  al- 
tra religione,  si  foco  anch'  esso  eretico  ,  e  quest'anno  poi  è  ri- 
tornato in  grembo  di  Santa  Chiesa.  La  moglie  è  stala  sempre 
cattolica,  e  anco  tre  figliuole,  che  sono  state  sempre  allevale 
alla  cattolica ,  anzi  due  di  esse  maritale  iir  signori  cattolici.  I 
figliuoli  però,  che  sono  altrettanti,  li  faceva  allevare  all'ere- 
tica ,  e  fino  a  qucsl'  ora  sono  slati  in  Argentina  (Slratburgo)  ; 
ma  al  presento  sono  aneli'  essi  ridotti.  È  il  signor  di  Sancy 
uomo  di  eta  di  45  anni,  non  molto  grande  di  statura  ,  va 
con  barba  rasa,  che  sarebbe  grisa,  e  sarebbe  assai  amabile 
di  presenza  se  non  avesse  gli  occhi  torli,  eh' ci  tiene  fissi  al 
basso.  Ha  fallo  di  gran  servir]  al  re  ,  e  si  può  dire  che  que- 
sto signoro  col  suo  ingegno  o  col  suo  cervello  gli  abbia  conser- 
vala la  corona  in  capo;  perche  essendo  slato  mollo  tempo 
ambascia  loro  in  Svizzera  sotto  il  fu  re,  appreso  la  lingua  ale- 
manna ,  la  quale  parla  benissimo  corno  la  sua  naturai  fran- 
cese, e  potò  intender  mollo  bene  l'umore  di  quella  nazione; 
con  i  quali  mezzi  ba  fatto  de' notabilissimi  c  segna talissi mi 
effetti ,  ed  ha  condotti  a  S.  M.  nei  maggiori  torbidi  di  quel 
reame ,  in  diversi  lempi ,  Ire  potentissimi  eserciti ,  oltre  a  qae- 
sl* ultimo  sotto  la  Fera,  quando  ritornò  di  Lorena,  parto  di 
Svizzeri,  parie  di  Railri,  e  parie  di  Lanzichenecchi  ,  senza 
quasi  si  può  dir  un  soldo  del  re ,  contentandosi  più  presto  di 
impegnarsi  e  di  impoverir  sò  slesso,  che  abbandonar  il  servi- 
zio del  suo  padrone.  E  in  effetto  il  suo  c  stalo  un  gran  gioco 
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di  Icsla ,  perche  so  le  cose  andavano  al  contrario ,  restava  por 
sempre  povero  c  miserabile.  È  vivacissimo  e  prontissimo ,  ma 
<i  slimalo  d' ingegno  torbido  e  troppo  veemente  ,  c  dove  si 
[ratta  del  servizio  del  suo  padrone  nessuno  è  più  sollecito  e 
più  ardente  di  lui ,  né  per  questo  guardcria  anco  di  procurar  di 
far  venir  fuori  le  furie  infernali  quando  si  trattasse  di  difen- 
derlo e  di  conservarlo.  Nella  conversatone  e  gentilissimo  e 
corlesissimo  ,  con  il  re  parla  liberamente  ,  ne  alcuno  con  mag- 
gior domestichezza  tratta  e  scherza  con  5.  M.  di  lui.  Mei  con- 
sigliar tì  brevissimo  ;  che  c  causa  di  farlo  accettissimo  al  re , 
ohe  non  può  sentir  le  lunghezze.  É  vero  che  molti  desiderano 
in  lui  un  poco  più  di  sodezza  c  di  fermezza.  Fu  accusalo 
do'  suoi  nemici  al  re  ,  che  per  far  la  pace  con  Lorena  avesse 
avuto  in  dono  100,000  scudi,  ma  l'accusa  non  ebbe  loco. 
Aveva  grand' amicizia  con  i  prìncipi  protestanti  d'Alemagna, 
ma  più  forse  con  fine  di  far  il  servizio  del  suo  padrone,  c 
per  mantener  con  questi  mezzi  la  riputazione  a  sè  stesso ,  che 
por  altro  ;  ma  dopo  che  si  e  fatto  cattolico  non  so  cosa  sarà. 
Mostrava  anco  altre  volto  grand' osservanza  alla  regina  d'In- 
ghilterra, ma  dopo  le  cose  di  Calcs ,  quando  fu  mandato  in 
quel  regno  (1),  questa  se  gli  è  diminuita  assai,  perché  in  ef- 
fetto non  fu  niente  ben  trattato.  Solo  forse  fra  quanti  eretici 
vi  erano  desiderava  la  pace  generale  ,  e  la  conosceva  per  ne- 
cessaria al  bene  del  regno  e  al  servizio  del  suo  padrone  ,  e 
per  questo  anco  un  giorno,  essendo  noi  a  Roano,  venne  a 
parole  gagliarde  col  maresciallo  di  Buglione ,  tulio  che  in  ef- 
fetto esso  fosse  dei  primi  a  consigliare  la  guerra  al  re  Catto- 
lico. Sua  Maestà ,  perchè  abbia  occasione  di  rifarsi  di  tante 
spese  falle  ,  l' ha  creato  colonnello  degli  Svizzeri ,  carico  che 
era  del  signor  d'  Anvilla  ammiraglio,  e  vi  farà  bene  i  fatti 
suoi;  ed  è  tanto  amalo  dal  re  ch'egli  fa  tutto,  ne  è  principe 
o  signore ,  per  grande  che  sia  ,  che  non  gli  porli  grandissimo 
rispetto  e  onore. 

Io  ho  procuralo  di  tencrmolo  amico  quanto  ho  potuto  per 
il  grado  eli'  io  tenevo,  e  mi  assicuro  che  più  presto  abbia  egli 
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Riovaio  che  nociuto  ;  ma  per  esser  egli  occupatissimo  per  or- 
dinario, è  cosa  difficilissima  il  poter  frequentemente  praticar 
con  lui ,  e  poi  dove  piegherà  I'  animo  del  re ,  è  cosa  certa  che 
inclinerà  anco  il  suo.  L'  anno  passalo ,  per  ordino  del  re  ebe 
così  volle,  maritò  una  figliuola  nel  sig.  di  Alincourt,  unico 
figliuolo  del  sig.  Villeroy  ,  con  dote  di  40,000  scudi ,  e  adesso 
sono  lutti  quattro  questi  ministri  insieme  Scbombcrg ,  Sancv  , 
Bellievro  o  Vìlleroj ,  o  quello  che  vuole  l'uno  vuole  anco 
l' allro  ;  il  che  se  sia  stalo  fatto  dal  re  per  dar  contrappeso 
all'  autorità  del  contestabile  ,  o  per  altro  rispetto  ,  è  ben  di  Itici  le 
saperlo.  È  patii  certo  questo  che  avendo  mollo  Leno  cono- 
sciuto S.  M.  i  travagli  elio  ha  patiti  c  le  burrasche  scorse 
per  esser  stali  lasciati  alcuni  crescer  troppo ,  procura  per 
quanto  può  di  tener  tulli  nei  debiti  termini,  e  conservar  a 
se  slesso  l' autorità  ,  disunendo  tutte  le  unioni,  troncando  tutte 
le  pratiche,  e  dissolvendo  tutte  le  congiunzioni,  cosi  de' pa- 
rentadi come  d' altro  ,  che  le  potessero  essere  di  pregiudizio. 

11  sig.  di  Schomberg  (1)  è  gentiluomo  alemanno  e  cat- 
tolico, ma  allevalo  da  picciolo  in  quella  corte ,  dove  fu  pag- 
gio de'  re  passali ,  e  poi  è  andato  crescendo  per  le  sue  virtù 
in  onori,  ricchezze  e  autorità.  È  grande  di  statura,  di  bella 
presenza,  ingenuo  nel  conversare,  e  di  clà  di  circa  SO  anni. 
Per  prudenza  è  slimato  assai  dal  re ,  e  per  tale  è  anco 
lenulo  da  lutti  coloro  che  lo  conoscono.  Nel  consigliare  e 
predicato  per  mollo  pesato,  mi  ve  n'u  alcuno  che  meglio 
riassuma  le  cose  o  concluda  meglio  di  lui ,  o  per  aver  mesco- 
lalo la  (lemma  alemanna  con  il  fuoco  francese  li  a  fallo  un 
misto  che  il  fa  avere  un  cervello  all'  italiana.  È  colonnello 
dei  Railri ,  carica  che  ebbe  dai  re  passali ,  e  in  essa  ha  fallo 
molto  bene  i  falli  suoi  ;  e  sebbene  resta  creditore  di  molto , 
com'  è  solito  di  lutti  coloro  che  conducono  gente  di  quella  na- 
zione, tuttavia  con  l'autorità  che  ha,  essendo  anco  sopra  in- 
tcndenlo  delle  Gnanio ,  come  il  sig.  di  Sancy ,  si  va  reinte- 
grando del  tutto ,  si  che  non  perderà  un  soldo ,  anzi  guadagnerà 
assai  ;  e  già  un  anno ,  in  una  sola  parlila  ,  dicono  che  si  fa- 
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cesse  consegnare  forse  2t0,000  scudi ,  cosa  perù  che  non  in- 
terviene a  ludi.  Ila  fallo  sempre  professione  ili  esser  parlico- 
lar  servitore  della  casa  di  Lorena  ,  ma  non  ha  mai  per  que- 
sto abbandonalo  il  servizio  del  re  ,  o  in  queste  guerre  è  sem- 
pre stalo  del  partito  reale  ;  dal  che  é  nato  ,  che  essendo  anco 
stato  stimato  e  favonio  dall'  altro  partito  ,  abbia  conservato  tulli 
i  suoi  beni  i  ala  Ili ,  che  non  e  slata  poca  ventura ,  e  partico- 
larmente Nanteuil,  che  è  un  bellissimo  castello  lontano  do- 
dici leghe  da  Parigi ,  compralo  da  lui  dal  fu  duca  di  Guisa 
por  120,000  scudi.  Questo  é  anco  parlicolar  servitore  del  gran- 
duca di  Fiorenza  ,  e  i  suoi  figliuoli ,  che  sono  due  bravissimi 
e  gentili  giovani,  sono  stali  allevati  nella  corte  di  quel!' Altezza. 
Spesso  si  scrivono  insieme ,  e  si  presentano  di  qualche  genti- 
lezza. Con  questo  non  ho  potuto  conversar  Iroppo  per  esser 
stalo  quasi  sempre  lontano,  occupato  negli  affari  del  re,  ma 
per  quel  poco  che  ho  potuto  praticarlo  sotto  la  Fera,  mi  paro 
di  natura  assi  dolco  e  sociabile  ,  e  per  tale  è  predicato  da 

Il  signor  Pomponio  di  Bellievrc  ù  un  vecchio  e  antico 
servitore  della  corona,  stimato  per  grand' uomo  da  bene,  ai 
vi  è  il  maggior  argomento  a  suo  favore  che  il  non  essersi  ar- 
ricchito in  quel  servizio ,  come  hanno  fatto  degli  altri.  È  di 
età  di  forse  70  anni ,  di  grata  e  bella  presenza ,  e  tratta 
con  gran  modestia  e  destrezza.  Ha  servito  lungamente  quella 
corona ,  e  dentro  e  fuori  le  ha  fatto  di  notabilissimi  serviij , 
e  di  questo  si  compiace  anco  di  tenere  lunghi  propositi ,  aman- 
do sempre  più  di  parlare  delle  cose  passale  che  dello  presenti  ; 
il  che  credo  sia  anco  fatto  con  artificio,  perche  sempre  con 
propositi  nati ,  o  che  fa  nascere ,  entra  nel!'  istorie ,  con  il  qnal 
mezzo  schifando  di  ragionar  sopra  le  coso  che  occorrono  , 
non  6  manco  astretto  ne  può  scorrer  a  dire  di  quelle  cose 
che  dovriano  esser  taciuto  per  servizio  del  suo  padrone.  Per 
prudenza  è  mollo  slimato,  e  per  la  grande  pratica  che  ha 
dello  cose  del  mondo  ,  non  vi  sarebbe  forse  alcun  ministro , 
che,  per  mio  credere,  nello  deliberazioni  più  importanti  met- 
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lesse  manco  il  piede  in  fallo  dì  lui.  È  cattolico,  ma  è  vero 
che  negli  affari  di  stalo  non  guardina  cosi  alla  sottile  , 
come  credo  anco  die  faria  ciascun  altro  di  loro ,  né  staria 
per  punto  di  Icologia ,  dove  si  trattasse  doli'  interesse  del  re , 
di  unirsi  cogli  eretici  ,  perche  anco  per  il  passato  vi  La 
avuto  le  mani  dentro .  trattando  con  Inghilterra  ,  Paesi  Bassi, 
re  di  Danimarca  e  principi  protestanti ,  e  conoscendo  benissi- 
mo come  senza  questi  non  si  possa  avallar  ne  abbassare  l' al- 
tezza e  grandezza  dei  nemici.  Fu  uno  di  coloro  clic  persuase 
al  duca  di  Alanson  la  guerra  di  Fiandra  ,  c  vi  tirò  attco  il 
fu  re  Enrico  ad  aiutarlo  per  qualche  vìa  ,  come  fece  ;  di  che 
un  giorno  me  ne  ragionò  molto  a  lungo.  Questo  ministro  verso 
V.  S.  certo  io  credo  che  sia  benissimo  affetto ,  per  quello  che 
ho  potuto  scoprire;  e  per  essere  stalo  ambasciatore  per  il  mondo 
per  il  suo  re,  C  stato  anco  multo  onorato  c  favorito  dai  mini- 
atri  della  S.  V. ,  o  lo  dico  e  so  ne  loda.  Studiò  nel  48  in 
Padova  ,  dose  anco  si  dottorò ,  e  per  aver  falli  in  questo  parti 
i  primi  anni  della  sua  gioventù  ,  vi  porta  molla  inclinazione. 
Conosce  sopra  lutti  e  predica  l'obbligo  che  deve  aver  quel  re- 
gno a  questa  Repubblica,  come  non  fa  forse  qualche  altro;  e 
corno  quello  che  ama  la  pace ,  e  per  natura  è  abborrenlissimo 
da  tulle  le  deliberazioni  violenti ,  deve  esser  mollo  slimalo 
dall'  EE.  VV. ,  e  tanto  più  perch'cgli  detesta  sempre  in  estre- 
mo il  servirsi  dei  Turchi  per  inslrumcnto  di  rovinare  i  suoi 
nemici ,  e  lo  dice  mollo  palesemente.  Con  questo  ministro  mi 
sono  trattenuto  assai ,  perché  è  molto  destro  e  vecchio,  e  dai 
vecchi  solo  »'  impara  la  vera  prudenza  ;  e  perchè  tratta  con 
grande  onore  i  ministri  di  V.  S. ,  per  me  cerio  lo  slimo  de- 
gnissimo della  sua  affezione  (f). 

Viene  per  quinto  il  sig.  di  ViUeroj  (2) ,  il  quale  o  di 
eia  di  55  anni ,  non  multo  grande  ili  statura  ,  di  aspcllo  però 
grato ,  c  nel  conversare ,  sebbcii  cortese  ed  affabile  ,  tratta  porò 
con  più  riputazione  di  tutti  gli  altri  sopranarrali.  Il  re  non 
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lia  servitore  più  pratico  delle  cose  del  governo,  né  più  inlcl- 
ligcnlc  di  lui ,  e  però  sopra  di  esso  sì  appoggiano ,  come  se- 
gretario ,  tulli  gli  affari  più  importanti  di  quella  corona ,  c  a 
lui  e  affidata  la  cura  di  lutto  le  cose  fuori  del  regno,  e  anco 
di  (jucllc  che  concernono  la  guerra  dentro  di  esso  ;  si  che  si 
può  dire  che  lutlo  passa  per  le  sue  mani.  Da  questo  nasce  cho 
non  può  far  tanto,  e  vorria  pur  liberarsene,  ma  il  re  non 
vuole ,  e  cosi  vive  sotto  il  peso  di  una  fatica  insopportabile  ; 
e  sebbene  ha  molli  sccretarj  sotto  dì  si,  bisogna  però  ch'esso 
disgrossi  il  lutto,  e  le  tante  lettere,  e  cosi  belle,  che  scrivo 
il  re  per  il  mondo  ,  sono  tulle  di  suo  stile ,  scrivendo  egli 
senza  dubbio  meglio  di  ogni  altro,  quando  vuole.  È  d'inge- 
gno vivace  e  proalo  ,  e  come  quello  cho  0  nato  in  questo  ser- 
vizio di  secretano,  nel  quale  ancora  è  stalo  il  suo  suocero, 
fa  la  sua  carica  in  eccellenza.  Quello  che  noi  fa  esser  così 
giovevole  come  polria  agli  affari  del  suo  padrone  è  l'esser  stato 
della  lega  ;  perchè  essendo  dal  fu  re  insieme  con  molli  altri 
ministri  scaccialo  di  corte  ,  come  partecipe  della  cospirazione 
de'  Ghisardi ,  si  gettò  da  quel  partito ,  e  sebbene  è  ritornato , 
non  gli  è  però  tornala  la  medesima  confidenza  ,  e  non  ardisce 
mollo  volle  ricordar  delle  coso  che  esso  stitneria  buono,  dubi- 
tando che  fossero  intese  in  altro  senso  di  quello  eh'  egli  le  di- 
cesse ;  e  perù  va  mollo  cauto  e  rilirato  ;  anzi  a  questa  diffi- 
denza e  a  questo  sospetto  particolarmente  viene  attribuito  il 
consiglio ,  oh'  esso  con  altri  diede  al  re  ,  di  pubblicar  la  guerra 
contro  il  re  Cattolico  ,  per  volersi  por  questa  via  mostrar  lon- 
tano c  inimico  di  quella  parie.  È  stimalo  dal  ro  per  la  sua 
virtù  incredìbilmente,  la  quale  in  effetto  e  grandissima.  Di 
suo  patrimonio  è  ricco  di  15,000  scudi  d' entrala  ,  oltre  al  trat- 
tamento che  ha  dalla  Maestà  Sua  ,  e  altri  donativi ,  i  quali 
non  si  pud  dire  a  quanto  ascendano ,  perchè  in  Francia  è  un 
proverbio  che  quattro  secrelarj  di  stalo  facciano  un  re.  Ha  un 
solo  figliuolo  che  è  al  presente  governatore  di  Ponloise,  il  quale 
S.  M.  fece  quesl'  anno  cavalier  del  Sanlo  Spirilo  a  Roano.  Con 
questo  mi  sono  trattenuto  quanto  più  abbia  potuto ,  o  da  esso  ho 
anco  ricevuto  dei  favori ,  come  di  tempo  in  tempo  ne  ho  dato 
riverente  conto  all'  Eli.  VV.  Nel  parlare  e  nel  trattare  procede  , 
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per  le  cose  narrale ,  con  gran  circospezione 
modo  che  non  gli  esce  di  bocca  mai  parola  ebe  possa ,  es- 
sendo il  ubbiosa  ni  co  te  profferita .  apportargli  alcun  pregiudizio. 
Olire  a  tulle  queste  parli ,  ne  ba  un'  altra  ,  che  e  grande  dis- 
simulatore ,  e  nelle  cose  di  slato ,  per  saper  fìnger  e  dar  ad 
intendere  una  cosa  per  un'altra,  non  c'e  alcuno  meglio  di 
lui  ;  il  che  sì  ride  molto  bene  in  tante  negoziazioni  ebe  ha 
avute  per  le  mani ,  e  come  bene  le  ba  sapute  condurre  a 
felice  fine.  Si  può  scoprire  anco  questo  ingegno  da  quella 
lettera  composta  da  lui ,  la  quale  l' anno  passalo  mandai  alla 
S.  V. ,  per  la  quale  volevano  dare  ad  intendere  all'  ambascia- 
tore d' Inghilterra ,  e  in  conseguenza  a  quella  regina,  che  fos- 
sero stimolali  dal  papa  ad  accomodarsi  con  il  sereniss.  re  Cat- 
tolico (I),  o  per  questa  via  metterla  in  tal  gelosia  che  fosse 
necessitata  di  dar  loro  soccorso  ;  perche  certo ,  quando  in  I'  ebbi 
telta  ,  tutto  che  mi  fosse  con  lìdentiss  ima  monte  comunicala , 
stelli  per  un  pezzo  pensando  se  potesse  esser  vero  o  falso  quello 
che  io  leggevo,  essendo  fabbricala  e  vestita  la  menzogna  di 
tanti  particolari  c  di  tante  cose  vcrisimili  e  probabili,  che  il 
più  esperto  uomo  del  mondo  conveniva  ingannarsi;  dal  che 
nacque  eh'  ella  mandasse  secrclamenle  il  figliuolo  del  signor 
Orazio  Pallavicino  (2)  per  informarsi  in  Francia  ,  e  ebe  succe- 
dessero di  tempo  in  tempo  tutte  quello  coso  le  quali  riveren- 
temente denotai  all'  EE.  VV.  Le  quali  possono  esser  mollo  ben 
certe  che,  oltre  la  forza,  e  siala  necessitala  S.  M.  e  i  suoi  mini- 
stri di  usare  gran  giochi  di  testa,  e  inventar  mille  cose  per 
dare  ad  intender  quello  che  prclen devano  ;  senza  le  quali  dif- 
Ccilmente  avriano  potuto  ridur  [e  cose  ai  loro  disegni  come 
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t'rcncs  (1)  è  uomo  di  40  anni  in  circa  ,  c  assai  comodo 
di  beni  di  fortuna.  li  suo  primo  carico  fu  di  tesoriere ,  e 
quando  il  signor  di  Villeroj  con  gli  altri  usci  di  corte ,  tro- 
vandosi il  re  aver  bisogno  di  denari ,  questo  gliene  diede , 
ed  ottenne  il  luogo  di  segretario  ,  e  dopo  il  signor  di  Villeroj  è 
il  primo  ebo  sia  stimato.  È  uomo  di  belle  lettere,  e  tenuto  per 
mollo  destro  nelle  negoziazioni ,  e  se  non  conclude  le  cose  le 
quali  ha  per  mano,  manco  le  rompe.  Ebbe  ordine  dal  ro  di 
negoziare  l' accomodamento  dì  Epcroon  nel  05  ,  quando  andas- 
simo a  Lione  ,  e  lo  ridusse  in  stato  tale,  ebe  poco  dopo  anco 
si  concluse.  Uà  grande  soddisfazione  a  chi  tratta  seco ,  per- 
che non  è  arido  nel  conversare  come  il  sig.  di  Villeroj  ,  e 
per  la  pratica  ebe  pretende  aver  acquistala  nei  negozj  si  al- 
larga anco  senza  dubitare  di  portare  alcun  pregiudizio  agli  af- 
fari del  suo  padrone.  Chi  conversa  seco  lui  delle  cose  che  si 
possono  sapere,  impara  assai.  Nel  trattare  è  modestissimo  ,  cor- 
tesissimo  e  gentilissimo ,  e  la  lingua  italiana  la  parla  eccellen- 
temente. Ila  por  moglie  una  germana  (cugina) ,  per  parte  di 
sorella ,  di  madama  la  marchesa  di  Monceauc  al  presente  du- 
chessa di  Reaufbrt  (2),  che  è  forse  non  manco  bella  di  lei  ;  e 
per  questo ,  oltre  alla  sua  virtù  e  suflicieuza ,  ha  anco  la  gra- 
zia ,  e  la  conserva  ,  dei  re  ,  essendo  tutte  due  figliuole  di  due 
sorelle  del  signor  della  ilordesicra  (3) ,  la  famiglia  del  quale 
dicono  discendere  da  quella  dei  Nardi  di  Brisighclla. 

Goux ,  io  non  l' ho  praticato  né  conosciuto.  Intendo  che 
è  di  età  di  50  anni ,  di  belle  lettere ,  ma  però  mi  fu  affer- 
mato che  non  è  comparabile  ai  due  sopra  narrali,  e  di  beni 
di  fortuna  È  più  ricco .  per  quanto  mi  6  stato  dello ,  ài  tutti 
gli  altri.  Tra  esso  e  il  sig.  di  Frenes  sono  divise  tulle  le  cose 
del  regno  ;  il  primo  ha  le  Provincie  meridionali ,  c  questo  le 
settentrionali. 
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I  rtcgozj  poi  della  parlicolar  casa  del  re  sono  raccoman- 
dali al  sig.  di  Bcanlicu,  il  quale  dovria  esser  alato  nominalo 
il  primo  per  eia ,  e  perchè  anco  porla  il  nome  di  primo  se- 
gretario, e  per  questo  ha  l'ordine  del  Santo  Spirito,  che  è 
dovuto  a  questo  carico,  ed  e  segretario  dell' ordine.  Questa 
croce  era  già  del  sig.  di  Villeroy  ,  ma  uscito  di  corte  la  rimise 
in  mano  del  fu  re,  e  ritornando  non  l'ha  però  polnta  ria- 
vere, perché  costui  non  glie  l'ha  voluta  rinunziare.  È  vecchio 
di  forse  G0  anni  ,  e  si  trova  comodo  di  beni  di  fortuna.  Se- 
guilo il  fu  re ,  del  quale  era  allora  segretario  in  Polonia ,  e 
con  l'occasione  dell' esclusione  degli  altri,  fu  da  S.  M.  chia- 
malo a  questa  carica.  É  austcrissimo  nel  trattare ,  e  pochi  si 
lodano  di  Ini,  ne  se  no  fa  molto  caso  ,  se  non  per  quei  negozj 
che  dipendono  dalla  sud  carica  ;  e  pero  .  stando  tulle  questo 
cose,  non  s'ingannerà  mai  quel  ministro  che  si  attaccherà  al 
sig.  di  Villeroy ,  perche  se  prende  affezione  e  vuole  favorire , 
è  di  cosi  singolar  destrezza  e  prudenza ,  e  conosce  cosi  bene 
la  natura  del  re ,  che  saria  altissimo  per  far  ottener  tutto  quello 
si  pretendesse.  Che  è  insomma  quanto  si  può  dir  intorno  a  que- 
sto consiglio  e  alla  natura  di  coloro  ch'entrano  in  esso.  Ora  io 
parlerò  del  re  o  degli  altri  principi  del  suo  sangue ,  il  che 
sarà  quel  più  che  si  potrà  dire  per  compita  dilucidazione  di 
questa  parte. 

Fu  figliuolo  Sua  Maestà  Cristianissima  .  per  padre  ,  dì  An- 
tonio di  Bourbon  del  sangue  reale  di  Francia,  il  quale  per 
aver  tolta  per  moglie  Giovanna  d' Albret ,  unica  figliuola  ed 
erede  d'Enrico  re  di  Navarro  ,  e  di  Margherita  sorella  del  re 
Francesco  1 ,  s' intitolò  re ,  come  anco ,  dopo  lui ,  fece  la  Maestà 
Sua.  Nacque  nel  15S3  a' 13  di  dicembre,  di  modo  che  viene 
ad  esser  al  presente  nel  quarantacioquesimo  anno.  Ebbe  un  altro 
fratello  maggiore,  che  per  esser  slato  fallo  allevar  troppo  delica- 
tamente dalla  madre ,  in  breve  se  ne  mori  ;  e  però  il  padre ,  at- 
tribuendo a  ciò  la  perdita  del  primo ,  fece  allevar  S.  M.  in  tutti 
quei  disagi  che  può  esser  educato ,  non  un  cosi  gran  principe 
com'egli  era,  ma  ogni  figliuolo  di  uomo  abietto  e  particolare. 
L' ba  fatto  molle  volle  camminar  con  i  piedi  scalzi  sopra  la 
terra ,  andar  coi  capo  scoperto  e  ignudo  alla  pioggia  e  al 
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vento;  e  quasi  da  lontano  prevedesse  quanto  dovesse  patirò  e 
soffrire,  l' lia  assuefatto  in  modo,  che  adesso  non  vi  è  alcuno  che 
più  travagli  c  manco  si  risenta  di  lui.  Ed  e  arrivalo  a  lai 
segno  clic  non  ba  manco  ore  proprie  per  il  suo  dormire ,  ma 
quelle  dà  alia  quiete  che  gli  avanzano  dall'altre  occupazioni  e 
trattenimenti  ;  c  pero  ad  ogni  ora  ,  quando  vuole,  c  in  ugni 
loco ,  sia  in  lellu  o  sulla  paglia  o  sulla  terra  ignuda ,  vestilo 
o  spoglialo ,  armalo  o  senz'  arme ,  c  innanzi  e  dopo  il  cibo , 
dorme  qu  [dissima  niente  ;  tre  o  qua  tir' ore  al  più  gli  fanno, 
e  si  è  ritrovato  molte  volle  in  queste  guerre  da  non  aver 
manco  di  che  coprirsi  nò  dove  riposarsi ,  e  in  questo  caso  , 
posto  il  ferraiuolo  per  terra,  faceva  mettere  un  paggio  per 
traverso  ,  sopra  il  quale  appoggiava  il  capo ,  e  due  altri  si 
accomodava  ai  fianchi ,  e  altrettanti  di  sopra ,  e  cosi  dormiva 
saporilissimainenle.  Non  u  grande  di  statura ,  sebbene  nou  si 
può  dir  manco  piccolo,  ed  è  asciutto  e  magro,  lo  che  il  fa 
essere  più  tollerante  e  sofferente  delle  incomodila.  La  farcia 
sua  è  piena  di  venustà  e  gravità.  Ha  il  naso  aquilino,  e  gli 
occhi  grandi ,  mobili ,  acuti  e  lucenti ,  che  mostrano  la  grande 
vivezza  di  spirilo  che  ha.  Questa  lo  fa  anco  impaziento  allo 
cose  lunghe  e  fastidiose ,  e  fa  che  ami  incredibilmente  coloro 
che  brevemente  e  liberamente  gli  espungono  quello  che  gli 
hanno  da  dire  ;  onde  nasce  clic ,  ferendo  esso  subilo  coll'acu- 
lezza  del  suo  intendimento  allo  scopo  di  chi  parla  con  lui , 
scute  gran  pena  di  veder  andar  per  le  lunghe  chi  può  finirla 
in  quattro  parole.  Per  questo  non  polendo  manco  star  paziente 
ad  ascollare  le  condoglianze  e  i  bisogni  do'suoi  sudditi,  a 
particolarmente  della  nobiltà  ,  uni  versa  Ime»  (e  quasi  a  tulli  dà 
pochissima  soddisfazione.  É  vero  che  alcuni  attribuiscono  que- 
sto alla  povertà  e  necessità  del  regno,  e  alla  boulà  o  be- 
neficenza del  re,  per  le  quali  cose  non  sapendo  negare,  nu 
potendo  concedere ,  si  risolve  più  presto  di  evitare  la  richiesta 
che  mettersi  poi  in  obbligo  di  rifiutarla ,  il  che  è  im  media  Li- 
mente  contro  il  suo  genio  ;  e  a  questo  vicue  particolarmente 
attribuito  il  piacere  che  riceve  di  starsene  alla  campagna  e 
alla  eaccia  per  schifare  le  richiesto  che  gli  potessero  esser  falle. 
Ma  il  bisogna  e  la  necessità  impennano  I'  ale  agli  uomini  per 
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nudarlo  a  ritrovare  dov'  i  ,  e  In  liberiti  francese  ilù  loto  piede 
c  lingua  per  entrar  nei  luoghi  più  reconditi  e  scordi ,  c-  dirgli 
senza  alcun  rispetto  il  fatto  loro ,  il  cho  perù  avviane  a  pochi. 
Si  diletta  in  estremo  del  motteggiare. ,  in  che  e  tanto  eccel- 
lente ,  che  non  vi  li  alcuno  del  suo  regno  che  lo  superi  ;  e 
vero  che ,  come  è  solilo  di  far  questo ,  passa  alcuna  volla 
all'  eccesso ,  dicendo  di  quello  cubo  che  pungono ,  che  poi  non 
piacciono  troppo  a  quelli  che  sono  [occhi.  É  accortissimo  quanto 
non  basii  a  credersi  ,  e  si  come  saria  cosa  grandemente  dif- 
ficile, l'ingannarlo,  cosi  quando  egli  volesse  ingannar  altri  lo 
sapria  far  con  molla  faci  li  li  ,  porche  essendo  stalo  allevalo 
Ira  gli  eretici,  de' quali  è  propria  questa  dottrina  ,  ed  essen- 
dosi tra  loro  conservalo  nel  modo  che  ha  fallo ,  bisognn  ben 
creder  che  abbia  sapulo  impararla  mollo  bene.  E  cerio  è 
cosa  notabile,  che  tuttoché  abbia  tarili  principi  e  signori  al- 
l'intorno,  cosi  della  lega  corno  del  suo  parlilo,  accarezzati 
e  favoriti  da  lui  quanto  non  basta  a  credersi ,  i  quali  tulli 
sono  pieni  di  laute  pretensioni ,  disegni ,  nflclli  c  concetti ,  non 
vi  sia  però  alcuno  di  loro  ,  per  grande  e  per  favorito  che  sia  , 
che  possa  assicurarsi  d'aver  fermata,  stabilita  ed  assicurata 
la  sua  fortuna  con  lui  ;  di  modo  che  stando  sempre  in  un 
perpetuo  (lusso  e  reflusso ,  quello  che  oggi  crederanno  aver 
stabilito  e  concluso,  domani  più  che  mai  saranno  in  dub- 
bio e  pericolo  dì  ottenerlo;  il  che  è  fallo  da  lui  con  cosi 
eccellente  maniera  di  dissimulazione,  e  con  cosi  cortesi  pa- 
role, clic  sebbene  il  non  nllciiere  è  comune  a  tulli  loro,  il 
poler  però  pretendere  e  sperare  ognuno  Y  ascrive  a  suo  favore 
i'  grazia  particolare.  Le  azioni  del  mondo  le  intende  benis- 
simo ,  c  quelle  di')  suo  stalo  particolarmente,  e  meglio  di  qua- 
lunque altro  suo  ministro;  vede  il  male,  conosce  il  rimedio, 
ina  non  I'  usa  ,  o  per  impazienza  d'  applicarsi ,  o  per  dubbio 
ili  min  far  peggio:  e  qniil  buono  ed  esperto  medico,  avendo 
alle,  inani  un  curpii  debole  ed  infermo,  procura  solo  di  an- 
dar ristorando  e  sollevando  la  natura  .  perchè  per  sii  slessa  poi 
s'  avanzi  alla  sanila. 

È  mimicissimo  dei  travagli  di  slato,  conio  c  amicissimo 
di  ipielli  della  guerra  ,  e  per  questo  ha  fallo  venire  appresso 


di  sé  il  signor  contestabile  per  scaricarsi  del  lutto  sopra  di  lui. 
Da  ciò  avviene  anco  che  i  ministri  abbiali  molta  autorità  al 
presente  ,  la  quale  non  avevano  nei  tempi  passati,  e  che  molte 
volte  si  rimetta  a  loro.  È  vero  però  in  contrario ,  che  non  fu- 
milo mai  ministri  clic  temessero  più  il  parlare  liberamente 
dinanzi  al  loro  padrone ,  perche  spesso  prorompe  in  parole 
pungenti  contro  di  essi  ,  quando  non  gli  vanno  u  verso,  onde 
molle  volle  polisce  il  servizio  pubblico  e  suo  per  mancamento 
di  qualche,  buon  consiglio  che  gli  potesse  cssqr  dato.  Quello 
a  che  S.  M.  sta  mollo  intenia  è  ad  ogni  piccini  accidente  che 
potesse  impedirle  il  fine,  che  si  è  proposto  nell'animo,  della 
quiete  del  suo  regno  ,  e  però  dove  conosce  esser  principio  di 
coventieolc  ,  ili  unioni  e  A'  intelligenze,  con  mille  strattagemmi 
ed  invenzioni  procura  di  rimediarvi  ,  sia  questo  ncll'  uno  o  nel- 
l' allro  partilo.  Non  resta  perù  ncll'  esteriore  di  accarezzar  lulli, 
e  lo  fa  in  modo  clic,  non  alikìrsatidosi  umile  da  quella  di- 
gnità che  Dio,  la  natura  c  la  sua  virtù  gli  han  data  d'esser 
loro  re,  li  traila  anco  con  tanta  amorevolezza,  che  il  timore 
diventa  regola  e  l' amore  eccitamento  in  Ioni  a  contenersi  nei 
debiti  termini. 

La  sua  rìsolu/iuiic  A<i\  procedere  in  questo  modo  è  nata 
non  solo  dall' esperienza  delle  ni-e  accadute  ad  altri,  ma  di 
quello  avvenute  a  lui  slesso,  e  per  aver  scorlo,  come  ho  dello 
altre  volle ,  innanzi  alla  sua  conversione ,  una  gran  burrasca 
che  poteva  sovvertire  lutto  quel  regno.  E  quello  in  che  si  deve 
conoscer  la  parlicolar  cura  che  Dio  ha  di  lui ,  e  la  singoiar 
previdenza  di  S.  M. ,  e  che  seppe  così  ben  prevenire  i  disegni 
dei  collegali ,  che  ruppe  tulle  le  loro  trame  ,  e  Sua  Divina 
Maestà  lo  favorì  cosi  bene ,  che  poco  dopo  fece  morir  il  car- 
dinale di  Borbone  .  che,  n'  era  capo  ;  it  quale  sebbene  i  suoi 
dicami  che  fi»w  signore  molto  religioso  e  da  bcoc  ,  tuttavia 
i  servitori  del  re  affermano  the  fosse  uranilemenie  ambizioso  ; 
la  qual  cosa  so  fosse  o  un ,  io  mi  rimetto  alla  verità.  Fu  anco 
appressa  ammazzato  in  una  solva  da  una  a  rebi  bugiala  sotto 
Doulcos,  come  scrissi,  il  duca  di  1. negatili*  ,  il  quale  dicono 
che  fosse  anch'  csmi  nimcniieotc  di  quel  Ira  Ila  lo  ;  o  sebbene 
■  nemiri  del  re  e  del  pubblico  riposo  divulgassero  qucM'ar. 
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ridente  non  esser  sialo  a  caso ,  ma  apostata meDlc ,  lultavia 
conoscendo  benissimo  la  natura  magnanima  del  re ,  c  quanto 
sia  lontana  ed  ab  borrente  da  questo  tristizie  ,  io  lo  tengo  per 
fa  bissi  mo.  Restò  anco  morto  nella  rotta  ivi  avuta  l' ammiraglio 
Villars  con  molli  signori  del  suo  parlilo  ,  e  in  fine  il  duca  di 
Nerers.  E  sebbene  questi  signori  divulgassero  che  la  loro  op- 
posizione era  solo  con  pensiero  di  necessitar  il  ro  a  dichiararsi 
cattolico,  come  fece,  tuttavia  un  simil  procedere  non  dovria 
piacere  ad  alcun  prìncipe ,  e  massime  a  S.  M.  che  aveva 
l' animo  cosi  buono ,  e  tutto  il  di  diceva  e  desiderata  di  farlo. 
Da  questo  nacque  poi  che  intendendo  il  re  le  nozze ,  le  quali 
erano  concluse  del  signor  duca  di  Monlpensier  con  madami- 
gella di  Longavilla  ,  sorella  del  fu  duca  di  Longa  villa  e  del 
signor  conte  di  San  Polo,  procurasse,  con  proponer  la  propria 
sorella  a  S.  E. ,  di  divertirle  ;  sebbene  fosse  detto  che  S.  M.  io 
facesse  con  .fine  di  fargli  cedere  in  cambio  il  governo  di  Nor- 
mandia per  darlo  a  Cesare  Monsieur  (1)  ;  che  quando  avesse 
nvulo  anco  questa  mira ,  tendeva  sempre  a  questo  islcsso  line 
di  dissolver  le  intelligenze  c  di  dissiparle.  Ma  S.  E.  non  se 
ne  volle  spogliare ,  non  solo  per  posseder  il  più  bello ,  più 
nobile,  più  grande  c  più  ricco  gote  ma  mento  die  sia  in  Francia, 
e  nel  quale  non  fu  mai  governatore  ebe  comandasse  più  asso- 
lutamente di  quello  che  lui  fa  ,  ma  ancora  perche  conosceva 
e  sapeva  bene  di  prender  una  principessa ,  per  causa  della 
quale  si  sottoponeva  a  spese  infinite,  e  con  certo  giudicio  di 
non  dover  esser  amato  da  lei ,  avendoglielo  essa  stessa  affer- 
mato di  propria  bocca  ;  si  ebe ,  parie  per  la  propria  inclina- 
zione di  questa  signora ,  e  parte  per  i  sopradetli  rispetti ,  il 
matrimonio  se  n'andò  in  fumo.  Così  restò  libero  il  duca  da 
questo  pensiero,  rimanendo  però  più  che  mai  servo  il  re  delle 
gelosie  e  dei  sospetti  ;  dai  quali  essendo  poi  slimolato  conti- 
nuamente, convenne  quasi  risolversi  all'improvviso  d' ordinargli 
che  prendesse  la  figliuola  del  duca  di  Gioiosa  ;  e  questo  fece 
il  re  nel  tempo  ch'esso  medesimo  trattava  per  darla  al  conte 
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di  Vaudemont ,  quarto  figliuolo  del  duca  di  Lorena  ,  che  al- 
lora era  in  corte  ;  il  che  fu  con  mollo  disgusto  del  conte ,  e 
gli  diede  causa  ,  oltre  a  qualch'  altro  rispetto ,  di  partirai  mal 
soddisfatto.  Cosi  il  sapersi  ben  governare  della  Maestà  Sua ,  e 
il  tenere  temperali  e  tranquillati  gli  umori  di  quel  regno,  che 
ancora  bollono,  si  come  il  farlo  è  contro  la  natura  delle  cose, 
tosi  il  conseguirle»  e  solo  proprio  della  singolare  ed  estraordi- 
nari» prudenza  del  re.  Né  è  dubbio  che  queste  cose  non  gli 
portino  ncll'  animo  inliniti  disturbi  ,  perchè  I!  aver  do  una 
parte  da  guerreggiare  con  inimici  esterni  tanto  potenti ,  dal- 
l' ultra  da  veggbiar  alle  insidie  che  gli  sono  tessute  dagl'in- 
terni ,  e  1'  aver  da  combatter  con  la  necessità  e  col  bisogno, 
e  dover  pensare  a  superare  il  lutto ,  bisogna  bene  che  gli 
apporti  molle  molestie.  Questo  i  quello  poi  che ,  per  liberar- 
sene, il  fa  incred  ibi  lineo  te  desiderar  la  pace ,  purché  la  potesse 
aver  con  sna  dignità,  e  la  dimauderia  e  procureria  anco,  quando 
il  farlo  non  gli  apportasse  di  quei  danni  e  pregiudìzi  '  cnc 
sono  soliti  sentir  quelli  i  quali  mostrano  di  aver  bisogno. 

Ila  Sua  Maestà  per  moglie  Margherita ,  l' ultima  delle 
tre  sorelle  dei  re  passati;  la  prima  delle  quali,  nominala  Isa- 
bella, fu  data  in  matrimonio  al  presente  re  Cattolico  ,  e  di  essa 
nascono  la  serenissima  infanta  Isabella  ,  e  Caterina  già  duches- 
sa di  Savoja  (1)  ;  la  seconda ,  Claudia ,  si  marito  in  Cario 
duca  di  Lorena ,  della  quale  sono  figliuole  Cristiania  gran- 
duchessa di  Toscana  e  Anna  duchessa  di  Baviera  ,  olire  a  due 
n  tre  altre  sorelle  che  sono  in  casa,  e  tra  fratelli,  Enrico 
marchese  di  Pont,  Carlo  il  cardinale,  e  Francesco  conte  di 
Vaudemonl.  Dì  modo  che  Sua  Maestà,  il  re  Cattolico  e  il  duca 
dì  Lorena  sono  cognati.  Di  questa  principessa  S.  M.  non  ha 
mai  avuto  figliuoli ,  lutto  che  sia  stato  con  lei  ;  ma  dopo  molli 
disgusti ,  i  quali  lungo  e  noioso  saria  il  doverli  raccontare , 
si  separò ,  ne  ['  ha  poi  più  voluta  vedere  ;  e  sebbene  dopo  il 
suo  avvenimento  alla  corona,  e  a  mio  tempo,  molti  speras- 
sero che,  per  diversi  buoni  officj  fatti,  dovesse  farla  venire 
alla  sua  presenza,  nicnlc  però  fin  qui  ha  giovalo.  Le  dà  poni 
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il  re  più  larga  comodità  di  trattenersi  di  quella  fato  va  per  il 
passalo,  ed  essa  tuttavia  so  no  sia  a  Usson  in  Ovcrgna  in  un 
castello  il  più  forte  che  sia  in  Francia  ,  dare  6  diventata  let- 
terali ssi  ma ,  e  massime  nelle  cose  di  teologia,  le  quali  studia 
ludo  il  di  (1). 

Fra  tanti  disgusti  che  prova  ogni  di  S.  M.  con  incredi- 
bile acerbità  del  suo  animo ,  c  fra  tanti  pericoli ,  nei  quali  in- 
corre si  può  dir  quasi  ogni  ora  c  ogni  momento  con  acerba 
amaritudine  dei  suoi  soggetti ,  altro  non  si  i  riservato  per  suo 
particola  gusto  e  trattenimento ,  ebe  la  signora  marchesa  di 
Mooccaux ,  ora  duchessa  di  Bcaufort  (2)  ;  e  sebbene  pare  ad 
alcuni  che  si  disdica  a  S.  M.  il  dimostrar  cosi  palesemente 
I"  amore  che  le  porla ,  tuttavia  considerando  che  questo  è  stato 
un  costumo  di  tutti  i  passali  re ,  come  di  Francesco  1  che 
ebbe  madama  di  Eslam pes ,  Enrico  li  madama  di  Valen- 
ti nois  ,  Carlo  IX  madama  di  Entragues ,  e  altri  altre ,  né 
avendo  altro  alleviamento  al  grave  peso  di  tanti  travagli  che 
lo  tengono  oppresso ,  pare  cho  ne  abbia  a  essere  in  qualche 
parie  escusato  ;  oltre  che  tra  lo  splendore  di  tante  illustri  virtù , 
lo  quali  il  fanno  risplcnder  sopra  a  quanti  principi  sono  og- 
gidì al  mondo ,  può  ben  star  nascosto  questo  poco  d' imperfe- 
zione, se  non  per  altro,  acciò  che  almanco,  come  fanno  le 
picciole  macchie  nella  luna,  rappresenti  anco  in  lui  qualche 
immagino  della  debolczia  umana.  E  certo,  per  ossero  S.  M.  sem- 
pre attorniata  da  tutte  le  parli  da  gente  tanto  interessata  ed 
appassionala ,  deve  tornarlo  di  grande  sollevamento  I'  aver  con 
chi  poter  comnnicaro  i  più  inlimi  e  più  reconditi  alleni  del 
cuor  suo  ;  c  in  ciò  merita  la  duchessa  questa  particolnr  lau- 
de ,  che  si  come  6  di  corpo  e  di  volto ,  quanto  non  si  basta 
a  credere ,  bellissima ,  cosi  anco  è  tanto  savia  o  prudente ,  che 
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di  quello  clic  le  dice  c  opera  il  re,  Don  ha  occhi,  no  orec- 
chie ,  nò  lingua  per  ridirlo  a  chi  si  sia  ;  e  negli  altari  di 
sialo ,  e  che  concernono  il  maneggio  delle  cose  pubbliche ,  ella 
non  si  mescola  mai ,  se  non  quando  il  re ,  tirandola  a  forza , 
vuole  clic  se  ne  ingerisca  ;  ed  ella ,  che  benissimo  conosce 
I1  umore  di  S.  M. ,  in.  questo  la  servo  por  eccellermi.  E  vero 
che  quelli  che  non  l' amano  dicono  qucslo  far  per  lei ,  per  non 
esser  troppo  viva  di  spirito,  e  per  star  solo  intenta  agli  af- 
fari suoi  ;  tuttavia  qucslo  è  contrario  a  quasi  tutte  le  dame  di 
Francia  neh"  universale ,  e  a  quello  della  corte ,  e  allo  Piccar- 
de,  come  ella  6,  particola™  a  n  le  ;  e  sebbene  io  sappia  qual- 
cuno aver  dello ,  in  occasione  ,  questo  concetto  al  re ,  tuttavia 
gli  ha  anco  risposto  che  appunto  cosi  la  vuole ,  avendola  presa 
per  mai  stress  a  (  maitresse)  ,  o  come  di  ressi  mo  noi  altri  per  si- 
gnora ,  e  non  per  consigliera. 

Ha  di  lei  un  figliuolo  nominato  Cesare  (1) ,  cho  gli  nacque 
l'annno  94,  c  tullochtì  i  figliuoli  do' Francesi  per  ordinario 
siauo  grandemente  vivi  ed  accorti  quando  sono  piccioli ,  que- 
sto però  passa  il  segno ,  in  modo  che  pare  che  conosca  la  con- 
dizione sua  e  di  esser  figliuolo  di  un  tanto  re ,  e  per  questo 
gli  porla  S.  M.  un  amor  incredibile.  In  modo  che  essendo  per- 
suaso da  qualchcduno  che ,  legittimato  per  susseguente  matri- 
monio ,  potesse  esser  capace  della  corona ,  fece  anco  consigliar 
questo  punto  ,  ma  non  essendogli  slato  risposto  al  Terso  ,  al 
presente  pare  che  più  non  vi  pensi  ;  procura  beno  per  ogni 
verso  d' aggrandirlo  ,  perchè  quando  eravamo  a  Lione  gli  ha 
da  lo  il  governo  di  quella  provincia,  o  quest'anno  anco  quello 
della  Borgogna  e  della  città  d' Amiens  ,  raccomandalo  pero  al 
sig.  di  Vicllc,  come  scrissi.  Ebbe  anco  di  lei  una  figliuola, 
che  nacque  ['  anno  96 ,  essendo  noi  a  Roano  ,  nel  mese  di  no- 
vembre, la  quale  ha  nome  E  uriche  l  la  ,  che  e  il  nome  della 
signora  duchessa  dì  Nevers,  che  l'ha  tenuta  al  battesimo,  se- 
condo il  costumo  della  corte ,  c  al  presente  anco  si  credeva  che 
fosse  gravida  (2).  Quello  che,  tra  tanto  di  beno  che  il  re  porta 

(1)  Il  Geme  «oMiear.  del  quale  pne'  imi  *  siilo  piiola 
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a  questa  signora  ,  ci  potrebbe  esser  di  male  e  di  pericolo ,  <i 
che  molte  volle ,  procurando  di  ristorar  la  natura  ,  non  la  de- 
biliti e  (lacchi  troppo,  o  che  in  fino  non  cada  in  qualche  in- 
fermità ,  perchè  patisce  per  ordinario  il  mal  di  rene ,  e  quan- 
do disordina  gli  cresce  in  modo  che  frequente  mente  gli  con- 
vien  prendere  dei  medicamenti  per  risanarsi.  Questo  gli  fece 
avere  al  principio  del  97  delle  carnosità  ,  che  gli  causarono 
ritenzione  d' orina ,  e  bisognò  che  prendesse  per  alquanti  giorni 
l' acqua  del  legno  (1) ,  come  avvisai  ;  e  il  simile  gli  ù  avve- 
nuto e  convion  fare  al  presente  ,  essendosi  per  questo  ritiralo 
a  San  Germano  a  far  la  dieta.  E  sebbene  egli  so  la  veda  sem- 
pre volentieri  dappresso ,  non  schifandosi  anco ,  all'  uso  fran- 
cese, di  farla  vedere  ad  ognuno,  e  in  Ietto  e  fuori  di  ietto, 
tuttavia  ella  anco  più  volentieri  il  seguila  sempre,  perchè  è 
benissimo  informata  della  natura  del  re  ,  e  di  quello  che  ha 
fatto  delle  altro  che  ha  amate ,  che  come  è  stato  troppo  tem- 
po lontano  da  una  se  V  ha  presto  scordata  ;  ed  ella,  che  cono- 
sce il  pericolo ,  sa  benissimo  il  modo  coi  quale  si  deve  pro- 
curare d' evitarlo ,  amando  più  presto,  collo  stargli  sempre  ap- 
presso .  far  come  la  Luna ,  che  nella  congiunzione  sempre  ec- 
clissa  il  Sole,  senza  perù  portare  pregiudizio  alcuno  al  suo 
lume,  che  con  l' allontanarsi  e  star  lontana  ,  restar  lei  oscu- 
rata ed  ecclissata. 

Aveva  la  signora  duchessa  da  S.  M.  GOO  scudi  al  meso 
per  suo  trattenimento ,  ma  dopo  il  nascimento  di  Cesare  glie 
n'  ha  accresciuti  per  la  sua  casa  altrettanti  ,  si  che  sono  1 200. 
Altri  denari  contanti ,  oltre  a  questi ,  è  fama  che  non  lo 
dia  S.  M. ,  o  se  sono ,  sono  pochissimi  ;  quello  che  le  dà  è 
qualche  bella  gioia  o  altra  cosa  simile ,  secondo  le  occasioni 
eslraordinarie  che  se  le  rappresentano ,  o  le  farà  grazia  di 
qualche  bone  che  caschi  nella  corona,  che,  se  non  lo  desse  a 
lei ,  sarebbe  donalo  a  qualche  altro  ,  come  fu  a  mio  tempo 
dell'  isole  Hartigues  confiscate  alla  duchessa  di  Mercurio ,  e  di 
certe  grazie  sul  sale  del  De  lunato ,  delle  quali  ne  cavò ,  dico- 
no ,  forse  40,000  scudi  ;  oltre  ad  altro  occasioni  che  ha  d' ar- 
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ricchirc  per  mille  veni ,  essendo  da  ogni  parlo  donala  c  pre- 
sentata. E  sebbene  in  questo  spende  molto  manca  if  re  che 
non  ban  fallo  i  suoi  predecessori  (essendosi  Innato  che  Fran- 
cesco 1  in  una  sol  Tolta  donò  a  madama  di  Elampes  80,000 
scudi ,  e  Enrico  II  a  madama  di  Valcntinois  120,000  ) ,  tuttavia 
ad  alcuni ,  per  essere  il  regno  nelle  miserie  nelle  qnali  si  ri- 
trova ,  par  anco  troppo  ;  ritrovandosi  massime  S.  H.  costituita 
nello  slrellcMe  che  è ,  per  le  quali  al  mìo  tempo  alcune  volle  n 
pena  si  è  trovato  avere  di  che  mangiare ,  e  se  non  fossero  siale 
le  parlile  casuali ,  qualche  volta  I'  nvria  fatta  molto  sobriamen- 
te, lullochù  nel  mangiare  e  nel  vestire  sia  sobriissimo.  Coni- 
prò  questa  «ignora  il  mese  di  luglio  passato  dalla  signora  du- 
chessa di  Guisa  il  contado  di  Bcaufort  per  120,000  scudi,  c 
lo  fece  eriger  in  ducalo  e  in  paria  dal  parlamento,  con  que- 
sl' onore  appresso ,  clic ,  dopo  il  duca  di  Montmnrencv  ,  dovesse 
preceder  lutti  gli  altri  duchi  che  marciavano  dopo  lui,  come 
Epcrnon ,  Gioiosa  ,  Relz  e  altri  ;  il  che  fu  con  mollo  disguato 
loro;  e  questo  per  il  figliuolo ,  il  quale  con  questo  mezzo 
veniva  ad  essere  [lari  di  Francia; 

Le  vivande  delicate  rum  sono  por  lo  stomaco  del  re  ,  e 
più  presto  goderà  in  mangiar  cibi  grossi  o  cose  salale  da  sol- 
dato ,  che  mettersi  nello  stomaco  tante  delicatezze.  Mangia  e 
beve  benissimo  di  lutto  iudiUtfrculemcnlo  o  ad  ogni  ora  e  in 
ogni  luogo,  e  cosi  con  appetito  desinerà  cavalcando  e  andando 
alla  caccia,  della  quale  anco  incredibilmente  si  d  i  Iella  ,  come 
seduto  a  tavola  e  in  casa  ;  c  suol  dire  alcuna  volta  ,  quando 
6  di  buon  umore ,  che  tre  sono  i  piaceri  dai  quali  è  stalo 
accompagnato  fin  qui,  la  guerre,  la  caccia  c  l'amore;  che 
del  primo  è  stanco  e  sazio,  e  che  quanto  prima  pud  vuol 
liberarsene ,  c  gli  altri  due  seguitarli  fino  che  potrà  ;  o  per 
questo,  si  come  uon  fu  mai  principe  che  sì  compiacesse  di 
conversare  più  domesticamente  e  privatamente  eoo  le  dame  di 
lui ,  rusl  anco  non  fu  alcuno  che  rendesse  loro  ogni  maggior 
onore  e  debito  cavalleresco  di  qui  llu  che  fa  la  M.  S.  :  il  che 
.  causa  che  le  dame  in  quei  paesi .  a'  tempi  presenti .  mollo 
si  stimimi,  r  si  facciano  anco  sii  mare  e  ri'pcllarc  dagli  alici 
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Nel  sud  vestire  non  usa  uù  pompe  ne  cerimonie ,  ami 
spesso  ha  qualche  cosa  di  straccialo  intorno,  e  prende  gran 
piacere  quando  qualche  signore  o  dama  gli  dice  che  dorrebbe 
un  poco  vestirsi  meglio ,  e ,  corno  essi  dicono ,  andar  più 
proprio  che  non  fa.  Per  ordinario  mai  finisce  di  vestirei,  o  la 
metà  delle  braghe*»  o  bragoni  porla  sempre  slacciali ,  e  va 
quasi  sempre  con  le  calze  pendenti;  ni  nascono  queste  cose  da 
nitro  che  da  una  straordinaria  impazienza  naturale  che  ha  , 
per  la  quale  non  si  può  fermar  lungo  tempo  in  alcuna  cosa; 
anzi  negli  affari  suoi  medesimi ,  e  di  gran  momento,  se  i  suoi 
ministri  hanno  voluto  qualche  volta  averlo,  sono  siali  neces- 
sitali di  andar  da  lui  a  tempo  che  ancora  fosse  in  letto ,  c  qui 
prenderlo  e  tarlo  ascoltar  le  coso ,  essendo  incredibile  la  grande 
agitazione  e  vivezza  di  spirilo  che  ha  ,  le  quali  il  tengono  in 
un  perpetuo  molo,  e  ben  spesso,  mentre  parla  ,  passa  dall'un 
proposila  all'altro  da  sé  stesso,  iu  modo  che  chi  negozia  coli 
lui,  so  non  e  bene  a  casa  col  cervello,  massime  alla  presenza 
di  un  si  gran  principe ,  corre  gran  pericolo  di  vacillare  e  di 
perdere  il  filo  dello  suo  trattazioni  e  negoziai  ioni.  Che  se  Dio 
Nostro  Signore  gli  avesse  dato  un  poco  più  di  pazienza  per 
ascoltare  e  udire  le  querele  e  i  bisogni  de' suoi  sudditi ,  certo 
non  ebbe  mai  la  Francia  un  maggior  re  di  lui ,  perchè  poi 
il  resto  delle  virtù  che  si  ricercano  in  un  gran  principe, 
wiuu  tali  in  8.  M  che  in  altri  noo  si  ritroveranno  di  simili . 
e  particolarmente  la  benignila ,  l' umanità  ,  I'  I  ■■•  ,  la  dol- 
cezza ,  la  domestichezza  ,  la  piacrvnlczza  ,  la  clemenza  ,  che 
mioo  state  l' ali  che  l' bauno  elevata  alla  grandezza  a  cui  ir 
salila  ;  nò  nemico  ò  slato  mai  nelle  sue  moni .  ebu  ,  liberali) . 

 le  sìa  restato  più  schiavo  nella  libcrU  di  quello  che  Tosse 

nella  ratinila,  e  che  non  l'abbia  predicata  ed  esaltala.  E  testi- 
monio no  può  fare  don  Alfonso  Idiaqucz  (1),  il  quale  fu  preso 
l'anno  95  nella  Franca  Contea;  che  per  lutto  dove  andò,  dopo 
ebe  fu  lilieralo,  celebrò  le  gran  cortesie  che  aveva  ricevute 
dal  re.  E  in  ch'elio  con  questa  virtù,  come  con  nuova  sorte 
di  calumila,  ha  tirato  a  sè  quasi  a  viva  forza  gli  animi  osti- 
nati dc'suoi  ribelli;  c  quelli  medesimi  clic  son  disgustali  in  - 
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credi bil mente  di  luì,  e  se  no  dolgono  c  querelano  lino  al  ciclo 
per  non  vedersi  rimunerati  come  pretendono,  concludono  in 
fino  dicendo:  Con  tutte  questo  cose  non  possiamo  far  di  manco 
di  non  seguitarlo  e  servirlo,  e  ci  sentiamo  tirali  da  nna  certa 
non  so  quale  occulta  virtù,  alla  quale  non  possiamo  resistere, 
che  ci  necessita  o  costringe  di  andare  dove  egli  è.  E  tolto  ciò 
malgrado  che  non  sia  forse  stato  mai  re,  che  con  più  acerbe 
parole  riprendesse  la  nobiltà,  quando  non  fa  il  sno  debito,  di 
quello  che  lui  fa  ;  dal  che  molli  mossi,  profferiscono  nel  dolore 
o  nella  passione  i  concelli  sopranarrati. 

Nelle  cose  poi  della  guerra ,  che  è  virtù  propria  d' un 
gran  capitano  e  di  un  gran  re  ,  non  ha  cerio  pari  nella  cri- 
stianità ,  nò  l' ba  avulo  da  un  pezzo.  È  bravo  e  coraggioso 
più  di  quello  che  uomo  possa  pensare  ;  i  suoi  pifferi  e  violini 
sono  i  tamburi  o  le  trombetto ,  la  sala  del  suo  ballo  t  il  cam- 
po di  battaglia  ,  nò  mai ,  quasi  nuovo  Agide  lacedcmonio ,  si 
sa  che  abbia  dimandato  quanti  fossero  gì'  inimici ,  ma  bene 
dove  fossero  ;  e  quanto  a  Ini ,  levati  gli  impedimenti  sopra- 
narrati  ,  starla  sempre  con  l'arme  in  dosso  e  con  la  spada  in 
mano  ,  porcili  in  effetto  questo  e  il  suo  esercizio.  Questo  il  fa 
andare  intrepidamente  tra  le  cannonate  e  archibugialo  senza 
punto  pensarvi ,  e  così  allegramente  come  se  andasse  a  nozze , 
e  mettersi  molle  volle  a  più  pericolo  che  a  lui ,  per  rispetto  della 
conservazione  del  suo  stalo  e  per  inLcrcsse  della  cristianità ,  non 
si  convcrria  ;  e  quando  è  nelle  battaglie  e  nello  fazioni ,  dicono 
lineili  che  l' hanno  veduto ,  è  portato  quasi  estaticamente  il 
primo  sempre  fra  i  nemici ,  e  dova  è  maggiore  la  calca  e  il 
pericolo  ;  c  mi  hanno  dello  che  non  è  possibile  veder  cosa  più 
spaventosa  che  Sua  Maestà  armala  a  cavallo  con  lo  stocco 
ignudo  in  mano  in  alto  di  combattere  ;  perche  allora,  sorto  sulle 
staffe  ,  lullo  fuori  con  la  vita  dalla  sella ,  con  la  testa  fino 
sopra  quella  del  cavallo,  con  occhi  lutti  sanguinei  e  pieni  di 
foco ,  con  bocca  spumante  c  ciera  orribile ,  si  lancia  e  avventa 
sopra  i  nemici  corno  un  serpente ,  nò  mai  6  uscito  dalla  bat- 
taglia, che  non  sia  stato  lutto  coperto  di  sangue  dei  suoi  av- 
versari-'Nella  pugna  è  terribilissimo  e  crudelissimo,  ma  quella 
cessata  ,  umanissimo  e  benignissimo ,  ne  permcllcria  che  fuori 
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di  ras  fosse  dalli  uno  schiaffo  ad  un  paggio  onero  ad  un  lac- 
che. Ondo  ebbe  gran  ragiono  qaollo  spajnuolo  interrogalo  a 
Roma,  dopo  la  sua  liheraiiooc .  della  natura  del  re,  di  ri- 
sponder ebo  ero  on  Dìo  in  perdonare ,  e  un  dìatolo  in  com- 
battere. K  schbono  quest'  esempio  ebo  dft  dì  se  e  cosa  di  sommo 
mumenlii .  •  perù  veni  per  l'altra  parte,  che  questa  i-  cosa 
rbe  Mtra  ben  desiderabile  e  d.i  lodarsi  in  un  soldato  e  in  on 
privato  r 3 pi t odo  ,  ma  non  pia  io  uo  gran  re  com'è  la  Mae- 
stà Sua.  Ella  il  conosce ,  e  se  ne  scusa  ,  e  come  disse  a  me 
a  I.iune ,  non  ha  altra  monelli  con  che  pagare  i  suoi  soldati 
ebo  il  suo  medesimo  esempio ,  il  quale  se  mancasse  ,  verreb- 
honu  anco  a  mancargli  lo  forte  e  il  modo  di  polirsi  difen- 
dere, ne  >i  saria  gentiluomo  che  si  mettesse  la  coraita  in- 
dosso ,  se  prima  nuo  vedette  armato  il  re  :  io  modo  ebo  S.  .il. 
e  siala  molto  volte  necessitala  di  farlo  in  queste  guerre,  e  di 
patirò ,  sebbene  non  era  bisogno  ;  in  modo  che ,  considerata  la 
necessiti,  e  cimir.iì>|k «.ili  dili-'iiil: iiuntc  col  perìcolo,  non  si 
può  far  di  marmi  di  non  laudarlo.  Non  fu  «mai  capitano  ebe 
sopra  il  luogo  sapesse  unglio  elegger  il  caiop:i  della  battaglia  . 
ne  ordinarsi ,  di  luì ,  e  sul  punto  islcsso  conoscer  da  ■■  1. 1 
parlo  bisogni  dare  per  aver  la  vittoria;  c  questa  virtù  par- 
limlarinrnlc  gli  ha  fallo  guadagnar  tanti  falli  d'arme,  e  con- 
durre a  Goo  lanle  pero  i.ìn>e  imprese.  Ed  e  sialo  sempro  cosi 
accompagnato  dalla  buooa  veotura,  c  he  veramente  e  cosa  me- 
ravigliosa .  in  modo  che  sono  molli  in  Francia .  i  quali  of- 
fermaoo  aver  vedulu  per  aria  uno  voli  In  dì  bioaro .  che  Delle 
pugno  lo  assisto  e  lo  difende  ;  ed  in  effetto  le  cose  ebe  ha  fat- 
to hanno  più  del  divino  che  dell'umano.  E  mi  trovai  io  un 
giormi  a  dire  a  madama  sorella  del  re,  che  S.  M.  faceva  coso 
per  le  quali  metlcva  la  sua  viln  in  pericolo,  con  cerleiza  di 
non  riceverne  alcun  onoro  ,  perchè  erano  cosi  grandi  che  i 
preseli  li ,  clic  le  intendono,  a  pena  le  credono,  c  i  futuri, 
che  le  leggeranno  ,  ofTalto  non  le  crederanno. 

Si  diletta  S.  M.  della  musica  infinitamente,  e  l' ba 
eccellentissima  cosi  nella  cappella  come  nella  camera.  Nel 
fabbricare  poi  ha  parlìcolar  gusto  e  cognizione ,  c  quello 
anco  in  clic  inerita  maggior  lode,  È  che  fa  appunto  il  con- 
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Irario  di  quello  cho  baDDO  fatto  lutti  gli  altri  re ,  e  che 
fauno  il  resto  Jci  Francesi ,  i  quali  molle  nobili  o  gran  fab- 
briche hanno  comincialo  e  cominciano ,  e  nessuna  ue  forni- 
scono ;  ma  esso  vuole  dar  Une  alte  cominciale  dai  suoi  prede- 
cessori senza  farne  di  nuove,  il  che  gii  darà  maggior  lode  e 
maggior  riputazione  ,  come  quello  di  Fonlauablù  e  di  San 
Germano ,  cho  sono  le  reliquie  della  magnificenza  del  gran  re 
Francesco.  Fa  anco  a  Parigi  una  gallerìa  o  loggia ,  ebe  su- 
derà dal  suo  palazzo  del  Louvre  fino  alle  Tuilerics ,  e  sarà 
lunga  come  di  qui  alla  Giudccca  ,  o  forse  più ,  e  fabbrica  in 
quei  palazzo  e  giardino ,  dove  anco  ha  fatto  una  gran  terrazza 
per  passeggiare ,  conte  pure  ba  intenzione  di  fare  in  altri 
palazzi  cominciati  dai  re  passali  ;  e  so  vive  in  pace ,  se  non 
li  fornirà  tulli ,  vi  mancherà  certo  poco.  A  questo  spese  ha 
applicalo  cinque  mila  scudi  il  mese,  o  niente  più,  sebbene 
dopo  la  presa  di  Amiens  mi  dicesse  che  voleva  applicarvi 
d' avvantaggio. 

Diede  principio  ai  nobilissimo  ramo  ,  di  dove  è  scaturito 
questo  gran  re ,  Roberto  conte  di  Cbiaramonlc  figliuolo  di 
Lodovico  IX  il  santo,  e  di  Beatrice  erede  della  baronia  di 
Bourbon ,  dalla  quale  ba  poi  avuto  il  cognome  la  loro  discen- 
denza ,  sebbene  nel  resto  essi  siano  della  casa  reale  di  Francia  ; 
ed  è  cosa  meravigliosa  cho  di  undici  o  dodici  rami ,  che  fino 
ai  tempo  di  Carlo  VI  c  Lodovico  XI  si  ritrovavano  in  cssero 
del  sangue  reale ,  tulli  siano  esliuti  al  presente,  da  questo 
di  Borbone  in  poi ,  nel  quale  sono  anco  ben  pochi ,  e  i  più 
lontani  di  tulli  ;  perchè  di  Giovanni  di  Bourbon ,  conte  di 
Vandomo ,  furono  due  figliuoli ,  Francesco ,  primo  duca  di 
Bourbon ,  e  Lodovico  principe  della  Rocca  Surion  ("  Roche- 
sur-Yon),  il  quale,  per  la  moglie,  fu  dopo  come  di  Moni- 
pensier.  Di  Francesco  nacque  Carlo  duca  di  Vandomo,  il  quale 
ebbe  tre  figliuoli  ;  Antonio ,  che  per  la  moglie,  come  ho  dello , 
successe  nel  regno  di  Navarro ,  e  fu  padre  di  Sna  Maestà  c 
di  madama  Caterina  sua  sorella ,  ebe  deve  aver  quailr'  anni 
manco  del  re  ;  Carlo  secondo  ,  il  vecchio,  cardinal  di  Bourbon , 
il  quale  nel  principio  di  questi  torbidi  si  dichiarò  capo  della 
lega  ,  come  prossimo ,  secondo  lui ,  successore  della  corona  ; 
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e  il  terzo  Tu  Lodovico  principe  di  Condè.  A  qneslo  sacra - 
derono  per  figliuoli  Enrico  principe  di  Condè ,  che  è  morto , 
Francesco  principe  di  Contj  ,  che  viva  ,  e  del  quale  ragio- 
norù  poi ,  Carlo  cardinale  di  Bourbon  ,  il  giovane  ,  eh'  an- 
ch'esso non  è  più  in  vita,  c  Carlo  conte  di  Soissons  pre- 
sente. Di  Enrico  principe  di  Condè  è  nato  Enrico  presente 
principe  di  Condì1 .  il  quale ,  per  nascerò  dal  fratello  maggiore 
di  questi  quattro  ultimi  ,  è  anco  il  più  prossimo  successore 
della  corona.  A  Lodovico  poi  ,  principe  della  Bocca  Surion 
e  conte  di  MonlpcnsiiT,  surrcs-c  Ludovico  suii  figlinolo  ;  a  que- 
sto ,  Francesco  dura  di  Montpellier  ,  e  a  lui  suo  figliuolo  En- 
rico di  Bourlion  duca  di  MiirilpfH'.ii'r  prc-cnle;  di  modo  che 
i  principi  del  sangue  non  sono  oggi  che  quattro  ,  senno 
Sua  Maestà:  il  principe  di  Donde,  il  principe  di  Con  tv  , 
il  conte  di  Soissons  ,  e  il  duca  di  Montpellier ,  o  lutti  sono 
senta  figliuoli,  né  altri  hanno  moglie  che  Sua  Maestà,  il 
principe  di  Conlj  e  il  duca  di  Monlpensier  ,  cho  1'  ha  presa  , 
come  lio  detto  ,  già  poco  ;  i  quali ,  quando  altro  non  fosse  , 
clic  però  DÌ»  ci  guardi,  l'uno  dopo  l'altro,  secondo  l'ordine 
da  me  raccontalo,  succede  re  libo  no  alla  corona. 

Questa  successione  nel  più  prossimo  muschio  non  è  già 
per  legge  comune,  secondo  la  disposiziono  della  quale,  in 
difello  di  maschi,  polrclilimio  siirredi're  anco  lo  femmine,  nò 
manco  secondo  una  opinione  antica  nutrila  io  molli  cho  sia 
in  virili  d'una  legge  da  loro  nominala  Salica,  perchè  incucilo 
io  non  l'ho  mai  notula  vedere  né  leggere,  perchè  non  c'è, 
come  si  può  comprovare  per  i  più  amichi  e  celebri  scrittori 
che  abbiano  mandato  a'  posteri  la  memoria  delle  cose  loro  ; 
purché  so  questo  Tosso ,  nella  prima  e  nella  seconda  linea  il 
regno  saria  andato  indiviso  ad  un  solo,  ne  saria  slato  molle 
volle  divisu  tra  i  fratelli.  Ma  questo  avviene  piti  presto  per 
un'antica  e  non  mai  intcrrolta  consuetudine  osservala  fin  nella 
prima  linea .  la  quale  solo  escluse  sempre  le  femmine ,  ma 
molto  più  m'Ita  terza,  che  anco  fece  sempre,  e  per  legge  e 
per  giudicj ,  capitar  la  corona  in  un  solo  ;  cosa  che  non  fu 
falla  nella  seconda,  perché  non  vi  fu  occasione  di  farlo;  e 
però  quantunque  Childcrico,  figliuolo  di  Clodovco,  nella  prima  , 
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lasciasse  due  figliuolo  ,  esse  non  succoderono  ,  ina  il  fratello  di 
lui  nominato  datario;  e  il  simile  successe  a  Caribcrto  figliuolo 
di  dello  datario ,  in  loco  del  quale  entro  Sigilbcrlo  suo  fra- 
tello ,  ad  esclusione  di  Ire  fìiiliimli:  che  aveva.  Nulla  lena  liuca 
furono  anco  più  spessi  e  più  ircqtu-iiti  di  esempj,  come  quando 
Filippo  V  il  Lungo,  figliuolo  di  Filippo  il  Bello,  successe  a 
Lodovico  X  soprannominalo  lluliti  o  Muliu,  suo  fratello,  tutto 
che  vi  fosse  Giovanna  su  i  figliuola  legittima  ;  e  Carlo  il  Bello 
con  l' islcssa  via  successo  a  Filippo.  Per  questa  medesima  ca- 
gione Lodovico  XII  entrò  a!  regno  dopo  Carlo  Vili,  seb- 
bene aveva  due  sorelle  maggiori,  Anna  e  (  inaia  ,  figliuole 

•li  Udorico  XI  suo  padre;  o  Francesco  I  escluse  Claudia  e 
Hcnoa  nate  di  Lodovico  XII  suo  precessore;  ti  ebe  6  anco 
,n  venato  al  presente  a  questo  re ,  sditane  n  sono  stale  Isa- 
bella .  Claudia  e  Margherita  sua  moglie,  tutte  tre  sorelle  dei 
re  passali.  F  sebbene  Uduardn  III  re  d'  Inghilterra,  colon  di. 
sccnduute  e  ucpolo  per  Ggliuola  di  Filippi  il  Bello  sopradelto, 
■  .  nel  1328  .  volar,  nella  successione  di  Carlo  il  Bello 

i.  i  di  Filippo,  essere  anteposto  a  Filippo  coole  di  Va- 
lois ,  il  quale  nasceva  dal  conte  Carlo  fu  fratello  del  detto 
Filippo,  tuttavia  i  Ire  siati  convocati  a  l'erigi  determinarono 
che  la  corooa  si  dovesse  a  Filippo  ,  come  io  cITcllo  l' ebbe  ad 
esclusione  di  Odoardo ,  dove  anco  furono  bcoissioiu  discusse 
le  ragioni  cosi  dell'  una  come  dell'  altra  parte  ;  il  ebe  mag. 
giurmeoto  comprobil  o  conferitili  In  forma  e  V  ordino  del  suc- 
cedere sopradelto.  Uà  qunlo  nacque  rbrr ,  min  lasciandu  da  al- 
lora io  poi  gl'Inglesi  d' intitolarsi  per  re  di  Francia,  quasi 
npro  con  titolo  di  Vaio» 
.i  I.i'lm  i'  L'Ii  Sfwgnuoli , 
ucsc ,  o  il  principe  di 
e  legitlimo  successore 
ragione  pervemva  .  per 
«  reale  di  Francia.  Da 
lo  concludere .  la  legge 
femmine  né  ì  secondo- 
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singolari  escmpj  ,  sostentala  da  legge  falla  da  quelli  della  Iena 
linea,  e  così  fermala  ed  approvata  poi  dal  giudicai  solenne 
dei  tre  stati.  In  virtù  di  che ,  reiro  traendo  il  presenta  re  la 
sua  origine  per  dieci  gradi,  e  pervenuto  (inai mente  a  quella 
corona ,  la  quale  ce  la  natura  gli  diede ,  e  l' altrui  ambizione 
immoderala  quasi  gli  tolse ,  il  suo  valore  invino  gli  ha  reso. 
Il  che  è  quanto  posso  dire  intorno  alle  regie  condizioni  e  virtù 
della  Maestà  Sua.  Ha  il  re  anco  un  fratello  naturale ,  nomi- 
nato Antonio ,  che  i  al  presente  vescovo  di  Roano ,  e  predicalo 
per  uomo  da  bene  e  di  buona  viia.  e  ricco  di  beni  di  chiesa  ; 
ma  di  esso  non  parlerò  per  non  appartener  a  quegli  affari 
de' quali  principalmente  mi  sono  proposto  di  parlare  davanli 
all'Eccellenze  Vostre. 

Viene  per  secondo ,  come  ho  detto ,  il  principe  di  Condè. 
Questo  al  presente  e  di  ola  di  nove  anni.  Nacque  nel  1588  il 
primo  di  settembre  ,  sci  mesi  dopo  la  morte  di  Enrico  principe 
di  Condè  suo  padre  e  della  seconda  moglie,  perchè  prima 
ebbe  Maria  di  Clevcs  (  sorella  di  Anicta  duchessa  dì  Nevcrs  e 
di  Caterina  duchessa  di  Guisa  ,  tutte  tre  credi  di  Francesco 
di  Clcves  duca  di  Nevers),  dalla  quale  ebbe, una  figlinola  no- 
minata Caterina,  ch'era  a  mio  tempo  in  corte,  e  si  diceva 
madamigella  di  Bourbon  ,  ma  mori  nel  principio  della  mia 
ambasceria ,  per  il  che  le  zie  ereditarono  forse  20,000  scudi 
d' entrala  per  una.  Di  Carlotta  Caterina  poi  della  Tra  mogli  a  , 
seconda  moglie ,  ebbe  Leonora  primogenita ,  che  si  dice  mada- 
migella senz'olirà  addizione,  e  questa  tuttavia  vive,  di  età  di 
dodici  anni ,  e  il  principe.  Egli  è  di  statura  forse  picciola  , 
ma  molto  ben  formato ,  di  volto  bellissimo ,  di  pelo  biondo , 
di  carne  bianca  e  vermìglia ,  e  ognuno  dice ,  dopo  che  si  è 
fatto  cattolico,  esser  anco  cresciuto  in  bellezza  d'avvantaggio  ; 
il  che  e  appunto  il  contrario  di  quello  che  sono  solili  di 
fare  i  piccioli  figliuoli  de' Francesi,  i  quali  col  crescer  dell' età 
scemano  di  beltà  e  vaghezza.  Di  spirito  è  mollo  vivace  e 
pronto,  apprende  quanto  gli  viene  insegnato  con  gran  pre- 
stezza e  tulio  fa  bene;  di  modo  che  se  Dio  Nostro  Signore 
avrà  destinalo  che  succeda  un  di  alla  corona ,  si  può  sperare , 
da  questi  principj ,  che  abbia  ad  esser  un  gran  re.  Sua  Maestà 
Appendice.  ti 
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l'ha  poslo  in  governo  del  signor  marchesa  Pisani  (1) ,  tbe  è 
cavaliere  tanto  compilo ,  come  ben  sanno  l' EE.  V  V.  (2)  ;  c 
certo  nel  farlo  i  [istruire  di  lutto  quelle  cose  che  sono  da  sapersi 
da  nn  gran  principe  egli  non  manca  ,  e  per  essere  egli  stalo 

lauto  tempo  ambasciatore  per  quella  corona  in  Spagna  ed  in 
Italia ,  dove  lia  preso  lullo  il  buono  di  quesle  nazioni ,  pro- 
cura anco  di  allevarlo  per  quesle  vie,  e  non  alla  francese  asso- 
I  manierile  ;  il  che  causerà  che  cosi  sarà  più  atto  a  reggere  quel 
popolo,  se  Dio  glielo  darà  in  sorte. 

Nel  principio  pareva  clic  il  re  avesse  intenzione  di  for- 
dicono  esser  nuli)  perché  vedendo  che  la  noliillà  roiiiiucnivii 
a  confluir  a  lui ,  se  ne  sia  un  poco  ingelosito ,  prevedendo  mollo 
■iene  da  lontano,  come  p  ruderi  Usai  mo  principe,  il  disordine 
che  ne  polria  succedere;  e  pero  lo  liene  un  poco  ristretto,  e 
il  signor  marchese ,  che  conosce  benissimo  l' umore  del  re  , 
procura  anco  d'  allevarlo  con  coneelli  inolio  ìouliiui  ila  questo  ; 
tonto  che  la  Intiera  credenziale  i s tessa  (  che  V,  S.  gli  mandò 
per  il  signor  mio  successore  ,  non  volle  sua  signoria  che  l'apris- 
se, c  la  diede  cosi  sigillata  al  re.  !»» 

Ha  di  suo  patrimonio  il  principe  forse  20,000  scudi  d'  en- 
trata ,  e  10,000  ne  aveva  dal  re,  ma  dopo  che  fossimo  a  Roano 
ne  ha  assegnato  altri  9000  per  Iraltenimenlo  suo  e  della  sorella 
sopra  le  ricette  di  ltoano  e  di  Orleans ,  ed  altri  10,000  ne  avrà 
per  la  madre ,  si  che  .  tra  questi  e  il  governo  di  Guienna ,  potrà 
avere  da  80,000  scudi  da  spender  per  Ira  l  leu  i  in  culo  cosi  suo  , 
come  della  madre  e  della  sorella,  dal  clic  nasce  che  la  sua  corlc 
non  sia  mollo  grande  e  ragguardevoli-,  Uucsta  strettezza  fu  causa 
che ,  per  potersi  sostentare  con  maggior  onorcvolezza,  la  madre 
supplicasse  al  re  di  poterlo  cundur  più  vicino  a  Parigi  e  slar 
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prò  in  quella  città  per  molle  lili  che  fa»,  con  divider  la  caga 
crescevano  anco  gl'interessi,  onde  non  era  possibile  che  si 
potessero  sostentare  tolti  con  quella  dignità  che  si  conveniva. 
Ci  furono  delie  consulte  assai  per  gelosia  di  slato  in  lasciarlo 
vicinar  din  Lo,  che  possono  benissimo  considerarsi  dall'  EE.  VV.; 
tuttavia,  si  come  a  condurlo  a  Parigi  non  vi  folle  assentire 
il  re,  cosi  si  contentò  che  venisse,  come  ha  fatto  il  mese  di 
ottobre  passato,  a  San  Moro  (Saùa.Mattr),  e  ri  sta  con  la 
madre  al  presente,  non  essendo  più.  che  quattro  o  cinque 
miglia  italiane  discosti  dalla  città,  dove  essa,  o  per  acqua  c 
per  terra,  potrà  sempre  andare  con  molla  facilità.  , 

Nacquero  eretici  il  principe  e  la  sorella  ,  e  cosi  anco  si 
educarono,  finché, furono  mandati  a  prendere  per  il  signor 
marchese.  La  madre  fu  bel  principio  cattolica ,  ma  mutò  re- 
ligione dopo  aver  avuto  quest'onore  di  sposar  il  principe,  e 
si  rifece  cattolica  l'hanno  passalo  a  Roano,  come  scrissi  al- 
l'EE.  VV.  Ella  e  stata,  dopo  la  morte  del  marito,  come  pri- 
gioniera in  S.  Giovanni  d' Angeli ,  donde  saria  slata  cosa 
difficile  levarla  con  il'  figliuolo ,  se  il  re  non  avesse  incontrato 
di  avervi  per  governatore  il  signor  di  Saint  Mcsme ,  che  e 
un  gentiluomo,  sebbene  ugonotto  ,  non  però  dei  più  ostinati 
né  dei  più  perfidi ,  anzi  totalmente  volto  al  servizio  pubblico 
e  a  quello  del  re.  Quello,  per  esser  vecchio,'  ogni  giorno 
scriveva  a  S.  M.  e  la  sollecitava  che  si  risolvesse  di  prenderlo 
di  là ,  mentr'egli  era  vivo ,  che  se  altri  vi  fosse  stalo  in  luogo 
suo ,  al  sicuro  non  l' avria  poi  avuto  ;  in  modo  che  a  S.  M.  fu 
facilo  poi  di  mettere  ad  effetto  la  saa  buona  volontà.  E  seb- 
bene nel  levarlo  e  condurlo  in  corte  sospettasse  il  signor  mar- 
chese di  essere ,  da  qualcuno  non  troppo  bene  affetto  della 
religione ,  insidiato  per  riaverlo ,  tuttavia  avendo ,  per  com- 
missione del  re,  in  andando,  dati  buonissimi  ordini  per  tutte 
le  provincic  por  le  quali  doveva  passare,  lo  ridusse  a  salva- 
mento a  San  Germano  io  Laja  ,  dove  si  fece  cattolico,  come 
anco  alcuni  mesi  dopo  la  sorella. 

Il  principe  di  Condò  suo  padre  mori  senza  dubbio  di  ve- 
neno  nel  1588  a'  6  di  marzo,  il  quale  avendolo  con  grandissimo 
impeto  tenuto  tormentato  da  Irò  giorni ,  lo  levò  di  vita.  Le 
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sospizioni  furono  grandi,  c  formatone  processo,  come  com- 
plice de!  delitto ,  fu  squartalo  da  quattro  cavalli  un  nominato 
Brillaul,  e  un  paggio  fu  disfatto  in  effigie,  che  era  anch'esso, 
per  quanto  dicono  ,  convinto ,  il  quale  prima  se  ne  fuggi.  Questo 
a  mio  tempo  si  ritrovava  tornato  in  Francia,  ed  era  al  ser- 
vizio del  signor  marchese  di  Villars ,  figliastra  del  signor  duca 
d' Umetta.  Fu  anco  allora  ritenuta  la  principessa  sua  moglie , 
come  principale  del  misfatto  ;  e  formatole  addosso ,  in  quel  co- 
mune dolore  degli  ugonotti  per  la  perdita  del  principe,  un 
confuso  e  impetuoso  processo ,  e  correva  al  sicuro  gran  pericolo 
anch'  essa  della  vita  se  non  si  fosse  abbattuta  a  esser  gravida  , 
e  tanto  più  si  assicurò  facendo  un  figliuolo  maschio  ;  perchè 
prevedendo  mollo  heue  da  lontano,  sebbonc  poi  sono  restali 
ingannali ,  gli  ugonolli ,  che  in  litio  sanano  stali  necessitali  dì 
averlo  per  capo,  il  far  morir  la  madre  non  voleva  dir  altro 
che  metter  in  dubbio  la  legitlimaziune  del  principe ,  e  in 
cambio  di  fortificare  il  loro  partito  per  questo  verso  inaggi or- 
menlc  debilitarlo. 

Quando  fu  maudalo  a  levar  il  principe ,  si  fece  anco  venir 
la  madre  ;  e  perchè  le  cose  dovessero  passar  legalmente ,  il 
processo  e  il  caso  tutto  fu  dal  re  delegalo  al  parlamento  di 
Parigi.  Fece  ella  istanza  perchè  ne  fosse  fermato  di-  nuovo 
un  altro ,  opponendo  al  vecchio  molle  coso  intorno  alla  sua 
legalità.  Furono  citali,  secondi)  i!  costume ,  i  principi  di  Conty 
e  Soissons ,  come  fratelli  del  morto  e  inloressali  a  proseguire 
la  querela.  Questi  fecero  un  protesto ,  che  vige  ancora  ,  ed  è , 
che  essendo  sialo  il  fratello  pari  di  Francia,  protestavano  ogni 
atto  esser  invalido  e  indebito  se  non  fosse  fallo  e  giudicato 
dai  medesimi  pari ,  secondo  la  leggo  del  regno.  Non  ostante 
questo,  comandò  il  re,  secondo  l'assoluta  potestà  che  ha, 
come  suol  fare  in  molli  casi  dove  dispensa  dalla  ragione  ordi- 
naria, che  si  procedesse  olire  alla  formazione  del  processo,  e 
sopra  di  esso  è  anco  venuto  il  parlamento  all'assoluzione  di 
quella  signora.  Questi  principi,  dopo  ch'ella  e  venuta  in  corte, 
non  l' hanno  mai  voluta  vedere ,  come  anco  hanno  fatto  le 
principesse ,  cosi  la  madre  del  conio  di  Soissons ,  come  la 
moglie  del  principe  di  Cwily  ;  e  se  qualche  volta  si  sono  Irò- 
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vale  in  corte  insieme,  non  si  sano  perù  manco  parlato.  Hanno 
bene  risitalo  il  principe  personal  mente  quasi  tutti ,  e  chi  non 
l' ba  veduto  di  presenza  ,  come  il  signor  conto  di  Soissons , 
l'ha  fatto  per  lettere.  Tutte  queste  cose  sarebbero  mollo  più  da 
considerarsi  se  in  loro  fosso  cattiva  volontà ,  ma  la  più  grande 
ventura  cho  abhia  questo  negozio  à  l'essere  il  signor  principe 
di  Conly,  che  vien  primo  dopo  Con.de,  buonissimo  signore,  il 
quale  non  sarebbe  atto  a  far  rivolte  da  sè ,  quando  altri  non 
lo  spingesse,  come  avrebbe  fatto  al  sicuro  il  cardinale  sao 
fratello  se  fosse  vissuto,  perchè,  per  quanto  intendo,  prorom- 
peva spesso  in  parole  molto  grandi  contro  di  lei,  chiamandola 
per  donna  poco  onesta ,  e  lui  per  figliuolo  del  paggio  sopra- 
delio;  il  ebe  perù  saria  difficile  da  provare,  perchA  essendo 
nulo  in  tempo  che  la  principessa  poteva  esser  gravida  del 
marito  ,  la  cansa  al  corto  si  terminerebbe  a  favor  suo  ;  ol- 
ire che  infiniti  dicono  cho  nell'effigie  e  nella  statura  asso- 
migli lutto  al  principe  di  Condri  suo  padre ,  del  quale  altri 
dicono  ebe  non  sia  figliuolo.  La  principessa  è  di  età  di  28  anni , 
non  molto  grande  anch'  essa  di  corpo ,  di  faccia  assai  delicata 
e  bella ,  o  sebbene  e  un  poco  bruna  ,  c  negli  occhi  tenga  un 
poco  della  casa  di  Monlmorcncv  ,  non  però  in  alcuna  parte 
la  disconcia,  anzi  più  preslo  pare  che  le  accresca  gTazia  e 
vaghezza.  Da  lei  sono  stalo  onorato  c  favorito  assai ,  e  tiene 
certo  in  grande  rispetto  la  S.  V. ,  il  quale  ho  anch' io  sempre 
nutrito  con  quelle  vie  che  ho  stimale  necessarie,  come  ministro 
dell'  E  E.  VV. ,  o  quanto  più  abbia  potuto  con  loro  dignità , 
sebbene,  si  può  dubitare  cb'  ella  lo  faccia  per  i  suoi  fini  par- 
ticolari ,  sapendo  lei  mallo  bene  quanto  importi  lo  intendersi 
bene  con  lo  S.  V.;  tuttavia,  essendo  essa  d'una  singoiar  bontà  , 
si  può  credere  che  vi  concorra  anco  1'aQelto,  il  quale  tanto 
più  si  deve  tenere  per  ben  fondalo  ,  quanto  £  anco  nutrito  e 
sostenuto  dall'  interesso  particolare.  ;t. 

Questa  materia  della  successione  del  principe  e  cosa  di 
sommo  momento  ,  perche  da  molle  cose  le  quali  sono  andato 

quella  corle ,  forte  temo  ebe  un  giorno  non  nascano  di  molli 
travagli ,  e  se  a  questo  non  si  rimediar»  con  la  lunga  vita  di 
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S.  M.  lo  cose  cerio  saranno  in  pericolo  di  maggior  rottura  che 
mai  ;  perche  separandosi  e  dismembrandosi  in  questo  caso  la 
casa  reale ,  al  sicuro  quella  di  Guisa  sarebbe  unita  con  Conly 
e  Soissons ,  non  tanto  per  interesse  di  successione ,  nella  quale 
non  avriano ,  por  ragione ,  che  poter  pretendere  (  sebbene  al- 
tro volto  siano  slate  disseminate  delle  cose  assai ,  e  senza  nes- 
sun fondamento  ) ,  quanto  per  tentar  di  radazzare  per  qual- 
che Torso  la  loro  fortuna ,  la  quale  nei  travagli  passati  hanno 
quasi  che  rovinata  ;  il  che  non  si  potria  fare  che  con  abbassare 
la  grandezza  del  contestabile,  la  quale  appoggiala  a  questo  prin- 
cipe prossimo  o  presuntivo  successore  della  corona ,  dubitano 
con  ragione  che  non  patria  essere  se  non  di  loro  grandissimo 
pregiudizio.  E  quesli  si  lireriano  dietro  una  gran  parte  di 
Provincie,  principi  e  signori,  non  già  per  amore  che  potes- 
sero avere  più  all'uno  che  all'altro  partito,  ma  bene  per  il 
desiderio  portato  da  ognuno  all'  avanzamento  della  propria  con- 
dizione ,  e  per  sovvenir  a  quella  povertà  c  necessità ,  nella 
quale  durante  i  presenti  torbidi  sono  incorsi.  Il  che ,  esscn3o 

10  un  giorno  col  sig.  duca  d' Umena  ,  mi  fu  come  accennalo 
da  Sua  Eccellenza ,  perche  caduto  il  proposito  di  questo ,  mi 
disse  :  Kon  crediate  perù  le  cose  esser  cosi  bene  accomodale 
che  non  potessero  alterarsi ,  perchè  ancora  questo  regno  0  in 
pericola  di  arder  di  maggior  foco  che  mai  abbia  fatto  fin  qui. 
E  in  cucilo ,  una  divisione  tra  i  principi  della  casa  reale 
polria  esser  che  mettesse  quel  regno  in  una  gran  burrasca,  e 
nel  pericolo  di  costituirsi  in  fino  due  re ,  come  tanti  ce  n'  era- 
no in  altri  tempi.  E.  questa  e  la  principal  causa ,  per  la  quale 

11  re  lìen  bassi  i  principi  del  suo  sangue ,  c  particolarmente 
il  conte  di  Soissons.  E  se  in  Sua  Eccellenza ,  come  c  buonis- 
simo cattolico  e  valorosissimo  soldato ,  cosi  fosse  qualche  al- 
tra parte  ebe  lo  rendesse  più  amabile  alla  nobiltà  e  ai  sol' 
dati,  saria  da  temerlo  più  assai  che  non  fu  il  duca  di  Guisa. 
Questo  accidente  È  senza  dubbio  mollo  ben  previsto  e  pur 
troppo  dai  Francesi  temuto  ;  e  però  cercando  ognuno  in  tanto 
pericolo  quanto  più  può  d'assicurarsi,  attendono  ogni  giorno 
ad  occulte  pratiche ,  unioni ,  ed  intelligenze ,  e  abbandonano 
il  servizio  del  re.  E  sebbene  S.  M.  lo  veda  e  lo  conosca 
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mollo  bene ,  può  però  mollo  poco  la  sua  autorità  contro  l' in- 
teresse di  questi,  dal  che  poi  nascono  tutto  quello  perniciose 
conseguenze  delle  quali  ho  discorso  di  sopra  ;  perche  se  hanno 
governi ,  non  vogliono  rimetterli  Rè  lasciarli  ,  se  piazze ,  non 
sentono  di  privarsene ,  se  prcsidj ,  non  hanno  per  sicuro  il  de- 
nudarsi da  loro  c  disarmarsi,  e  se  amicizie  e  confederazioni , 
non  e  possibile  di  farlo  romper  o  dissolvere.  Cosi  vive  il  re- 
gno povero  ed  infelice  sotto  mille  divisioni  e  parzialità  ,  i  po- 
poli restano  incredibilmente  afflitti  e  sconsolali ,  e  il  ro  è  ma- 
lissimo obbedito  e  servilo.  Dice  spesso  Sua  Maestà:  Tutti  mi- 
rano alla  mia  morte  ,  ma  fo  saper  loro  che  ho  da  passare  gli 
80  anni  (  se  bene  in  effetto  da  Ugo  Capoto  fino  al  presente 
min  sia  mai  alalo  re  che  abbia  pastaio  i  70).  e  prima  ve- 
drò loro  sepolli  (1),  E  questo  disordini]  6,  per  diro  il  vero, 
anco  nutrito  in  parte  dalle  operazioni  medesimi'  dol  ro  ;  per- 
che essendo  indicibili  le  fatiche  e  disordini  che  (a  ,  e  i  peri- 
coli ai  quali  si  sottopone  ogni  ora  e  ogni  momento,  e  nella 
guerra  e  fuori,  ognuno  teme  che  all' im proviso  non  manchi; 
e  perù  ciascuno  attende  a  provvedersi  o  a  star  più  lesto ,  pronto 
ed  apparecchialo  che  può.  Ad  evitar  questo  grande  inconve- 
niente è  da  pregar  Dio  che  S.  M.  sopravviva  tanto  che  il 
principe  sia  in  età  di  maneggiar  l'armi;  e  sostentar  il- regno 
o  la  corona;  altrimenti,  credano  le  EE.  VV.  esser  lo  coso  in 
pericolo  manifestissimo.  -,  S.  -.  i  t  .w.AJ».-**,^ 

Viene  per  secondo  del  sangue  il  principe  di  Conty ,  eoo 
U  di  età  di  forse  38  anni ,  di  sutura  non  molto  grande  , 
come  anco  sono  stali  lutti  i  fratelli.  La  natura  gli  è  slata  scar- 
sa in  fare  che  facilmente-  sì  possa  servire  delle  orecchie,  e 
chi  forte  non  gli  parla  non  ò  inteso  da  lui.  Da  questo  procede 
anco  che  nou  ragioni  mollo  bene  ,  come  accade  di  questi  na- 
turali difetti  ebe  l' uno  seguila  l' altro  per  necessità  ;  ma  da 
quello  che  dico  a'  intende  benissimo  quello  che  non  pnò  espri- 
mere ,  laiche  è  facilissimamente  inleso  da  tulli  coloro  che 

(1)  Euri»  IV,  pilo  11  «3  dee.  16S3  e  uccisa  da  lUvilllic  II  1t  maculo  11,10 . 
non  visse  dunque  ili-  80  ni  70  inni,  ma  elfi  non  ostante  compose  le  cose  In  mono, 
clic  neppure  la  vlolcnla  sua  line  polo  Irjvolscin  II  repio  nello  dlamlls  qui  prcseii- 
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P  hanno  in  pratico.  Nel  principio  ch'in  arrivai  in  quel  remilo, 
,>  ■..-  ■  ebe  avevo  graudo  difficoltà  ad  l-rl  .  ed  ,  ■  ■ .  in- 

teso do  lui ,  nio  con  la  frequente  ci  inversa  nono  avaoiai  Ionio , 
ed  esso  é  oasi  migliorato  iu  questa  parie,  che  poi  ho  munto 
v  co  eoo  molta  facilita.  Di  Leni  patrimoniali  non  e  molto  ricco . 
per  non  esser  Muto  il  primo  dei  fratelli .  corno  ho  detto  di 
«jpro ,  e  pero  prese  per  moglie  una  gentildonna  francese  no- 
minala Giovanne  crede  di  Lodovico  barone  dì  Luce,  la  quale 
ira  vedova  del  conto  di  Montana  amalissimo  dal  ro  Ilario  IX  , 
cito  auro  fu  causa  di  fargliela  avere;  e  per  ewer  sialo  quel 
ino  primo  marito  pittano  Ine  ,  comico  ed  i'  benissimo  cono- 
sciuta da  molti  ambascialo:!  di  V.  S. ,  cho  in  no  tempo  si 
-  .„■■  trovati  a  quella  corte.  Del  primo  matrimooio  ella  ebbe 
due  figliuole,  Urbana  ,  che  sposò  il  barone  della  Chìalra  (  Cnfl- 
irt  )  figliuolo  del  moresciallo .  e  mori  nel  parto .  .  Giovanna . 
la  quale  i  multo  bella  ed  e  lui  la  vìa  in  cerio  da  marito.  Per 
questa  signora  il  principe  può  avere  da  20,000  scudi  di  en- 
trala .  che  con  il  suo  patrimonio .  cene  abbndie  cho  ba .  e 
altro  pensiooi  del  re  che  sooo  da  13,000  scudi .  devo  avete  da 
-pendere  intorno  a  50  o  (10,000  scudi  I'  .inno  ,  e  lutti  si  spen- 
doou  allegramente  all'oso  dì  Francia.  Sua  Kccel  lenta  nou  ha 
figliuoli  da  lei ,  ne  manco  si  vede  speratila  che  ne  possa  ave- 
re ,  perche  la  signora  principerà  ogni  giorno  ingrossa  più  , 
t  he  i  chiaro  segno  di  quello  che  se  ne  prosa  sperare  ncll'ov- 
>  .  i  l  l'  i  questi  due  principe  n  priuripcssu.  per  rispello 
dì  V.  S. ,  sono  sialo  M>inprc  inlinilameiile  onoralo,  accaroMalo 
o  favorito,  rome  no  no  dato  alcuna  volta  moto  all'  EE.  VV. 

Il  signor  principe  poi,  quanto  0  maoco  allo  a  parlare, 
taolo  ò  più  bravo  c  sufficiente  nuli' operare ,  e  dove  si  o  ritro- 
vato, come  io  Poitù  già  molti  aoni  ocl  fallo  d'armo  d' Irry  [2) . 
t:  adesso  ad  Ami  un  s ,  ba  dato  sempre  buon  saggio  di  sé ,  non 
degenerando  punto  dalla  casa  di  Borbone  ,  che  sempre  ba  pro- 
dotto senza  fallar  mai  uomini  virtuosi ,  valorosi  e  bellicosi. 
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Nel  resto  ù  tulio  pieno  d'  umanità  ed  affabilità ,  c  si  vede 
mollo  volle  che  tonto  gran  pena  quando  Don  può  profferir  le 
cose ,  che  poi  procura  d' aiutarsi  eoo  abbracciare  chi  gli  parla 
od  accarezzarlo.  Ama  la  caccia  io  estremo  ,  e  ogni  giorno  quasi 
ù  in  campagna.  Si  doleva  infinitamente ,  quando  S.  M.  andù 
in  Borgogna ,  A'  esser  stalo  lascialo  al  governo  di  Parigi  dal  re , 
per  i  rispetti  di  allora,  c  che  non  l'avesso  condotto  seco,  di 
elio  spesso  ne  parli)  cun  me.  Dopo  la  morte  del  maresciallo 
d'Aumont  (1)  ha  avuto  il  governo  del  Deificalo  con  gran  con- 
lento di  quei  del  paese  ;  ma  perii  non  si  crede  clic  sia  per 
andarti,  perche  lutto  il  monte  e  le  talli,  con  le  tilta  di  tìrv- 
noblc.  Il ie  e  Muntclimar,  auno  in  mano  afa.  di  Lcsdiguicrcs 
e  degli  ugooolti ,  e  al  rrslo  comando  il  inarescial  d' Urnano  (B) 
a  il  signor  di  Passa  ges ,  che  ha  il  gnvermi  di  Valeoia  dqicii- 
duolo  dal  duca  d' Epcrnon  ;  si  che  S.  E.,  per  accomodare  il 
eoo  te  di  Soìmoiu  «no  fratello  cun  il  re  .  si  contentò  di  rinunciar 
quel  governo  in  mano  di  Sua  Maestà  .  perché  glielo  ina**,  ma 
in  effetto  il  re  non  se  ne  contentò,  lo  ebe  fu  causa  che  il  conte 
non  venisse  all'armala  sotto  Amiens. 

Onesto  conte  di  Soissons  è  il  terni  principe  del  sangue, 
d'età  di  30  anni  in  circa,  bello  di  corpi)  sopra  lutti  gli  altri 
della  sua  casa,  e  molto  litn  lorinnlM.  V.iìì  -.■binine  fu  figliuolo 
ilei  vecebio  principe  Lodovico  ili  diluii!',  fu  perù  d'altra  madre 
ebe  gli  altri  ,  i  quali  nacquero  di  Leonora  conlessa  di  ftoye, 
ed  esso  di  Francesca  A'  Orleans  principessa  di  Longavilla  Burella 
di  Leonoro  duca  di  Longavilla  ,  padre  ili  Enrico  ultimo  duca 
di  Longavilla  e  di  Carlo  conio  di  San  Polo  presente.  Princi- 
pessa certo  molto  savia  e  mollo  prudente  ,  e  tulio  ebe  sia  in 
eia  di  30  anni ,  e  di  aspetto  veramente  nobile  e  regale ,  ed 
è  tenuta  per  l'ornamento  e  per  la  delizia  della  corte,  essendo 
la  sua  casa  un  ricello  raiilinuo  di  gran  principi  e  gran  signori  ; 
o  sebbene  non  li  a  molte  lettere  ,  come  hanno  altre  donno  della 
corte ,  che  in  {[ucsio  passano  il  mediocre .  [tarla  e  ragiona  cosi 
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bene  la  sua  lingua  ,  che  è  un  piacere  a  sentirla,  ed  è  tenuta 
che  ncll'  esprimere  il  suo  concetto  abbia  poche  pari.  Ella  ha 
patito  e  patisco  incredibilmente  per  vedere  il  figliuolo  cosi 
lontano  dal  re ,  fa  ed  opera  ogni  giorno  qualche  cosa  per  farlo 
ritornare ,  ma  niente  giova  fin  qui ,  anzi  per  questo  ultima- 
mente si  ruppero  più  che  mai.  La  causa  prima  di  questo 
disgusto  fu  che  il  re ,  Un  quando  ora  re  di  Navarra  ,  permise 
al  conte ,  come  al  presente  hn  fallo  al  principe  di  Lorena . 
che  servisse  a  madama  sua  sorella  con  intenzione  di  dargliela 
poi  per  moglie,  e  non  avendola  poi  potata  ottenere  da  S.  M.  per 
certo  condiiioni  che  gli  proponeva,  pare  ch'egli  tentasse, 
mentre  il  re  era  sotto  Boano ,  di  prenderla  da  per  sù,  essendo 
anco  Ira  di  loro  passale  scritture  in  questo  proposito.  Questo 
causò  nell'animo  del  ro  grandissima  alterazione,  e  una  ferma 
risoluzione  e  deliberazione  di  non  dargliela  più ,  e  bisognò  che 
gli  restituissero  la  scrittura  che  avevano  fatto ,  sebbene  molli 
dicono  che  ne  facessero  però  un'altra  di  nuovo.  Qui  comin- 
ciarono i  disgusti.  Madama  all'incontro,  essendo  stata  sempre 
bene  servila  da  questo  principe ,  gli  ha  portato  c  porla  gran- 
dissima affezione ,  l' be  dello  al  re ,  l' ha  pregalo  e  supplicato , 
o  fatto  pregare  e  supplicare  di  darglielo  per  marito ,  ma  niente 
ha  giovato;  ne  può  Sua  Altezza,  quando  traila  con  persone 
con  le  quali  ha  qualche  confidenza  e  domestichezza ,  conte- 
nersi che  non  scopra  questa  sua  gran  passione ,  la  quale  in 
effetto  6  straordinaria,  e  con  me  ne  ha  ragionalo  più  d'una 
volta  ,  e  f  ho  scritto.  Con  tutto  questo  l'animo  del  ro  sta  riso- 
luto nel  suo  primo  proponimento,  ed  ogni  giorno  s'aggiun- 
gono materie  di  nuove  male  soddisfa?  ioni ,  talché ,  siano  vere 
o  false  le  coso  disseminale  da' suoi  emuli,  dai  quali  in  quella 
corto  non  sono  manco  liberi  i  principi  del  sangue ,  più  presto 
si  diminuisco  la  speranza  dell'accomodamento  ch'ella  si  ac- 
cresca per  alcun  verso.  Quello  poi ,  cho  ha  dato  L"  ultima  mano 
a  questo  diffidenze ,  e  cho  il  re  ha  sempre  sospettato  cho  il 
conte  fosse  partecipe  dei  disegni  del  cardinale  suo  fratello,  e 
però  sempre  I'  ha  tenuto  basso  e  povero  ;  onde  dimandando  a 
Sua  Maestà  un  giorno,  mentre  era  in  Fonlanalilo  l'anno  95, 
quando  si  prepara  va  ad  andar  in  Borgogna  ,  qualche  aiulu  per 
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potersi  motlcr  all'  ordini;  c  seguitarlo ,  e  particola  rmcn  le  uno 
dei  quattro  governi  elio  vacavano  allora  ,  Provenza  ,  Dellinalo , 
l.ioncsc,  e  Isola  di  [''rancia,  il  re  glielo  negò;  o  is  lindo  S.  K.  per 
supere  la  eausa  di  questa  negativa,  poichù  tulli  gli  nitri  prin- 
ripi  del  sangue  snng  provveduti  di  qualche  governo  da  lui 
in  fuori  ,  gli  rispose  dio  procedeva  seco  di  quella  maniera 
perclié  non  gli  dava  occasioni;  di  fidarsi  di  lui.  Questo  parole 
furono  un  fuoco  posln  nella  pai  vero  dell' a  ti  imo  del  conte, 
onde  sdegnalo  e  malissimo  soddisfallo  so  ne  ritornò  a  Parigi , 
con  risoluzione  ,  corno  disse  a  S.  M.,  di  non  servirla  più ,  se 
non  gli  dichiarasse  la  causa  ili  questa  sua  diffidenza.  La  riti- 
rala del  conte  diede  occasione  di  nuovo  ai  suoi  nemici  di 
spingersi  innanzi .  o  di  dare  ad  intendere  al  ro  che  facesse 
pratiche  per  Parigi  per  sollevarlo,  il  elio  poso  in  necessita 
S.  M.  di  ritornarsene  quivi  un  giorno  all' improvviso ,  ma  in 
e  fletto  trovò  esser  lutto  falsità.  Andò  il  conte ,  come  era  suo 
dedito,  a  vedere  il  re,  il  quale  era  alloggialo  alla  casa  della 
regina  madre ,  senza  mostrar  pur  per  pensamento  di  saper 
quello  che  fosse  venuto  a  fare.  Sua  Maestà  lo  ctiiamò,  e  dopo 
qualche  ragionamento  che  passò  fra  di  loro  ,  l' invitò  a  andar 
seco  in  Borgogna.  Stette  saldo  il  conto  sulla  prima  proposizione , 
escusandosi  con  dire  che  non  gli  avrebbe  mai  dato  il  core 
di  servirla,  nò  a  S.  M.  di  servirsi  di  lui,  so  prima  non  foste 
sincerata  della  sua  fede,  supplicandola  riverente  mente  di  ma- 
nifestargli la  causa  di  questo  sospetto,  perche  se  fosso  frisa 
avesse  causa  il  re  di  restare  sinceralo  e  lui  giustificato ,  e  si: 
vera  ,  di  esserne  severamente  ed  aspramente  castigato.  S,  M.  li- 
lialmente, dopo  mollo  parole,  gli  promise  elio  glielo  avrebbe 
detto  a  Troycs  ,  c  che  quivi  s'avviasse  dietro  a  lui.  Uhbedl 
il  conte,  sebbene  era  risentito,  e  montato  in  carrozza  andò 
dove  gli  fu  comandalo.  Quivi  trovò  il  re  essersi  partito  per 
la  volta  di  Dijon  ,  non  avendosi  polulo  fermare  che  per  ore 
in  quella  cillà.  Non  per  questo  il  conte  lo  seguitò,  perché 
innanzi  clic  partisse  di  Parigi  aveva  detto  chiaro  al  re,  che 
di  là  da  Trojes  non  sarebbe  andato  pur  un  passo  se  non  gli 
avesse  scoperta  hi  ilillìdeiitn  ili-li'  animo  suu.  Parlila  S.  M. , 
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volontà  dal  signor  ili  Scbomberg ,  il  quale  non  venne  mai , 
ami  in  questo  mentre  fece  il  re  sapere  (  per  quanto  mi  Tu 
dello)  al  signor  duca  di  Kevcrs  che  avesse  ben  l'occhio  alla 
citi*  di  Troycs ,  che  è  il  copo  del  governamento  dello  Sciam- 
pagna ,  per  rispetto  del  conte.  Cosi  fermala  quivi  S.  E.  al- 
quanti giorni ,  nù  vedendo  venire  altra  risposta  ,  se  ne  tornò 
o  Parigi ,  e  sono  pretesto ,  o  vero  o  tinto  che  fosse ,  di  es- 
sergli accresciuta  la  malattia ,  si  ritirò  a  Nogcnl  lo  Betrou 
nel  Perche  ad  un  loco  della  signora  principessa  sua  madre, 
dove  e  sialo  qnasi  sempre. 

Cominciarono  poi  a  correr  voci  eh'  egli  avesse  disegno 
sopra  Orleans  e  sopra  Chartres ,  e  fu  anco  ordinato  che  si 
guardassero  beno  da  lui;  e  cosi  sempre  dall'una  nell'altra 
suspicione  si  e  andato  portando  il  tempo  innanzi  fino  al  pre- 
sente. E  sebbene  gli  ufiicj  falli  in  diversi  tempi  dai  buoni 
servitori  del  re ,  e  ebe  desideravano  il  bene  della  Francia , 
non  l' abbiano  potuto  condurre  alla  presenta  di  Sua  Maestà  , 
hanno  però  avuto  gran  forza  di  tenere  temperato  qucsl'  umo- 
re che  non  innasprisso  d'avvantaggio,  e  tra  questi  si  sono 
affaticati  grandemente  il  signor  contestabile .  il  signor  duca 
d' Eperaon ,  e  il  maresciallo  di  Bironc  ;  il  quale  un  giorno 
a  Roano  nel  consiglio  disse  parole  altissime  a  favore  di  S.  E. , 
cha  fu  causa  clic  il  re  si  deliberasse  di  chiamarlo,  sebbene 
la  cosa  non  ebbe  effetto.  Il  conte  si  ò  dopo  sempre  escu- 
sato  che  non  andava  al  re,  perche  dubitava  che  lo  trat- 
tasse come  ha  fatto  altre  volte ,  nè  poterlo  far  con  suo  onore 
se  non  faceva  S.  M.  qualche  altra  deliberazione  onorevole 
verso  di  lui ,  vedendo  tutti  gli  altri  eguali  ed  inferiori  com- 
parir sempre  in  corte  con  gran  numero  di  nobiltà  al  loro  se- 
guilo,  e  lui  non  aver  pure  un  solo,  e  non  per  altro  so  non 
per  non  aver  il  modo  di  trattenerli.  Dall'altro  canto  i  ministri 
di  S.  M.  dicono,  e  madama  l'ha  detto  anco  a  me,  aver 
nvulo  dalla  bocca  del  re  ,  eh'  egli  conosce  benissimo  l' umor 
del  conte  esser  altiero ,  e  che  se  procurasse  d' avanzar  mag- 
giormente la  sua  fortuna ,  tutto  saria  un  accrescere  il  proprio 
pregiudicto;  oltre  che  se  troppo  mostrasse  d'aver  desiderio  di 
lui ,  questo  l' insuperbirebbe  di  più ,  ai  essere  onesto ,  do- 
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vendo  piegare  o  Sua  Maestà  o  lui,  che  prima  s'abbassi  il 
principe  cha  il  suddito  ;  e  adesso  le  cose  sodo  ridotte  a  questo  , 
che  non  vuole  il  conte  andare  al  re  se  prima  non  ho  in  effetto 
qualche  governameli  [o ,  e  il  re  glielo  promette  ,  ma  non  glielo 

l'er  renderlo  anco  più  umile,  sebbene  i  dipendenti  del 
conto  dicano  per  offenderlo  iiiiijrciiirniL'Titu,  ordini!  S.  M.  l'anno 
passali)  elio  tulle  le  provvisioni  e  pensioni  cosi  sue  come  della 
madre  l'ossero  trattenute  .  con  line  di  metterlo  in  necessità  di 
domandarle,  a  di  tirarlo  per  questa  via  a  sé.  Ma  vedendo  il 
re  ch'egli  era  più  presto  risululo  di  morire  dalla  faine  che 
per  questo  venirgli  dinanzi,  si  risolse,  dopo  qualche  otlicio 
fatto  con  lui,  di  restituirgliele.  Con  lutto  ciò,  su  venisse  Oc- 
casione ili  ilare  lina  battaglia  ai  nemici  ,  predicano  i:  dicono  ■ 
suoi  che  saria  fra  i  primi  a  prestar  servizio  a  S.  M.  ;  cosa 
poni  che  non  si  vide  quando  il  re  si  pose  in  compgua  sotto 
li  1  Yr.i  .  <  1 1n-  si  Jiiliil.ii.i  i  hi-  il  isidiii.ilr  ariulm.i  dovesse 
tentare  la  giornata  per  soccorrerla ,  e  ne  manco  quando  S.  M,  se 
ne  ,1.1-1  per  soccorrer  Cale*  investilo  dagli  Spagnimli.  e  dopo 
nncii  salto  Amii  ns  ,  tulio  che  il  re  per  Ite  o  quattro  volle  il 
tnandasso  a  con*  ilare  a  venirvi,  «taodo  esso  sempre  ferino  sul 
propostili  deiiu  di  s:ipra  ,  the  non  sapria  unii  con  che  care 
comparire  <in  lan  .  a  un  principe  che  in  faccia  sua,  e  d  .  Uri 
ib'  craoo  presenti ,  gli  ha  dello  non  fidarsi  di  luì ,  se  prima  noo 
«irà  sinceralo  e  lui  compiacilo. 

Cosi  ira  questi  disgusti  vivono  Sua  MaesU  e  il  conte  di 
Soìssoos.  al  quale  resta  pero  tuttavia  la  carica  di  gran  inaslro 
o  maggiordomo  maggiore  della  casa  del  re,  che  ooo  gli  6 
siala  leiala;  e  madama  sorella  di  Sua  Macini,  la  quale  co- 
nosco molto  l  ■  ■    che  da  ciò  dipeodonu  gì'  impedimenti  4t 
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rolla  m' ha  dolio  la  principessa  di  Conty ,  gli  umori  del  re 
u  del  conte  sono  cosi  ripugnanti ,  che  non  è  uomo  che  vi 
sappia  trovar  verso.  Con  questo  prìncipe  io  hu  avuto  como- 
dila di  conversar  poco ,  per  esser ,  quasi  nel  principio  della 
mia  nmbascicria  ,  usui»  fuori  di  corto  ;  ma  por  quelle  volle 
ebo  ho  avuta  occasione  di  esser  con  lui ,  che  sono  slato  cin- 
que o  sei ,  a  me  pare  veramente  un  degno  pari  suo,  e  ha  in 
«Bollo  un  non  so  che  di  grande  e  di  apparente,  che  il  fa 
inolio  riguardevole ,  e  sempre  mi  ha  mostralo  di  essere  verso 
V.  S.  mollo  bene  affetto.  Con  la  madre  ho  trattalo  assai  più, 
e  da  lei  sono  anco  sempre  stato  cslraord  ina  riamente  favorito, 
b  in  elicilo  è  signora  da  fame  gran  conto ,  e  siccome  ella  ha 
avolo  per  sommo  favore  dì  essere  visitala  da  me  qualche  volla , 
secondo  le  occasioni  che  mi  si  sono  rappresentalo  come  ministro 
della  S.  V.  ,  così  anco  sempre  mi  ha  reso  il  debito,  e  ha  sem- 
pre trattato  eoo  me  con  grande  confidenza ,  come  di  tutto  ho 
dato  riverente  conto  all'  EE.  VV. 

11  sig.  duca  di  Montpensicr ,  ultimo  dei  principi  del  san- 
gue reale  ,  è  più  giovano  del  signor  principe  di  Conlv  o  del 
signor  conte  di  Soissons ,  perebù  non  ha  cho  intorno  25  anni 
al  presente.  È  grande  di  persona  ,  di  faccia  venusta  ,  e  di 
corpo  mollo  ben  composto  ,  sebbene  dopo  la  rolla  che  ebbe 
dal  duca  di  Mercurio  in  Brettagna ,  dove  restò  malamente  trat- 
talo dalle  ferite ,  non  è  cosi  della  sua  vita  bene  aitante  com'era 
allrc  volle.  Nel  parlare  e  trattare  ò  umanissimo  e  piacevolis- 
simo ,  e  conversa  con  gran  modestia ,  in  modo  che  è  grande- 
mente amalo.  Di  beni  di  fortuna  è  ricco  più  che  altro  signore 
che  sia  in  Francia,  perchè  è  in  fama  di  passare  i  160,000 
scudi  d' entrata ,  ed  ha  di  belle  signorie  ,  e  tra  lo  altre  il  prin- 
cipato di  Doinhes  ,  nel  quale  può  batter  moneta  ,  quantunque 
il  possa  fare  anco  a  Molicres  il  duca  di  Ncvers  ,  a  Scdan  il 
duca  di  Buglione,  il  contado  di  Foix,  la  signoria  di  Alhrct, 
il  vescovo  di  E m bruii ,  e  la  viscontessa  di  Tours,  che  è  quella 
signora  cosi  celebre  per  belle/za  e  per  virtù  no'  tempi  suoi , 
che  fu  lauto  amala ,  slimata  ed  onorala  dai  duchi  di  Guisa 
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e  d'Epcruon,  c  che  fu  grande  islromcnlo ,  tinche  V  affezione 
non  venne  superali  dall'  ambizione ,  di  tenerli  amici  insieme, 
c  Ira  i  debiti  termini,  e  fu  l'occhio  destro  della  regina  ma- 
dre (1).  Spende  il  duca  profusamente  ,  e  per  questo  è  anco- 
mollo  iudeliilalo,  avendo  servitori  che  pili  l'aiutano  a  rovi- 
narsi elie  a  conservarsi ,  e  nella  sua  casa  non  vi  è  ordine,  uè 
regola  di  sorte  alcuna.  È  amato  dal  re  ,  ma  dopo  che  gli  ha 
dato  il  governo  di  Normandia  ,  del  quale  pare  a  lui  ebe  si 
sia  più  impossessalo  che  non  credeva ,  vi  lia  posto  un  poro 
yli  occhi  addosso.  Per  questo  ,  quando  S.  M.  fu  a  Roano  . 
gli  levo  di  mano  il  governo  di  quel  bnilaggio  ,  sebbene  con 
qualche  difficolta  ,  o  lo  diede  al  gran  scudiere  ,  al  quale  era 
stato  destinato  mollo  prima,  e  marita  anco  la  Giulietta  ,  so- 
rella della  signora  marchesa  di  Monceaux  ,  in  monsignor  di 
Villars  governatore  di  Havrc  di  Grace ,  che  e  alla  bocca  della 
riviera  di  Senna,  cunli'iiLmdciM  ginn  tii  restare  interessato  di 
'20,000  scudi ,  che  per  sua  parte  gli  diede  in  dote ,  per  assi- 
curarsi di  lui  e  levarlo  da  quel  parlilo.  Tultavolta  nélF  este- 
riore (in  qui  il  linea,  come  pnidciilissimn  principe  ebe  è,  non 
mostra  di  voler  altro  mai  che  quello  che  vuole  il  re,  cammi- 
nando per  quelle  islesse  vie  ebe  camminò  sempre  il  duca  pa- 
dre di  S.  E.  Questo  principe  ha  sempre  trattalo  con  me  con  mol- 
to onore  della  S.  V.,  c  mostra  in  tutti  i  ragionamenti  di  por- 
tarle grandn  osservami»  ,  e  di  restarle  nel  suo  particolare  mollo 
obbligato  per  l'asaislcnia  che  le  11.  VV.  hanno  sempre  pre- 
stala ai  travagli  dì  quel  regno,  più  forse  alcuna  volta  che  i 
suoi  propri  interessi  non  ricercavano  ;  e  questo  che  io  dico 
non  ò  solo  proprio  di  lui ,  ma  anco  di  tulli  gli  altri  prhiripi 
di  quella  rea!  casa. 

Qui  saria  il  loco,  per  dir  il  toro,  di  ragionare  di  tarili 


allri  principi  clic  sono  nel  regno  di  Francia  ,  della  natura  , 
condizione ,  passioni ,  concetti ,  affetti .  e  disegni  loro ,  c  par- 
lira  la  r  mente  dei  signori  duchi  di  Lorena,  Gioiosa,  Guisa, 
limono  ,  Nemours ,  Mercurio  ,  del  Beuf ,  limala  ,  e  di  tanti 

altri  clic  sono  stali  della  lega  o  del  partito  del  re,  c  delle 
principesse  ancora,  ebo  sogliono  per  ordinario  aver  tanta  parte 
io  quel  governo;  ma  conosco  cbìaro  clic  questo  apporteria  noia 
il'  avvantaggio  all'  KK.  VV.;  peni  iti  questo  mi  riserverò  di 
raginuarnn  poi  più  particolarmente  a  parto  con  quei  signori 
che  avessero  piacere  di  saperlo ,  ebe  cosi  Tacendo  sarà  data 
soddisfazione  al  desiderili  di  tulli. 

lo  sooo  in  fine.  •••  mi  resta  altro  ebe  diro  una  parola, 
secondo  il  solilo  in  questo  luco ,  di  lle  iniclligeme  che  ha  S.  M. 
con  il  resto  dei  principi  del  mondo.  E  sebbene  questa  sia  una 
cosa  che  ha  da  dipendere  dagl'interessi,  i  quali  negli  stati 
si  cambiano  di  linimento  in  momento,  come  fauno  le  stagioni 
dell'  anno  ,  e  massimo  in  qui  i  parse .  e  che  dalle  cose  delle 
di  sopra  sì  possa  anco  cavar  argomeulu  assai  chiaro  della  sua 
•  ululila  ,  io  dirò  nietito  di  meno  ebo: 

Col  papa  (1).  siccome  innanzi  rhe  fosse  assoluto  restava 
sdegnassimo  per  tante  ripulse  che  gli  aveva  date ,  coti  dopo 
o  a!  presente  mostra  di  amarlo  o  slimarlo,  K  vero  che  essendo 
siala  data  l' assoluzione  in  lempu  ebe  lo  cose  di  quel  rcgnu 
prosperavano  in  maniera ,  ebo  ben  si  vedeva  ebo  la  scomunica 
poteva  fare  più  pori,  effetto  .  parve  a  loro  ebe  fosse  alala  le- 
vala più  per  paura  ebe  per  altro;  tuttavia  non  ù  dubbili  clic 
d'ora  innanzi  porteranno  a  Sua  Santità,  o  mostrano  ancu 
sempre  di  portarle,  qualche  rispello;  ebe  del  resto  certa  cosa 
0  che  in  nessuna  parlo  drl  Cristianesimo  .  c  dove  sono  cat- 
tolici ,  o  più  ristretta  !'  autorità  del  papa  di  quello  che  è 
in  quel  reguu  .  e  i  privilegj  della  rhìcsa  gallicana  sopro  nar- 
rali possono  farne  amplissima  lesiimonianza  ;  e  in  effetto  bi- 
sogun  confessare  che  i  rispclti  temporali  e  il  riguardo  nel 
papa  di  non  far  dir  agli  Spagnuoli  ch'esso  avesse  rovinate  la 
Lega ,  haono  dato  un  gran  crollo  alt'  autorità  pontificia ,  a 
Fallo  un  notabile  pregiudizio  alle  scomuniche;  perche  se  il 


di  etano  ottono,  ivjs.  3SS 
papa  avesse  assoluto  il  ce  subito  dopo  clic  si  fece  cattolico  in 
San  Dionigi ,  e  prima  clic  entrasse  in  Parigi ,  al  sicuro  si 
saria  attribuito  all'  assoluzione  l' esser  venuta  dopo  quasi  tutto 
il  regno  alla  sua  obbedienza.  Ma  l'esser  stala  data  in  tempo 
eli' egli  era  padrone  quasi  del  lutto  ,  e  già  accordato  anco  col 
duca  d'Umana-,  ch'era  il  capo  della  medesima  unione,  seb- 
bene non  volesse  ebo  si  pubblii.asse  il  suo  accordo  so  non  dopo, 
come  uii  disse  il  re  a  Lione,  ha  fatto  loro  erodere  che  quella, 
anche  non  data  ,  non  sana  stata  in  fatti  succiente  per  legar- 
gli la  curuoa  ;'  e  all'  incontro  laronn  e  commendarono  gran- 
demente  V.  S. ,  ebo .  subito  fallo  callulico  il  re  .  mandasse  a  ri- 
conoscerlo, sebbene  ancora  il  pontefice  non  l'  avesse  assoluto; 
il  che  fu  uu  punto  da  loro  benissimo  osservato  eoo  grau  laude 
.Mia  prudcozo  dell'  I  l  VV.  Sua  Maestà  .  nella  uiauifesla- 
nooc  di  qucll'  affeziono  che  può  portare  alla  Santità  Sua  e 
alla  Saoto  Sedo,  va  molto  pesalo  ,  e  se  nel  particolari!  e  nel- 
l'ioirioscro  io  cene  cose  procora  di  dar  di  se  Ogni  soddisfa- 
ziono  al  papa  ,  nel  farlo  palese  mento  pero  nuderà  mollo  rir- 
cuspetlo  per  caosa  decli  eretici ,  i  quali  pur  troppo  temono . 
so  il  papa  acquisi. i  maggior  autorità  sopra  di  lui .  che  noi 
persuada  apprrssu  a  fare  la  guerra  contro  di  loro.  Questo  fu 
anco  causa,  oltre  al  mancamento  del  denaro,  o  qualche  altra 
cosa  cb'  io  scrissi ,  ebe  il  feco  lardare  a  mandare .  dopo  l' as- 
solutone, l' ambasciatore  a  Bona  .  perche  allora  .  orni  oc  invano 
a  bollire  lo  cose  degli  eretici,  e  per  non  ingelosirli  d'avvan- 
taggio bisogno ,  sullo  varj  prclosti ,  andar  differcodo  la  missione 
lino  ebe  parve  sicuro  il  poterlo  fare  sema  pericolo.  E  so  fn 
sentita  strana  per  un  pezzo  a  Ho  ma  questa  lardatila  ,  biso- 
gnaia  anco  ebe  considerassero  un'orione  tanto  importante  c 
cusi  necessaria  non  poter  esser  prorogala  dal  re  ebe  per  qual- 
che gran  ragione  loccaolc  l' orgcoia  degli  iolrressi  del  suo 
reame,  come  poi  dopo  otranoo  oh  ripreso.  E  se  fosse  dipcnduto 
dal  parlamento  ,  non  si  saria  forse  mancn  mandalo  il  tescovo  di 
Evreux  perche  siccome  uou  approvo  mai  l' ce  im  un  rea- 
zione ,  cosi  anco  tenne  sempre,  per  superflua  l' assoluzione . 
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della  qnalo  qod  ha  mai  volalo  saper  cosa  alcuna  ,  comò  av- 
visai, e  l'Ini  dello  altrove.  Il  re,  che  è  in  mezzo  tra.  ì  par- 
lamenti c  il  pontefice  ,  per  ogni  via  ,  per  non  intorbidar  le 
cose ,  procura  ,  dove  può  ,  dar  soddisfazione  e  all'  una  e  al- 
l'altra  parte,  e  in  tntte  le  occasioni  predica  anco  l'obbliga- 
zione che,  corno  re  cristianissimo  o  cattolico,  ha  alla  San- 
tità Sua  ;  e  quanto  più  stimerà  ebe  sia  manco  affezionata  a 
Spagna,  tanto  più  le  porterà  amore. 

All'  imperatore  (1)  non  può  aver  troppo  aflblto  Sua  Mae- 
stà, e  basterà  solo  dire  ebe  è  della  casa  d'Austria,  cognato 

0  nipote  del  re  di  Spagna ,  senza  considerare  che  da  quella 
parte  non  le  è  venuto  mai  allro  che  pregiudizj  ,  cosi  nei  tempi 
antichi ,  por  rispetto  delle  cose  della  precedenza  ,  come  al  pre- 
sente ,  per  aver  sempre  l' imperatore  favorito  le  levate  d' Ale- 
manni falle  dal  re  cattolico ,  ed  impedite  le  sue. 

Tiene  però  Sua  Maestà  strettissima  intelligenza  con  lutti 

1  principi  e  città  protestanti  di  Germania  ,  e  con  tulli  quelli 
in  somma  ebe  conosce  non  dipender  nò  esser  troppo  bene  af- 
fetti alla  casa  d' Austria  ,  perchè  da  questi ,  secondo  le  oc- 
casioni ,  e  innanzi  e  dopo  il  suo  avvenimento  alla  corona ,  ba 
ricevuto,  e  può  ricevere,  notabilissimi  scrvizj  ,  così  di  gente 
come  di  dcoari. 

L'amicizia  poi  ebe  ba  con  la  regina  d'Inghilterra  ù  un 
amore  ch'i  lutto  fondato  sull'utile  e  sulla  necessità,  perchè, 
questa  cessala ,  quanto  a  me  credo  che  ve  ne  saria  poca ,  es- 
sendo grandi  le  cause  degli  odj  che  devono  essere  Ira  l'una  e 
l'altra  nazione ,  delle  quali  si  legge  che  dal  1012  fino  al  1558 , 
che  è  lo  spazio  di  Sili  anui ,  abbiano  avuto  60  guerre  Ira  dì 
loro  ;  né  tralascia  anco  la  regina ,  come  hanno  fallo  i  suoi 
predecessori,  d' intitolarsi  regina  di  Francia  e  d' Inghilterra.  Ila 
aiutato  il  re ,  non  e  dubbio ,  e  si  può  dire  che  in  questi  tor- 
bidi gli  abbia  conservalo  la  corona  in  lesla ,  e  massime  quan- 
d'era  ridotlo  a  non  aver  soccorso  di  viveri  da  altro  luogo  che 
da  Dieppc ,  senza  i  quali  saria  al  sicuro  sialo  necessitato  o  di 
restar  prigione  dei  ligarj ,  coni'  era  ogni  dì  atteso  quasi  cou 
certezza  da  quelli  di  Parigi,  ovvero  di  passarsene  in  Inghil- 
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terra.  Tuttavia  quando  In  regina  l' ha  vertuto  crescer  troppo , 
e  marciare  a  gran  passi  al  totale  acquisto  di  tutto  ii  regno, 
l'ha  cominciato  pian  piano  ad  abbandonare,  e  se  niente  più 
s'avanza,  aiuterà  anco  senza  dubbio  gli  eretici,  per  tener 
sempre  in  quel  regno  la  fiamma  accesa,  credendo  essere  un 
grande  argine  alla  sicurtà  e  alla  religione  d' Inghilterra ,  quan- 
do, sia  per  stalo ,  sia  per  religione,  si  combatta  in  Francia.  E 
il  re,  il  quale  conosce  benissimo  questo  procedere  ,  procurerà 
anch'  esso  di  spremer  il  vino  dall'  uva ,  e  getterà  via  la  gra- 
spa;  il  che  si  potrebbe  credere  assai  facilmente  se  facesse  la 
pace  col  serenissimo  re  Cattolico  (I).  E  anco  le  cose  della  mer- 
canzia ,  ebe  la  regina  ha  voluto  fare  in  questi  ultimi  tempi 
dello  miserie  o  dei  travagli  di  Francia ,  ban  dato  a  S.  M. 
gran  materia  di  non  amarla  troppo. 

Con  gli  slati  d'Olanda  forse  s'intende  meglio,  perchè 
non  governandosi  essi  con  altro  line  che  di  cacciare  il  re  di 
Spagna  dai  Paesi  Bassi,  in  ciò  si  accordano  anco  con  Sua 
Maestà  ;  oltre  di  che  è  da  credere  che  gli  Stati  trattino  con 
maggioro  sincerità,  com'è  il  solilo  di  quei  governi  che  sono 
retti  da  molti  ,  e  non  da  un  solo  ;  ed  hanno  sempre  e  pron- 
tamente e  largamente  aiutato  S.  M.  quando  il  bisogno  l' ba 
ricercalo. 

Qnanlo  al  re  di  Spagna ,  sono  tante  e  cosi  note  le  cause  , 
sia  naturali ,  sia  accidentali ,  dello  inimicizie  che  sono  fra  di 
loro,  ebe  poco  e'  e  da  dire ,  e  la  guerra  fa  mollo  palese  quello 
clic  potesse  restar  d'occulto.  Fu  già  trattalo  di  pace  net  modo 
ch'io  scrissi  all' EE.  VV. ,  e  tuttavia  si  tratta,  come  hanno 
inteso  per  lettere  del  carissimo  mio  successore  (2).  E  in  ef- 
fetto, se  gli  Spagnuoli  si  fossero  risoluti  di  abbracciare  l'oc- 
casione allora  che  fu  loro  offerta  ,  o  subilo  dopo  preso  Amiens, 
quando  le  cose  del  re  erano  in  infinite  confusioni  e  necessità, 
e  il  regno  o  tutti  la  desideravano,  al  sicuro  l'ottenevano,  c 
con  la  sola  restituzione  di  quella  città  ;  ma  gonfi  delle  spe- 
ranze grandissime  che  si  erano  promesse  da  quell'acquisto, 

(Il  U  quale  In  lil II  si  ondine  Indi  a  poco,  come  ibbiam  dello  iwfl'  ino. 
(!'  Francesce  Conlarini  .  ri- 1  inule  ri  manca  (a  Rtlailone. 


oon  sapendo  accomodar  i  loro  concctli  ad  una  onorala  pace  , 
hanno  frutto. osamente  insegnato  ad  altri ,  ricercarsi  maggior 
prudenza  nel  sapersi  moderare  nelle  prosperità,  che  forte»» 

ncll' ottenere  lo  vittorie.  Cosi  destati  gli  animi  de' Francesi 
dal  pericolo  imminente  della  loro  patria,  misero  mano  a  quelle 
deliberazioni  ,  die  mimi  pnì  siale  a  111:  a  di  fenderli  e  conservarli 
in  modo,  che  essendo  poi  siala  proposta  dagli  Spagnuoli  la 
pare  con  la  restituzione  di  Aniiens  ailorcbè  Sua  Maesia  era  già 
entrata  dentro  la  Tossa  ,  non  vi  volle  dar  orecchie  per  alcun 

verso.  E  cosi  fuggita  l'uccasi  ■,  non  l'hanno  poi  fino  a 

quest'ora  potuta  ricuperare,  né  la  troveranno  forse,  se  non 
con  la  restituzione  del  lutto  '11;  essendo  risoltissima  S.  M. 
come  mi  disse,  di  non  far  pace  se  non  avrà  lutto  il  suo, 
sebbene  essi  lìu  d'ora  gli  promettano  lutto  da  Cales  in  fuori. 

11  simile  si  deve  anco  dire  del  signor  duca  di  Savoia  , 
perché  ,  senza  alcun  rispetti)  dell'  amicizia  e  della  parentela  che: 
aveva  con  quella  corona  ,  e  senza  alcuna  causa  clic  gli  fosse  stala 
data,  occupò,  c  (ulta via  occupa  il  marchesato  di  Saluzio,  e 
Barro  in  Provenza  con  Sur  appresso  in  Borgogna;  il  quale  se 
si  fosssc  contentato  di  moderar  un  poco  i  suoi  pensieri  ridu- 
condosi  a  ricevere  il  Marchesato  in  feudo  da  Sua  Maestà , 
le  cose,  come  ho  alire  volle  detto,  si  nrebboDO  accomodale; 
ma  l'abbracciar  con  i  concelli  più  di  quello  che  poteva  con- 
servar con  l' arme  ,  gli  lia  fallo  perdere  il  vicariato  di  li  ir 
collauditi ,  Monlucl ,  tutta  la  Brcssa  da  Borgo  in  poi ,  e  il  con- 
tado (li  Moriana,  ebe  certo  si  può  metter  per  la  metà  del 
ducato  di  Savoia  ;  c  Dio  sa  se  le  coso  staranno  Ira  questi  ter- 
mini,  e  che  non  procedano  più  innanzi  (2). 

Il  granduca  di  Fiorenza  (11)  era  malto  amalo  innanzi 
questi  ultimi  tempi  dalla  Maestà  Sua  ,  e  in  eflello  il  re  aveva 
gran  ragione  di  farlo ,  poiché  sema  alcun  rispetto  del  re  Cai- 
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lulico,  ilei  quale  pure  il  granduca  e  feudatario  pei  le  cose  ili 
Siena,  S.  A.  aveva  in  ogui  lenipo  fallo  a  S.  M.  <i!  nolabi- 
I  issimi  liL'neGzj ,  e  Ira  i  più  principali,  col  meno  ilei  ca- 
stello dT  lf(l),  conservatale  la  cills  di  Marsiglia  ,  che  tanto  iiu- 
porlava  a  quel  regno  quanto  la  medesima  città  di  Parigi  B 
Torse  più  ;  talché  S.  M. ,  quando  inlese  la  ricuperatone  ,  disse 
ad  alla  voce:  Questo  favore  lo  conosco  dal  granduca.  Cu» 
tutto  questo  coso  perù ,  qualche  volta  i  suoi  ministri  si  lascia- 
vano scorrerò  a  dolersi  di  S.  A.  quando  non  erano  pronta- 
mente compiaciuti  in  quello  elio  ricercavano  per  servizio  del 
loro  padrone,  bravando  i;  minai  riandu  che  sariauo  siali  ne- 
cessitali ad  accordarsi  con  Spagna  ,  e  che  il  granduca  ,  come 
quello  che  più  degli  altri  aveva  offeso  il  re  Cattolico  ,  saria 

diti  troppo  ben  affetli.  Queste  parole  rapportale  all'orecchie 
ili  S.  A.  ,  come  so  che  lo  furono  scritte  ,  lo  hanno  molle  volle 
in  effetto  generalo  yr.uidu  al  irruzione  ,  parendole  che  i  Fran- 
cesi pretendessero  di  voler  esser  aiutati  più  per  questo  verso 
che  per  altro  ,  quasi  che  S.  A.  fosse  ormai  tonto  innanzi  nel- 
l' aperta  nìtnicMa  tei  re  Cattolico ,  ebe  più  nnn  ti  fosse  metto 
di  Hcuoriliaiiooe.  K  però  ha  anco  fallo  dire  a  chiara  voto . 
ih'egli  ha  tempre  procuralo  il  Iwnc  o  il  servizio  di  S.  M.  per 
la  sinunlaru  osservatila  ebe  lo  porta  ,  ma  che  se  si  credessi- 
mo queste  vio  poterlo  violentare  a  far  quello  eh'  essi  preten- 
dono ,  al  cerio  »'  ingannarono ,  peri  h •■  in  quanlu  a  so  da  un'uru 
ah'nlira  si  saria  potuto  accomodare,  se  ovesse  voluto,  col  re 
di  Spnoiio,  Da  questo  premesse  si  può  credere  da  che  princi- 
palmnnio  derivassero  quelle  foHidJots  coflsegDBDH  ,  che  sono 
quest'anno  stale  inleso  dall'  EE.  VV. ,  e  che  in  effetto  il  re 
non  resti  uoll'  intrinseco  troppo  bi-uc  soddisfallo  dell'Allena 
Sua  no  dello  san  operazioni,  sebbene  dall'altri!  cunln  II  gran- 
duca sappia  benissimo  trattenerti  con  i  ministri  per  quello  vie. 
che  sanno  usare  i  gran  principi  come  è  l'Alleno  Sua. 
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Del  duca  Don  Cesare  non  è  che  diro  al  presente  (I). 

Quanto  al  signor  duca  di  Mantova  (2) ,  è  tenuto  per  con- 
fidente, si  per  essere  parente  del  duca  di  Nevcrs  a  per  non 
aver  in  questi  torbidi  mostralo  d' aver  veramente  altro  animo 
che  mollo  affezionato  a  S.  M. ,  come  per  esser  naturale  ne- 
mico del  duca  di  Savoia  (3),  e  per  sapersi  trattenere  a  quella 
corte  con  mille  termini  di  amorevole  conseguenza  ;  o  pero 
per  latti  questi  rispetti ,  i  quali  sono  tutti  di  stalo ,  non  si  deve 
se  non  credere  che  abbia  molta  parte  nel!'  animo  del  re. 

Il  contrario  si  può  dire  dei  duchi  di  Parma  (A)  e  d'Ur- 
bino (fi)  e  de'  Lucchesi ,  per  essere  lutti  confidenti  di  Spagna  , 
i  quali  seni'  altro ,  se  non  muteranno  volontà  e  condiziono , 
saranno  sempre  in  diffidenza  della  Maestà  Sua. 

1  Genovesi  sono  odiali  incredibilmente ,  non  solo  per  le 
cose  vecchie,  e  per  tanti  denari  che  som  ministrano  al  re  di 
Spagna  ,  i  quali  di  tempo  in  tempo  sono  convertili  contro  la 
Francia,  ma  sopra  ogni  cosa  toccò  a'  Francesi  nel  vivo  le  tante 
pratiche  tenute  ,  e  i  soldati  fallì  su  quello  stalo ,  quando  gli 
Spagnuoli  tentarono ,  e  quasi  venne  lor  fatto ,  d' occupar  Mar- 
siglia ;  perche  senza  alcun  rispetto ,  comò  se  fossero  slati 
aperti  nemici ,  lasciaron  fare  in  pubblico  e  palesemente  nel 
loro  slato  adunata  di  Spagnuoli  per  andar  ad  invaderò  il  re- 
gno. E  certo  so  a'  Francesi  venisse  occasione  di  risentirsene , 
credano  TEE.  VV.  che  non  la  perdonano  ,  ose  nessuna  cosa 
può  assicurare  i  Genovesi ,  questa  non  é  che  il  dubbio  che , 
essendo  travagliali ,  non  si  gettino  nelle  braccia  del  re  di  Spa- 
gna più  di  quello  cho  sono. 

Si  Ira  II  iene  S.  M.  col  Turco,  come  hanno  fatto  tulli  i 
suoi  predecessori ,  non  già  per  buona  volontà  che  abbia  ver» 
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di  lui ,  ma  per  contrappcsar  le  forze  del  re  di  Spagna  ;  e 
sebbene  da  questa  amicizia  cavi  poco  frullo  ,  come  si  6  veduto 
in  tulle  queste  guerre,  tuttavia  pare  a'  Francesi  che  il  trai  te- 
nersi seco  non  possa  esser  loro  se  non  dì  riputazione;  e  crede 
anco  che  la  coltiveranno  per  l'avvenire  litiche  dureranno  queste 
inimicizie  ,  o  che  le  cose  del  mondo  prendano  altra  forma. 

Quale  sia  poi  l'animo  di  S.  M.  verso  questa  serenissima 
Repubblica ,  io  veramente  credo  che  sia  ottimo ,  perchò  ha 
mollo  beo  conosciuto  con  quanta  sincerila  d'anello  V.  S.  abbia 
sempre  accompagnate  e  secondate  le  soo  fortune ,  e  quanti 
officj  e  quanto  cose  abbia  fallo  sempre  per  lei.  £  quando  non 
vi  fosse  altro  argomento ,  sarebbe  efficientissimo  a  farglielo  co- 
noscere quella  eoa)  solenne  ambasciata  di  duo  prestantissimi 
senatori ,  chiarissimi  lumi  di  questa  Repubblica  ,  che  le  man- 
dò V.  S. ,  l'anno  159i,  por  riconoscerlo  per  re,  in  tempo, 
ebe  ancora  non  era  sialo  assoluto  dal  pontefice  ;  dal  che  cre- 
dono i  Francesi  che  anco  si  accelerasse  la  risoluzione  del  papa 
io  ribenedirlo  (1).  È  vero  che  non  bisogna  dubitare  che  se 
questi  officj  fossero  stati  nutriti  e  sostenuti  poi  da  qualche 
altra  sorle  d'aiuti,  come  essi  avriano  desiderato,  che  anco 
l'obbligo  saria  stato  maggiore,  come  faa  fatto  quaich' altro  prin- 
cipe ;  ma  in  effetto ,  quando  ho  parlato  di  questo  con  il  re , 
conobbi  anco  ebe  alle  ragioni  restò  assai  quieto  e  soddisfallo , 
e  poi  essi  benissimo  intendevano ,  senza  che  nessuno  lo  dicesse 
a  loro ,  cho  oleuna  altra  cosa  non  impediva  più  V.  S.  di  soddi- 
sfarli ,  che  quella  prudente  neutralità  ch'ella  sempre  aveva  pro- 
fessalo fra  queste  due. corone ,  ad  una  delle  quali  dando  aiuti 
mentre  ora  in  guerra  aperta  con  l'altra ,  noti  era  ebo  un  di- 
chiararsi da  quella  parto  ;  il  che  si  come  avriano  desideralo 
ebo  fosse ,  cosi  anco  non  banno  potuto  far  di  manco  di  non 
restare  a  ragiono  soddisfatti.  E  mi  assicuro  cerio  che  V.  S.  po- 
trà in  ogni  caso ,  dal  re  e  da  lutti  i  principi  di  quella  real 
casa ,  promettersi  grandemente  ,  perchè  in  fine  sanno  anch'essi 

(1!  In  il  crac  con  «io  Duodo  ,  inib.Kl.lore  ordinino  rlic  uowv.  rcil.rc  pro- 
io  Knrlcn  IV.  li  Ropulihllci  minilo  cune  imb.scl.lorl  ilnurdliiirj  .  congni  ulir.l 
cut  rn  ih'mol  propri  incetti!  Nonna!  Ucilìno  r  vincano  Ondcnigo .  dir  Iona 
i  due  .1  'nuli  >l  riferii»  Il  ducono. 
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d' essere  amati,  e  che  dove  s'appoggicre  I 
un  grande  conlrappesso  alla  parie  dove  si 
e  per  ragione ,  o  per  interesse ,  e  per  affollo ,  non  credo  che 
resti  loco  di  poter  giudicar  altrimenti.  E  se  gli  onori  e  favori 
die  in  ogni  tempo  ho  ricevuto  da  lutti  loro,  come  ministro 
dell'  EE.  VV. ,  possono  farne  testimonianza  ,  certo  che  non  si 
potria  dire  d'  avvantaggio  ;  perché  lasciando  star  quelli  che  ho 
ricevuti ,  menlre  io  seno  anelalo  a  vederli ,  cosi  dal  re  come  da- 
mili altri,  più  scanalali  sono  stali  quelli  dell' esser  essi  stali  ve- 
duti in  casa  di  V.  S.  (I) ,  e  massime  questo  giugno  passato , 
essendo  sempre  venuti,  com'è  notissimo  a  lutto  il  mondo, 
imi  tanta  domestichezza  c  iamiliariLi  come  so  entrassero  nella 
loro  propria  cosa  ;  il  che  sì  come  accresceva  ripulazionc 
a  V.  S. ,  così  ancora  mi  assicuro  che  avrà  giovato  a 


da  me  ;  c  non  solo  l' han  fallo  ì  principi  in  persona ,  e  le 
principesse  ,  ma  il  re  due  volle  mi  ha  onorato  di  questo  modo , 
1'  una  col  mezzo  del  signor  di  Villerov  ,  e  I'  altra  con  quello 
del  signor  di  Bellievre.  A  tulio  qucslo  s'aggiungono  i  lavori 
che  ho  ricevuti  nel  mio  ritorno  ,  perché  per  tulio  dove  sono 
(tassalo,  sono  stalo  incontrato  dai  governatori  dello  cillà,  alle 
porlo  onoralo  con  orazioni  dei  consoli  ed  cschevini  dello  terre 


e  provveduto  d'ali  oggi  a  meo  li  dov'era  necessario,  portatomi 
lino  nelle  stanze  lo  chiavi  di  tutte  le  fortezze,  oltre  l'esser 
sialo  necessitalo  da  violenti  cortesie  di  dar  il  nome  per  lutlo  ; 
e  quello  che  più  imporla  ,  arrivalo  art  Exilles,  piazza  frontiera 
del  Dclfinalo  verso  l' Italia,  e  lanlo  in  questi  tempi  nominala 
per  lulto,  il  fratello  del  governatore,  essendo  lui  assente  per 
le  cause  scrillc  ,  mi  disse  che  aveva  ordine  dal  re  di  donar- 


mela. Io ,  dopo  aver 
questo  favore  che  faceva  alla  S.  V.  ,  gli  risposi  eh'  egli  era 
miglior  suhlalo  clic  non  era  io  da  difenderla,  e  che  a  nome 
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dell' EE.  VV.  Io  pregava  di  tenerla,  come  aveva  fatto  lino 
allora  ,  e  dì  valorosamente  difenderla  sotto  i  comandi  del  re. 
E  qui  fui  salutato  da  tutte  le  artiglierie  della  fortezza  e  da 

un  onorati»! ma  salva  di  luna  1* arthibugirna ,  che  bene  erano 
da  Elidali,  la  maggior  parie  de'  quali  mi  accompagnarono , 
con  il  fratello  del  goi ornatore  islesso  ed  altri  signori,  fino 
Milla  rruiiiicra  d' Italia.  Onori  lutti ,  ebe  et  come  sono  siali 
estraordinarissimi ,  corno  ben  suono  tutti  coloro  che  si  sono  ri- 
trovati a  quella  corlc.  ermi  mollo  bcue  dimostrano  in  quanta 
stima  sia  questa  serenissima  Urpubblica  appresso  di  luru,  e 
quanla  affezione  le  sia  riurtata  dalla  .Manta  Sua. 

L'avermi  poi  oiaodato  per  successore  sigoore  lauto  savio, 
lanlo  .il.  e  tanto  pruderne  (i),  !'  accrescerà  anco  d'av. 
vantaggio.  Comparir  >o.i  Signoria  KI0-.1  rissima  io  corlc  eoo 
grandissimo  concello  di  si- ,  ina  molto  maggioro  fu  anco  quello 
che  si  acquisto ,  subito  ebe  arrivi» ,  con  le  sue  medesime  opera' 
noni,  le  quali  per  ogoi  parto  corrispondono  alla  grandoua 
della  5.  V.  ed  allo  splendore  e  alla  nobiltà  della  casa  sua; 
o  questo  mì  consolò  inlini  lamento  ,  perche  conoscendo  io  molto 
bene  di  non  aver  polulo,  por  debolezza  d'ingegno  e  di  fono, 
arrivare  a  quel  segno  ebe  saria  stalo  necessario,  so  anco  ebe 
Sua  Signoria  Illustrissima  ™»  la  sopr.ibbondauzu  del  valor  suo 
soddisfarà  d'avvantaggio  a  quello  ebe  io  ho  mancalo  per  le 
mie  imperfezioni ,  e  per  non  sapere  né  potere  far  più-  fio 
lasciato  a  Sua  Signoria  Illustrissima  lutle  quelle  islruzioni  che 
per  la  capacita  del  mio  ingegno  ho  credule  ossero  necessarie 
per  il  buon  servizio  dell' EE.  VV. ,  co m ' ess e  mi  comandarono 
per  lo  loro  lei  le  re  ;  ma  una  Ira  tulle,  che  imiti  quanto  può 
in  ogni  cosa  lo  onora  lisi  in  io  operazioni  del  mio  predecessore  ('2), 
il  quale  con  perpetui  caratteri  d' una  imo.)  orlai  gloria  resterà 
con  l'eternità  dei  secoli  impresso  nell'indelebile  memoria  di 
lutti  i  Francesi, 

Quello  che  io  bo  avulo ,  posso  dirlo  con  verità  ,  per  par- 
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licolar  ornamento  della  mia  ambasci  cria ,  ò  sialo  il  signor 

Francesco  Grndcnigu  li^liuulu  dell'  illustrissimo  signor  cava- 
liere; il  quale  prec lari ssi aio  e  presta nliss imo  senatore,  non 
guardando  né  a  spesa  ne  ad  interessi,  a' quali  si  sottoponeva 
grandissimi ,  lasciando  andare  no  suo  figliuolo .  c  da  lui  ama- 
li ss  imo  ,  in  quel  regno,  si  risolse  di  spogliarsi  di  questa  pre- 
ziosissima gioia  per  vestirne  e  adornarne  il  ambasciatore  della 
Serenità  Vostra.  Ne  io,  in  tanti  travagli  e  di  corpo  e  di 
mente ,  elio  ho  dovuto  incontrare  per  lo  miserie  dei  tempi 
ho  avuto  cosa  che  più  mi  consolasse  che  questo  virtuosissimo 
giovane.  Con  i  Francesi  è  stalo  sempre  tenuto  per  francese , 
parlando  ed  intendendo  la  loro  lingua  coni' essi  slessi,  con 
gì'  Italiani  italiano ,  e  sempre  ha  trattato  con  tanta  mode- 
stia ,  con  lanta  virtù  ,  e  con  tanto  onore ,  clic  non  vi  è  alala 
persona,  né  grande  né  piccola,  che  non  l'abbia  grandemen- 
te onorato,  favorito,  slimalo  ed  accarezzato;  o  nelle  caso, 
cosi  del  re  come  di  tulli  i  principi  o  principesse,  ha  avulo 
sempre  adito  cosi  domestico  e  privalo,  quanto  altro  principe 
della  corte;  in  modo  che  per  tutte  le  parti  si  è  fatto  conoscere 
per  degnissimo  figliuolo  di  questa  Repubblica  ;  e  se  Dio  gli 
donerà  vita  ,  come  si  devo  pregarlo  o  sperare  ,  avrà  V.  S.  nn 
grande  e  nobile  soggetto  dal  quale  promettersi  ogni  più  se- 
gnalato servizio,  e  il  signor  suo  padre  un  virtuosissimo  fi- 
gliuolo ,  che  gli  farà  ogni  onore  e  gli  darà  mimila  consolazione. 

Ebbi  nel  principio  della  mia  ambascicria  per  mio  se- 
gretario messer  Giacomo  Veudramino  ,  il  quale  per  esser  estra- 
ordinario allora,  per  legge  non  mi  fu  potuto  concedere  dal- 
l'eccelso Consiglio  dei  Dicci  che  a  tempo,  lìn  tanto  che  ve- 
nisse messer  Antonio  Maria  Vincenti,  che  poi  mi  fu  depu- 
talo. Mi  servi  lui  per  sei  mesi,  e  l'incredibile  soddisfazione, 
la  quale  io  presi  nel  suo  servizio ,  la  denotai  con  mie  lettere 
lino  allora  alla  Serenità  Vostra  ,  la  quale  in  effetto  fu  gran- 
dissima. 

Venne  poi  messer  Antonio  Maria  ,  il  quale  nel  reslo  di 
questa  ambascicria  è  stato  come  a  parte  di  lutti  i  viaggi , 
incomodi,  travagli  e  pericoli  che  abbiamo  corsi,  e  si  può 
dire  con  verità  che  pochi  giorni  siano  slati  nei  quali  non  abbia 


avuto  gli  stivali  in  piedi  per  servizio  della  S.  V.,  c  lutlu  ba  fal- 
lo sempre  con  tarila  prontezza  ,  ilarità  ,  obbedienza ,  diligenza  e 
pazienza  quanto  non  basta  ad  esprìmersi.  Io  non  dirò  della 
modestia  ,  della  destrezza  c  dello  splendore,  col  quale  ba  sempre 

vissuto  in  quella  corte,  ebe  sono  stali  quei  mezzi  clic  1'  hanno 
fallo  accellissimu  a  tutti,  in  modo  che  si  può  dire  con  veri  tu 
che  avrà  ben  liisriiU»  I'  esempi» ,  ma  pnrlaU  via  l'imitazione; 
né  ardirei  di  affermare  queste  coso  in  verità  ali'  KB.  VV.  se 
non  fossero  notissime  a  tulli.  Mi  riiuTesre  ,  Sn-eiiissìnio  Prin- 
cipe ,  non  poter  cosi  ricompensare ,  per  la  debolezza  delle  mie 
forze ,  intieramente  il  suo  inerito ,  come  mi  è  concesso  in 
qualche  parte  ili  p»ier  soddisfare  a  ine  slesso  col  predicarlo; 
ma  mi  consola  bene  lo  sperare  che  essendo  lutto  fallo  per  loro 
certriiio,  vorranno  F'KSJ  VV.  prender  questo  debito  sopra  ili 
loro,  e  scaricar  ai  eoe .  con  fare  che  anch'esso,  in  testimonio 
della  loro  grazia  c  della  cognizione  ib  i  gran  inerito  cfao  si  e 
acquistalo  .  pn-.se  sentire  alcun  imito  della  [uni  bnota.  E  sic- 
come nun  ba  fallo  quanto  ha  fallii,  e  non  h  i  speso  e  affaticai» 
quanto  ba  aualicalo  e  speso,  che  per  iua^L'ieruieiil<  farsi  degno 
della  grazia  dell'  KB.  VV. ,  cosi  le  voglio  rivo  re  ntemea  le  sup- 
plicare, per  quanto  hanno  raro  ad  esempio  d'altri  il  suo  sc- 
gualaiissiuiri  servizio,  che  nelle  occasioni  che  si  rappreseli  le- 
ranno  vogliano  avere  in  proiezione  I'  onor  suo  ,  il  quale  non 
per  allro  ha  pi^p')-lo  usui  suo  in  terese  clic  [ut  I'' mure  di  V.  S.  e 
dei  suoi  rappresentanti. 

Nel  mio  ritorno  san  passalo  per  I'icnioiile ,  e  per  i  rispetti 
della  suspicioni!  del  c.oiilarjio ,  min  avendo  voluto  entrar  in 
Torino,  fui  incontralo  ed  accompagnalo  una  giornata  fuori  di 
essu  d:il  sÌl'iht  amlmseialure  Curnaro  ,1),  dal  quale,  cumu 
tninislro  di  V.  S. ,  ho  ricevuto  tulli  quei  maggiori  onori  e  fa- 
vori ,  che  maggiori  non  avrebbe  pollilo  Tare  a  V.  S.  Queslo  si- 
gnore si  trattiene  a  quella  corte  imi  indicibile  suddita/ione  delle 
Loro  Altezze ,  ed  è  anco  slimato  per  le  sue  virtù  quanto  merita. 
L'umanità  poi  e  dignità  che  esercita  nel  conversare,  la  pru- 
denza e  destrezza  nel  trattare  c  nel  negoziare  ,  la  vigilanza  e 
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diligenza  Dell'avvisare,  la  solerzia  e  1' aculei  za  noli'  intendere 
D  penetrare  nei  più  inlimi  e  più  reconditi  segreti  di  quella 
corte,  sono  lutto  cose  benissimo  noie  all'  EE.  VV.  ;  in  modo 
ebo  inGnitamenla  mi  consola  ,  c  ringrazio  Dio,  che  per  essergli 
io  parontc  c  tanto  amico,  come  ognun  sa,  non  abbia  ad  aver 
bisogno  del  mio  Ics  li  muli  io,  il  quale  potria  esser  forse  tenuto 
per  troppo  affettato  o  sospetto. 

Nel  resto ,  Serenissimo  Principe ,  Kccd lentissimi  Signori , 
non  lui  da  dire  altro,  lo  sou  qui  ritornato  da  servire  a  V.  S. , 
appunto  adesso  sono  iti  mesi ,  appresso  un  principe  gloria  e 
corona  di  tutti  i  principi,  degnissimo  per  ogni  rispella  dell'ono- 
re, dell'amore,  dell'affezione,  e  della  osservanza  dell'EE.  VV.;  e 
sebbene  io  abbia  sofferto  e  mi  sia  incontrato  in  coso  che  a 
raccontarle  sono  difficili  da  credere  da  cbi  non  le  ba  provale, 
rendo  perù  grazie  a  Dìo  del  tutto,  perchè  ho  avuta  anco  oc- 
casione di  imparare ,  o  imparando  far  anco  maggiormente  il 
servizio  dell' EE.  VV. 

Nel  partirmi  volle  onorare  il  re  l' ambascicria  ,  seconda 
l' ordinario  ,  di  quel  presente  che  é  ai  piedi  della  S.  V.  ;  o 
sebbene  il  ricorcarlo  saria  mio  officia,  e  il  concederlo  effetto 
della  bontà  o  benignità  dell' EE.  VV. ,  lultnvolla  non  avendo 
io  mai  meritato  alcuna  cosa,  non  ardirei  manco  di  farlo.  E 
però  nel  mio  rispettoso  silenzio  le  supplico  rivcrentemonle  di 
voler  piuttosto  riconoscer  con  la  loro  grande  prudenza  l' im- 
magine del  mio  di'sidmo  ,  che  mettendomi  in  necessità  di  sup- 
plicare ,  levar  a  tic  stesse  quella  parlo  che  tutta  o  sola  deve 
dipendere  c  riconoscersi  dalla  singolare  bontà  ed  umanità  loro. 
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RELAZIONE 

DI 

ALVISE  CONTARINI 

AMBASCIATORE  STRAOHD1NAMO 

AL  DUCA  DI  FERRARA 
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AVVERTIMENTO 


Abbiamo  dal  Muratori ,  sotlo  L' anno  1565.  »  Fin  Tonno  procedente 
"  ora  sialo  conchiuso  il  matrimonio  doli'  arciduchessa  Barbara  d'  Austria  . 
«  figlia  di  r'erdinancio  1  imperatore,  con  Alfonso  11  duco  di  Ferrara,  o 

-  dell' arciduchessa  Giovanna,  di  lei  sorella  minore,  con  don  Ffaoco- 

i  sco  do' Modici  principe  di  Firenze.  Ma  convenne  differirne  dipoi  Tcsc- 
«  cuziono  por  lo  morte  sopraggiunta  del  suddetto  augusto,  il  16  luglio, 
a  Nel  di  11  di  luglio  del  presento  anno ,  il  duca  di  Ferrara ,  con  gren- 
"  dissimo  accompagnomenlo ,  s' inviò  vorso  la  Germania  ,  por  visilaro  in 
«  Inspruch  la  principessa  o  lui  destinata  in  moglie.  Di  là  passò  a  Vionna  , 

■  per  assistere  a!  funerale  del  defunloCesaro  ;  d'ondo  tornalo  in  Italia , 

ii  si  diede  o  fare  i  preparameli  per  lo  nozze  suddette  ;  e  nel  di  1»  di  no- 
>  vembre  inviò  a  Trenlo  il  cardioale  Luigi  d'Esle  suo  (rateilo,  accompa- 
»  gnato  dal  cardinal  di  Coreggine  da  una  comitiva  nobilissima  ,  a  sposare 
«  1'  arciduchessa  in  suo  nume.  Insorsero  ivi  dispule  di  precedenta,  peros- 
»  servi  giuoto  prima  ih  persona  il  principe  di  Firenze,  con  protendere 
r  perciò  ebo  seguisse  losposaliiio  suo  avaoli  a  quello  del  duca  di  Ferrara. 
i  Ma  rappresentando  il  cardinal  Luigi  la  preminenza  dell'oli  nell'arcidu- 
«  chossa  Barbara,  e  del  grado  nel  duca  Alfonso,  stoma  l' essera  questi 
i'  sovrano,  e  11  Modici  soggetto  al  padre  duca,  s'incagliò  [orlo  l'affare; 
i  o  conlutlochò  il  santo  cardinale  Carlo  Borromeo ,  spedilo  cola  dal  papa 

-  con  tilolo  di  legalo  per  onorar  quello  none ,  si  adoperasse  non  poco  per 
«  ismorzaro  la  conlesa  ,  niun  d' ossi  volle  retrocedere.  Troncò  di  poi  Mas- 

■  si  mi  Ma  co  augusto  il  gruppo  con  ordinare  che  lo  sposalizio  dello  due 
»  arciduebessosi  facesse  negli  Etali  dei  mariti  loro  destinali  :  lo  ebe  fu 
"  poscia  punluolmcnlo  eseguilo.  Insigni  fcsle  furono  follo  in  Ferrara  nel 

■  di  5  di  decembre,  in  cni  l'arciduchessa  Barbara  foco  la  sua  solenne 

■  entrala ,  e  parimente  no'  susseguenti  giorni ,  essendosi  specialmente  nel 

«  pio  d' Amoro,  elio  riempio  di  meraviglia  e  di  diletto,  per  la  novità 

■  o  magniGcenza  doli" anfiteatro ,  delle  macchine  e  dello  comparse,  V  io- 
i  credibil  copia  degli  spettatori  accorsi  colò  anello  da  lontane  parli.  > 

In  occasione  di  questo  none  la  repubblica  di  Venezia  depulò  per 
suo  ambascialoro  straordinario  presso  il  duca  Alfonso  11  Alvise  Conta 
rini  ,  della  cui  Relaziono  abbiamo  il  sommario  in  quesle  poche  pagine  che 
ara  pubblichiamo,  e  alla  quali  abbiamo  premossa  la  narrativa  del  Mu- 
ratori, siccome  quella  che  lion  luogo  di  molte  avvertenze  che  avremmo 
dovuto  registrare  vìa  via. 

Dal  libro  Amhascintori ,  da  noi  piò  volle  citato  ,  ai  rileva  cho  que- 
sta fu  l"  ultima  legazione  venata  ai  duelli  di  Ferrara  ;  onde  rimane  fuori 
di  dubbio  cho  lo  nelozione  di  Emiliano  Manolesso,  del  <I>75  ,  da  noi 
dolo  nel  Tomo  II  della  Serie  11 ,  non  6  assolutamente  di  ambascialoro 
lonolo,  come  appunto  inferimmo  nel  pubblicarla. 


Così  come  Io  sialo  del  sig.  duca  di  Ferrara,  no»  essendo 
sottoposto  alle  incursioni  de'  barbari ,  quando  occorre  che  per 
qualche  impresa  vengano  in  Italia,  è  stimato  felicissimo ,.  cosi , 
per  la  bontà  del  terreno  e  dell'acre,  d'ogni  sorte  di  frutti  è 
tenuto  abbondantissimo ,  ancora  che  in  alcuni  luoghi  patisca 
dello  innonda* inni ,  per  esser  basso  e  irrigalo  da  fiumi  gius- 
sissi  mi. 

É  lungo  miglia  cento  venti  c  largo  novanta  ,  c  contiene 
in  se  quattro  città  :  Modena  e  Bcggio ,  feudi  dell,'  Imperio , 
come  fu  confermato  dalla  sentenza  data  dall'  imperator  Carlo  V 
contro  Clemente  a  Bologna  I'  anno  1530;  Ferrara  e  Comaccchio, 
feudi  di  Santa  Chiesa  ;  nei  lerrilorj  dello  quali  sono  Rubicra 
e  Carpi ,  fortezze  di  molla  importanza  ,  la  signoria  di  Bugna- 
cavallo  ,  e  Brescello.  Ha  per  suoi  confini  la  Chiesa ,  la  signoria 
di  Venezia  ,  lo  stalo  di  Fiorenza  ,  quello  di  Urbino ,  o  la  re- 
pubblica di  Lucca. 

Trac  il  signor  duca  di  entrata  ordinaria  e  forma,  di  tutte 
le  sopradeltc  citta  c  luoghi,  ducali  200,000 ,  gran  parte  do' quali 
si  cavano  dai  sali  e  dalle  pescagioni  delle  anguille  (1). 

L' incerta  ed  estraordinari»  non  si  sa  di  certo,  ma  si  slima 
che  sia  assai ,  essendo  il  duca  molto  industrioso ,  0  tenendo 
gran  conto  di  quelli  che  gli  insegnano  con  qualche  nuova  in- 
venzione a  riscuoter  danari  ;  e  però  si  dice  che  sopra  lutti  gli 

(Il  Htndnino  le  ■Dentilo  nel  IBK  da  Inali  mili  scud, .  so»  iMUmm  M. 
iirclutunc  iH  Form  M  licito  inno  di  noi  reali  nel  Turni  dia  fiorir  il. 
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2*2  RELAZIONE  Di  FERRARA 

altri  ami  il  signor  Cornelio  Bcntivoglio  (I),  còmi;  quello  clic 
0  mollo  Udo,  con  nuovo  invenzioni,  a  provvedergliene.  Per 
ricordo  del  quale ,  Sua  Eccellenza  ba  fallo  che  negli  spazj  delle 
muraglie  di  Ferrara  si  facciano  orli  pieni  di  quell'erbe  che 
abbisognano  ordinariamente  alla  citta  ,  dai  quali  trae  non  poco 
utilità  ;  onde  si  comprende  clic  non  e  lasciala  occasione  dallo 
quale  si  possa  sentir  beneficio.  Per  questa  cosi  falla  industria , 
e  per  il  viver  pareo  che  hanno  fallo  i  suoi  progenitori ,  e  fa 
Sua  Eccellenza  del  conlinuo ,  si  stima  che  abbia  molli  danari 
accumulali.  E  sebbene  suo  padre,  quando  al  tempo  della  lega 
di  Paolo  IV  (2)  fu  fatto  generale  della  Chiesa ,  per  molte  spese 
che  occorrevano  mostrò  pigliarne  a  interesse ,  si  tiene  però  che 
fòsse  fatto  con  artifizio  per  levar  l' invidia  e  l' occasione  a 
qualchcduno,  che  per  questo  conto  avesse  voluto  dargli  travaglio. 

Ha  Sua  Eccellenza  ,  per  conto  di  milìzia  ,  le  battaglie , 
ebe  sono  di  conladini  descritti  ed  esercitali,  le  quali  possono 
io  nn  trailo  mettersi  all'ordine,  e  sono  circa  ottomila.  Ha 
cinquanta  alabardieri,  parte  Svizzeri  e  parte  Tedeschi,  depu- 
tati alla  guardia  del  palazzo  e  della  persona  sua  ;  cinquanta 
arcieri  a  cavallo  instituili  da  suo  padre  quando  Gioan  Paolo 
Man  frani  .volle  ammazzarlo  nel  barco  (3),  e  alcuni  pochi  soldati 
pagali ,  che  si  tengono  in  Carpi  e  Bubiera. 

I  capi  della  pattuglie  sono  parte  suoi  sudditi,  e  parlo 
d'altri  luoghi ,  ma  tulli  buoni  soldati  che  sono  stali  alla  guerra. 

Per  principale  del  consiglio  della  milizia  ha  il  signor  don 
Francesco  suo  zio,  clic  e  stimalo  valorosissimo  soldato ,  e  dopo 
luì  il  signor  Cornelio  Bcntivoglio  con  il  fratello. 

Ha  bellissima  artiglieria  e  in  gran  numero ,  ed  è  prov- 
visto di  tulle  le  allrc  armi  per  le  battaglie  e  por  soldati  esterni , 
quando  occorresse  pigliarne. 

Non  ha  cavalleria  ordinaria  ,  ma  tulli  i  gentiluomini  suoi 
di  Ferrara,  Modena  e  Reggio  stanno  benissimo  all'ordine  di 
cavalli ,  dei  quali  Sua  Eccellenza  si  suoi  servire  nei  bisogni , 


DI  ALVISE  CONTAIINI.  15C5.  243 

come  fa  anco  nei  tornei,  e  nell'altre  fesle  dì  piacere,  che  si 
fa  ano  ordinari  amcnle. 

Nella  ci  Uà  di  Ferrara  non  tiene  soldati  alla  guardia  delle 
porle ,  ma  solo  vi  sono  alcuni  pochi  porlinari  che  fi  attendono , 
ed  hanno  cura  di  serrarle  la  sera;  la  qua!  città,  da  chi  ha 
cognizione  di  fortezze  ,  è  stimala  fortissima ,  essendo  benissimo 
murata,  e  con  baluardi  fiancheggiala ,  e  sopra  tulio  polendo 
aver  in  ogni  occasione  beneficio  grandissimo  dalle  acque 

Di  spesa,  per  conto  della  milizia  e  della  corto,  e  per 
l'assegnamento  fallo  alla  duchessa,  ha  ducati  150,000,  siche 
viene  a  metterò  ogni  anno  da  parte  di  certo  ducali  cinquanta- 
mila, oltre  quello  che  cava  dagli  incerti. 

Le  spese  stravaganti  danno  a  Sua  Eccellenza  poco  o  niun 
peso ,  perché  sono  falle  dal  sudditi ,  la  gravezza  de»  quali  an- 
corché sia  grande,  pur  essendo  cosi  in  uso ,  è  falla  tollerabile. 

Paga  al  papa ,  per  conio  di  feudo ,  8000  ducati ,  e  quesli 
si  comprendono  nei  ducati  ccnlo  cinquanta  mila  sopranomiuali. 

Della  forma  del  principe  non  si  parla ,  essendo  stalo  da 
ognuno  veduto  a  Venezia.  É  di  eia  d' anni  trentuno ,  e  tiene 
il  nome  di  Alfonso ,  che  e  il  secondo  di  questo  nomo  della 
casa  d'Esic. 

È  slimato  giustissimo  e  mollo  casto ,  con  le  quali  virtù 
fa  che  i  sudditi ,  sebbene  sono  gravemente  angariali ,  volen- 
tieri non  oslanlc  lo  veggano  e  sopportino. 

È  intento  all'esercizio  delle  armi  e  a  quelli  di  cavalle- 
ria ,  nel  che  riesce  più  eccellente  di  ogni  altro.  Ha  piacere 
d' affaticarsi  al  giuoco  della  palla ,  ed  ha  guslo  grandissimo 
delle  cose  di  lambicco ,  con  le  quali  fa  non  solo  cimento  di 
metalli ,  ma  eziandio  dì  erbe  e  ogii ,  cho  sono  per  molto  in- 
fermi tadi  appropriali ,  e  de'  quali  ne  ha  portalo  in  Germania  a 
donare ,  come  cose  preziosissime ,  a  Sua  Maestà  Cesareo. 

Dell'  animo  di  Sua  Eccellenza  verso  i  principi  cristiani  se 
ne  parlerà  per  la  congettura  che  se  ne  può  fare  da  alcuni 
segni  ed  cucili  estrinseci. 

Non  sogliono  per  l' ordinario  i  duchi  ili  Ferrara  aver 
buon  animo  verso  i  pontefici,  essendo  quasi  sempre  tra  l' una 
parte  e  l' altra  qualche  querela  in  piedi  per  conlo_  de'  feudi , 


2Ì4  11 E  [.AZIONE  DI  FETtllATIA 

onde  si  dice  clic  il  presente  duca  ha  tenuto  c  tiene  il  signor 
Cornelio  Bcnlivoglio  e  il  fratello  carissimi ,  oltre  lo  loro  virtù  , 
perditi  essendo  stali  figliuoli  del  signor  Giovanni ,  fu  signore  di 
Bologna ,  vuole  con  questo  pegno  tener  di  continuo  in  qualche 
timore  i  pontefici.  Ma  parlando  in  particolare  dell' animo  che 
S.  E,  avesse  verso  Pio  IV  (1) .  si  ha  per  cosa  sicura  che  con 
Sua  Santità  avesse  malissima  intelligenza ,  sì  perche  era  troppo 
parziale  e  intrinseca  di  Fiorenza  ,  si  ancora  per  le  difficolta 
mossegli  sopra  la  cosa  de' sali,  con  la  quale  occasione  parvo  che 
fosse  per  accendersi  un  foco  di  grandissima  importanza. 

Verso  la  maestà  dell'  Imperatore  suo  cognato ,  ancora 
che  S.  E.  sia  di  sangue  francese  (2) ,  che  è  naturalmente  ne- 
mico della  casa  d'Austria,  ha  animo  buonissimo  per  tante  e 
cosi  onorale  dimostrazioni  fattegli  da  S.  M.  ;  perche  ,  prima , 
ha  avuto  l' eletta  di  pigliar  di  quelle  due  sorelle  quella  che 
più  gli  piacesse  ;  poi  perchè  ù  stato  sempre  preferito  al  duca 
di  Fiorenza ,  oltre  le  dimostrazioni  fattegli ,  in  questa  occasione 
del  matrimonio,  da  tulli  i  principali  baroni  di  Germania,  che 
sono  siale  in  [in  ite. 

Verso  il  cristianissimo  re  di  Francia  (3)  ha  buonissimo 
animo,  essendo  del  sangue  di  S.  M. ,  ed  avendo  speso  molli 
giorni  della  sua  gioventù  appresso  il  re  Enrico  di  lui  padre , 
e  facendo  professione  di  seguitar  in  ogni  tempo  la  parte  di 
Francia  ,  per  la  quale  il  signor  duca  suo  padre  non  ricusò 
d'entrar  nella  lega,  e  farsi  generale  di  quella,  quando  Paolo  IV 
entrò  in  guerra  con  il  re  Filippo.  Ha  anco  da  certo  tempo  avuta 
provvisione  da  S.  M.,  e  ora  tiene  l'ordine  di  S.  Michele. 

Verso  il  re  Filippo  non  ha  animo  cattivo,  sapendo  che 
ha  sempre  consigliato  l'Imperatore  a  far  queslo  parentado. 

A  Vostra  Serenità  e  a  questa  Illustrissima  Repubblica  , 
se  si  può  far  giudicio  dalie  dimostrazioni ,  non  si  può  dire  se 
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non  the  le  porti  grande  affezione;  perchè,  prima,  essendo 
l' ambasciatore  per  entrare  in  Ferrara ,  Sua  Eccellenza ,  vo- 
lendo far  ogni  cilicio  per  onorarlo  ,  mandò  ad  incontrarlo  per 
il  signor  Paolo  ....  (i),  suo  maggior  consigliere,  con  molto 
numero  dì  cavalli ,  e  mandò  anche  i  cocchi  che  tiene  per  la  sua 
persona  ;  con  la  qual  compagnia  fu  condotto  ad  un  onoratis- 
simo  palazzo  tutto  fornito  di  tappezzerie  di  Sua  Eccellenza , 
c  sempre ,  fin  che  &  stato  11 ,  da  Sua  Eccellenza  ha  avute  le 
spese  di  quelle  cose  che  si  sogliono  in  questi  casi  mandare. 
Deputò  anco  alla  compagnia  sua  alquanti  gentiluomini ,  i 
quali  erano  sempre  seco,  e  l'accompagnavano  in  ogni  loco 
dove  gli  fosse  piaciuto  andare. 

Quando  andò  a  fare  l' officio  con  Sua  Eccellenza ,  si  tro- 
vava aver  in  compagnia  più  di  cinquecento  persone ,  tra  le 
quali  vi  erano  sessanta  gentiluomini  di  questa  città ,  la  pre- 
senza e  onorcvolezza  de'  quali  faceva  non  pur  onoro  alla  per- 
sona dell'  ambasciatore ,  ma  eziandio  a  questa  Repubblica. 

Fu  dato  ordine  a  tutti  gii  alabardieri  e  porlinari  clic 
lasciassero  liberamente  entrar  in  ogni  loco  lutti  i  Veneziani , 
i  quali  senza  dubbio  avevano  più  libero  l' adito  che  i  proprj 
Ferraresi.  Nù  conlenta  S.  E.  di  tatto  questo  dimostrazioni , 
volle  ancora  ,  due  giorni  innanzi  il  partir  del  dello  ambascia- 
tore, andar  alle  stanze  sue  per  visitarlo  con  umanità  singo- 
lare ,  dove  sempre  ragionò  di  questa  Repubblica  onoratissima- 
mente ,  nominaudo  Vostra  Serenità  padre  e  signore ,  e  dimo- 
strò di  tener  memoria  di  molli  clarissimi  senalorì  ;  dalle  quali 
cose  si  può  chiaramente  comprendere  che  porli  amore  alla  Re- 
pubblica ,  e  che  conosca  che  l' amicizia  che  ha  con  questo 
sialo  gli  sia  di  molta  riputazione. 

11  popolo,  con  le  persone  del  contado ,  per  il  contrario, 
non  può  sentir  peggio  che  quando  sente  nominar  un  Vene- 
ziano. 

Ama  il  duca  di  Mantova,  perche  gli  0  parente  per  più 
vie  ,  e  perche  non  ha  molto  buona  intenzione  con  Fiorenza  ; 
ma  perù  essendogli ,  com'  ù ,  così  vicino  ,  non  lo  vorria  veder 

(li  Furio  Pialo  Leoni,  padovano,  già  conigliere  ili  stallili  ili  Ercole  II  e 
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maggiore.  Il  ijij'l  duca,  iu  questo  passaggio  della  duchessa  , 
ha  i  un  alto  rhc  mollo  piaciuio  a  Ferrara .  e  per  il  con- 
trario ho  multo  dispiaciuto  a  Fiorenza,  che  e  slato  il  metter 
sopra  "■■ '"  ■"  n(1  luoghi  pubblici  l'arine  della  casa  d'Esto 
sopra  quella  della  casa  da'  Medici  ;  ed  essendo  dimandato  a 
S.  E.  so  ciò  era  stalo  fatto  di  ordine  suo  ,  disse  di  si ,  per- 
chè quando  avesse  fatto  al  Ita  mente  arria  fallo  troppo  pregiu- 
dizio a  si  slesso ,  che  pretendo  precedere  ;  per  la  qual  cosa 
dicono  ebe  la  duchessa  di  Fiorenza  ,  nini  Ire  fu  sul  Mantovano, 
inai  volle  fare  alcun  segno  di  allegrezza. 

Slima  anco  Mantova  per  l' utilità  die  trac  dall'esito  dei 
.sali  ebe  manda  in  quello  sialo;  la  quale  utilità  saria  di  que- 
sta Ile  pubblica  quando  si  facesse  hi  navigazione  del  Po ,  come 
fu  già  disegnata;  e  queslo,  perché  i  Mantovani  con  maggior 
avvantaggio  e  con  più  utilità  li  caveriauo  da  queslo  stato  che 
non  furiano  dal  Ferrarese. 

Con  il  duca  di  Fiorenza  [1]  ha  non  solo  animo  cattivo, 
ma  ancora  inimicizia,  la  quale  ha  corpo  per  la  precedenza  e  per 
più  importante  negozio.  Pretende  il  duca  di  Ferrara  preceder 
quello  di  Fiorenza  per  esser  più  antico  .  dicendo  che  il  ducato 
di  Ferrara  s' intendo  esser  intrudono  da  Alessandra  in  qua  (2). 
Quello  di  Fiorenza  pretende  all'incontro  il  medesimo  per  es- 
ser duca  di  una  repubblica  ,  la  quale  dice  eh'  é  mutata  ,  ma 
non  gin  estinta  ;  c  dice  ,  oltre  di  questo ,  che  nelle  guerra 
d'Italia  i  duchi  di  Ferrara  hanno  alle  volto  servito  alla  re- 
pubblica di  Fiorenza  ,  ma  ebe  mai  alcun  capo  della  repub- 
blica fiorentina  ha  servito  i  duebi  di  Ferrara. 

È  ancora  causa  di  questa  inimicizia,  e  fnrse  la  princi- 
pale ,  il  sospetto  che  ha  il  duca  di  Ferrara  ,  che  quello  di 
Fiorenza  non  s' impadronisca  della  signoria  di  Lucca ,  per 
l' umore  che  ha  quel  duca  d'esser  signore  di  tutta  la  Toscana 
e  farsi  re;  per  il  che  non  manca  Ferrara  con  ogni  suo  po- 
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ture  d'impedirlo,  (emendi)  che,  fallo  padrone  dello  sialo  di 
Lucca  ,  si  volesse  anco  impadronirò  della  Garfagnana  che  gli 
confina  ,  paese  aperlo  e  che  non  ha  impedimento  alcuno.  Oodc 
si  tiene  per  risoluto  e  per  certo ,  che  quando  Fiorenza  si  sco- 
prisse punto  contro  Lucchesi,  Ferrara  piglieria  l' arme  e  vor- 
ria  far  guerra  ;  e  questo  fa  clic  i  Lucchesi  siano  tanto  osse- 
quenti a  S.  E. ,  dal  volerò  o  beneplacito  della  quale  mai  sì 
parlono.  Ed  essendo  occorso  un  giorno  che  l' ambasciatore 
del  signor  duca  di  Urbino  si  cacciasse  innanzi  a  quello  di 
Lucca ,  parendo  a  questo  di  sicuro  ebo  cosi  piacesse  al  duca 
di  Ferrara  ,  non  so  no  offese ,  ne  restò  poi  di  venire  a  lutti:  le 
Testo,  mostrando  non  averlo  avuto  a  male. 

Con  il  signor  duca  di  Urbino  ha  buona  intelligenza  ,  c 
si  credo  che  quando  madonna  Lucrezia  sua  sorella  avesse 
manco  età ,  la  daria  cerio  per  moglie  al  principe  suo  figlio  (1). 

Si  ritrova  Sua  Eccellenza  in  casa  due  cardinali ,  cioè  Ip- 
polito suo  zio,  e  Luigi  suo  fratello,  nato  dopo  Sua  Ec- 
cellenza. 

Il  cardinale  Ippolito  è  di  anni  cincjuantasei ,  ricchissimo 
d'entralo,  ma  mollo  più  di  danari  contanti  ;  e  uomo  clic  non 
ha  molle  lettere ,  ma  molta  pratica  delle  cose  del  mondo.  Farà 
ogni  sforzo  per  farsi  papa ,  non  lasciando  alcuna  cosa  ,  ancor- 
ché difficilissima  fosse,  che  a  questo  gli  potesse  essere  di 
giovamento  ;  e  per  quanto  si  è  ragionato ,  dopo  che  è  venula 
la  nuova  della  morte  del  papa  (2),  Sua  Signoria  Reverendis- 
sima no  spera  assai  ,  essendo  capo  della  nazion  francese ,  della 
quale  potrà  dìsponer  gagliardamente,  ed  essendole  mancato  due 
competitori ,  che  potevano  darlo  disturbo  o  interromper  ogni 
suo  disegno.  L'uno  era  il  reverendissimo  di  Mantova  (.1)  .  il 
quale  per  i  meriti  che  aveva  con  la  Santa  Sede  ,  essendo  stalo 
in  Tronto  legalo  maggiore  al  Concilio,  e  per  il  favore  che 
avria  avuto  dal  Borromeo  ,  si  giudicava  che  saria  entralo  papa 
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in  conclave.  L'altro  era  il  cardinal  di  Carpi  (1) ,  nemico  ca- 
pi lai  issi  ino  della  casa  d' Eslc ,  il  quale  ,  quando  Ferrara  pra- 
ticava per  sé ,  era  dagli  avverearj  suoi  portato  tanto  avanti 
che,  per  disturbare  il  nemico,  lasciarono  ogni  altra  pratica, 
onde  assicurarsi  che  quello  non  riuscisse.  Ha  dove  non  possa 
lui  esser  papa  ,  farà  almeno  ogni  potere  perchè  non  si  faccia 
persona  la  quale  dipenda  da  Fiorenza  (2). 

Il  cardinal  fratello  è  di  anni  ventisei  ,  ed  ha  di  entrala 

scudi  (3);  è  diacono  solamente  ,  o  non  si  fura  prete  se  non 

vede  che  il  fratello  abbia  figliuoli  (i).  È  di  natura  amabilis- 
simo, ed  attende  a  darsi  piacere. 

La  duchessa  veramente,  che  ba  nome  Barbara  ,  figlinola, 
sorella  e  nipote  di  Ire  imperatori  ,  Don  si  può  dir  che  sia  ne 
della  persona  ne  della  faccia  bella,  essendo  molto  piccola,  pallida, 
con  viso  lungo  e  raggrinzalo ,  e  con  quel  labbro  rilevalo  che 
hanno  quasi  tutti  quelli  della  casa  d'  Austria.  É  di  età  d'anni 
ventidue,  ed  é  l'undecima  dei  dodici  (5)  figliuoli  dell' iropo- 
ralor  Ferdinando.  É  virtuosissima  e  veramente  religiosa  ,  per- 
ché ha  vissuto  sempre  religiosamente  e  callo! icamente ,  c  vuol 
udire  ogni  giorno  la  messa,  anzi  Ire;  una  per  l'anima  del- 
l'imperatore  suo  padre,  l'allra  per  l'anima  dell' imperatrice 
madre ,  la  terza  per  sii  medesima. 

E  liberale  e  sopra  tutto  umanissima,  della  quale  uma- 
nità ha  dato  segno  grandissimo  il  secondo  giorno  che  giunse 
in  Ferrara  ;  perché  ritrovandosi  nella  sua  anticamera  una  gen- 
tildonna delle  principali  della  città  gravida,  ed  essendole  ve- 
nuto fastidio,  come  interviene,  si  fece  un  poco  di  strepilo: 
per  il  quale  Sua  Altezza  venne  fuori,  e  vedutala  ,  la  tolse  nelle 
proprie  braccia  ,  e  le  uso  tanta  amorevolezza  ,  che  maggiore 
non  avria  potuto  usarle  so  le  fosse  siala  sorella  ;  col  qual  allo 
tulle  le  altre  gentildonne  le  restarono  mollo  obbligale.  E  si 

(li  Rodolfo  Pia  di  0»nil,  morto  >  Roin>  11  S  inigplo  ISSI. 
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licnc  por  certo .  che  avendo  avolo  questa  cosa  quadro  donuo 
di  diverse  nazioni ,  cioè  una  llorgia  spagnuola  ,  che  fu  figliuoli 
di  papa  Alessandro  (1);  una  francese,  figliuola  del  re  Luigi  XII, 
madre  del  duca  presento,  ebo  ora  vive  io  Frauda  (a)  ;  Tal- 
Ira  italiana ,  figliuola  del  duca  di  Fiorenza,  già  moglie  di  Sua 
Eccellenza  (3) ,  e  questa  tedesca ,  di  ninna  si  siano  tanto  con- 
tentali quanto  di  quosla  ;  la  quale  se  avesse  ben  appreso  la 
lingua  italiana  ,  saria ,  e  nella  conversazione  e  nella  pratica , 
dolcissima.  ■  . 

Tiene  per  questa  causa  appresso  di  sé  un  interprete  ,  c 
vuole  clic  chi  seco  parla  sia  multo  breve  SÌ  servirà  Sua  Al- 
lena nella  maggior  parte  della  sua  famiglia  di  tedeschi ,  e 
avrà  da  Sua  Eccellenza  di  assegnamento  ducali  dodicimila  al- 
l'anno. 

La  dola  che  le  ha  promesso  Sna  Maestà  Cesarea  6  sla- 
ta dì  cento  mila  rotner  (i) ,  ma  per  ora  non  no  sono  stali 
dati  che  trentamila  in  vestimenti  e  in  gioie;  anzi  il  duca, 
per  il  bisogno  che  aveva  Sua  Maestà  per  la  guerra  che  fa  con 
i  Turchi ,  le  ha  imprestalo  60,000  ducali.  Ed  è  da  sapere  che 
quando  fu  la  duchessa  un  poco  lontana  dalla  corte,  V  Impera- 
tore le  mando  dietro  un  commissario  perchè  facesse  una  libera 
rinunzia  di  tutte  quelle  pretensioni  che  avesse  potuto  aver  per 
conto  della  madre  nel  regno  di  Ungheria  o  di  Boemia  ;  onde 
si  vedo  che  i  principi  vogliono  nelle  cose  loro  esser  mollo 

Non  ha  mancalo  la  citta  ,  e  il  contado  insiamo  ,  nel  ri- 
cever Sua  Altezza,  far  segni  di  grandissima  letizia.  Doveva 
entrar  in  Ferrara  il  di  di  Santa  Barbara  (5) ,  e  per  quel  giorno 
ora  stato  preparalo  un  ouoratissimo  incontro  ;  ma  essendo  ve- 
nuto a  Sua  Altezza  una  caria  poca  indisposizione ,  affrettò  il 
viaggio ,  ed  entrò  la  domenica  di  notte  con  quella  compagnia 
che  aveva  seco  ,  e  con  dieci  lorcic  cho  lo  furono  cosi  in  un 
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stilli  (o  mandate  all' incontro.  Entrò  poi  il  seguente  di  l'illu- 
strissimo cardinal  di  Vercelli  (1) ,  corno  legato  di  Nostro  Si- 
gnore, per  faro  lo  sposalizio  ;  alla  quale  solennità  si  ritrova- 
rono ancora  l' illustrissimo  signor  liuca  e  duchessa  di  Mantova, 
e  altri  ambascia  lori  d' Italia  o  personaggi  di  diversi  luoghi. 

Si  fece  lo  sposalizio  nella  sala  di  S.  E. ,  e  dappoi  fatta 
una  bellissima  preilichella  dall'  illustrissimo  cardinal  di  Ver- 
celli .  furono  sposali  con  quelle  parole  solite  a  dirsi  nella  so- 
lennità di  questo  sacramento. 

S'  atteso  lutti  i  giorni  a  feste  ed  a  tornei ,  e  tra  gli  altri 
la  sera  del  di  11  se  ne  fece  uno  nella  corte  di  palazzo,  il 
quale  fu  stimato  cosa  bellissima  per  l'invenzione,  per  l'or- 
dine ,  e  per  lo  prove  dei  cavalieri ,  ma  sopra  tutto  per  la  qua- 
lità dei  fuochi  lavorali,  i  quali  erano  cosi  ben  disposti,  che 
ancorché  da  ogni  parte  venisse  tiralo  ,  non  fecero  offesa  alcuua, 
c  né  manco  rendevano  quel  mal  odore  solilo  sentirsi  in  que- 
sti casi  ;  al  che  con  molta  spesa ,  c  con  mirabile  invenzione 
si  era  provveduto. 

Queste  feste  e  questi  bagordi  sariano  più  lungamente 
proceduti  ,  se  nel  più  bello  non  fosse  venuta  la  nuova  della 
morte  del  papa,  per  la  quali;  eiinveniiero  molli  partirsi  ,  e 
gl'illustrissimi  cardinali  pri  imi  pai  mente  ,  con  ì  quali  l'amba- 
sciatore fece  quegli  uflicj  ,  per  nome  della  Repubblica  ,  che 
gli  parvero  necessarj. 

E  questo  è  quanto  ai  è  potuto  intender  nel  breve  tempo 
che  l' ambasciatore  è  stalo  a  Ferrara ,  e  che  si  può  riferire 
di  una  breve  amboscicria. 
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AVVERTIMENTO 


Venuto  a  morie,  iH«  oliate.!  ISSI ,  Francesco  1  do1  Modici,  e 
succedutogli  il  cardinale  Ferdinando  suo  fratello ,  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia ,  con  delibera?,  leu  e  del  !5  novembro  di  dello  anno,  deputò  Tommaso 
Contarioi  a  complimenlarp  il  nuovo  Granduca  pel  suo  avvenimento  ni 

Quando  noi  pubblicammo  ,  noi  Tomo  V  della  Serie  II ,  la  Relaziono 
di  Francesco  Contarmi  ambascia  loro  allo  stesso  Ferdinando  per  congra- 
tularsi dello  nozze contralte,  noi  (589,  con  Cristina  di  Lorena,  ebbi- 

denle  Relazione  di  Tommaso  ;  della  quale  piò  lardi  ci  pervonnn  notizia 

moni  nel  Tomo  XV  della  nuova  serio  duH'^rcMtiio  Storico  Italiana  sot- 
to il  titolo  di  Due  Ambasciatori  Veneti  a  Ferdinando  I  de'  Ifedià.  E  per- 
chè in  quell'articolo  sì  indicava  l'esistenza  di  essa  Heleziono  presso  il 
sig.  Rawdon  Brown  in  Venezia ,  a  lui  ci  rivolgemmo  onde  aver  copia 
dell'intero  documento,  del  quale  il  Roumonl  non  aveva  fatto  dì  ragion 
pubblica  che  alcuni  brevi  periodi  più  specialmente  risguardanti  la  per- 
sona del  granduca  e  do' suoi  consiglieri.  E  il  sullodato  signore,  non 
meno  gentile  di  animo  che  benemerito  degli  aludj  storici ,  ci  ba  posto 
io  grado  di  arricchirne ,  corno  ora  facciamo ,  la  nostra  collozione.  Che  seb- 
bene questa  scrittura  sìa  in  forma  più  sommaria  di  quella  che  Siam  so- 
lili riscontrare  in  documenti  di  tal  natura,  esaurisco  completa  metile  il 
subbiello,  ed  illustra  la  storia  toscana  con  notizie  od  avverto  me ,  cho 
non  torneranno  inutili  ai  cultori  della  modesima. 

Altre  due  legazioni  soslenne,  dopo  questa,  il  Coniarmi;  prima  a 
Filippo  II,  poi  all'  imperatore  Rodolfo  II ,  dello  quali  abbiamo  già  pub- 
blicalo lo  Relazioni  nei  Tomi  V  e  VI  della  Serie  I.  Nel  (5SG  fu  ciotto 
;ircivoscovo  di  Candia,  nel  qual  ministero  sì  adoperava  da  sane  anni 
con  singoiar  lotlo ,  quando,  nel  1BIK1,  ninnandosi  in  Roma  per  ragioni 
della  sua  diocesi,  Tenne  a  merle  il  di  7  febbraio,  in  ola  dì  56  anni. 


STATO  Dt  TOSCANA  E  SUB  QUALITÀ. 


Era  la  Toscana  divisa  in  tre  repubbliche  già  non  molti 
anni ,  in  quelle  cioè  di  Fiorenza ,  di  Siena  c  di  Pisa. 

Non  fu  difficile  instiluir  governi  liberi  in  qncsla  pro- 
vincia, la  quale  ne  È  capace  più  che  alcnn'allra  parte  d'Italia 
per  esser  abitala  da  persone  di  condizione  accomodata  alla 
cqualità  del  vivere ,  per  non  vi  esser  molli  titolali ,  come 
conti ,  marchesi  e  simili ,  che  han  dominio  sopra  popoli  o  vo- 
gliono costituirsi  superiori  agli  altri ,  nò  sono  pazienti  del- 
l'ordine  dello  leggi.  Ma  essendo  tutte  quelle  formo  di  repub- 
blica popolari ,  il  governo  largo  presto  si  converti ,  per  gli  ap- 
petiti dei  popoli,  in  licenza,  o  per  l'abuso  dei  grandi,  in 
ambizione;  onde  pugnando  i  nobili  e  la  molli  ludi  ne  insieme , 
lacerandosi  fra  sé  medesimi,  e  sottoponendosi  a'fornslieri,  cad- 
dero nella  servitù  di  quei  cittadini ,  cho  tra  qneslo  discordie 
avevano  acquistalo  maggior  riputazione  e  grandezza. 

Fra  queste  repubbliche ,  Fiorenza  ,  per  Y  opportunità  del 
silo ,  che  6  nel  centro  della  Toscana ,  per  il  numero  del  popolo , 
por  la  ricchezza  dei  cittadini ,  per  la  facilità  di  trovar  danari , 
per  la  vivacità  dcgl'  ingegni ,  è  stata  sempre  più  considerabile 
e  più  eminente.  Ma  essendo  agitala  dall'odio  delle  fazioni  e 
vessala  da  quei  mali  che  sogliono  nascere  dallo  civili  discordie , 
possedeva  il  nome ,  mn  non  godeva  i  frolli  della  libertà  ,  che 
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Mito  la  uuictc  dei  popoli,  i'cqualiià  e  la  concordia  dei  cit- 
tadini fondale  sopra  le  buone  leggi ,  i   virinosi  costumi  ,  e 

Adi'ssu  l'^ciiilii  riduttii  ,  dal  governo  di  molte  repubbliche , 
per  il  vero  cran  t ransg resse ,  sotto  il  dominio  d'un  solo 
principe,  se  si  deve  dolere  d'esser  caduta  in  servitù,  si  può 
consolare  di  aver  conseguilo,  mediante  un  tal  principato,  quei 
beni  che  la  sua  confusa  e  sediziosa  libertà  andava  perdendo  ed 
annichilando,  Perche  veramente ,  dopo  introdotto  il  dominio 
dei  Medici ,  i  popoli  si  son  sempre  mostrati  quieti  e  contenti , 
si  è  dato  opera  allo  virtù,  le  forte  son  stale  accresciute  per 
l'ordinazione  delle  bande  e  delle  ccrnede,  che  prima  non 
ti  era  ,  e  per  l' istituzione  della  milizia  marittima ,  che  prima 
non  si  conosceva;  e  il  dominio,  per  l'acquisto  di  Siena,  & 
stalo  ampliato  con  maggior- gloria  e  sicurtà  di  tutta  quella 
provincia. 

£  circoscritta  tutta  la  regione  nominata  Toscana  da  questi 
termini  :  dal  monte  Appennino  verso  la  Lombardia  e  la  Ro- 
magna ,  dal  mar  Mediterraneo  verso  il  Sanese,  dal  Tevere 
verso  Itoma  ,  dalla  Magra  verso  Genova  ;  c  il  paese  compreso 
dentro  questi  confini  è  dominala  da  diversi  principi.  Il  papa 
possiedo  Orvieto  e  Perugia ,  il  re  cattolico  Pori'  Ercole  e  Or- 
niello ,  i  Genovesi  Sarzana  e  Sarzancllo,  e  altri  principi  mi- 
nori altri  luoghi  di  poca  considerazione.  Ma  della  più  ampia 
e  più  ricca  c  più  nobil  parte  è  dominatore  il  Granduca  ,  essendo 
lutto  quel  giro  di  paese  vago ,  fertile  ,  commodo ,  e  forte  ; 
perfezioni  cumulale  in  esso  per  la  unione  di  quei  tre  alali  di 
Fiorenza ,  Siena  o  Pisa  sotto  un  solo  principe. 

1  Fiorentini,  per  la  sterilità  del  silo,  si  son  volli  alle 
arti  e  all'industria,  e  principalmente  han  dato  opera  all'arie 
della  seta  e  della  lana.  La  somma  dei  panni  di  lana  fabbricati 
in  un  anno  in  Fiorenza  importa  1,300,000  ducali,  c  dei 
panni  di  seta  un  milione ,  per  quanto  si  dice  da  chi  mostra 
aver  caro  il  presento  governo.  Al  tempo  della  repubblica,  la 
somma  dei  panni  di  lana  importava  600,000  ducali ,  e  dei 
panni  di  seta  manco  d'  un  milione  ;  è  vero  che  allora  il  prezzo 
era  più  basso. 
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Le  arti  son  state  sempre  in  grondo  esaltazione  in  Fio- 
renza ,  si  come  quelle  ebo  formavano  il  corpo  della  cill.i  ed 
avevano  Della  mani  il  governo  ;  e  i  nobili  dovevano  nominarsi 
sotto  qualche  arte  per  partecipare  dei  magistrali.  Questa  parte 
delle  arti  ha  sempre  suslenlata  la  grandezza  dei  Medici. 

I  Pisani ,  per  il  sito  marittimo ,  s' applicarono  alla  mer- 
canzia e  al  mare  ;  i  Sanesi ,  per  P  opulenza  del  paese ,  si  die- 
dero in  preda  dei  comodi  e  dello  sedizioni  accompagnale  con 
molto  sangue. 

Abbondanza  dei  viveri.  Il  territorio  di  Fiorenza  è  per  sua 
natura  sterile ,  ma  per  l' industria  e  per  la  coltura  e  fatto 
assai  comodo  ;  produco  però  da  vivere  per  la  terza  parte  del- 
l' anno  solamente.  Si  supplisce  poi  al  bisogno  con  i  granì  del 
paese  di  Pisa  e  di  Siena ,  che  è  tanto  abbondante ,  che  non 
solo  ne  somministra  a  questa  provincia ,  ma  ne  può  impartire 
gran  quantità  a' forestieri.  S'accrebbe  questa  opulenza  per  la 
riduzione  di  molti  luoghi  paludosi  a  coltura ,  che  sono  diven- 
tati fertilissimi ,  essendo  stalo  in  quest'opera  mollo  industrioso 
c  sollecito  il  granduca  Cosimo.        -  - 

La  ricchezza  dai  sadditi  dipende  dalle  arti  c  dalla  mer- 
canzìa; dalla  mercanzia  nei  nobili ,  dalle  arti  nel  popolo.  Però 
anco  i  nobili ,  non  solo  con  la  sopra  in  tendenza ,  ma  con  le  mani 
esercitano  le  arti.  Il  popolo  minuto  è  poterò  e  mendico  ,  come 
apparisce  per  tanti  poveri  che  vanno  mendicando  per  lotte  le 
strade ,  per  le  abitazioni  ristretta ,  per  le  faccie  pallide ,  per 
il  vivere  ordinario  loro,  che  è  molto  tenue.  [  nobili  sono  in 
qualche  parto  comodi  per  l' industria  ,  ma  in  poco  numero  ; 
di  ricchi  no  sono  pochissimi ,  perche  quei  che  sono  abbondanti 
di  danari  abitano  in  Francia  o  in  altre  cillà  d' llalia.  Da  questo 
ne  segue  che  sostenendo  le  medesime  gravezze  il  popolo  povero 
ed  estenuato ,  come  faceva  il  ricco  e  grasso  ,  si  va  continua- 
mente consumando,  come  fu  massime  al  tempo  del  granduca 
Francesco,  il  quale  attendendo  a  ri  scuole  r  l'entrale  con  ogni 
rigore ,  e  metter  da  parie  il  danaro,  ha  ridotto  la  città  n  gran 
miseria  ;  perchè  non  cessando  egli  né  la  corte  dì  spender  mollo  , 
non  presto  mai  danari  alle  ani  ,  come  fece  il  padre  ,  e  come 
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Alle  ricchezze  «lei  cittadini  si  vedono  corri  spandere  of- 
fe Ili  di  spesa  e  di  grandezza  ,  essendo  nella  sommità  e  per 
le  schiene  di  quelle  colline ,  dalle  quali  è  circondata  la  pia- 
nura di  Fiorenza,  distribuiti  varj  edificj  di  palazzi,  che  per 
numero,  per  qualità  e.  per  spesa  son  veramente  magnifici; 
cosa  Unto  più  maro  vi  gli  usa  per  esser  i  campi  di  poco  o  di 
uiun  utile,  anzi  mantenuti  con  dispendio ,  e  servendo  por  solo 
diletto  quei  palazzi  che  si  sou  fabbricati  con  molla  quantità 
di  danaro. 

fieni  Ecclesiastici.  Sono  molti  o  molto  ricchi.  Ebbe  pen- 
siero il  granduca  Francesco  di  ottener  dal  papa  che  gran  parte 
di  questi  beni  fossero  applicati  alla  religione  di  S.  Stefano , 
ma  trovandovi  difficoltà ,  e  vedendo  ebe  saria  alata  gran  com- 
mozione- nella  città ,  per  esser  il  governo  di  molti  di  quei 
beni  nello  mani  di  cittadini,  si  rimosso  da  questo  tentativo. 

Tre  sono  gli  arcivescovati  :  Fiorenza ,  che  ha  7000  scudi 
all'  anno  di  rendila  ,  Siena  ,  che  ne  ha  5000 ,  e  Pisa  cho  ne 
ha  6000  avendo  sotto  di  se  i  vescovi  della  Corsica.  Dodici  sono 
i  vescovati ,  da  cadauno  dei  quali  si  cavano  2000  fin  3000  scudi 
all'  anno  e  pili ,  ma  niuno  arriva  a  4000. 

In  Fiorenza  sono  37  espilali ,  che  hanno  da  EOO  fino 
a  16,000  scudi  d'entrala  per  cadauno:  quello  dì  Santa  Maria 
Muova  ne  ba  00,000;  la  chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore, 
che  e  il  duomo,  ne  ha  parimente  60,000. 

Computando  tutti  questi  beni  con  lo  abbadie,  monasteri 
e  benencj ,  ascende  l'entrata  ecclesiastica  alla  somma  di  400,000 
scudi  all'anno. 

Città  e  luoghi  murati.  Sono  15  le  città  tra  Io  stalo  di 
Fiorenza  ,  computando  in  caso  Pisa,  o  quello  di  Siena  ;  e  i 
luoghi  murali  105  nello  slato  di  Siena ,  e  376  in  quello  di 
Fiorenza,  che  sono  in  tallo  &8I.  Le  città  sono  queste:  Fio- 
renza, Pisa,  Pistoja,  Cortona,  Arezzo,  Borgo  San  Sepolcro, 
Volterra  ,  Montepulciano  ;  e  questo  appartengono  allo  stalo  di 
Fiorenza;  Siena,  Pienza,  Monlalcino,  Chiusi,  Massa,  Gros- 
seto ,  Soana  ,  che  appartengono  allo  stalo  di  Siena. 

Numero  delle  anime.  Il  numero  delle  anime  in  Fioronza 
e  da  80  in  90,000  ,  per  quanld  mi  disse  il  cardinale  arrivo- 
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scovo  (i) ,  the  sono  quindici  unni  che  fan  quel  carico,  il  quale  , 
mi  affermò  che  erano  più  tosto  scemale  le  persone  da  un  tempo 
indietro.  Le  cause  della  diminuzione  sono  siate  le  divisioni 
che  dalle  città  si  stendevano  por  i  territori ,  l' effusione  del  san- 
gue per  le  sedizioni ,  le  guerre  che  liaii  consumate  molte  per- 
sone ,  la  perdita  della  libertà  che  ha  astretto  molli  a  partirsi 
dal  proprio  nido.  Da  questo  ó  seguito  che  per  una  descrizione 
antica  si  trovava  in  lutto  lo  stato  1.300,000  persone,  e  per 
una  più  moderna  se  ne  trova  un  milione  solo  ;  c  nella  citta 
di  Fiorenza  al  tempo  della  repubblica  era  un  popolo  di  120,000 
anime ,  e  sotto  il  dominio  dei  Medici  sono ,  come  ho  dello. 
80  in  90,000. 

A  questa  esinauizionc  di  gente  si  provvide  in  quattro 
modi  :  trasmettendo  colonie  ,  trasferendo  la  sedia  del  principe, 
abilitando  le  orli ,  invitando  e  procacciando  il  concorso  de"  fo- 
restieri. 

In  Fiorenza  si  privilegiarono  le  arti  u  se  gli  prestarono 
danari ,  e  vi  risiedeva ,  come  al  presente  risiede  ,  il  granduca. 

In  Pisa ,  che  era  più  abbandonata ,  non  si  potendo  man- 
dar colonia ,  per  non  estracr  gente  dalia  città  principale ,  vi 
fu  coslitoila  la  religione  dei  cavalieri  di  S.  Stefano  (2);  e 
non  potendo  in  quella  città  abitar  il  principe  per  non  lasciar 
Fiorenza ,  vi  abitava  massimamente  il  granduca  Cosimo  la 
maggior  parte  dell'anno  con  tutta  la  corte. 

Per  invitarvi  forestieri ,  vi  fu  i (istituito  lo  Studio  (3)  ;  per 
tirarvi  marinari,  vi  fu  fondato  il  luogo  deputalo  alle  cose  na- 
vali ;  per  allettar  ogni  sorte  di  persone ,  furono  promessi  co- 
modi e  terreni  a  lutti  quelli  che  venissero  ad  abitar  in  quel 
paese.  Ma  la  terra  circondala  di  muri  sopra  l' isola  dell'  Elba  , 
e  molto  popolata  (4) ,  per  esser  vicina  impedisce  la  popola- 
zione di  Pisa;  e  la  fabbrica  di  Livorno,  elio  riuscirà  una 
terra  grossa  (3) ,  sari  anco  di  pregiudizio  all'  abitazione  della 

Hj  utamin  da' Medici ,  dei  nmlo  t  attorto  pia  muti. 

■M    0  il  '■»■»  rr.  iWiiiir.1l...  r.i„  L„  ...I  r.l.l  ;„,■  ,,|„.ril  ,|i  Cothuo  I. 

1]  Pnrliifnrija  ,  0  Cotroopoll .  come  fu  dilla  per  latitilo  li'inpu  ,  fondala  .lj 

(5;  Alludo  Bili  .Wn.i.i.ne  delle  iimin  iiicimuncul j  UL.|  1577  ,|g  Kri„tt„-„  |  ,. 
tunUolla  poi  '  IciiiiIiic  di  Ferdinand.,. 
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medesima  cillà ,  perché  solo  minando  i  luoghi  vicini  si  lanini 

pupo] alo  le  (erre. 

ERIKA! E  E  SPESE  PUBBLICHE. 

Entrale.  Il  dazio  della  macina  è  un  principi  mctubru 
delle  entrale  dì  questo  sialo ,  e  rende  da  200,000  scudi  al- 
l'anno;  vi  è  quello  delle  carni,  vi  è  quello  delle  porte,  clic 
ogni  cosa  eho  cnlra  ed  esce  paga  la  sua  limitazione ,  vi  è  U 
gravezza  dei  contratti  di  vendere  e  comprare  e  delle  doli ,  per 
le  quali  si  paga  sette  per  cento,  il  traffico  del  sale,  il  quale 
si  distribuisce  per  lutto  lo  slato ,  l' industria  dei  vetriolo ,  con 
altre  diligenze  che  usa  il  principe,  ebe  in  tulio  ascendono 
alla  somma  di  un  milion  d'oro  di  entrai»  all'anno,  c  forse 
100,000  scudi  più- 

Qucsli  danari  sì  cavano  quasi  tutti  dallo  stato  di  Fio- 
rema  ,  compresa  Pisa ,  perchè  Siena  col  suo  slato  si  lascia  li- 
bera dalle  gravezze ,  nù  cava  da  essa  il  principe  più  di  100,000 

Oltre  quella  che  si  è  dello ,  vi  è  la  decima  sopra  i  beni 
slabili,  ma  questa  rende  poco,  perché  si  paga  secondo  certe 
note  amiche  dei  beni.  Ogni  coudenuazione  criminale  è  eziandio 
del  Granduca. 

Come  si  riscuoiano.  Nel  riscuotere  si  usa  esquisila  dili- 
genza ,  e  quello  che  imporla  il  dado,  bisogna  pagarlo;  ad  al- 
cuno non  si  fa  grazia,  né  dai  ministri  è  lasciato  andar  libero 
uè  in  tulio  nù  in  parte  di  quello  che  deve  pagare  ;  cosa  ebo 
tanto  più  si  costuma  quanto  più  è  siala  sempre  in  uso  iu 
questa  città ,  qualunque  governo  la  reggesse.  Si  usa  vigilanza 
nel  provvedere  che  nessuno  rubi  o  defraudi .  castigandosi  con 
severità  i  ministri  colpevoli ,  c  sopravvcJcodo  il  principe 
ogni  cosa. 

Come  si  spendano.  La  spesa ,  computali  i  prcsidj,  fab- 
bricho  e  ogni  cosa  .  poli  va  esser  di  500  in  000,000  scudi  ; 
ma  penile  ti  sono  molle  spesi:  che  non  appariscono,  comi* 
imprestili  c  donativi  .idi  altri  (iti  od  pi  .  e  massime  in  Sp.igna. 
•li  qui  e  che  si  t-peude  inulto  più  dì  quello  die  si  crede. 
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Le  cose  dello  sialo,  quanto  a  quello  che  è  necessario  per 
manutenzione  di  esso ,  sono  regolale ,  né  può  un  principe  spen- 
der mollo  piti  dell'altro.  Sia  quello  in  che  si  può  eccedere 
sono  le  fabbriche ,  la  corte  ,  la  stalla  o  la  caccia.  Il  presente 
Granduca  spenderà  senza  dubbio  in  questo  cose  più  elio  non 
fece  il  fratello  ,  pere  hi  la  corte  sarà  più  numerosa  e  più  no- 
bile ,  la  stalla  meglio  tornila  ,  la  caccia  più  sontuosa ,  le  fab- 
bricazioni più  esercitate.      •  ,"  s 

In  spie  han  sempre  speso  molto  questi  principi  ;  nella 
cittì  per  osservar  le  azioni  a  le  parole  de'  borenti  ni .  in  altri 
luoghi  per  intender  i  macchio  amenti  dei  ribelli ,  lenendo  mas- 
simo di  questa  sorte  di  uomini  io  quelle  parti  nelle  quali  si 
rilrovon  loro  sudditi. 

Come  ti  accumulino.  Il  granduca  Cosimo  ,  per  le  spese 
grandi  che  fece  nelle  guerre  ,  lasciò  1'  erario  esausto  ,  sé  me- 
desimo carico  di  debili ,  e  i  popoli  indeboliti.  Il  granduca 
Francesco  ,  avendo  goduto  tempi  tranquillissimi ,  scemò  le 
spese ,  aumentò  lo  entrale  o  accumulò  mollo  oro ,  potendo  aver 
poslo  da  parie ,  attese  lo  spese  che  non  si  veggono  ,  300,000 
scudi  all'  anno,  che  posson  esser  in  lutto  da  tre  milioni  d'oro. 

11  Granduca  presente  avrà  da  impiegare  quello-  che  gli 
avanzerà  delle  sue  entralo  noli'  imprestare  alle  arti ,  a  chi  fab- 
brica, navi,  e  io  dar  comodili  che  si  accrescano  le  ricchezze 
e  il  iranico  de'  sudditi  ;  onde  facendo  a  questo  modo  potrà 
conservar  quello  che  ha  trovalo,  ma  non  accrescer  l' accumu- 
lalo, massime  accrescendo  le  speso  della  casa. 

Modi  ctlraordinarj  di  trovar  danari.  Il  modo  estraordi- 
nario di  trovar  danari  detto  balzello  e  mollo  odioso,  lassandosi 
quello  e  quell'altro  cittadino  secondo  l'arbitrio  del  princi- 
pe ,  ed  obbligandolo  a  trovar  quella  somma  che  gli  sarò  sta- 
la imposta  ;  questo  modo  spesso  fu  usalo  da  Cosimo  per  il 
bisogno  delle  guerre  ,  e  da  Francesco  una  sola  volto.  A  que- 
sto modo ,  nel  tempo  della  repubblica ,  corrispondeva  l' ac- 
catto ,  il  quale  si  faceva  con  maggior  riguardo ,  consideran- 
do i  beni  dei  cittadini ,  ed  imponendo  loro  conveniente  ca- 
rico da  pagare. 

Si  è  vista  gran  prontcìia  nel  pagare  le  imposizioni ,  poi- 


che  sebbene  il  principilo  e  nuovo  e  le  gravezze  inipurlanli  , 
nondimeno  lulti  le  liati  sopportate  quietamente. 


Strttdc  da  mirare  in  Telarne.  Dalla  parie  di  Lombardia 
sono  quadro  strade  tutte  dìfiicili  e  quasi  inaccessibili  da  escr- 
cili  e  da  artiglierie,  e  specialmente  quella  di  Bologna,  dalla 
quale  non  possono  in  alcun  modo  passare  artiglierie.  Dalla 
parte  di  Romagna  sono  altre  quadro  non  meno  scabrose  ;  in 
modo  che  dalla  natura  è  molto  bun  fortificalo  il  paese  da 
quelle  parli  dalle  quali  possono  venir  eserciti  potenti. 

Ma  quello  che  lo  rende  inespugnabile  è  che  un  esercito, 
che  avesse  da  entrare  in  Toscana  ,  avria  da  camminar  molte 
giornate  intiere  per  luoghi  non  solo  difficili  ma  sterili ,  dove 
non  trovando  da  nutrirai  saria  astretto  a  venir  meno.  E  quando 
fosse  arrivato  nel  piano  di  Fiorenza  ,  facendo  portar  i  grani 
e  lo  vittuaric  tutte  nei  luoghi  murali ,  si  potria  facilmente  con- 
sumar per  la  fame.  E  queste  provvisioni  si  polriano  più  co- 
modamente e  più  sicuramente  far  in  questi  tempi ,  che  tntlc 
le  citta  e  tulio  lo  stato  è  più  unito ,  nè  travagliato  da  fazioni 
clic  fomentassero  le  forze  nemiche. 

Lo  allro  volle  ohe  vi  vennero  eserciti  forestieri ,  ebbero 
il  favor  dei  Medici ,  l' aiuto  dei  pontefici ,  il  soccorso  del  con- 
tado, l' indi  nazione  di  quella  parte  della  città  che  seguitava 
quei  che  erano  esclusi  ;  adesso ,  non  avendo  luogo  questi  ac- 
cidenti ,  tnanchcriano  questi  fondamenti. 

Tulio  il  corpo  poi  dello  stalo  è  proporzionatissimo  e  olli- 

l' opportunità  delle  forze ,  per  la  brevità  della  strada ,  si  potria 
r.icilmcnlc  soccorrer  in  tempo  quella  parto  che  fosse  minac- 
ciala ,  e  ovviar  ai  pericoli. 

Aduli  dalla  parie  di  mare.  Da  questa  parlo  più  che  da 
alcun'  altra  patisce  pericolo  per  aver  da  Tare  con  un  principe 
polente  come  6  il  re  di  Spagna,  il  qual'c  padrone  dei  porli 
<■  fortezze  che  possiede  nello  stato  di  Siena,  che  sono  Tala- 
mone.  l'ori' Ercole  e  Orbctello.  Nei  quali  porli,  che  sono  i 
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soli  in  tutta  la  dimensione  dei  lidi  della  Toscana,  può  Sua 
Maestà  a  suo  piacere  entrare  sicura  con  qualsivoglia  grande 
armate ,  poner  gema  in  terra  ,  e  som  ministrarlo  il  nutrimento 
s  le  altre  cose  necessarie ,  mediante  la  Sicilia  ,  il  regno  di 
Napoli  e  la  Sardegna  ,  al  clic  non  si  potria  opponcr  il  Gran- 
duca per  aver  poche  galee.  Questi  luoghi  sono  tanto  impor- 
tanti a  stabilir  il  dominio  nella  Toscana ,  ebe  gì'  imperiali  e 
il  granduca  Cosimo  non  giudicarono  mai  possederla  sicura- 
mente finche  non  esclusero  i  Francesi  ebe  a'  erano  ridotti  con 
le  reliquie  delle  fono  loro  in  quei  porli.  Onde  essendo  questi 
posseduti  dal  re  Cattolico,  può  egli  tener  in  continuo  timore 
il  Granduca. 

Forlcae  fabbricale.  Dalla  parte  della  Toscana  Terso  Roma 
si  ha  da  temer  manco  per  non  esser  da  quel  canto  principi 
mollo  polenti;  ma  eziandio  non  essendo  verso  quei  confini 
monti  difficili  da  passare  che  assicurino  il  paese ,  le  fortezze 
fabbricale  dall'arte  suppliscono  al  bisogno.  Questo  sono  molte 
in  diversi  siti,  secondo  l'opportunità  della  difesa,  essendo 
lutlc  le  città  del  Senese ,  fuor  ebo  Massa  ,  ridotte  a  qualche 
termine  di  fortificazione  che  assicura  il  paese  ;  perche  so  il 
nemico  le  pretermettesse  riceverla  da  esse  molti  incomodi, 
come  impedire  la  vitluaria  ,  ostar  ai  suoi  progressi ,  infestarlo 
allo  spalle  ;  e  se  volesse  espugnarlo  consumeria  tempo ,  genio 
e  danari ,  e  frattanto  le  altre  parti  dello  alalo  polriano  meglio 
provvedersi  ed  assicurarsi. 

Sono  queste  fortezze  in  gran  parto  dircltuosc  per  non  es- 
sere fabbricale  secondo  V  arte  moderna  e  più  sicura ,  ma  es- 
sendo molte, e  Pana  vicina  all'altra,  possono  facilmente  aiu- 
tarsi insieme ,  ondo  lo  stato  si  può  dir  munito  e  difficile  ad 
esser  espugnalo. 

Ciad  di  Fiorenza  come  forte.  La  citta  di  Fioronia  è  di 
arenilo  di  sci  miglia  in  circa ,  posta  in  silo  non  mollo  forte, 
essendo  da  una  parte  stesa  nella  pianura  c  dall'altra  collocala 
sopra  collino,  le  quali  essendo  molle,  o  I' una  sopravanzando 
I'  altra ,  rendono  quel  sito  non  solo  debole  ma  incapace  di  for- 
tificazione alcuna.  Vi  sono  due  monticeli!  vicini  alla  citili ,  t 
quali  essendo  già  da  essa  separati  e  dominandola  ,  furono  con 


dao  funi  munili  ed  uniti  alla  ciltii  ;  e  sono  il  monlo  di  S.  Fran- 
cesco c  quello  di  San  Miniato.  Dello  due  parli ,  quella  del  monte 
ù  stimato  la  meo  sicura  per  esser  sopraffatta  dalle  eminente  , 

quella  del  pioni!  più  silura  per  esser  lontana  dai  culli  clic  le 
sono  ni  dirimpetti!,  tanto  che  da  quelli  non  può  esser  offesa. 

Kè  per  urte  è  più  fune,  essendo  rinchiusa  dentro  mura 
antiche  senza  fosse  ,  senza  lianclii  ,  sema  cavalieri ,  sema  ter- 
rapieni ;  mil  nelle  ritia  principali  c  grandi,  come  questa,  in 
occiision  di  bisogno .  si  supplisce  cui  jiran  numero  della  gente 
piedi  c  a  cavallo,  che  è  necessario  [enervi,  massime  avendo 
di  dentru  luogo  spazioso  da  far  ripari  e  ritirale.  i\a  quello 
che  pili  la  rende  sicura  è  la  divisione  del  silo  mediante 
il  limile  Arno,  che  trascorre  per  mezzo  la  città;  perchè  ad 
espugnarla  sanano  necessari  due  eserciti  polenti,  l'uno  di  quo 
l'altro  di  là  d'Arno;  poiché  una  porle  di  qucsla  genie,  per 
l' impedimento  del  fiume ,  non  poiria  soccorrer  l'olirà,  e  due 
eserciti  numerosi,  per  il  mancamento  del  vivere,  facilmente 

Considerando  lo  sialo  ili  questa  citili  quando  ero  retta  a 
repulililica  0  adesso  i  he  e  governata  do  un  solo  principe,  si 
deve  ritenere  ora  più  sicuro  por  Ire  cause  accidentali  ed  im- 
portante  L*  una  è  che  la  repubblica  non  fu  padrona  dello 
sialo  ili  Siena,  dal  quale  poteva  facilmente  esser  soccorso 
ed  aiutato  quell'esercito  elio  l'assediasse  di  là  d'Arno.  La 
secondo  è  clic  i  Fiorentini  essendo  allora  divisi  ,  e  dipenden- 
do una  porle  di  loro  dal  nemico,  si  esponevano  da  sé  me- 
desimi ad  ogni  ingiuria  ,  e  servendosi  del  solo  popolo  per  di- 
fesa della  cillà  ,  e  questo  essendo  avvezzo  all'  arie  della  seta 
e  dello  lana  e  ad  altri  cscrcizj  vili ,  non  era  atto  a  maneg- 
giar le  armi.  La  terza  è  elio  essendo  i  medesimi  cittadini  si- 
gnori del  governo  e  padroni  dei  palazzi  edificali  appresso  la 
cillà  nello  ville,  per  timore  cho  non  fossero  rovinali  dai  ne- 
mici, facilmente  discendevano  ad  ogni  dannoso  accordo  con 
essi.  Adesso  lo  stalo  di  Siena  6  unito  con  quello  di  Fioren- 
za ,  il  principe  solo  e  quello  che  governa ,  e  si  serve  di  sol- 
dati espcrimcntali  c  non  della  inulti  plebe. 
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atonie  sicuro  da  due  accidenti  :  f  uno  il  la  qualità  dei  princìpi 
confinanti ,  l' altro  sarà  quello  che  segue. 

I  principi  dio  confinano  collo  sialo  del  Granduca ,  eccet- 
tuata la  parte  marittima ,  sono  tali  che  alcuni  sono  deboli  e 
di  poca  reputazione  ,  come  i  marchesi  Malagpina  verso  Luni- 
giana ,  i  Lucchesi  verso  Pisa ,  gli  Orsini  e  i  Farnesi  verso. 
Siena;  o  sono,  sebben  reputati  e  grandi,  nondimeno  di  for- 
zo da  non  esser  temuti,  come  il  Papa  e  il  duca  ili  Ferrara; 
i  quali  riguardandosi  insieme  ed  avendo  rispetto  l'un  dell'al- 
tro, lasciano  il  Granduca  sicuro  dallo  invasioni  loro,  perchè 
non  sono  cosi  poco  reputali  clic  non  sia  loro  avuto  rispetto, 
non  cosi  deboli  che  nun  si  possano  difendere  ,  ne  così  gron- 
di che  possano  opprimer  i  vicini.  Miisgiarmmlc  so  ne  assicura 
il  Granduca  trattenendosi  con  i  minori  mediante  i  benoGcj  e 
Fa  protezione,  con  i  maggiori  mediante  1' ossequio  c  la  reve- 
renza, e  con  tulli  schivando  le  occasioni  di  scandalo  o  di 

Qualità  dà  sudditi.  La  qualità  dei  sudditi  rondo  molto  si- 
curo il  dominio,  perchè  non  vi  essendo  fra  essi  molli  che 
siano  insigniti  di  titoli  o  dominatori  di  popoli ,  non  possono 
né  per  su  slessi ,  ne  mediante  le  armi  forestiere  turbar  la 
quieto  dello  slato.  Non  banno  fortezze  o  terre  da  dar  nello 
mani  del  nemico ,  non  gente  cho  li  seguili  ,  non  paese  da  nu- 
trire eserciti,  perciò  non  hanno  comoditi  di  aprir  l'adito  a 
genti  straniero ,  vedendosi  cho  mai  un  potentato  è  mirato  in 
una  provincia,  so  dai  minori  potenti  di  quella  noti  6  stato 
chiamalo  ed  aiutato.  E  ciò  ben  ai  vede  io  quegli  stali  che 
mancano  ili  tali  persone  titolalo ,  i  quali  sono  sicuri  o  formi- 
dabili ,  come  quelli  del  Turco  ;  c  all'  incontro  quelli  che  ne 
abbondano  sono  travagliati  o  conquassati ,  come  la  Fiandra , 
la  Francia  o  la  Germania  no  rendon  chiarissimo  testimonio. 

Milizia  di  fanteria.  Il  nervo  delle  fono  e  il  fondamento 
dello  sialo  del  Granduca  ò  la  milizia  delle  suo  bande.  Fu  de- 
scritta da  principio  di  26,000  uomini ,  poi  fu  accresciuto  ,  per 
quanto  si  dice,  a  315,000;  ma  la  verità  È  che  non  sono  più 
di  30,000  ,  divisi  in  trenta  bande  o  compagnie  di  mille  fan- 
li  ,  computando  Y  una  per  V  altro.  Si  fa  la  descrizione  dai  18 
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ni  50  anni;  chi  6  inabile  si  cassa,  e  subilo  se  ne  rimette  un 
altro ,  acciò  il  numero  stia  con  li  nua  mente  intiero.  Si  descri- 
vono in  ludo  lo  etato,  eccettuato  le  città  di  Fiorenza,  di 
Siena  c  di  Pisloja  ;  queste  due  per  esser  slate  cosi  privilegia- 
te ,  e  Fiorenza  per  non  tener  armata  qnclla  città  ,  la  quale 
con  l'armi  potria  dar  gran  travaglio. 

Sono  armati  questi  soldati,  per  la  maggior  parto,  d' ar- 
chibugi, e  il  restante  di  picche;  sono  consegnale  lo  armi  a 
cadauno  con  ohbligo  di  tenerlo  acconcie  o  preparate,  essen- 
do tenuti  tutti  a  pagarle.  Sono  ottimamente  disciplinali,  es- 
sendo loro  provvisto  di  esperimentati  capitani ,  i  quali  hanno 
di  stipendio  25  scudi  al  mese  per  uno,  con  altri  utili  fino 
alla  somma  di  fcO  scudi.  Per  beo  disciplinarti  si  usa  faro  le 
mostre  ogni  mese ,  allo  quali  i  soldati  sono  astretti  a  compa- 
rire sotto  peno  loro  imposte,  e  senta  indulgenza  alcuna  ese- 
guile ;  chi  non  vi  va  la  prima  volta  6  condannato  in  danari , 
la  seconda  con  la  corda ,  e  la  terza  con  la  galera. 

È  composta  questa  milizia  di  perfetti  soldati ,  lenendosi 
particolare  e  distinta  nota  della  esperienza  e  del  valore  di  es- 
si ,  csscndovcnc  alcuni ,  cosi  tra  i  capitani  come  tra  ì  semplici 
soldati ,  cho  sono  stali  chi  a  una  ,  cbi  a  due  ,  chi  a  tro  guer- 
re. Sono  obbedienti  al  capitano  ,  perchè  spesso  lo  vedono  e  da 
quello  sono  ammaestrali  ;  sono  conudenti  Tra  sù  medesimi  per 
essersi  usate  diligenti  e  gagliardo  provvisioni  ad  estirpare  le 
discordie  che  erano  fra  loro ,  e  ridurli  alla  moderazione  o  alla 
quiete;  e  sono  cosi  bene  ordinali,  che  in  spazio  di  quattro 
giorni  tulli  si  riducono ,  quando  è  bisogno ,  sotto  le  loro  insegne 
e  capitani. 

Sono  poi  invitati  a  entrare  in  questa  milizia  per  i  privi- 
legi che  50110  loro  concessi  ed  inviolabilmente  osservati ,  non 
potendo  portar  l'anni  chi  non  e  descritto  io  questo  ordine, 
nè  ad  alcun  altro  si  concede  licenza  di  poter  andare  alla  guer- 
ra do' principi  esterni  che  non  sia  di  questi  soldati;  e  go- 
dono molle  altre  esenzioni  e  preminenze.  Sono  eziandio  aflb- 
zionatissimi  alla  casa  da' Medici  per  esser  siala  introdotta  que- 
sta milizia  al  tempo  di  papa  Clemente ,  quando  si  riformò  il 
governo;  perche  dovendosi  disarmar  la  citla,  per  lencr  sìcu- 
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ru melile  il  dominio  fu  necessario  inslituir  I'  arme  e  gli  ordini 
nel  contado. 

Sono  anco  fedelissimi  a  questi  principi  perché  il  territo- 
rio e  le  altre  città  sono  slate  sempre  contrario  d' inclinazione 
u  dì  fazione  alla  città  di  Fiorenza  quando  era  retta  da  mol- 
ti ,  essendo  stato  il  contado  e  lo  altre  città  ghibelline,  u  Fio- 
renza guelfa ,  onde  al  tempo  della  repubblica  si  armava  il  po- 
polo della  città  e  si  teneva  disarmato  il  contado.  Ora  avendo 
i  Medici  domata  la  città  ,  hanno  fatto  cosa  grata  al  contado 
avendolo  insliluilo  di  buone  armi  e  dì  buoni  ordini ,  con  che 
e  per  i  molti  privilegi  resosi 


Governano  queste  bande  due  commissari  ,  clic  sono  gen- 
tiluomini fiorentini  eletti  dal  Granduca  ,  con  stipendio  di  oOU 
scudi  alt'  anuo  per  cadauno ,  con  duo  sergenti  pagali  per  far 
lo  mostre.  Il  capitano  generale  della  fanteria  ù  il  signor  Pro- 
spero Colonna,  il  quale  ha  2000  scudi  all'  nano  di  provvisiono; 
ma  egli  non  suol  veder  mai  questo  bando ,  che  sono  tenute 
come  una  milizia  separata  dall'altre  (1). 

Soldati  merceaarj.  Questi  sou  pochi  per  l'ordinario;  si  serve 
però  il  Granduca  di  tre  nazioni ,  spagnuoli ,  tedeschi  c  ita- 
liani ,  distribuiti  in  varj  luoghi  del  suo  stato.  Un  cento  tede- 
schi con  un  capitano  ,  deputali  alla  sua  guardia,  e  duecento 
spagnuoli  divisi  in  tre  fortezze ,  cioè  nella  cittadella  di  Fioren- 
za 100  ,  nella  fortezza  di  S.  Minialo  30 ,  in  Livorno  50  ;  e 
diconsi  tenuti  in  queste  fortezze  principali  per  mostrare  con- 
fidenza eoo  quella  nazione  e  devozione  terso  quella  corona  ,  ma 
veramente  per  obbligo  di  convenziono  tra  Carlo  V  o  la  casa 
de'  Medici.  Sono  sotto  tre  capitani ,  i  quali  solevano  essere  spa- 
gnuoli, ma  adesso  sono  d'altra  nazione ,  essendo  il  capitano  della 
città  napoletano ,  nominato  don  Cesare  Cavaniglia  ;  quello  di 
S.  Miniala  cremonese ,  ebe  è  il  signor  Alvise  Dorar»  ;  quello  di 
Livorno  greco  ,  dello  il  capitano  Zuanc.  Hanno  questi  Ire  capi- 
tani SO  scodi  al  mese  per  cadauno. 

Vi  sono  poi  tre  altre  fortezze  stimate  importami ,  guardolo 
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da  soldati  c  capitani  italiani;  Pisa,  dove  is  it  signor  Orai  io 
dal  Monte  con  100  Tanti  e  50  scudi  di  provvisione  al  mese; 
Porloferraio,  dove  il  il  sig.  Francesco  da  Montatilo,  anch'esso 
con  100  soldati  o  50  scadi  al  muse;  Siena,  dove  &  il  mar- 
chese Tommaso  Malaspina  con  100  fanti  e  100  scudi  al  me- 
se ,  ma  di  più  ha  autorità  di  comandare  a  tutte  le  armi  di 
quello  stato. 

Oltre  queste  sei  fortezze  ve  ne  souo  tredici  altre  di  mi- 
nor momento  con  soldati  c  capitani  in  diverso  numero ,  cs- 
sendovenc  in  una  30 ,  in  molte  25 ,  in  un'  altra  90 ,  in  talu- 
na tS  e  10.  I  capitani  hanno  per  cadauno  30  scudi  al  mese  , 
fuorché  quello  di  Arcuo ,  che  per  esser  la  terra  più  impor- 
tante ne  ha  SO.  Ha  ognuno  di  questi  capitani  autorità  di  co- 
mandare allo  bande  che  sono  descritte  nel  luogo  dove  si  ri- 
trova ,  il  che  apporta  due  benefici  '•  uno  0  °'  P°ter  supplire , 
in  occasion  di  bisogno,  con  i  fanti  descritti  al  poco  numero 
dei  fanti  pagali  ;  l' altro ,  che  si  risparmia  il  salario  di  un  ca- 
pitano per  cadauno  di  questi  luoghi ,  che  saria  necessario  per 
i  soldati  delle  bande. 

Computando  i  soldati  pagati  nello  stalo  del  Granduca  , 
comprendendo  tutte  le  nazioni ,  sono  700  incirca.  La  paga  ò 
di  quattro  scudi  al  mese  per  cadauno.  E  può  facilmente  il 
Granduca  radunar  soldati  pagali  essendo  nel  centro  delle  Pro- 
vincie dalle  quali  si  cavano  ;  ed  essendo  le  città ,  massime 
quelle  dello  slato  ecclesiastico ,  diviso  in  due  fazioni ,  il  Gran- 
duca ha  intelligenza  con  i  capi  della  fazione  ghibellina,  li  fa- 
vorisce e  lì  sostenta ,  e  per  mezzo  loro  avrja  quanti  soldati  vo- 
lesse. In  modo  che  fra  soldati  proprj  e  mcrcenarj  viene  ad 
aver  pronto  un  corpo  di  forze  per  qualità  valoroso  e  per  nu- 
mero importante. 

('•  imitatori.  Per  aver  la  milizia  perfetta  ha  il  Granduca 
descritto  1200  guastatori ,  i  quali  essendo  necessarj  in  tempo 
«li  guerra  ,  non  sono  inutili  in  tempo  di  pace,  servendosi  di 
essi  a  derivar  acquo,  a  cavar  terreni  e  a  bonificar  campi. 
Questi  furono  instituiti  dal  granduca  Cosimo. 

Cavalleria  <f  uomini  d' arme.  Sono  due  compagnie  d'  uo- 
mini d'arme,  una  in  Fiorenza,  che  da  principio  fu  di  Gì 
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soldati,  l'altra  in  Siena  di  Mi.  Ha  ogni  soldato  di  paga  scilo 
scudi  al  mese  per  l' ordinario  .  con  obbligo  di  tener  un  solo 
cavallo  cho  sia  corscrio ,  e  dicci  scudi  quando  serve .  con  ob- 
Migo  di  trovar  un  altro  cavallo. 

Adesso  le  compagnie  si  sono  diminuita ,  essendo  quella  di 
Fiorenza  ridotta  a  33  e  quella  di  Siena  a  83  uomini  d'ar- 
mi ,  c  del  continuo  sì  vanno  annichilando ,  non  avendo  voluto 
il  granduca  Francesco  rimetter  alcuno  nei  luoghi  che  vacava- 
no, perchè  aveva  opinione  di  estinguerle  essendogli  di  spesa, 
armandosi  con  questa  occasione  tutta  la  nobiltà  delle  suo  cilla 
principali,  e  a  lempo  di  bisogno  dovendo  riuscir  o  nullo  o 
sospello  il  loro  servizio;  e  lanto  più  aveva  questa  opinione 
in  quanto  cho  ,  entrando  in  guerra  ,  si  saria  unito  con  qualche 
principe  grande  che  l' avria  aiutalo  di  qua!  sorlo  di  cavalleria 
avesse  voluto;  e  tale  ancora  è  il  pensiero  del  presento  Granduca. 
E  veramente  mi  è  slato  dello ,  alcuni  mesi  da  poi  ebe  io  son 
ritornato,  che  ha  cassato  tulli  gli  uomini  d'arme. 

Cavalleria  leggiera.  Ha  quattro  compagnie  di  cavalli  leg- 
geri ,  l'una  per  l'altra  di  100  cavalli  per  cadauna,  in  modo 
che  sono  400  cavalli  leggieri.  Sono  posto  una  in  Pisa  ,  un'  al- 
tra in  Areno ,  la  terza  in  Pisloja  ,  e  la  quarta  in  Monlalcino. 
Sono  tulle  ben  fornito  di  uomini  e  di  cavalli  ;  ognuna  faa  il 
.suo  capitano ,  che  é  obbligalo  ad  abitar  nella  città  dove  è 
la  sua  compagnia  ;  ha  ogni  capitano  SO  scudi  al  mese  per  sua 
provvisione ,  e  ogni  soldato  Ire  scudi  al  mese  quando  sia  a 
casa ,  e  selle  quando  serve ,  con  altri  benciìcj  ed  avvantaggi. 

Di  lutti  qncsli  cavalli  ne  sono  cavali  00  per  quartiere  , 
a  13  per  compagnia,  ogni  volla  che  fa  bisogno  per  guardia 
del  Granduca ,  con  obbligo  di  cavalcar  con  la  sua  persona 
quando  va  fuori  di  Firenze. 

Capitano  generale  della  cavalleria  era  il  signor  Aurelio 
Frcgoso,  adesso  6  il  conte  dì  San  Secondo  con  pensione  di 
2000  scodi  all'  anno. 

Milizia  marittima ,  c  prima  dei  luoghi.  Luogo  per  tener 
e  fabbricar  galee  e  Pisa ,  dove  è  I'  arsenale  con  cinque  vólti 
dove  si  tengono  e  si  fabbricano  le  galee.  A  Livorno  e  una 
fortezza  che  assicura  i  vascelli ,  ma  il  luogo  non  è  sicuro  dai 
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venti  so  non  per  quattro  navigli  ;  il  di  più  sarin  esposto  ni 
vcnlo  di  ostro  c  di  garbino.  L'Elba  è  posta  in  silo  comodis- 
simi} por  toner  il  dominio  di  quei  mari ,  massime  avendo  un 
porto  capacissimo  di  ogni  grande  armala  e  bon  fortificato.  Ed 
ivi  è  un  altro  arsenale,  Del  qual  si  tengono  lo  galeazze  e  i  ga- 
leoni. Vi  È  anco  Piombino ,  che  sjtria  comodissimo  por  esser 
situalo  sopra  un  promontorio  all'  incontro  dell'  isola  dell'  Elba  , 
e  circondalo  dal  paese  del  Granduca  ,  ma  non  si  ì  mai  potuto 
ottenere  per  diligenza  che  si  sia  usata. 

Legnami  e  maestri.  Ha  gran  copia  di  legnami  per  i  bo- 
schi del  paese  di  Pisa ,  e  massime  dalla  montagna  chiamala 
Faltcronn  ,  ma  non  ha  tanta  quantità  di  roveri  quanta  d' altra 
sorte.  Il  ferro  u  in  abbondanza  per  la  miniera  che  e  nell'isola 
dell'  Elba.  1  maestri  che  lavorano  sono  sudicioni! ,  e  sono  di 
varj  paesi,  come  di  Napoli,  di  Sicilia,  molli  dello  slato  e 
alcuni  dell'arsenale  di  questo  dominio. 

Galee.  Ha  10  corpi  di  galee  ,  quattro  sole  delle  quali  si 
armano  per  ordinario ,  duo  galeazze  che  non  fecero  riuscita 
malto  buona ,  due  galeoni  che  servivano  per  mercanzie  e  per 
corso.  Spende  in  mantenerle  10,000  scudi  all'anno  per  ca- 
dauna ,  computate  tulle  le  spese ,  onde  il  granduca  Francesco, 
per  risarcirsi ,  era  facile  a  mandarle  a  far  preda.  Non  accre- 
sce il  numero  delle  galee  clic  si  armano  perchÈ  accrescerla 
spesa  ,  nè  faria  cosa  molto  necessaria  ,  bastando  queste  quat- 
tro per  guardia  de'  suoi  mari ,  massime  essendo  assicurali  dalle 
torri  che  sono  fabbricale  alla  marina  ,  e  dalla  cavalleria  leg. 
giera  che  scorre  per  quei  lidi  ,  e  non  avendo  necessita  di  tra- 
sportar gente  o  danari  da  luogo  a  luogo,  né  avendo  se  non 
pochissimi  porli  anzi  niuno  da  ricoverarsi,  essendo  quelli  in 
potere  degli  Spagnuoli. 

Ha  due  difficolta  insuperabili  a  crescer  questa  milizia  ; 
l'UM,  che  non  ha  luoghi  da  tener  maggior  numero  di  le- 
gni al  coperto  ;  l' altra  ,  che  non  ha  ciurma  por  fornir  più 
galee,  perche  gli  schiavi  c  condannati  non  bastano,  e  i  pro- 
pri del  paese  non  sono  atti  a  questo  servizio  ,  come  si  vide 
quando  se  ne  fece  l'esperienza,  che  tulli  si  ammalavano  e 
gran  parie  morirono.  Ha  quanto  al  reslanle ,  le  galee  son  ben 
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armali;  c  ben  munizionalo  ;  usano  perù  manco  numero  d'ar- 
tiglieria che  le  nostre 

Marinari.  1  marinari  sono  buoni  e  sufficienti ,  di  nazioni 
ili  verso ,  conio  siciliani ,  corsi ,  greci  e  molli  sudditi  di  questo 
dominio.  Il  granduca  Cosimo  ,  per  tirar  quella  sorte  di  genie , 
e  massi  ni  a  mente  greci ,  ad  abitar  nell'isola  dell'Elba,  si  servì 
del  mezzo  di  un  Calogero ,  che  andava  per  lutla  la  Grecia  ec- 
citando le  persone  con  persuasioni  e  promesso  a  trasferirsi  in 
quelle  parti.  E  per  accrescer  il  concorso ,  fece  fabbricar  in  quel 
luogo  una  chiesa  da  esser  officiala  secondo  il  rilo  green.  Sotto 
la  disciplina  di  questi  si  sono  esercitati  molli  pisani ,  che  hanno 
fatto  lumini  riuscita. 

Soldati.  Sopra  cadauna  galea  non  mettono  più  che  15  ca- 
valieri di  Santo  Stefano;  al  restante,  fino  al  numero  di  70, 
suppliscono  con  i  soldati  delle  bande ,  i  quali  sul  mare  non 
riescono  ;  e  però  queste  galee  da  combattere  non  sono  molto 
ben  sicure.  Il  granduca  Francesco ,  per  assicurarle  ,  aveva  de- 
liberato di  pagar  per  l' ordinario  un  numero  di  soldati  da  te- 
ner continuamente  sopra  dì  esse. 

Cavalieri  di  S.  Stefano.  Questa  religione  fu  inslituila  al 
tempo  del  granduca  Cosimo  per  dar  riputazione  e  vigore  alla 

Hanno  quesli  cavalieri  la  residenza  in  Pisa  ,  dove  è  fab- 
bricato un  palazzo  per  loro  abitazione.  Sono  obbligali  navigar 
sopra  le  galee,  non  essendo  alcuno  capace  dì  comandare  se 
non  ha  servito  due  anni  sopra  di  esse.  Devono  esser  nobili 
per  entrar  nella  religione ,  ma  quelli  che  non  hanno  lai  gra- 
do di  nobiltà  sono  dispensali  dal  Granduca  ,  il  che  si  fa  per  ac- 
crescer il  numero  di  essi,  che  sono  adesso  da  600  in  circa. 

Ha  questa  religione  due  sorte  di  commende  ;  le  une  fon- 
dale sui  beni  della  religione  medesima  ,  le  altro  su  beni  par- 
ticolari de' diversi  cavalieri. 

Le  commendo  proprie  sono  :  la  commenda  maggiore ,  che 
rende  di  mirata  1  200  scudi  ;  un'  altra  di  500  ;  altre ,  al  numero 
di  12,  di  300  fin  100  scudi  all'anno;  e  tulle  queste  sono  di  gra- 
zia ,  conferite  secondo  la  volontà  del  Granduca.  Di  anzianità  ne 
sono  53,  delle  quali  ve  ne  sono  12  chiamale  le  minori,  di 
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scudi  100  di  entrata  per  cadauna  ;  le  allrc  poi  passano  i  100 , 
ma  non  superano  i  200.  Le  commendo,  dei  beni  particolari 
sono  quasi  innumcrabili ,  instiluitc  alcuno  in  vita  dei  mede- 
simi cavalieri ,  e  alcune  altre  per  la  linea  mascolina ,  le  quali 
vengano  finalmente  «  cascare  nella  religione.  Sono  state  erette 
le  commende  proprie  della  religione  di  beni  confiscati ,  c  di  al- 
tri assegnamenti  fatti  di  beni  di  chiesa ,  e  di  quello  che  paga 
ogni  cavaliere  per  enfrere  nella  religione  ,  che  sono  scudi  130. 

Si  fa  ogni  tre  anni  il  capitolo  generalo  ,  dove  sodo  creali 
1 2  cavalieri  con  titolo  di  gran  croci ,  che  hanno  carico  di  go- 
vernar tutte  le  cose  della  religione.  Il  Granduca  è  il  capo  e  il 
gran  maestro ,  c  lutto  si  regola  secondo  il  voler  suo. 

Aveva  la  religione  autorità  di  crear  l'ammiraglio,  ma 
no  fu  privata  dal  granduca  Francesco ,.  perche  essendo  prima 
obbligala  n  mantenere  le  quattro  galee ,  e  non  amministrando 
bene  questo  carico  ,  la  disobbligò  da  lai  poso  c  le  levò  la  fa- 
coltà di  elegger  l'ammiraglio. 

Ogni  cnvalicro  si  può  maritare  c  tener  di  pensiono  di  beni 
di  chiesa  fino  a  200  ducati. 

Munizioni  da  combattere.  Non  manca  lo  stato  dello  cose 
necessarie  per  la  guerra ,  come  sono  munizioni  da  combattere 
e  da  vivere.  Ha  forse  2000  pezzi  di  artiglieria  di  varie  sor- 
ta ,  forniti  tulli  con  la  loro  polvere  e  altri  strumenti  per  ado- 
perarle. 

Parlando  in  questo  proposito,  mi  disse  il  Granduca  che 
aveva  di  quei  pozzi  che  si  caricano  di  dietro  ,  e  che  si  sti- 
mano opportuni  por  le  galee ,  ma  che  non  li  usava ,  porche 
potendosi  facilmente  sparar  da  quella  parto  dalla  quale  si  ca- 
ricano ,  apportano  pericolo  di  far  gran  ruina  nello  persone 
della  galea  ;  il  che  dico  perchè  si  è  introdotto  di  usarli  so- 
pra la  nostra  galee. 

Ha  un  fonditore  eccellentissimo,  il  quale  ne  va  facendo 
con  ti  mia  in  colo.  Salnitri  so  ne  fabbricano  come  si  fa  nello  stalo 
di  questo  dominio ,  ma  con  maggior  cura  si  fanno ,  o  con  mag- 
gior risparmio  si  adoperano. 

Munizioni  di  viveri.  La  fertilità  del  paese  di  Pisa  ,  di  Val 
d'Arno  e  di  Siena  somministra  lanla  quantità  di  villuaria , 
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che  oulriria  più  eserciti.  No  c  da  dubitare  che  sia  intercessa 
da' nemici,  pcrchò  per  ordine  del  Granduca  tulli  i  grani  si 
conducono  nullo  lorrc  murale ,  o  se  no  cstrac  solo  quella  parte 
ebe  è  necessaria  per  nutrir  il  contado. 

GOVERNO  DELLO  STATO. 

Andò  questo  governo  fluttuando  sotto  varie  Torme  finché 
Alessandro  de' Medici,  primo  duca,  ne  prese  il  dominio,  e 
il  granduca  Cosimo  lo  stabili  con  la  prudenza  e  con  la  fona. 

I  Modici  furono  sempre  di  gran  fortuna  o  di  grande  ani- 
mo ,  e  sempre  pensarono  a  facilitarsi  la  strada  di  regnare  con 
diversi  mezzi  ;  con  donativi  raddolcirono  la  moltitudine  ,  con 
cdiGcj  e  con  opere  memorabili  si  acquistarono  reputazione  ap- 
presso tutti ,  i  dipendenti  con  beneficj  obbligarono ,  i  contra- 
ri ,  parte  con  la  dolcezza  e  parte  col  terrore ,  acquietarono , 
apportando  alla  città,  ora  con  la  clemenza,  ora  con  la  pau- 
ra ,  cousnelndine  di  servire  e  di  slar  soggetta.  Nelle  divisioni 
della  cillà  sempre  sostentarono  la  parte  del  popolo ,  tirarono  a 
sii  alcuni  nobili ,  e  procurarono  di  ristringer  il  governo  in  po- 
che persone  ;  il  che  non  fu  loro  difficile  per  la  fede  e  por 
l'autorità  che  avevano  appresso  la  moltitudine.  La  parlo  con- 
traria era  ben  do'  più  nobili  e  pili  grandi ,  e  in  maggior  nu- 
mero che  la  favorevole  ;  ma  per  la  discordia  fra  essi ,  volen- 
do cadauno  esser  supcriore ,  si  faceva  debole ,  e  P  allra  pre- 
valeva. Favoriti  dal  popolo ,  amati  dai  pontefici ,  esaltali  dai 
pontefici  della  medesima  famiglia  ,  polcron  i  Modici  abbattere 
i  loro  nemici ,  stabilir  il  proprio  stato  o  la  propria  fortuna  ; 
al  che  si  diede  gran  principio  e  fondamento  quando  fu  creato 
Alessandro  do' Medici  duca  di  Fiorenza. 

Per  stabilir  quello  stato  si  annullò  il  magistrato  supremo 
della  repubblica ,  che  si  chiamava  dei  Signori ,  e  per  lasciar 
un'ombra  di  libertà  si  crearono  48  cittadini  che  avessero  au- 
torità grande ,  e  si  crearono  in  vita  acciò  insieme  col  principe 
trallasscro  le  materie  più  gravi  del  governo.  Di  questi  ogni  tre 
mesi  se  ne  eleggevano  quattro  che,  con  titolo  di  consiglieri,  as- 
sistevano al  duca,  e  con  esso  avevano  facoltà  d'ogni  cosa. 
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Adesso  sonu  creati  i  medesimi  48  in  vita ,  ma  sono  eletti  dal 
Granduca  ,  ne  hanno  maggior  autorità  di  quella  ebe  il  Gran- 
duca a  loro  concede,  «he  ù  debolissima. 

Il  granduca  Cosimo ,  aiutato  dalla  prudenza ,  dalla  for- 
tuna c  dalle  armi,  spense  ed  estenuino  i  nemici  di  quello 
stalo,  essendosi  di  essi  assicurato  o  cou  la  morte  o  con  l' Mi- 
glio. Poi  si  ritolse  a  farsi  più  amico  c  più  benevolo  il  popolo 
con  questi  meni.  Considerò  che  quel  popolo ,  essendo  di  libero 
divenuto  servo ,  desiderava  due  cose  ;  l' una  di  vendicarsi  con- 
tra  quelli  che  erano  slati  causa  della  servitù  causando  sedi- 
zioni ,  l'altra  di  recuperar  la  libertà.  Al  primo  desiderio  fu 
satisfatto  intieramente ,  dissipando  ed  estinguendo  qnei  citta- 
dini che  avevano  causato  confusione  nel  governo.  Al  secondo 
si  satisfece  in  parie  considcraudo  lo  cause  per  le  quali  il  po- 
polo ama  la  libertà  ;  le  quali  sì  trovano  essere  ,  che  alcuni  di 
maggior  condizione  desiderano  esser  liberi  per  comandare  e 
avere  autorità,  e  gii  altri ,  che  sono  i  più,  bramano  la  libertà 
per  esser  sicuri  di  quelle  cose  che  agli  uomini  san  carissime  , 
l'onore,  la  vita  c  la  roba.  Per  satisfar  i  primi,  che  orna  po- 
chi, si  dieder  loro  carichi  e  si  confcriron  onori  ;  per  contentare 
ed  acquetar  i  secondi,  che  son  molli,  con  la  giustizia  severa, 
con  le  gagliarde  provvisioni  si  assicurarono  i  buoni  e  si  spa- 
ventarono i  cattivi. 

Questi  sono  i  fondamenti  dai  quali  dipende  la  sicurtà  di 
quel  governo ,  il  quale  e  cosi  ben  stabilito  ,  che  con  somma 
Taciuta  ò  amministrato  c  cou  somma  prontezza  obbedito.  Il 
Granduca  vede  e  intende  ogni  cosa,  e  sccoudo  il  suo  arbitrio  de- 
termina quello  ebe  è  espediente  nelle  materie  importanti  e  che 
riguardano  il  governo. 

Consiglio  di  stalo.  Non  ha  il  Granduca  consiglio  di  stalo, 
né  di  guerra  ,  nò  delle  entrate ,  né  del  fisco  ,  corno  appresso 
gli  altri  principi  si  costuma ,  ma  da  se  stesso  risolve  e  consi- 
dera tulle  le  materie.  Non  usa  alcun  consiglio  dubitando  ,  per 
esser  lo  sialo  nuovo ,  che  i  consiglieri ,  subornali  o  da  prin- 
cipi o  da  altre  speranze ,  non  facciano  precipitare  i  negozj , 
oltre  che  le  deliberazioni  nei  consigli  son  manco  secretc,  e  per 
la  discordia  e  competenza  che  suol  esser  fra  i  consullori ,  più 
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.■nudisi:.  Costuma  perù  di  comunicar  lo  cose  pili  importanti 
eoo  qualche  confidente  clic  sin  pratico  di  quella  materia  ,  eoo 
esso  ne  discorre ,  intende  la  sua  opinione  ,  e  fa  poi  quello  che 
gli  pare. 

Materie  giudiciali.  Le  difficoltà  giudici  a  li ,  corno  delle  liti 
cosi  civili  che  criminali ,  sono  giudicate  dai  magistrali  a  quelle 
deputali,  come  si  faceva  al  tempo  della  repubblica,  conser- 
vandosi a  questo  modo  una  specie  di  libertà  con  salisfazione 
di  lutti  e  senza  pericolo  del  presente  governo. 

Le  arti  eleggono  i  loro  consoli ,  che  decidono  le  discordie 
occorrenti  tra  quelli  della  medesima  arte.  Vi  sono  tre  magi- 
strali inappellabili  nelle  materie  civili,  la  metà  dei  quali  è 
composta  di  dottori  di  legge  forestieri. 

Nella  criminali  v'  e  il  magistrato  degli  Otto  di  balla ,  il 
qualo  in  lai  materia  aveva  suprema  autorità  al  tempo  della 
repubblica  ;  adesso  si  esercita  bene  con  autorità  .  ma  vi  in- 
lervien  sempre  il  secretano  del  Granduca  deputato  alle  cose 
criminali,  il  qual  propone  le  sentenze,  e  modera  gli  alti  se- 
condo il  parer  del  principe,  al  quale  si  riferisce  ogni  cosa. 

Le  condanne  pecuniarie  tutto  sono  applicale  al  Granduca; 
il  quale  fa  anco  grazia  ,  o  mitiga  le  sentenze ,  come  gli  piace. 

In  altra  sorte  di  materie  più  gravi  vi  e  il  magistrato  dei 
consiglieri,  che  sono  quattro  eletti. dei  18;  ma  anco  questi 
hanno  queir  autorità  che  il  Granduca  gli  lascia. 

Religioni.  La  religione  0  conservala  incontaminata  e  pura, 
e  in  questo  si. usa  gran  diligenza  satisfacendo  i  pontefici  e  i 
loro  ministri ,  né  perdonando  ad  alcun  eretico.  Questo  conci- 
lia al  Granduca  la  grazia  dei  pontefici  e  lo  fa  più  amar  dai 
popoli  ,  i  quali  in  Fiorenza  sono  piuttosto  superstiziosi  clic 
devoti  ;  ondo  mi  disse  l' arcivescovo  che  durava  più  fatica  a 
rimoverli  dalle  sunerstìzioui  che  ridurli  alle  devozioni.  Sa  il 
Granduca  che  gli  ordini  religiosi  sono  il  fondamento  dei  civili 
o  dei  militari ,  e  perù  per  conservar  il  governo  procura  la  ma- 
nutenziooc  di  essi. 

In  Fiorenza  sono  gli  uomini  piuttosto  inclinali  all'atei- 
smo che  all'eresia  ,  onde  eretici  non  vi  si  sentono  ;  ateisti  se  no 
troverebbe,  ma  questi  stanno  occulti  non  attendendo  a  niolli- 
AltMMCt,  11 
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plicar  la  loro  sulla  né  a  lirarsi  dietro  il  popolo  ,  perchè  non 
dando  essi  esampio  di  pietà,  mancano  del  fondamento  col 
quale  sì  allotta  la  moltitudine. 


Granduca  France»co.  Mori  il  granduca  Francesco  (I)  d' in- 
fermila di  febbre  maligna  causala  dall' essersi  affaticato  c  su- 
dalo molto  alla  caccia  nella  villa  del  Poggio  ,  avendo  accre- 
sciuto le  cause  del  suo  male  con  disordini  di  cibi  insalubri , 
vini  misti  con  acque  freddo  e  con  ghiaccio  ,  avendo  debilitalo 
la  propria  natura  cogli  ini  moderali  abbracciamenti  della  con- 
sorte. Fu  questo  principe  intento  ad  accumular  danaro  senza 
rispello  dei  sudditi  nè  dei  principi,  onde  sostentava  i  mini- 
stri avari  e  rapaci,  e  lasciava  andar  le  galee  in  corso  per 
far  preda ,  apportando  con  Y  uno  mala  salisfazione  alla  nostra 
Repubblica,  con  l'altro  a' suoi  sudditi.  Nelle  altro  coso  amo 
la  giustizia ,  uè  voleva  che  alcuno  ingiuriasse  nn  altro.  Nel 
negoziare  fu  sempre  duro  ,  o  delle  sue  opinioni  tenacissimo. 
Avere  cognizione  di  molle  cose ,  c  perciò  dispreizava  ì  me- 
dici e  i  loro  medicamenti ,  confidandosi  in  ccrlr  suoi  rimedj 
secreti ,  che  per  il  più  dipendevano  o  da  materie  minerali 
preparate ,  o  da  acque  secondo  la  sua  arte  distillale.  Aveva 
appresso  di  se  un  medico,  che  di  tal  professione  non  teneva 
né  anco  il  nome,  non  chiamandosi  con  altro  tìtolo  che  di 
mastro  Piero,  il  quale  era  imperito  del  metodo  e  della  dm- 
Irina  di  curar  gl'  infermi.  Questi  gli  fu  sempre  assistente  nella 
sua  infermità,  la  quale  essendo  di  febbre  maligna  ,  io  soggètto 
debole ,  mal  disposto  o  alieno  dai  medicamenti ,  in  breve  tempo 
lo  condusse  a  morto. 

Le  altre  coso ,  che  circa  questa  morte  si  vanno  dicendo 
e  circonfcrcndo ,  non  hanno  altro  fondamento  ,  per  quanto  bo 
potuto  intendere,  che  il  discorso  o  l'affetto  di  chi  no  parla. 
Oevonsi  lasciar  al  giudicio  del  Signore  Dio  questo  materie  ;  lo 

II)  n  isoiioim  1587  nella  vini  di  Pogjtio  i idjioo.  imhi»  più  sin* alla  rad 
r  cibi  inloriKi  li  Blanti  Cinn-llu  tim.li  il  -Ianni  ilu;«i  il  Gradui». 
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quali  o  non  sono  vero  o  sono  del  lutto  imperscrutabili ,  mas- 
simo non  essendo  avvenuti  iu  questa  morte  altri  accidenti , 
che  alla  natura  e  al  modo  di  vivere  di  quel  principe  non  pos- 
sano essere  attribuiti. 

Ferdinando.  Alla  morie  del  granduca  Francesco ,  il  pre- 
senta cardinale  granduca ,  suo  fratello ,  cnlrò  nella  citta  di 
notte  con  quattro  carrozze  o  con  alcuni  cavalli  leggieri  do' suoi, 
c  fu  maraviglia  ebo  essendo  avanti  il  di  lui  arrivo  stala  por- 
tala nella  città  la  nuova  della  morte  del  granduca  Francesco, 
non  succedesse  alcun  tumulto ,  massime  non  mancando  l' oc- 
casione ;  perche  ,  intesa  la  morte,  gli  Spaglinoli  del  castello 
si  partirono  con  gli  arcobusi  in  spalla  andando  verso  il  pa- 
lazzo ,  dove  arrivati ,  e  dicendo  di  voler  guardarlo  per  il  re, 
alcuni  Tedeschi  ebo  erano  alla  guardia  non  vollero  permet- 
terlo. 

Mi  disse  chi  si  trovò  presento ,  cho ,  morto  il  granduca 
Francesco,  il  Cardinale  si  fece  portare  la  cassetta  dove  sono 
i  contrassegni  delle  fortezze ,  e  si  preparava  ad  andare  a  Fio- 
renza accompagnato  da  parte  delle  bande,  come  quelle  di 
Prato,  temendo  egli  cho  nella  città  si  facesse  qualche  solle- 
vazione di  popolo  ;  e  vi  era  causa  di  temerlo  per  esser  stata 
quella  moltitudine  mollo  aggravata  da  suo  fratello ,  per  esser 
poverissima ,  e  per  ritrovarsi  allora  in  palazzo  quantità  d'oro 
radunalo  dal  predecessore.  Nondimeno,  essendogli  slato  riferito 
che  in  Fiorenza  le  cose  passavano  quiete,  senza  altri  soldati 
ebe  la  guardia  degli  Svizzeri  c  i  suoi  cortigiani,  so  ne  entro 
pacificamente  nella  città. 

Lascicrà  la  dignità  di  cardinale  perchè  il  papa  gli  ha 
fatto  intendere  ebe  o  si  consacri  ,  ovvero  lasci  i  beni  o  i  gradi 
ecclesiastici  ;  e  per  escluderlo  del  tulio  dal  conclave  ,  in  occa- 
siono di  vacanza,  ha  ritirato  quella  concessione  che  fece,  che 
potesse  avere  foco  attiva  e  passiva ,  perciocché  non  essendo  il 
cardinale  in  sacrù,  non  può  aver  volo  se  non  per  dispensa 
del  pontefice;  però  riterrà  il  cappello  finché  si  mariti. 

Si  mariterà  o  dalla  parte  di  Spagna  o  da  quella  dì  Fran- 
cia. Dalla  parte  di  Spagna  vi  i  la  figliuola  dell'  arciduca  Fer- 
dinanda d'Austria;  ma  questa  essendo  giovinetta  c  piccola,  fi 
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slimala  poco  abile  alla  generazione ,  e  perciò  si  scusa  di  non 
poterla  accettare.  Dalla  parie  di  Francia  vi  è  la  figliuola  del 
duca  di  Lorena;  questa  pare  che  sarebbe  opportuna,  perchè 
per  sangue  questa  casa  è  francese  e  adesso  per  dipendenza 
è  spagnuola.  Ma  pare  che  avendo  mandalo  l' ambascia  loro 
Gianfigliazzi  in  Spagna  ,  gli  abbia  doto  ordine  che  tratti  col 
rn  del  suo  matrimonio,  proponendogli  che  non  può  pigliar 
quella  <T  Austria  per  il  rispetto  suddetto  ,  e  che  quando  non 
acconsenta  che  si  mariti  in  una  di  Lorena  ,  cerchi  di  otte- 
nere la  sua  primogenita ,  alla  quale  aspira  il  Granduca  ;  ma 
è.  cosa  mollo  dura  e  fuori  di  ragione  (1). 

Tutti  affannano  che  si  mariterà,  e  S.  A.  medesima  lo 
dice  ;  la  ragion  ancora  lo  persuade,  perche  non  vi  essendo  in 
quella  casa  posterità,  quando  quello  stato  mancasse  di  succes- 
sione, o  nascerla  tumulto  nella  città,  o  ogni  cosa  caschcria 
in  potere  de'  Spaglinoli ,  die  aspettano  con  desiderio  un  tal 
accidente. 

Si  potria  maritar  Don  Pietro  (2) ,  ma  6  consumato  dai 
disordini ,  e  quando  non  avesse  prole  il  Granduca ,  non  saria 
in  età  abile  alla  generazione. 

Don  Giovanni  e  naturale  (3) ,  e  ama  difficoltà  a  succeder 
nello  slato  di  Siena ,  massime  perchè  gli  Spaglinoli  procurano 
occasione  di  smembrar  quei  due  stali. 

Don  Antonio  (4)  ha  la  medesima  opposizione,  al  che 
si  aggiunge  che  non  è  molto  grato  al  Granduca. 

Qualità  d<Ua  persona.  È  il  Granduca  di  età  A'  anni  40  , 
di  complessione  che  in  qualche  parto  ha  dell' igneo,  che  lo 
rendo  vivace  e  pronto  in  lutto  quello  che  pensa  e  che  opera; 
è  alquanto  corpulento  ed  inabile  alla  fatica.  É  di  spirito  alto, 
ed  osqnisilo  conservatore  di  quella  dignità  nella  quale  è  co- 
stituito, né  patiria  alcuna  cosa  clic  gli  fosse  di  pregiudizio. 
Ha  vissuto  lungamente  nella  corte  di  Homa ,  nella  quale  per 

(l;  Fu  poi  concimo,  cene  ó  nolo,  nel  itRucnU:  tnno  1SS",  Il iialrliimnlo  «hi 

(i  Frollo  <M  «nudi  ica  Perdio  Indo,  del  quale  e  diacono  più  iranli. 
p|  Di  Coilmo  I,  jvulo  di  Eleonora  degli  Albini. 
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molli  successi  visti  c  provati ,  ha  conosciuto  l' incoslauza  della 
fortuna  c  le  vicissitudini  delle  coso ,  onde  conosce  c  stima  le 
persone  secondo  lo  qualità  e  il  merito  di  esse.  Ha  provato 
quello  cho  importi  dipender  da  persone  eie,  essendo  per  ogni 

uni  di /ione  intime  ,  gli  siano  falle  o  superiori  o  pari  ,  tolle- 
rando con  animo  molto  pacalo  i|uesla  lutila  inegualità  e  dando 
segno  di  prudenza,  fc  ci'  ingegno  ar.ulo  ,  e  presto  intonile  le  cose 
c  conosce  le  perdine.  Traila  fini  veniente  e  dolcemcnlc  i  nc- 
gozj.  È  affabile  nel  conversare,  o  secondo  la  diversità  delle 
persone  va  Irallando  con  esse.  É  perito  negli  arlilicj  die  si 
soglion  usare  nei  uegozj  ,  essendo  sialo  erodilo  dalla  lunga 
esperienza  elio  ne  li  a  avulo  in  Roma  ,  onde  riesce  nel  nego- 
ziare non  solo  canto ,  ma  sicuro.  Vive  con  ripulsione  e  con 
grandezza,  non  esscinlu  facile  l'aililo  di'i  suoi  sudditi  né  dei 
suoi  ministri  alla  stia  persona.  Non  abbandona  i  negozj,  ma 
non  ama  mollo  i  travagli  ;  conosce  In  felicita  del  suo  sialo , 
e  allenile  a  conservarli!,  ne  penta  ili  molestar  altri.  Non  gli 
ili  spi  a  ci -inno  i  trnlleiiimciili  piamoli ,  onde  si  trattiene  nella 
con  versai  ione  e  nella  libera  pratica  dei  .suoi  famigliari.  Si  di- 
Iella  della  caccia  ,  e  siccome  negli  apparali  di  questo  esercizio 
spendeva  molto  in  Roma,  cosi  adesso,  avendo  maggior  co- 
modila ,  farà  mauckir  spesa.  Si  curiininee  inlciider  le  cose  del 
mondo,  ha  avvisi  da  Costanlìnopnli ,  e  informato  della  guerra 
dì  i'ersia  ,  e  mi  disse  che  quel  re  ha  bisogno  ili  danari,  e 
che  i  principi  cristiani  dovriano  somministrargliene;  il  elicsi 
polria  fare  per  via  d' Ormus,  dove  diceva  aver  corrispondenza. 

È  culrato  nel  governo  con  gran  fama  di  liberalità  ,  la 
quale  perù  usa  nellu  coso  che  riguardano  la  sua  dignità  e  sa- 
tisfazionc  ,  ma  non  spende  cosi  prufusameiifc  tome  per  avanti 
faceva.  Ha  accresciuto  le  spese  della  casa,  c  accresce  quelle 
della  slalia  facendiiii  venir  eavalli  ecceilenli  da  diversa  parli, 
dei  quali  altrettanto  si  diletta  quanto  dal  predecessore  erano 
disprezzali.  Procura  di  dar  salisfazione  al  popolo  ,  facendo  ca- 
stigare ì  ministri  udiosi  e  ordinando  che  sia  scemalo  il  prezzo 
del  frumento.  Non  si  serve  di  gentiluomini  fiorentini,  giudi- 
cando che  sìa  pcrieiik'ti)  avvezzarli  a  cote  grandi,  e  che  sia 


278  RELAZIONE  DI  FIRENZE 

Ptasitri  contini.  AIcudì  pensieri  di  questo  Granduca  sono 
siali  comuni  di  lutti  i  prìncipi  ebe  hanno  governalo  quello 
stato,  altri  sono  suoi  proprj. 

I  comuni  si  riducono  a  due  capi  ;  stabilir  bene  le  cose 
sue  quanto  ai  pericoli  di  dentro ,  e  assicurarsi  quanto  ai  pe- 
ricoli di  fuori. 

Di  dentro  può  esser  perturbato  lo  stato  o  per  via  di  se- 
dizione ,  che  è  movimento  del  popolo  contro  il  governo ,  o  per 
via  di  congiura  ,  che  è  macchinazione  di  pochi  contro  la  per- 
sona del  prìncipe.  Dalle  sedizioni  si  assicura  rendendo  contento 
il  popolo  con  la  quiete ,  con  le  arti ,  con  ì  guadagni ,  e  te- 
nendo lontani  i  capi  ,  i  quali  sono  i  cittadini  più  potenti  ;  e 
di  questi  in  Fiorenza  non  se  ne  trovano  più  ,  snudo  i  grandi 
o  morti  o  discosti ,  e  i  deboli  non  essendo  pericolosi  ;  quelli 
che  hanno  gustalo  la  libertà  sono  estinti ,  quelli  che  vivono 
non  la  conoscono ,  e  però  non  la  desiderano  efficacemente. 
Dalle  congiure  si  rende  sicuro  considerando  che  queste  sono 
concertate  da  nomini  grandi  e  famigliari  del  prìncipe,  perchè 
come  grandi  possono  facilmente  trovar  compagni ,  come  do- 
mestici possono  aver  l' adito  aperto  a  eseguir  i  loro  disegni  ; 
e  per  questo  lien  lontani  dal  suo  servizio  i  fiorentini ,  c  com- 
mette la  custodia  delia  sua  vita  a  forestieri. 

Le  congiure  si  fanno  quando  il  principe  C  ingiurioso 
nell'  onore ,  nel  sangue  e  nella  roba  dei  sudditi  ;  perà  con  la 
severità  della  giustizia  castigando  i  rapaci ,  o  con  la  conti- 
nenza rassicurando  i  buoni ,  si  sono  questi  principi  de'  Medici 
assicurali  da  quei  pericoli  ;  c  sebbene  sono  Etali  dediti  ai  pia- 
ceri dalle  danne ,  non  hanno  pero  mai  usato  violenza  per  lai 
causa.  Si  congiura  contro  il  principe  quando  ó  odiato  dall'  uni- 
versale ,  perchè  persuadendosi  di  far  cosa  graia  al  popolo  ai 
fa  violenza  nella  sua  vita.  A  questo  hanno  provvisto  acqui- 
standosi l' amor  della  moltitudine  con  i  donativi ,  e  con  altri 
mezzi  ;  onde  anche  questo  Granduca  fece  molte  dimostrazioni 
popolari  nel!'  ingresso  del  principato. 

Considerarono  appresso  questi  principi  ebe  gli  nomini  si 
muoiono  a  procurar  la  rovina  dei  loro  signori  cosi  per  le 
molle  ingiurie  ,  come  per  i  molti  beneficj  ;  perche  quand'uuo 
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è  tanto  grande  di  ricchezza  e  di  potenza  ,  che  alla  perfeziona 
della  sua  grandezza  rum  manchi  olirò  che  il  principato  ,  non 
si  astiene  dal  desiderarlo  e  tentarlo,  eziandio  con  la  morto  del 
principe.  Per  questo  non  esaltarono  mai  alcun  loro  ministro 
lauto  che  dalla  sua  esaltazione  al  principato  non  vi  lusso  qual- 
che intervallo,  e  non  gli  restasse  qualche  cosa  da  desiderare. 

pìlano  generale  in  tempo  di  paco,  uè  hanno  alcuno  ohe  abbia 
cura  del  danaro  e  che  sia  capo  delle  cose  dello  slato;  ma 
I'  oro  ,  il  consiglio  e  f  armi  sono  amministrate  dal  solo  principe- 
Quanto  ai  pericoli  esterni  é  mollo  bene  munito  quello 
slato  ;  solamente  dalla  parte  di  mare  e  mal  sicuro  per  i  porli 
che  possiede  il  re  di  Spagna.  Per  questa  causa  hanno  sempre 
procurato  coti  la  confidenza  ,  con  l'ossequio  o  con  servizj  di 
danari  e  di  gente  nei  bisogni,  l'tibligarsi  quel  re  per  indurlo 
n  far  libera  restituzione  di  quei  luoghi.  Il  che  quando  succe- 
desse, quello  stalo  saria  il  più  sicuro  d'alcun  altro  d'Italia, 
e  il  Granduca  si  polria  far  più  polente  sul  mare,  e  saria  al- 
lora veramente  assoluto  dominatore  della  Toscana.  Ma  il  re 
Cattolico  non  farà  mai  questa  ri^uluziour  .  perchè  a  questo 
modo  ha  la  porla  aperta  da  entrar  in  Toscana  quando  gli 
piace,  e  può  valersi  della  forza  del  Granduca  e  delle  comodila 
del  suo  stato;  e  quello  che  imporla,  nutrendo  nel  Granduca 
la  speranza  di  dargli  quelle  piazze,  otterrà  da  lui  quello  che 
vorrà ,  mentre  lasciandolo  libero  cessoria  (mesto  fondamento  , 
ne  polria  conseguire  alcuna  cosa  di  quelle  che  addimandassc. 

Pemieri  e  disegni  praprj.  Ila  pensiero  pri  nei  palmento  di 
accrescere  il  comodo  dcllu  arti  c  della  città  ,  e  di  dar  a  quelle 
ogni  comodità  acciò  possano  lavorare;  otid'echu  noli' ingrosso 
del  suo  principato  ha  imprestalo  alle  arti  danari  acciò  si  pos- 
sano auguincntarc  i  negozj, 

Ila  volto  l'animo  alle  cose  di  Pisa,  acciò  si  empia  di 
popolo  c  vi  si  faccia  gran  traffico  ;  impresa  grande  e  JiJU- 
eiie ,  perché,  quella  cillà  i  abbandonata  da  tutti  i  nobili ,  o 
non  vi  essendo  quelli,  il  popolo  non  può  vivere.  Sono  i  pisa- 
ni protervi,  ne  ancora  possono  tollerare  di  esser  servi  de'  fio- 
rentini, con  i  quali  hanno  cosi  gagliardemenie  cumbailuto  ; 
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perciò  piuttosto  si  contentano  dì  trasmigrare  in  altri  paesi ,  che 
vivere  in  patria  eoo  (anta  afflizione.  Quei  che  sono  in  fisa 
mostrano  mal  animo  cantra  fiorentini  e  cantra  il  principe ,  c 
ogni  volta  che  viene  occasione  di  alloggiare  forestieri  di  ordine 
pubblico  ,  si  rendono  diffìcili  a  farlo.  La  giustizia  troppo  rigo- 
rosa tiene  lontani  gli  uomini  che  non  vi  Tengano  ad  abitare.  Il 
puro  rispello  che  si  ha  affli  scolari  impedisce  che  lo  Studio 
sìa  copioso.  La  povertà  del  popolo  non  lascia  chi:  vi  si  pos- 
atilo far  molti  ne;: iv j  ili  niiTcaum.  ['or  rimediar  a  questi  di- 
sordini vuole  il  Granduca  trasferirsi  a  Pisa,  e  ivi  provveder 
a  tolte  le  cose  mutando  i  ministri.  E  prima,  non  mandarvi 
per  commissari  se  non  persone  onorate,  che  si  contentino  di 
non  mirar  al  (itudaeini  ,  premiandoli  poi  per  altro  verso; 
quindi,  prestando  a  chi  voglia  fabbricar  vascelli  per  mercanzìe , 
dando  danari  pei  traffichi ,  c  facendo  che  ivi  si  apra  qualche 
casa  di  mercanti  principali. 

Invigila  a  ordinar  bene  le  bande  dei  soldati  ;  e  perchè 
solevano  esser  visitale  solamente  dai  commissari  fiorentini ,  che 
non  banno  cogiii/ioue.  ili  milizia  .  ade.so  vuole  che  siano  vedute 
dal  capitano  della  fanteria  ,  che  è  Prospero  Colonna  ,  il  quale 
prima  non  lo  vedeva  mai. 

Il  mancare  ili  posterità  gli  premi.'  assai ,  e  a  questo  pensa 
molto,  mule  mariterà  i).  l'idra,  si  mariterà  egli  medesimo 
por  assicurarsi ,  e  rimetterà  questa  risoluzione ,  come  ho  detto, 
nella  maestà  del  re  Cattolico,  al  quale  lauto  più  obbedirà, 
quanto  trova  più  difficile  l' avere  l' investitura  di  Siena. 

Indirizza  ì  suoi  pensieri  a -costituirsi  in  reputazione  ap- 
presso i  principi ,  c  perciò  vuole  star  unito  con  i  principi  ita- 
liani. Attenderà  o  goder  la  grandezza  del  suo  principato  c  la 
bellezza  del  suo  slato,  e  perciò  sarà  amico  della  quiete  e  ama- 
tore della  paco. 

Pensa  ad  agevolar  la  strada  da  Bologna  a  Fiorenza  ,  si 
che  vi  si  possano  condurre  i  cocchi  c  le  carrozze  ;  ma  trova 
difficoltà  dal  canto  de'  bolognesi ,  i  quali  non  vogliono  comin- 
ciar un'opera  di  tanta  spesa;  ed  egli,  per  rtmovcr  questo 
impedimento ,  promette  di  contribuire  parto  di  quello  che  loro 
spenderanno.  Ma  qui  interviene  un'altra  considerazione  più 
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imperlante ,  ed  è  eho  la  sicurtà  dello  sialo  del  Granduca  è 
maggiore  quanto  più  siano  difficili  ed  inaccessibili  i  varchi , 
come  adesso  sono,  massime  per  condurre  artiglierie;  ondo  faci- 
litandoli, saria  aperto  l'adito  agli  eserciti  nemici. 

Sua  corte.  Ha  amplialo  e  magnificalo  la  corte  molto  più  dì 
quello  che  era ,  ed  ha  introdotto  questi  nuovi  gradi  :  mastro  di 
campagna  ,  clic  ci  il  signor  Ferrante  ile'  Ilossi,  il  quale  ha  carico 
di  giudicare  e  provvedere  che  i  luoghi  proibiti  per  lo  caccio 
non  siano  violati  ;  maggiordomo ,  che  è  il  signor  Orazio  Bu- 
celtai ,  mentre  prima  si  governava  la  famiglia  per  un  mastro  di 
casa  ;  c  cavallerizzo  maggiore ,  che  è  il  signor  Gioan  Vincenzo 
Vitelli  marchese  di  Celona  (I). 

Va  provvedendo  la  corte  di  uomini  che  siano  nobili  e 
diano  splendore.  Ila  12  gentiluomini  a  1000 scudi  l'anno  per 
cadauno ,  20  lancie  spezzale  a  18  scudi  al  mese  per  una ,  20 
altri  gculiluomini  con  stipcndj  diversi  da  18  Sia  40  scudi  al 
mese ,  SO  scudieri  a  200  scudi  l' anno  ,  40  stallieri  a  scudi  4 
al  mese,  SO  paggi  e  altre  sorte  di  persone  secondo  la  qualità 
dei  servizj. 

Sua  tavola.  Mangia  sempre  ritirato ,  uè  ammette  alcuno 
alla  sua  tavola,  ne  che.  sia  presente  al  suo  mangiare,  all' in- 
fuori di  monsignor  del  Monte ,  che  è  partecipo  di  lutti  i  suoi 
più  secreti  pensieri,  e  il  quale  non  si  discoslando  mai  dalla 
persona  del  principe ,  anco  a  tavola  gli  fa  compagnia.  Quanto 
però  è  servito  pomposamente  e  con  grandezza ,  altrettanto  la 
sua  tavola  è  parca  e  il  suo  mangiare  sobrio  ;  lo  che  fa  non 
per  risparmio,  essendo  nello  spesare  forestieri  magnifico,  e  in 
tutte  le  azioni  magnanima,  ma  per  non  aver  occasione  di  di- 
sordinate ed  offendere  la  propria  complessione  ;  per  conserva- 
zion  della  quale  non  preterisce  alcuna  regola  ebo  possa  es- 
sergli giovevole.  Per  questo  non  mangia  in  compagnia  ,  por 
questo  non  ammette  altre  vivando  alla  mensa  che  quelle  dello 
quali  ha  da  nutrirsi. 

Persone  del  sangui:.  Della  casa  do' Medici  sono  molli  ,  ma 
pochi  che  siano  ricchi ,  ne  forse  piace  a'  principi  di  questa  ' 
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casa  i  In:  altri  della  medesima  famiglia  .  o  per  riccbetia  o  per 
n  in  .  si  facdano  grandi. 

Don  Virginio  Orsini  .  Dipolo  dui  Granduca  per  essere  fi. 
di  una  sorella  (1),  ubila  nel  palami  di  S.  A. ,  od  .- 
mollo  amato  da  lei.  b  giuvaneilo  grariusu .  ina  per  laser  di 
membri  gracili  c  imi  oralmente  debole  uon  Sara  allo  allo  coso 
militari  ;  pur  hi  diluita  di  cavalcare. 

Duo  Giovanni  fratello  del  Granduca  1 2)  e  io  fiandra  alla 
uucrra ,  e  diciai  clic  fa  oiaMvialiosa  riuscita. 

Don  Anloniu  ,  che  fu  figliuolo  della  signora  Biauca  Cap 
in  In.  il  ip-i  morto  suo  padre  si  stette  in  dubbio  se  era  fi  - 
-ci',  i  del  granduca  t-'raoceso .  c  a  me  disse  persona  priori ■ 

palo  ebe  esso   I  i ..  .■      -  alle  volle  oiiislnl  dubitarne  . 

soggiungendo  ebe  ci  erano  multe  cose  contrarie  a  questa  figlino- 
lama.  Niuu  si  trova  ebo  abbia  veduto  a  nascerlo ,  no  og li  so- 
miglia al  ,  I:  ii  alla  madre-  Adesso  S.  A.  l'ha  pubblicato 
comodi  casa  de  tModii  i  ■  ■  ■  I  tìtolo  d1  illctslrrtìinio  e  con  tolto 
quello  ebe  suo  padre  gli  ba  lascialo  per  tesiamo/ilo .  ebe  sarà 
forse  30,000  ducali  d' cattata ,  ma  non  lo  chiama  mai  figliuolo 
del  granduca  Francesco.  £  d'  età  d'anni  «tintici,  di  color  li- 
vido, di  ospello  melanconico,  di  sguardo  oscuro,  di  persona 
debole  c  pire  ilio  (3V 

l.e  nipoti  .  fipiiihilr  ilei  jramluru  Francesco,  sono  due . 
la  priaciprssa  Maria  (4)  ed  Eleonora  maritata  nel  duca  di 
Mantova.  Ila  Virgili!  a  sorella  naturale  manina  io  don  Cesare 
d-  Este  (S). 

Don  Pietro  do'  Medici .  che  è  ora  in  Spegna  ,  min  con- 
vitti bene  con  il  presente  Granduca  suo  fratello,  come  anco  a'  in- 
tendeva male  col  predecessore.  Pare  cosa  fatale  che  quelli  di 
questo  casa  siano  Tra  su  stessi  discordi  e  pugnanti ,  il  che  av- 
viene per  gli  animi  grandi ,  c  per  la  pretenderne  alte  che 
ognuno  ha  di  governare  e  di  non  contentarsi  di  altro  stalo. 
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Adesso  v'u  questa  causa  di  mala  satisfazione  Ira  questi  due 
fratelli ,  che  il  Granduca  presente  mandò  a  don  Pietro  5000 
scudi  per  venirsene  in  Italia,  i  quali  gli  parvero  una  somma 
molto  inferiore  a  quello  ebe  lui  credeva.  Tanto  più  che  pre- 
tende avere  300,000  scudi  dal  cardinale  per  il  testamento  del 
padre,  il  quale  ordinò  chi'  morendo  il  granduca  Francesco 
senza  posterità  abile  a  succedere,  e  succedendo  il  cardinale, 
dovesse  sborsare  In  predetta  somma;  onde  domandò  di  vede- 
re quel  testamento,  della  qual  cosa  Sua  Altezza  si  sdegnò. 
Dovria  quindi  il  Granduca  procurare  di  tenerlo  sempre  lonta- 
no da  Fiorenza,  come  fece  il  granduca  Francesco  per  sospetto 
di  stato,  perchè  ù  amalo  e  seguitalo  da  tutta  la  nazione  fio- 
rentina fuori  d' ogni  misura.  Pure  adesso  pare  clic  abbiano 
liuona  ii  ilelli  i  '  insieme,  e  che  il  (irò «duca  .  aveodn  biso- 
gno di  poMeril.i  ,  sia  per  accatastarlo  e  maritarlo,  volendo 
auro  effettuar  il  lesta  mento  del  padre,  il  quale  ordino  ebo  ve  - 
ni  oiln  il  raso  che  Ferdinand"  sui  i  idessc  urlili  stalo.  Finse  ob- 
bligato a  rìounziar  a  don  Pietro  le  eolrale  plerne ,  che  sono 
40,000  scudi  l'anno,  e  dargli  300,000  scudi  numerati  (1). 

Giulio  de'  Me.ln  i  .  che  tu  figliuolo  naturale  del  duca  Ales- 
sandro, 0  cavaliere  di  S.  Stefano,  e  vivo  in  Pisa  con  la  mo 
Klie  e  figliuoli  :  ba  d'entrala  5000  scudi  incirca,  ed  e  per. 

Il  cardinale  arcivescovo  dì  Fiorenza  (2),  il  quale  ha  ser- 
vito l  i-i.    per    '"i        ■  -i    di  questi  priucipi  in  Roma. 

fu  fallo  cardinale  ad  istanza  del  granduca  Francesco ,  cosa  che 
fin  e  maravigliare  ognuno  ,  giudiraodusi  che  un  panlelìce  lìu- 
rentino  che.  gli  fosse  nemico  poteva  grandemente  travagliarlo. 


L'arcivescovo  di  Pisa  (3)  ha  nelle  mani  tutto  il  governo 
delle  cose  giudiciali ,  ba  carico  di  riveder  le  suppliche,  c  in 
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quelle  mnlorie  che  ricercano  decisione  di  legge ,  ha  autorità 
di  spedire  corno  gli  piace.  È  uomo  di  animo  austero  e  ripu- 
tato crudele ,  come  quello  che  essendo  stalo  fiscale,  era  avvezzo 
a  tormentare  e  castigare  gli  uomini  (1).  Perciò  è  odiato  dal- 
l' universale ,  e  di  malto  azioni  che  non  piacciono ,  e  che  sono 
del  principe ,  la  causa  si  attribuisce  a  questo  ministro.  Il  prin- 
cipe gli  ha  affezione  già  da  mollo  tempo ,  e  no  cava  onesto 
heno ,  che  quello  che  0  buono  si  pubblica  come  del  principe , 
13  di  quello  che  è  male  so  ne  imputa  il  ministro. 

L'  llsimhardi ,  secretano  suo  antico ,  maneggia  tulli  i  ne- 
gozj  più  importanti  di  stalo,  c  di  quelli  si  arricchisco,  per- 
chè mi  è  stato  dello  ila  persimi;  nmliilenlissimc  mie,  che  esse 
gli  han  donato  danari  per  ottener  certe  grazie  ;  ma  peni  vien 
slimato  fedele. 

11  secretano  Belisario  Vinta  e  stato  secreta  rio  del  gran- 
duca Francesco  ,  c  si  cooscrva  in  reputazione  appresso  il  pre- 
Antonio  Sergnidi  era  principnlissimo  appresso  il  predeces- 
sore ,  ma  appresso  questo  e  del  lutto  escluso  dai  negozj  gran- 
di ;  servo  perù  corno  secretano. 

Alessandro  Dovara  è  stimato  per  uomo  che  abbia  espe- 
rienza di  malte  cose ,  a  che  di  consiglio  sia  il  primo  appres- 
so S.  A. ,  la  quale  nondimeno  lo  stima  più  perchè  sa  i  se- 
creti del  suo  stalo,  che  per  essergli  inclinalo.  È  uomo  che 
dice  liberamente  molte  cose ,  che  promette  assai ,  e  che  rare 
volle  corrisponde  cogli  effetti  allo  parole. 

L' abbate  del  Monte  è  con  fidentissimo  del  Granduca  ,  al 
quale  in  cocchio,  in  casa,  in  campagna,  a  tavola,  in  ogni 
luogo  A  sempre  accanto.  Già  molti  anni  à  introdotto  nella  sua 
grazia ,  ed  è  consapevole  di  lutti  i  piaceri  e  pensieri  dome- 
stici di  S.  A.  È  persona  che  attende  al  proprio  comodo  so- 
lamente ,  né  mai  procura  alcuna  cosa  per  altri  appresso  il 
Granduca  ,  dubitando  di  sconciar  sé  medesimo. 
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Il  sì".  Francesco  Orsino,  uomo  vecchio,  serve  il  Gran- 
duca già  molla  tempo ,  assillo  alla  sua  persona  ,  gli  parla  li- 
beramente, ed  è  amalo  da  S.  A. 

Il  signor  Emilio  del  Cavallicro,  romano,  servilo™  mol- 
to dot  Granduca  ,  abila  in  palazzo  ;  non  è  cosi  assiduo  alla 
persona  come  gli  allri ,  pcrchù  ama  la  liberta  ,  ma  possiede 
assai  la  grazia  di  S.  A.;  attendo  a  trattenimenti  di  musica 
e  di  piaceri. 

Il  cavalier  Coltoredo  £  maestro  di  camera,  e  sempre  si 
trova  appresso  S.  A.  Era  servitore  familiarissimo  del  cardinal 
A'  Este ,  ed  6  amato  da  questo  principe  por  la  bontà  ,  per  la 
fedeltà  e  per  la  taciturnità. 

Di  tulli  questi  nominati ,  alcnni  per  necessità  sono  con- 
sapevoli dei  negozj  -  come  i  secretar]  Usimbardi ,  Vinla  e 
Sergnidi;  altri  ne  sono  Talli  partecipi  secondo  la  volonlà  del 
Granduca  ,  come  l' arcivescovo  di  Pisa  e  il  Dovara;  allri  par- 
tecipano dei  suoi  desideri  e  dei  suoi  piaceri  come  l'Orsini, 
il  Houle,  Emilio,  e  il  Cotloredo;  lutti  perà  possono  giovare 
e  nuocere  ai  negozj  con  qualche  parola ,  essendo  sempre  assi- 
dui ai  Granduca. 

INTELLIGENZA  CON  ALTRI  PRINCIPI 

Papa.  Col  presente  Pontefice  (1)  ha  materia  di  male  sa- 
lisfazioni  per  aver  avulo  ripulsa  di  molte  grazie  che  gli  ha 
dimandato;  il  ebo  gli  riesce  tanto  più  gravo  quanto  più  pro- 
tende d'  esser  sialo  autore  di  promoverlo  al  pontificalo.  Ma  per 
interessi  importanti  del  suo  slato  bisogna  che  slia  uniio  con 
la  sede  apostolica  ,  essendo  circondalo  da  ogni  parlo  dallo  slato 
ecclesiastico  e  da  feudatari  della  Chiesa  mal  disposti  verso  di 
lui ,  come  sono  Ferrara  e  Urbino. 

È  lo  slato  ecclesiastico  un  antemurale  alla  Toscana  verso 
il  regno  di  Napoli ,  perette  attraversa  tutta  F  Italia  da  Ostia', 
che  è  sul  mare  Mediterraneo ,  fino  alla  foco  del  Game  Tron- 
to, ebe  sbocca  nel  mare  Adriatico  appresso  Fermo,  onde  da 
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quella  parie  fa  gagliardo  spalle  allo  slato  del  Granduca.  Si 
possono,  mediante  la  comodità  dello  stalo  dulia  Chiesa,  nu- 
trir gli  eserciti  che  Tolesscro  offender  la  Toscana  ,  i  quali  non 
possono  esser  sostentali  da  altra  parte.  Può  un  pontefice  ecci- 
tar il  re  di  Spagna  ,  padrone  del  regno  di  Napoli ,  a  invader 
la  Toscana  promettendogli  aiuti  e  facilita ,  pnò  dar  il  passo 
alle  genti  che  venissero  da  quel  regno ,  puf»  sostentar  nella 
città  quella  fazione  che  fosse  contraria  al  governo  dei  Medici , 
e  suscitare  tumulti.  E  avriao  i  pontefici  l'occasione  di  mover 
I'  armi  contro  al  Granduca  per  la  pretensione  che  hanno  sopra 
Borgo  S.  Sepolcro ,  la  qual  cklà  e  tenuta  da  questi  principi 
in  pegno  di  certa  somma  di  danari,  ebe  fu  sborsala  da] la  re- 
pubblica at  ponte  lice  di  quel  tempo. 

Per  ovviar  a  qacstì  mali ,  procurano  i  grand ochi  che  non 
succeda  nel  pontificato  persona  che  sia  nemica  o  mal  affetta  con 
la  casa  de'  Medici ,  nè  desiderosa  di  alterar  le  coso  d' Italia. 
Per  .questo  s'opporrà  il  Granduca  che  il  cardinal  Farnese  sia 
crealo  papa,  per  esser  contrario  alla  sua  casa  :  procurerà  che 
non  sia  eletto  pontefice  alcun  fiorentino ,  e  per  assicurarsi ,  non 
consenta  che  alcun  fiorentino  sia  fallo  cardinale  ,  e  quei  fioren- 
tini che  sodo  cardinali  sono  slati  fatti  a  istanza  d' altri  princi- 
pi ,  fuorché  l' arcivescovo  di  Fiorenza ,  che  non  senza  meravi- 
glia di  tulli  fu  dal  granduca  Francesco  in  questo  incontro 
aiutato. 

Dall'altro  canto  la  Chiesa  ha  i  snoi  rispetti  per  i  quali 
deve  star  unita  al  Granduca ,  potendo  questo  principe,  mediante 
il  suo  stalo ,  tentar  le  città ,  infestar  tutta  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica ,  e  scorrer  con  le  sue  forze  fin  sullo  porto  di  Ro- 
ma ,  valendosi  anche  dell'amicizia  ed  affinila  che  tiene  con  i 
principali  vassalli  dei  papa,  essendo  unito  di  confidenza  con 
i  Colonnesi ,  e  di  parentado  con  gli  Orsini. 

Questi  mutui  rispetti  conservano  l' unione  tra  questi  due 
stati  o  per  ragione  o  per  necessità  ,  quando  1'  affollo  mancasse. 
Però  il  Granduca ,  per  conciliarsi  l' attimo  del  presente  ponte- 
fice ,  gli  fece  presentar  due  galee  fornito  d'  ogni  cosa  ,  ed  ha 
conferito  molti  de' snoi  beneficj  nel  cardinale  di  Monlallo  ne- 
pote  del  papa. 
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Imperatore  (I).  Con  I'  lui  pera  lori:  non  ha  dipendenza  d'in- 
feriorità uè  di  feudo  ,  perché  il  governa  di  Fiorenza  ó  slato 
sempre  libero  dalla  soggezione  dell'Imperio ,  c  per  variar  forma 
non  ba  peno  i  suoi  privilegi.  E  60  Carlo  V  costi  Ini  principe 
di  quello  sialo  la  casa  de' Medici,  lo  fece  Don  come  impe- 
ratore ,  ma  come  compositore  che  aveva  avuta  facoltà  dalle 
parli  di  assestar  quel  governo.  Tiene  con  tallo  ciò  amicizia 
il  Granduca  con  quella  corto  o  porta  osservanza  all'  Imperatore, 
dal  quale  gli  possono  esser  contesso  mollo  coso  cho  pretende, 
come  la  precedenza  con  Ferrara  c  il  luogo  in  cappella  al- 
l' ambasciatore ,  servendosi  priniipaUiieiil''  di  questa  ragione, 
che  gli  nitri  principi  san  feodalarj  o  della  Chiesa  o  dell' Im- 
perio ,  e  eh'  egli  è  indipendente. 

Il  danaro  gli  giova  mollo  a  ottenere  le  suo  dimando  a 
quella  corte ,  avendo  a  far  con  prìncipe  che  ne  ha  bisogno , 
e  con  ministri  che  ne  hanno  desiderio.  E  per  questa  causa 
dell'aiuto  che  pud  ricever  di  danari,  l' Imperatore  ama  e 
slima  il  Granduca. 

iti  di  Francia  (2).  Sa  il  Granduca  che  non  può  rice- 
ver uè  disturbo  né  comodo  da  quella  corona  per  i  travagli  di 
quel  reame ,  ma  pero  procura  di  fartela  c  tenersela  ben  di- 
sposta, sapendo  che  l'esser  da  quella  stimato  può  facilitar  i 
suoi  disegui  di  precedenza.  Per  questo  non  era  alieno  da  pro- 
star danari  a  quel  re  per  aiutarlo  nello  suo  turbolenze ,  o  si  e 
mostrato  pronto  a  dar  ogni  salisfaziouc  allo  regina  madre  per 
le  pretensioni  eh'  ella  ha  sopra  la  eredità  del  duca  Alessan- 
dro; il  che  non  fece  il  granduca  Francesco.,  ebe  si  mostrò 
mollo  duro  ul'II'  accomodar  queste  differenze,  e  parve  ebe 
si  alienasse  da  quella  corona  quando  fece  partir  il  suo  amba- 
sciatore da  quella  corte  senza  mandarvi  successore. 

Ile  di  Spagna  (3).  Col  re  di  Spagna  ha  il  Granduca  ma- 
terie di  mala  satisfa/ione  per  le  seguenti  cause.  Nella  crea- 
zione del  presente  pontefice  ,  il  re  non  diede  la  confidenza  del 
conclave  al  cardinale  de'  Medici ,  il  qualo  ,  comò  protettore 
delle  cose  di  Spagna  ,  ragionevolmente  la  sperava  ,  ma  fu  data 
al  cardinal  Madruccio.  Avendo  il  cardinale  la  proiezione  di 


Spagna,  voleva  anco  ingerirei  nei  negozj  del  re  ,  di  che  ne 
foco  molto  all'  ambasciatore  cattolico  ;  il  quale  all'  incontro 

scrisse  a  Sua  Maestà  clic  i  negozj  non  sariano  siili  sicuri  io 
mano  del  cardinale  per  essere  persona  dedil.i  ai  piaceri.  Il  re 
s' insospctli  del  cardinale  quando  io  vide  unito  stretta  meo  In  al 
cardinale  d'  Esle  ,  di  parie  francese  ,  e  tanto  più  s'  augumenló 
ìl  sospetto  quando  si  clfrtluó  il  mairi intinio  della  sorella  na- 
luralc  del  granduca  nel  lìgliuolo  dì  don  Alfonso  d' Ette. 

Cou  lutto  ciò  gl'interessi  dì  stato  li  faranno  star  uniti, 
porcile  il  redi  Spagna  tù  bisogno  di  danari,  i  quali  gli  pos- 
sono esser  som  ministra  li  dai  Granduca,  e  di  fanti  italiani,  i 
quali  si  cavano  dalla  Toscana.  Sa  il  re  che  per  la  quiete  d'Ita- 
lia è  necessario  tener  i  potentati  di  essa  cosi  bilanciati ,  che 
non  s'uniscano  fra  loro  e  non  s'accostino  a' forestieri  ;  nella 
quel  cosa  essendo  di  gran  momento  il  Granduca  ,  procura  di 
tenerselo  confidente.  Conosce  blìnc  clic  se  il  Granduca  »'  unisse 
cnii  la  Chiesa  a  depressone  delle  cose  di  S.  M.  ,  lo  sue  forze 
in  Italia  reslcriano  divise ,  e  gli  stali  separali,  cioè  Milano  e 
Napoli ,  clic  sono  intersecati  dal  corpo  di  questi  due  stati- 
Hall' altro  canto  il  Granduca  vede  ebe  il  re  sta  pendente 
sopra  il  suo  sialo  ,  polendo  ,  mediante  quei  porli  ,  condurre  ar- 
mala e  esercito  iu  Toscana  e  rinchiuderlo  nei  -tiri  i  del  suo 
sialo,  dalla  parte  di  Lombardia  per  Milano,  di  Siena  per 
Napoli,  e  dì  mare  per  le  piazze  Marittime  e  per  l'armata. 
S'  avvede  ebe  .  per  sicuro  slahiliiiienlo  delle  cose  sue  ,  bisogna 
che  l' Italia  sia  quieta  ,  la  qual  può  esser  perturbala  più  fa- 
cilmente dal  re  Cattolico  che  da  alcun  altro.  Ha  fisso  neh'  animo 
di  ricuperare  quelle  piazzo  marittime ,  le  quali  non  li  po- 
tendo riacquistare  con  la  forza,  bisogna  procurar  di  averle  con 
la  confidenza ,  con  l' ossequio  e  col  servizio.  Sa  cho  gli  può 
esser  mossa  difficolta  sopra  l' investitura  di  Siena  per  due 
cause  principalmente ,  che  sono  esposte  ncll'  islromcnlo  di  quel- 
la concessione  ;  1'  una  è  che  questi  principi  non  si  possano  ma- 
ritare senza  il  consenso  dei  re  di  Spagna ,  l' altra  che  siano 
obbligati  a  restituir  quello  stalo  quando  sia  a  loro  sborsala 
quella  somma  di  danaro ,  che  speso  il  granduca  Cosimo  nella 
guerra  di  Sicua. 
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-i  slii  i-I.  Sicua  dalla  corona  di  Spagna  c  intestimi.-  il  Gran- 
duca, c  dici'iio  cbc  il  re  non  fuma  nlicuarlu  in  danno  di  quelL 
ninni»  a  io  prc |iiuduii>  dell'  Icnpcrio ,  cMendo  stato  di  esso 
infeudalo  il  re  Filippo  da  i iinpcralnrc  suo  padre  i.  i.  ■  . 
no  ancora  ebo  lenendo  In  sialo  di  Sinna  disunitami  le  fi  :<< 
ili  Toscana  da  quello  della  Chiesa,  a  più  *i  uniiauo  le  forte 
o  gli  siali  l  i  re  io  Italia ,  si  aveva  facoltà  di  dar  n  di  sot- 
trarre In  viiluaric  allo  sialo  di  Finrcuin  ,  ■  J.«-  «ma  qucllu 
di  Siena  c  poco  abbondanti- ,  e  si  teneva  io  mano  un  freno 
gagliardo  da  volger  il  Grandur-n  come  lor  fosse  piaciuto:  e 
quello  die  ini  porla  ,  non  ri  distruggevano  i  polcntaii  minori, 
come  Ì  Senesi .  no  si  accrescevano  i  «affiori  ,  rumo  il  Gran- 
dura  ,  il  che  0  in  lutto  contrario  a  conservare  l' equilibrio  che 
mantenga  quieto  ed  obbediente  l'Italia,  e  faccia  accrescer  la 
ri  fiuto /inne  del  re  Cattolico  in  questa  provincia. 

Onde  per  rimover  il  re  ed  i  ministri  da  questi  pensieri 
procurerà  sempre  il  Granduca  di  mostrarsi  confidente  a  quella 
nazione  ed  ossequente  a  quelli*  Coruna.  i 

liightlicrra.  Col  regno  d;  Inghilterra,  per  csspr  lontano, 
non  ha  il  Granduca  alcun  commercio  ;  belisi  in  esso  sono  ri- 
dotti di  quei  fiorentini ,  i  quali,  non  avendo  potuto  viver  li- 
beri ,  non  hanno  voluto  esser  servi  nella  loro  patria,  e  perciò 
sono  nemici  a  questo  governo,  l'uù  anco  non  aver  discaro  il 
Granduca  che  il  re  Cattolico  sìa  molestato  da  quella  parte  , 
acciò  sia  tenuti!  fontano  dal  Irni.-iglinrc  I'  Italia  e  il  suo  slato , 
ed  affinchè .  per  il  bisognò  di  danari  e  d' aliti  aiuti,  sia  astretto 
un  giorno  a  concedergli  quei  porti  di  Toscana,  che  S.  A, 

Duca  di  .Vanna  [I:.  l'er  quella  causa  cho  fuol  generar 
diffidente  Ira  .  principi,  che  i  quella  dei  confini,  non  ha  d 
Granduca  materia  di  mala  sa  lis  fazione  con  Savoia  essendogli 

stali    ■!  !  i'i  i  ;  ma  per  causa  di  maggioranza  di  litoti  vìve 

grande  cniulaiione  tra  loro. 

Il  duca  di  Savoia  nutrisce  in  se  -         jirnsicn  di  gran- 

delia  per  l' outichita  del  suo  pr  pilo  ,  per  la  gloria  dei  suoi 
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maggiori ,  c  per  la  nobiltà  della  sua  stirpe  congiunta  di  paren- 
tado con  i  più  gran  re  e  principi  di  cristianità.  Il  Granduca 
.all'  incontro  conosce  la  grandezza  e  sicurtà  del  proprio  stalo , 
la  copia  dell'oro  che  possiede  ,  e  pretende  non  esser  soggetto 
all'Imperio;  le  quali  cose  fanno  che  si  persuada  di  esser  a 
quello  supcriore.  Sa  che  il  duca  di  Savoia  può  aver  bisogno 
facilmente  o  del  re  di  Spagna  o  del  re  di  Francia  per  il  silo 
del  suo  stalo ,  ed  esso  Granduca  è  in  termine  tale  che  i  prin- 
cìpi grandi  hanno  bisogno  del  suo  oro,  come  gì' imprestili  fatti 
ad  essi  dai  suoi  predecessori  lo  dimostrano. 

Duca  di  Ferrara  (1).  Col  duca  di  Ferrara  ha  assai  rad- 
dolcita la  pratica  mediante  l'amicizia  del  cardinal  d'Elle,  e 
mediante  il  matrimonio  della  sorella  nel  figliuolo  di  don  Al- 
fonso, e  per  aver  concesso  a  quel  duca  il  titolo  di  Altezza. 
Hanno  ben  i  conimi  propinqui ,  ma  non  vi  esscudo  luogo  di 
momento ,  non    possono   partorir  dilfìcoltà  che  alteri  gli 

Duca  i  Urbino  (2).  Si  conserrano  amici  per  diversi  of- 
licj  passali  Tra  questi  principi  e  per  quelli  di  casa  del  Moule, 
che  Sono  signori  ncll'  uno  e  ucll'  altro  stato.  Ma  per  essere  vi- 
cini stanno  in  sospetto ,  temendo  il  duca  d'  Urbino  della  gran- 
dezza di  questo  slato ,  sebbene  il  Granduca  gli  porli  rispetto 
per  esser  feudo  della  Chiesa  o  per  esser  raccomandato  al  re 
di  Spagna  mediante  la  protezione.  Dal  cauto  suo  quel  duca  , 
vedendo  non  poter  sbattere  una  potenza  cosi  grande ,  procura 
leucrla  quieta  con  la  confidenza. 

Duca  di  Mantova  (3).  Col  duca  di  Mantova  lieti  paren- 
tado il  Granduca  per  la  nipote  ,  e  conserva  anco  amicizia  sa- 
pendo quanta  riputazione  gli  apparii  slar  unito  coi  principi 
italiani ,  e  massime  con  quelli  che  gli  sono  parenti. 

Duca  di  Parma  (4).  Per  lo  inimicizie  della  casa  Farnese 
con  la  casa  de' Medici  e  per  i  disgusti  passali  ,  non  si  può 
introddur  buona  intelligenza  Ira  questi  principi ,  massimamente 
essendosi  opposto  il  cardinal  de'  Medici ,  nel  conclave  del  pre- 
ti) juiunio  il .  munì»  duca  di  Forra, 

|J,  trincetto  H.rl.  Il,  ultimo  duci  di  Urbino. 
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sente  pontefice  ,  non  soli)  acciò  che  il  cardinal  l'arnese  non  fosse 
allora  assunto  al  pontificalo ,  ma  acciò  ne  fosse  del  tutto  esclu- 
so ,  come  parve  chu  ottenesse ,  perchè  saria  troppo  pericolo  alla 
Toscana  che  fosse  pontefice  chi  é  staio  offeso  dalla  casa  dc'Mc- 
dici  ,  In  quale  avrebbe  da  temerne  la  vendetta. 

Non  dispiacciono  per  avventura  queste  diffidenze  tra  le 
principali  case  d' Italia  a  chi  è  potente  in  Italia.  E  perciò  non 
si  vedo  che  siano  per  terminare ,  perche  potendosi  unire  me- 
diante matrimoni,  o  il  parentado  saria  impedito  ,  ovvero  of- 
fetuandosi  non  partorirla  amiciiia  ,  restando  sempre  viva  la  ge- 
losia tra  gli  stati. 

Genovai.  Per  esser  vicini  e  confinanti ,  e  per  possedere  i 
Genovesi  luoghi  sopra  i  quali  il  Granduca  ha  pretensione,  è 
da  credere  ch'egli  abbia  volto  i  suoi  pensieri  contro  di  loro, 
e  che  essi  abbiano  sospetto  del  Granduca  ,  il  quale  conoscono 
polente  c  vedono  vicino.  Per  questo  non  si  è  potuto  mai  in- 
troddur  buona  intelligenza  Ira  questi  due  stali.  E  s'accrebbe 
il  sospetto  nei  Genovesi  quando,  nei  loro  ultimi  travagli,  il 
granduca  Francesco  aiutò  di  vìttuarie  ed  altro  quelli  che  erano 
dentro  la  ciltà  (1). 

Possiedono  i  Genovesi  Sarzana  e  Sarzancllo  ,  terre  poste 
lungo  la  Magra,  le  quali  furono  già  dominate  da' Fiorentini, 
per  la  qua!  ragione  il  Granduca  pretende  avervi  azione.  Né 
stria  difficile  l'acquisto  di  quei  luoghi  al  Granduca,  perchè 
può  trasferirsi  con  tutte  Io  sue  forze  fin  sotto  le  mura  senza 
ostacolo  veruno ,  avendo  a  camminar  quasi  sempre  per  il  suo 
sialo,  non  avendo  da  passar  se  non  per  quello  de' Lucchesi  e 
del  marchese  di  Massa,  i  quali  sono  deboli  e  senza  fortezze  ; 
e  i  marchesi  Halaspina  ,  vicini ,  sono  confidenti  e  dipendenti  dal 
Granduca.  Non  vi  è  fiume  ,  non  balze  ,  non  altro  impedimento 
in  quel  viaggio ,  ed  essendo  quelle  terre  diviso  dal  restante  del 
genovese  per  il  fiume  della  Magra,  sariano  difficili  ad  es- 
sere soccorse ,  e  saria  facile  al  nemico  impedir  il  soccorso 

|tj  Krl157«,lnoccjiLonc  dei  dilililj  Icjorli  In  Genova  Irai  nubili  vrcclil  ;  I 
nobili  nuovi,  compiali  poi  urli' lino  lituo  por  open  di  STillro  Smurai,  uno  ili 
<pj«ll  ulCiml .  il  granduci  Francai»  aveva  pronllmcnlc  ammanili  10,000  nomini  al 
cumini  genomi  por  a|.|.m(ilnr  Ut  declinili  rhc  ivnnrD  pollilo  nrcwnlirai  Ij- 
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ed  offenderle.  Ma  per  il  rispetto  che  ha  il  Granduca  al  re 
di  Spagna ,  sotto  la  protezione  del  quale  vivono  i  Genove- 
si,  per  non  turbar  la  pace  d'Italia  e  non  mostrarsi  ambi- 
zioso, s'asterrà  da  questa  impresa  finché  si  apprescnti  oppor- 
tunità migliore.  Pretende  ancora  sopra  la  Genica,  dominala  dai 
Genovesi ,  per  esser  slata  già  sottoposta  ai  Pisani. 

Lucchesi.  Lucca  tiene  amicizia  col  Granduca  e  lo  osserva 
lenendogli  ambasciatore  residente,  e  il  Granduca  le  porta  rispet- 
to per  causa  dell'  imperio ,  dai  quale  dipende  ,  e  del  re  di  Spa- 
gna ,  al  quale  è  raccomandata.  Al  clic  sì  aggiunge  che  sarebbe 
stimato  troppo  ambizioso  dì  dilatar  il  dominio  e  troppo  cu- 
pido d'  opprimer  la  libertà ,  so  voltasse  le  sue  forze  contro 
quella  città;  ne  poi  saria  facile  farla  cadere,  anco  sottraendolo 
ilgrano  che  lo  concede  per  suo  nutrimento,  perchè  può  esser 
sovvenuta  dalla  parto  di  mare  per  la  Sicilia,  di  dove  alle 
volle  si  provvede. 

Confinano  i  Lucchesi  col  dnca  di  Ferrara  per  la  parie 
montuosa ,  dal  quale  sariano  aiutali  se  dalla  Toscana  fossero  mo- 
lestati. Vi  è  il  passo  di  S.  Pellegrino ,  che  è  nei  confini  de'  Luc- 
chesi verso  Lombardia  ,  per  la  qual  strada  solamente  si  pos- 
sono di  Lombardia  condurre  eserciti  con  artiglierie  in  quolla 
parte.  Di  questo  passo  si  contese  tra' Lucchesi  e  il  duca  di 
Ferrara  ,  pretendendo  cadauno  che  sia  suo ,  ed  avendo  fatto 
ognuno  atti  possessori  sopra  di  esso.  Adesso  la  differenza  è  so- 
spesa, ma  non  decisa  ,  essendosi  interposto  il  re  di  Spagna 
come  comune  amico.  Vie  anco  il  passo  di  Castiglione  (1) ,  il 
quale  essendo  in  poter  de'  Lucchesi  ,  possono  essi  aprir  l'adito 
ti  mali  della  Toscana.  È  vero  che  dalla  parte  che  confina  col 
Pisano  lutto  il  pacso  è  aperto  e  non  ho  fortezza  che  lo  difenda. 

Hanno  i  Lucchesi  descritto  nel  loro  territorio  ,  che  ó  po- 
polalissimo ,  10,000  fanti  buoni,  e  perfetti  sono  quelli  della 
montagna  ;  o  hanno  fatto  scelta  nella  citta  di  '2000  uomini , 
che  sono  persone  civili  ,  per  la  difesa  sua.  Tengono  200  sol- 
dati nella  città,  100  sotto  un  capitano ,  deputati  alla  guardia 
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del  palazzo,  e  100  sotto  due  capitani  assegnali  alla  custodia 
delle  porte ,  con  quattro  scudi  al  mese  di  paga  per  cadaune). 
Quei  che  guardano  il  palazzo  son  forestieri  e  gli  altri  del  con- 
tado. Ha  d' entrata  il  pubblico  200,000  scudi ,  e  facilità  di 
trovar  danari  a  cinque  per  cento.  Impongono  gravezze  ai  cit- 
tadini per  ie  spese  straordinarie,  quando  1' ordinario  non  sup- 
plisce ,  e  restituitemi  n  poi  il  danari).  Hanno  escluso  dal  gover- 
no il  popolo ,  e  sulo  i  nobili  adesso  seno  quelli  che  reggono. 

E  da  avvenire  che  il  (iratnluia  [irne  sotto  di  sili  Serra- 
vezza  .  t'ielrasanta  .  e  molli  raslrlli  e  villaaci  verso  l.unigiana  . 
che  sono  gin  Mali  dei  marcirsi  Molo-pini ,  ai  qoali  luoghi  non 
pm>  andar  per  terra,  scoia  passar  per  il  parso  de'  Lucchesi , 
e  perciò  gli  faria  mollo  comodo  l' impadronirsi  di  quella  citta 
per  unir  tulio  il  suo  stato ,  che  da  quella  parte  resta  diviso. 
Ma  saria  diBìcilo  l' impresa  per  lo  cause  se.  rea  delio ,  o  pnr- 
rbi  la  geole  del  territorio  si  potrit ,  io  nrrasiunn  di  guerra, 
assicurar  nelle  montagne;  u  la  cittì  estendo  forte,  bcu  guar- 
data o  brn  ratinila,  non  saria  facile  da  espugnare,  c  iolrr- 
|Hioendosi  tempo  saria  soccorse  da  varie  parti.  Tre  modi  poi  ria 
tener  il  (ironduea  prr  iasiguorinvuo  j  tn  fona,  l'artificio  di 
ir  ii  ..  i  quelli  che  governano,  c  l' impedimento  delle  vii- 
tuarie.  Ma  al  primo  0  provvisto  con  la  buona  difesa  e  eoa  eli 
aiuti  iT  altri;  al  tei -unito  per  l'ex  fusione  del  popolo  da]  gover- 
no, ....!■  restali  i  nohili  più  uniti  e  manrti  suWroobili  ; 
terzo  per  la  Sicilia  ,  di  dove  polrian  i  i.occhcsi  cslracr  grani. 

Turco.  La  citta  di  Fiorenzo,  commerciava  eoa  Coslan- 
lioopoli  per  il  negozio  dei  panni  di  lana  c  di  seta  che  si 
espeditano  in  quella  parte,  ma  adesso,  prr  le  galee  della  rc- 
ligiouo  di  S.  Stefano  rbo  inferiscono  danni  a' Turchi,  non  ti 
può  esser  corrispuodeora  ;  la  qual  i  osa  apporta  a  noi  questo 
liti.. ,  che  nun  si  uuirA  mai  il  commercio  di  Fiorenza  con 
quello  dei  Turchi  ;  il  che  so  accadeste  saria  di  gran  pregiudizio 
e  danuo  alle  arti  della  citta  nostra  e  ai  darj  del  pubblico. 

Non  pud  il  Granduca  far  contrappeso  allo  forze  navali 
del  Turco .  nò  meno  rispetto  alla  llarbaria ,  che  è  comoda 
alta  Toscana,  perché  avendo  poche  galee  con  puf»  far  impresa 
in  quella  parte,  né  a*sirurarc  i  mari  dai  legni  armali,  ehi- 
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numerosi  e  gagliardi  escono  d'Algeri  c  scorrono  tulle  quelle 
marine ,  con  danno  dei  mercanti  e  eoo  pericolo  delle  galee 
del  Granduca.  Le  quali  non  vanno  fuori  sa  prima  il  capitano 
non  ha  informazione  che  di  Barbarla  non  sia  per  uscir  gran 
numero  di  vascelli  armali. 

La  Signoria  di  Venezia.  Verso  questa  Repubblica  mostra 
il  Granduca  buona  disposizione  e  riverente  ossequio  ;  cosa  che 
mi  vico  comprobats  dalle  parole,  dalle  dimostrazioni  e  dalla  ra- 
gione. lUi  disse  e  mi  replicò  più  volte  S.  A.  con  molto  a  [Tello 
che  voleva  viver  unito  con  questa  Repubblica,  che  sapeva  essere 
lo  splendore  d'Italia,  e  che  aspettava  occasione  di  servirla 
per  spiegar  con  effetti  il  suo  ossequente  animo  verso  di  lei  ;  e  il 
medesimo  mi  confermarono  i  suoi  ministri ,  c  diversi  miei  con- 
fidenti. Fece  il  Granduca  dimostrazioni  astra  ordinarie  verso  la 
mia  persona ,  come  pubblico  rappresentante,  neh"  entrar  nel- 
lo sloto,  nel!' entrar  in  Fiorenza,  nello  starvi,  o  nell'usciro 
della  città  e  del  domìnio  suo.  Furono  questi  segni  conoscimi 
e  predicati  da  tulli  come  cose  fuori  dell'ordinario  procedere 
di  S.  A.  e  di  quel  governo  ,  di  che  ne  scrissi  particolar- 
mente a  Vostra  Serenità ,  e  però  non  occorre  adesso  comme- 
morarlo. Ordinò  anco,  secondo  la  mia  richiesta,  che  fosse- 
ro restituito  quelle  robe  che  furono  predate  al  tempo  del  gran- 
duca Francesco  sopra  alcuni  vascelli  di  sudditi  di  questo 
dominio  ;  e  mi  promise  liberamente,  secondo  [a  proposta  che  io 
gli  feci ,  che  le  sue  galee  non  anderiano  mai  in  corso  in  modo 
che  porlasscro  travaglio  alla  Signoria. 

Onde  si  vedo  ottima  disposizione  nel  suo  animo,  la  quale 
è  conforme  alla  ragiono  ;  perche  il  Granduca ,  come  peritissimo 
dei  rispetti  dei  principi ,  c  massime  degli  italiani,  avendo  pra- 
ticalo c  trattalo  diverse  cose  grandi  in  Roma  ,  conosca  che 
accrescerà  di  riputazione  appresso  i  principi  oltramontani  se 
starà  unito  con  i  principi  italiani ,  e  particolarmente  con  quo- 
sta  Repubblica. 

Vede  il  Granduca  che  quella  potenza ,  che  oggidì  e  grande 
in  Italia  (1),  deve  esser  sospetta  all'uno  c  all'altro  stalo;  a 
quello  di  Venezia  per  lo  stato  di  Milano  ,  a  quello  del  Gran- 
ii) L>  Sposai. 
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duca  per  il  regno  di  Napoli  c  [ut  le  piane  marini  me  ;  verte 
che  per  conscrvniionc  dello  cose  suo  0  necessaria  la  quiele 
d' Italia ,  e  sa  che  la  medesima  ù  desiderala  da  questa  Repub- 
blica ;  onde  è  couformc  alla  ragione  eh'  egli  procuri  di  star 
unito  cod  questo  Dominio. 

B esultano  varj  c  non  piccoli  beueiìcj  all'  ima  e  all'  altra 
parte  da  questa  amicizia.  Il  Granduca  ne  riporta  accrescimento 
di  riputazione  e  di  sicurtà  appresso  gli  altri  principi  e  i  suoi 
popoli  ;  o  questa  Repubblica  ,  avendo  una  parto  dei  principi 
oltramontani  sospetta ,  e  vedendo  l' altra  debole  e  quasi  del 
tutto  prostrala ,  deve  conservar  l' amicizia  con  i  principi  ita- 
liani ,  e  massime  col  Granduca ,  il  quale ,  per  il  suo  sialo , 
peri  suoi  danari  c  per  le  sue  forze,  può  essere  più  utile  che 
alcun  altro.  E  oltre  le  cose  d'Italia,  le  può  quest'amicizia 
apportar  beneficio  per  quelle  di  levante  e  per  i  rispetti  tur- 
cheschi  ;  perche  in  occasione  ili  guerra ,  o  di  altro  bisogno  , 
può  il  Granduca  dare  alla  Repubblica  supplimenlo  di  fanti  e 
sovvenimcnlo  di  vitluaria  per  1'  armata  e  per  le  piazze  raaril- 
lime,  essendo  quei  paese  abbondante  di  genie  o  di  grani,  e 
polcndovisi  con  facilità  imbarcare  le  persone  e  lo  robe ,  c 
condursi  dove  fosse  il  bisogno,  schivando  l'incomodo  di  ricor- 
rere al  re  di  Spagna,  ch'il  lontano,  o  ai  viceré  di  Napoli  e 
di  Sicilia ,  che  ben  spesso ,  o  per  loro  stessi ,  o  per  i  loro  mi- 
nistri, ritardano  o  impediscono  l' esecuzione  degli  ordini. 

Quest'amicizia  tanto  utile  non  o  difficile  conservarla, 
perché  le  cause  che  possono  turbarla  o  alterarla  sono  lontanis- 
sime, e  quelle  che  possono  stringerla  e  raddolcirla  sono  pron- 
tissime ,  c  poste  nelle  mani  dell'  una  e  dell'  altra  parte. 

Tre  cause  sogliono  disunir  gli  animi  dei  principi.  Gelosia 
di  stalo ,  o  questa  non  ha  luogo  per  uou  over  l' uno  preteu- 
detuo  sopra  le  terre  dell'altro.  Differenza  di  confini,  e  questa 
non  può  nascere  por  esser  gli  stali  lontanissimi  c  separali  per 
l'intersezione  del  paese  d'altri  principi.  Maggioranza  di  titoli 
e  di  precedenza,  e  questa  non  vi  concorre  per  cssor  il  luogo 
e  la  dignità  di  questa  Repubblica,  per  diuturna  consuetudine 
e  per  il  consenso  di  tutti,  cosi  ben  stabilita  ,  clic  muti  prin- 
cipe d'Italia  pretende  di  competer  con  lei,  Restava  solo  la  na- 
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vi  gai  ione  delle  galee,  che  potesse  partorir  disgusti;  ma  questa 
dovendosi  regolare  secondo  i  giusli  rispelli  di  questo  Dominio  , 
sarà  troncata  ogni  materia  di  discordia  c  di  diffidenza. 

Le  cose  che  possono  mantener  l' amicizia  dipendono  dalla 
volontà  dell'uno  c  dell'altro  principe,  e  sono  questo  i  buoni 
officj  che  sogliono  farsi  dall'  uno  verso  V  altro ,  c  In  dimostra- 
zioni d' amore  c  di  onore  che  si  usano  secondo  gli  avvenimenti 
d'allegrezza  o  di  mestizia  clic  occorrono  alla  giornata. 

E  principalmente  si  avverta  di  risponder  alle  lettere  di 
qualche  domanda  che  faccia  S.  A. ,  perchè  so  che  ha  maggior 
dispiacere  di  noti  aver  risposta  che  di  aver  repulsa;  c  questo  nou 
lo  dico  senza  causa.  Si  riguardi  anco  bene  a  due  cose,  che  pare, 
per  quanto  ho  compreso,  che  siano  mollo  a  cuore  al  Granduca, 
L'uno  è  di  stimarlo  come  principe  indipendente  da  altri,  perchè 
mi  disse  una  volta,  ragionando  in  proposito  della  navigazione 
delle  sue  galee,  rispondendo  a  quello  che  io  gli  ricercava, 
che  vuleva  gratificar  questa  Repubblica  che  conosceva  grande 
e  potente,  e-chc  quello  che  non  facesse  a  Sostanza  sua,  non 
farla  a  contemplazione  di  quul  si  voglia  grandissimo  principe, 
perché,  soggiungeva  ,  io  son  libero  né  conosco  superiore.  L'altra 
é  di  amarlo  come  figliuolo,  e  per  tale  nominarlo ,  onde  il  se- 
cretano Vinta  si  dolse  col  mio  secretano  che,  nella  lettera 
credenziale  della  Repubblica  ,.  il  Granduca  non  fosse  nominalo 
figliuolo ,  conto  con  tal  titolo  furono  chiamati  suo  fratello  e  suo 
padre.  Di  queste  duo  cose  la  seconda  apporta  onoro  a  questa 
Kepubblica  perchè  la  ligliuolauia  siguilica  inferiorità  ,  obbe- 
dienza e  dipendenza  ,  e  la  prima  non  pregiudica  in  porlo  alcuna 
alla  dignità  di  questo  Dominio. 

Essendo  dunque  i  mezzi  da  conservar  l' amicizia  facili 
ad  essere, usali  c  posti  in  atto,  non  sarà  difficile  con  questo 
cose  accrescer  la  buona  disposiziono  degli  animi,  e  stringer 
sempre  più  qucsla  corrispondenza. 
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AVVERTIMENTO 


Girolamo  llamosio  fu  ugenlo ,  o  rome  dice  vasi  in  termino  ili  can- 
celleria,  secrolario  della  Repubblica  Venda  a  Napoli  dal  giugno  1r,9* 
al  giugno  1597.  ila  questa,  che  ora  presentiamo  ai  noslri  Iettar i,  non  e 
già  la  llolaziono  al  Sonato  ,  eh'  egli  fece  Corse  in  forma  assai  piti  brove  , 
lume  era  costume  dei  secretar);  bensì  Relazione  privala  al  dogo  Marino 
Grimani  ,  comò  chiaramente  Ò  indicalo  nell'esordio  della  medesima.  La 
i|ual  circostanza  non  solo  non  loglio  ma  aggiunge  pregio  al  documento , 
siccumu  (]uolla  che  permette  allo  scrittore  di  entrare  in  infiniti  particolari , 
che  nella  relaiione  il'  uso  avrebbe  senza  meno  pretermessi,  Cbe  so  non 
sempre  i  suoi  giudizj  parranno  immuni  ili  qualclio  parzialità ,  dovremo 
perù  far  capitale  dei  minuti  ragguagli  elio  ne  esibisco  intorno  le  condi- 
zioni lutto  di  un  regno,  sul  qualo  lo  sue  presenti  vicissitudini  richiamano 
ni  isjjocial  modo  l'attenzione  degli  statisti. 


Dlgitizcd  by  GdOgle 


Mi  ricorda,  appresso  infiniti  documenti  eh' io  appresi  già 
dulia  suprema  intelligenza  dell'  Eccellenza  Vostra  (i),  che  mi 
restarono  impressi  ncll'  animo ,  come  precetti  della  sua  rara 
virtù  ,  e  come  efficacissimi  lestimonj  della  sua  cortese  affezione 
verso  di  me ,  aver  ella  più  volle  detto ,  che  due ,  de'  molli , 
sono  i  principali  oggetti  a'  quali  devono  ossero  indirizzati  i  pen- 
sieri di  chi  serve  principe  appresso  principe;  l'uno,  eseguir 
fedelmente  le  sue  commissioni ,  per  ubbidire  alla  volontà  di 
ehi  ha  autorità  di  comandare ,  e  l' altro,  osservar  diligentemente 
lo  cose  più  considerabili  dello  stato  e  governo  di  quel  principe 
presso  il  quale  risiede,  per  cavarne  quel  frutto  particolare 
che  può  ridondare  ancora  a  pubblico  servizio.  Quanto  alla 
prima  parte  ,  nello  spazio  di  36  mesi  eh'  io  ho  fallo  residenza 
presso  gli  ili.  ed  ecc.  signori  conte  di  Miranda  e  d'Olivarcs 
viceré  di  Napoli,  posso  dire  d'aver  soddisfallo  alla  mia  co- 
scienza con  quello  zelo  di  devozione  cui  son  tenuto  ;  e  quanto 
alla  seconda  ,  posso  affermare  aver  impiegalo  ogni  spirito  per 
accomplirc  al  mio  debito.  Tralasciando  dunque  la  prima,  come 
molto  ben  nota  per  la  lettura  delle  lettere  mie ,  entrerò  nella 
seconda ,  toccando  le  cose  curiose  e  importanti  raccontale  dallo 
antiche  istorie  e  scrillo  da'moderni  autori,  per  necessaria  dilu- 
cidazione delle  coso  introdotte ,  con  quella  più  soda  informa- 
zione che  sarà  bisogno  alla  perfetta  intelligenza  del  prcfalo 
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negozio;  no)  quale  mi  sarà  permesso  di  narrar  alcune  parti- 
colarità ,  poiché  questa  scrittura  non  è  fatta  perché  abbia  a 
passar  in  luogo  dove  possa  abbreviare  il  tempo  allo  trattazioni 
pubbliche,  ma  v  stala  tessuta  per  attestazione  di  riverenza,  e 
perche  sia  riservala  agli  ozj  particolari  dell' E.  V.  per  ricrear 
il  suo  animo,  e  per  favorir  la  mia  servitù. 

Per  maggior  facilità  mia  adunque  ucll' esplicar  il  sopra- 
delto  concetto ,  c  per  maggiore  impressione  ancora  dell'  E.  V. , 
che  l'ha  da  intendere,  so  ben  può  essere  stata  instrutta  dì 
molle  cose  nella  sua  legazione  di  Roma  (1),  parlerò  prima 
della  grandezza,  fertilità,  città,  terre  e  castella  del  ragno  di 
Napoli;  delle  chiese  di  cui  Sua  Maestà  ha  la  denominazione 
e  di  quelle  che  sono  alla  collazione  del  ponlelice  ;  della  città 
di  Benevento  e  come  il  re  la  possedo  ;  delle  rendilo  delle  chioso 
ed  obbadic;  della  città  di  Napoli ,  quantità  di  gente ,  entrata  , 
spesa,  debiti,  fortezze,  chiese  c  palazzi;  di  due  arcivescovi  di 
quella  ;  della  gran  licenza  de'  prelati,  c  della  obbedienza  do'roi- 
nistri  regj  alla  sede  apostolica  per  rispetto  dell'  exequatur  :  che 
cosa  questo  sia  e  quando  e  da  chi  introdotto  ed  abusato  ;  dei 
seggi  e  nobiltà;  delle  condizioni  do' nobili,  oY popolari  e  plebei , 
e  della  mala  intelligenza  tra  loro;  dei  viceré,  autorità  loro, 
e  ricchezze  che  portano  alla  partenza  ;  dello  condizioni  de'  si- 
gnori conti  di  Miranda  e  d' Olivares  ;  del  governo  civile , 
criminale  c  di  stalo,  c  dei  sette  uflicj  dei  ragno;  delle  inve- 
stiture de'  pontefici ,  c  come  il  papa  è  padrone  del  diretto  c  il 
re  di  Spagna  dell'  utile  dominio  ;  perché  gli  Spagnuoli  per 
ragion  di  forza  non  abbiano  paura  do'  papi  né  dei  ro  di  Francia 
o  separali  o  uniti,  ma  ben  collegali  con  altri  prìncipi;  quanto 
sia  temuta  la  rivolta  de'  titolali ,  baroni  e  popolo  napoletano , 
c  comò  siaa  disuniti  tra  loro  per  la  creazione  di  titolali  geno- 
vesi; dell'acquisto  di  ricchezze  che  fa  questa  nazione,  e  del- 
l'insolenza della  spaglinola;  dell'affezione  della  napoletana  verso 
don  Giovanni  d'Austria  ,  che  fu  causa  della  sua  partenza ,  e 
di  donna  Giovanna  sua  figliuola  ;  delle  forze  da  guerra  ter- 
restri e  moritlimo  per  offesa  e  difesa  ;  dell'  enlrato  c  spese ,  e 

(I)  Mirino  «rumili  fa  uno  digli  ■irilaiclalurl  ilr«on!in.r|  minilali  dal  srnalo 
.'nclii  nel  t:i9Z  a  coni;  radiarsi  mi  ninnane  Vili  drilli  ma  alluminile  al  pontllìcilo. 
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da  chi  maneggiate  ;  c  per  Ciac  .  dei  ministri  de'  principi  chi' 
■    |  "  •  '  ■  ficai  cho  sono  mandali  dalla  Maestà  Cat- 

tolica al  governo  di  quel  nobilissimo  stato. 

Il  regno  di  Napoli  ■  quella  parie  d' Italia  che ,  ossimi- 
frliaodota  alcuui  ad  una  gamba  umana  ,  a' estendu  dal  ginocchio 

fio  alla  |  i  ■  del  piede  ;  viene  nominalo  da  alcuui  scritturi 

reno  di  Sicilia  assolutamente,  perche  Ruggiero  111  normanno 
avendo  avuto  la  successione  dell'  isola  di  Sicilia  ,  la  faglia  e 
la  Calabria,  impadronitosi  poi  di  Napuli ,  ed  investitone  dal- 
l'antipapa Aoarleio  II.  l'unno  1 131 ,  e  confermalo  da  Lucio  11. 
s' intitolò  solamente  re  di  Sicilia  ,  forse  per  essere  sialo  con- 
giunto il  regno  a  quell'isola;  e  da  altri  scrittori  é  detto  Sicilia 
di  qua  dal  Faro ,  perché  papa  Clemente  IV  ,  noli'  investitura 
di  Carlo  d'Angui ,  dandogli  la  corona  d'  ambedue  le  Sicilie , 
distinse  l' una  dall'  altra  con  queste  parole  atra  et  ultra  farwn , 
e  gli  altri  pontefici ,  investendo  dopo  setto  re  francesi ,  scbhen 
non  furono  signori  dell'isola  di  Sicilia,  nominarono  essi  il 
regno  di  Napuli  Sicilia  di  qua  dal  Faro.  È  bagnalo  da  Ire 
mari,  Tirreno ,  Ionio  e  Adriatico.  Dalla  parte  di  ponente  con- 
fina per  terra  con  lo  sialo  ecclesiastico  per  cento  cinquanta 
miglia ,  dal  fiume  Gariglinuo  a  mezzogiorno  lino  ni  Tronto  a 
settentrione-  Il  circuito  di  mare  è  di  1420  miglia  secondo  alcuni, 
secondo  altri  1408,  o  altri  1500;  la  lunghezza  e  di  150,  dal  fiu- 
me Tronto  (ìn  al  capo  Sparlinolo  ;  e  la  maggior  larghezza  150, 
da  Gaeta  al  Tronto.  Tutto  il  regno  è  diviso  in  dodici  provin- 
trie ,  che  sono  Terra  di  lavoro ,  Principato  eilra ,  Principato 
ultra,  Basilicata,  Calabria  eilra.  Calabria  ultra,  Terra  d'Otranto, 
Terra  di  Ilari,  Capi  lanca  lo ,  Contado  di  Molise  ,  Abruzzo  ci  tra 
0  Abruzzo  ultra,  uri  le  quali  sono  mandali  selle  viceré,  non 
l'omprcodcudusi  Terra  di  lavoro,  perche  questa  provincia  ricorre 
alla  Vicaria  io  prima  instaura.  Il  primo  viceré  e  io  Principato 
i-itra  c  ultra  e  Basilicata,  e  dimora  in  Salerno;  il  secoudo 
in  Calabria  ultra,  c  risiede  a  Reggio;  il  terzo  in  Calabria 
ci  Ira  ,  o  sta  a  Cosenza  ;  il  quarto  iu  Terra  d' Otranto  ,  a  si 
tiene  a  Lecce:  ti  quintu  io  Terra  di  Bari,  e  ha  resideuza  in 
Traoi  ;  il  sesto  in  Capìuneatu  e  contado  di  Molise ,  o  si  trat- 
tiene a  Monlcfcsco  ;  il  settimo  in  Abruzzo  ci  tra  e  ultra,  e  da 
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ragione  in  Civilà  di  Chicli.  Già  In  Calabria  soleva  averne  un 
solo,  e  cosi  Terra  d'Otranto  e  Bari  un  altro,  ma  sono  stati 
smembrati  a'  tempi  del  conte  di  Miranda  per  ordine  di  Spagna. 
Si  comprendono  nel  regno  queste  isole:  Ischia  ,  Procida,  Nisida, 
Ventolicnc  ('  Vandottna  ) ,  Capri ,  Ponza  ,  S.  Pietro ,  Lipari , 
abitale;  poi  Stromboli ,  Vulcano ,  Vulcanello ,  Alicur ,  Felicur 
e  Salina  ,  tutte  sterili ,  che  esalano  di  continuo  fumo  e  fiamme. 

Otto  delle  sopra  dette  provinolo  si  possono  dire  quasi  tutte 
in  pianura ,  con  alcuni  piccoli  colli  che  le  attorniano ,  carichi 
di  cedri ,  aranci ,  limoni ,  mortelle ,  dei  quali  lutti  n'  abbonda 
grandemente  il  paese ,  come  parimente  fa  di  rose  e  gelsomini  ; 
onde  non  6  meraviglia  se  molti  degli  antichi  romani  venivano 
a  finir  nel  regno  i  giorni  loro  ,  dopo  gravi  fastidj  sostenuti 
nel  governo  della  repubblica,  o  dopo  dure  fatiche  neh"  ammi- 
nistrazione dello  guerre,  sebben  altri  vi  si  trasferirono  per 
attender  alle  lettere  ,  ed  altri  per  soddisfarò  a  lascivi  appetiti. 
L' altre  quattro  provincia  sono  con  pochi  colli  non  mollo  fer- 
tili. Ha  il  regno  29  monti,  alcuni  de' quali  sono  mollo  aspri, 
5  solvo,  150  fiumi,  lutti  innavigabili,  2  paludi,  9  laghi, 
molli  stagni  c  diversi  fonti.  Viene  stimato  questo  regno  il 
primo  del  mondo  per  la  fertilità  sua,  prodneendo  grandissima 
copia  di  grani,  e  abbondando  di  vini  preziosi,  tra  i  quali 
tengono  il  primo  luogo  il  Greco  e  la  Lacrima  ;  vi  ò  anche  il 
Chiarello ,  la  Scntola ,  il  Magnagucrra  e  il  Codacavallo.  La 
vaccina  è  rara  ,  stupenda  la  vitella  di  Sorrento  ,  ma  per  duo 
mesi  dell'anno  solamente;  capretti  ottimi,  e  cosi  castrati  e 
agnelli.  Abbonda  anco  di  salva ticinc,  di  conigli,  lepri ,  caprioli , 
cervi,  cinghiali,  e  ha  molta  copia  di  volatili,  fagiani,  per- 
nici ,  starne ,  boccacce ,  quaglie ,  tortore ,  oche  e  anitre  sel- 
vaggie di  maravigliosa  grandezza.  Sono  ì  pesci  di  maro ,  per 
la  verità,  non  di  quel  gusto  ebe  sono  quelli  di  Venezia;  i 
frutti  marini  sono  molli,  ostriche,  cappe  sante  di  S.  Giacomo, 
con  altro  conchiglie ,  che  cosa  lunga  saria  raccontarle;  i  pesci 
dei  fiumi  non  riescono  in  conto  alcuno  ,  e  le  trote  non  sono 
di  quel  sapore  che  sono  quelle  del  lago  (1).  Di  frutti  terrestri 
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vi  «  waravigliosa  copia  di  lutlc  le  surla  ,  c  sono  i  più  gustosi 
d'Europa.  Per  traffico  produce  quantità  di  mandorle,  nocelle, 
anaci ,  che  sono  portati  in  Venezia  ,  Alessandria  e  Barbarla  , 
e  zafferani  che  manda  por  Italia  e  Germania  ,  ma  Roma  più 
d'ogni  altra  città  s' alimonia  delle  suddette  cose.  D'oglio  uc 
spedisce  per  un  milione  d' oro  per  diverse  parli ,  e  sete  in  copia 
a  Venezia ,  Genova ,  Fiorenza  ,  Lucca  e  Milano  ;  e  per  quelle 
ed  altre  città  bombacc ,  lane ,  galle  e  conino. 

Per  le  prefate  provincio  del  regno  sono  diverso  miniere, 
come  d'oro,  argento  vivo,  rame,  ferro,  piombo,  allume, 
salnitro,  zolfo,  gesso,  calamita,  petrolio,  liquor  medicinale, 
manna  di  corpo  e  di  fronda ,  bolarmcno ,  salo ,  alabastro  bianco 
e  nero ,  marchesi  ta  ,  antimonio ,  e  diversi  marmi ,  tra'  quali 
alcuni  mischi  bellissimi.  Dalle  quali  tutte  cose  nasce  1'  opu- 
lenza del  regno ,  poiché  grandissima  quantità  di  danaro  vi  e 
portala  da'  forestieri  per  comprar  roba ,  del  quale  non  n'  esce 
la  decima  parlo  ;  onde  non  vi  si  può  desiderar  allro  che  due 
cose  sole,  cioè  il  ferro  Tino,  che  gli  viene  di  Catalogna,  e  il 
panno  fino  ,  che  e  condotto  di  Spagna,  Inghilterra  ,  Fiandra  , 
Venezia  e  Fiorenza. 

Le  ciltà  dei  regno  di  Napoli  sono  129,  20  con  arcive- 
scovo, e  109  con  vescovo;  8  arcivescovi  e  17  vescovi  sono 
nominali  dal  re,  il  quale  ha  la  collaziona  ancora  di  molti 
benclizj  per  la  convenzione  seguita  tra  Clemente  VII  e  l'im- 
pcrator  Carlo  V  l'anno  1529.  Gli  otto  arcivescovati  sono  Reg- 
gio, Matera,  Brindisi,  Salerno.  Lanciano,  Taranto,  Tirai 
e  Otranto;  il  più  ricco  è  Taranto,  che  rende  ducati  10,000 
all'  anno  ;  il  più  povero  6  Lanciano  ,  cho  rende  G00  ducali  so- 
lamente. 1  17  vescovati ,  che  vengono  dispensati  dal  ro,  sono 
Pozzuolo.  Massa  ,  Ariano,  Castel lamarc ,  Mileto,  Tropea  ,  In- 
vento-, Ugenlo,  Acerra  ,  Giovcnazzo ,  Cassano ,  Potenza  ,  Mo- 
nopoli, Aquila,  Coirono,  Gallipoli,  e  Oria,  rinnovalo  ulti- 
mamente, scndo  stala  molti  anni  quella  città  priva  di  vescovo, 
poiché  già  n'ammazzò  uno;  il  più  ricco  è  Cassano,  che  vale 
ducali  7000  all'anno,  il  più  povero  è  Massa,  che  rende  du- 
cali 500.  L'entrata  unitamente  dei  sopraddetti  arcivescovati, 
vescovati  e  benefici ,  V-1  ''"l'ima  liquidazione  del  1574.  ini- 
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porta  ducali  528,800  ,  cioè  gli  arcivescovati  e  vescovati  du- 
cali 430,170  ,  e  i  benefici  ducali  89,030  ;  ma  in  v  culi  Irò  anni 
li™  si  può  credere  che  sia  cresciuta  di  un  lento.  Lo  città  c 
terre  demaniali,  che  vuoi  dire  del  dominio  del  re,  sodo  7G, 
tutto  l'altro  dei  signori  sono  1874,  compresi  gli  arcivescovati 
a  vescovati  predetti.  S.  M.  tiene  29  castelli .  e  i  casali  seno 
innumcrabilì ,  come  si  computano  due  milioni  d'anime  nel 
regno  (1). 

Possiede  il  pontefice  nel  regno  di  Napoli  la  cilla  di  Bc- 

è  necessario  ricorrere  a  diversi  autori ,  se  ben  anch'essi  hanno 
scritto  diversamente  del  modo  com'  ella  capitasse  in  potestà 
delia  Chiesa.  Pure  la  maggior  parte  concorre  in  questo,  che 
Carlo  Magno ,  chiamato  V  anno  773  da  Adriano  1  contro  De- 
siderio re  de'  Longobardi ,  il  cui  regno  restò  estinto  eoa  la 
prigionia  e  morte  sua  ,  non  solo  confermasse  la  donazione  falla 
già  da  Pipino  suo  padre  a  Silvestro  II,  di  Ravenna  con  cin- 
que città  principali  sue  vicine ,  ma  vi  aggiungesse  il  ducato  di 
Benevento  con  territorio  di  dodici  miglia  intorno.  Da  allora 
in  qua  ne  sono  stati  padroni  i  pontefici  ,  avendolo  sempre  ri- 
servato nelle  investiture  del  regno  fatte  a  diversi  re.  È  la  città 
di  Benevento  lontana  da  Napoli  33  miglia  ,  nella  provincia  di 
Principato  ultra  ,  con  territorio  per  quattro  in  cinque  miglia 
solamente.  Ha  4S00  fuochi ,  e  non  e  città  forte.  Il  pontefice 
vi  manda  un  governatore ,  persona  di  qualità  ,  e  cava  ducali 
34,000  in  circa  all'  anno  ;  si  governa  per  consoli  ;  l' arcive- 
scovo ha  24  suffraganci  e  8000  ducati  d'entrata,  c  quando  è 
penuria  di  grani  ne  ricove  più  di  12,000.  Questa  città  ap- 
porta veramente  due  gran  travagli  ai  viceré  ;  l' uno  ,  perchè 
dà  ricetto  a  tutti  i  fallili  e  delinquenti  di  qualità  di  Napoli  e 
del  regno  ;  l'altro,  porche  dal  regno  viene  in  quella  asportato 
molla  copia  di  grani  con  mollo  danno  delle  circonvicine  Pro- 
vincie. Per  questo  ,  tratto  per  trailo ,  s' odono  querele  dei  mi- 
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Distri  regj ,  c  bravale  do'  Spagnuoli ,  i  quali,  i' anno  1590  , 
che  fu  gran  carestia,  dicevano  che  si  doveva  andare  a  luur 
per  fona  da  Benevento  100,000  tomoli  di  grano  ,  e  che  si 
potesse  c  dovesse  fare  perche  i  frumenti  non  erano  proli. 

11  più  ricco  arcivescovato  ò  quello  di  Napoli  ,  che  vale 
ducati  12,000  all'anno;  il  più  povero  e  quello  di  Lanciano, 
che  ne  ronde  600  solamente ,  come  s'  è  detto  ;  dei  vescovati 
Avcrsa  vale  ducati  8000,  Capri  150.  L'ahbidie  sono  molte, 
quella  di  P.  Leonardo  in  Puglia  ,  del  cardinale  Gaetano , 
rende  ducali  14,000  l'anno,  quando  è  un  annata  ordinaria 
di  grani;  ma  quando  sono  alti  di  prezzo  ne  cava  più  di  30,000. 
Le  prelature  sono  infinite  ,  delle  quali  non  si  riceve  rendila 
corrispondente  all'opinione  d'  alcuni  ,  perchè  sono  più  tosto  in 
quantità  che  in  qualità  ;  onde  l' entrala  dei  clero  non  è  cosi 
considerabile  come  si  pensa.  Sano  stati  cardinali  regnicoli  130 
fino  al  cardinal  Baronio  (1),  de' quali  si  leggo  riusciti  pon- 
tefici 31. 

La  città  di  Napoli ,  chiamala  prima  Partenone ,  dal  nomo 
di  una  sirena,  poi  delta  Nova  città  per  esser  stala  riedifi- 
cata da'  Cumani ,  che  altre  volte  la  distrussero ,  per  il  che 
ora  si  dice  Napoli ,  è  situata  in  gradi  41  fra  i  colli  c  il  mare, 
con  circonferenza  di  sei  miglia  io  circa  ,  con  buone  e  grosso 
muraglie  ,  c  con  buoni  baluardi  in  alcune  parti ,  ma  in  altro 
vi  ai  scorgono  auliche  mura  e  torrioni.  Da  levante  e  mozzo- 
giorno  ha  il  mare  ,  e  da  ponente  e  tramontana  i  colli  ,  con 
un  poco  di  pianura  tra  se  tic  ni  rio  ne  e  oriente.  Avrà  Napoli 
33,000  fuochi ,  per  la  cartella  del  pane  data  I'  anno  1595 ,  e 
per  l' islcssa  si  numerano  anime  322,000  (2)  ;  di  frali ,  preti  e 
monachi;  n'  ha  13,000  ;  vi  si  mangian  tomoli  di  frumento  ogni 
giorno  3500,  e  500  altri  i  monaslerj  e  le  caso  che  fanno  il 
pane ,  che  soriano  stara  veneziane  2,400  ;  ma  se  ne  mangia 
più  e  meno  secondo  Io  stagioni,  perchè  Tesiate  i  frutti  ri- 
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sparmiano  assai  pane,  massime  Ira  la  povertà.  Volendo  il 
duca  d'  Ossuna  viceré  provvedere  che  non  crescesse  il  numero 
dei  fuochi ,  c  conseguentemente  non  si  venisse  a  far  maggior 
consumo  di  pane ,  proibì  ebe  fuori  delle  mura  di  Napoli  per 
300  canuc .  e  dentro  per  30  ,  non  potesse  esser  fatta  alcuna 
fabbrica  ;  il  che  è  stato  osservalo  per  alcuni  anni  ,  ma  ora 
|»rc  che  alcuno  trasgredisca  la  legge. 

Trac  Napoli  d' entrala  ogni  anno  ducali  101,418  da  cinque 
gabelle,  cioè:  da  quella  di  un  grano  per  rotolo  di  pane  e  di 
pesci  freschi  e  salali ,  eoo  una  entrala  che  ha  essa  città  so- 
pra la  gabella  del  vino  ,  che  si  suole  affittare  da  12  in  13,000 
ducati,  unitamente  101,250  ducati;  dalla  gabella  della  il 
buon  danaro ,  che  per  allro  nome  si  chiama  i  cinque  oliavi , 
c  si  riscuote  sopra  la  dogana  grande  dì  Napoli ,  31,200  ;  dalla 
gabella  delle  sbarre,  ebe  s'esige  dallo  salmo  ch'entrano  nello 
città',  2,GG8  ;  dalla  gabella  del  pane  a  rotolo ,  che  è  una  licenza 
che  dà  la  città  ad  uno  o  più  fornari  di  poter  far  pane  bianco , 
•24,000  { e  l' anno  1590 ,  per  la  gran  carestia  .  e  stato  affittato 
ducali  00,000  ,  ma  si  tiene  che  nou  sarà  gli  altri  anni  entrala 
certa  )  ;  dai  vacui ,  che  sono  i  lorrilorj  inlorno  le  muraglie  della 
città,  ducati  2,300,  che  formano  la  somma  sopraddetta.  La 
spesa  all'incontro  ordinaria  ascendo  alla  somma  di  ducati  244,100; 
cioè  :  per  interessi  a  G  e  7  per  cento ,  ducali  220,000  ;  per  la 
mattonata  delle  strade  di  Napoli  0000;  per  la  fortificazione -e 
a  ctoni  oda  mei)  lo  delle  muraglie  4000  ;  per  la  franchigia  delle 
gabelle  ai  preti ,  frali  e  monache  10,000  ;  per  gli  ufficiali  ebo 
servono  ai  tribunali  della  città ,  3,000  ;  per  gli  ufficiali  e  mi- 
nistri alle  fosse  del  grano ,  sale  e  farine ,  H00  ;  di  modo  che 
inaucano  ogni  anno  ducali  82,082 ,  parlandosi  pubblicamente 
cb'essa  città  abbia  debito  di  Irò  milioni  d'oro.  Il  quale  ec- 
cesso essendo  pervenuto  all'orecchie  di  S.  Si. ,  bacila  scritto 
alla  città  uua  lettera  amorevolissima  perchè  metta  cura  di 
uscir  di  debito ,  e  al  viceré  ha  commesso  espressamente  che 
debba  in  questo  proposito  coadiuvare  al  bisogno  della  città  ;  ma 
poco  frullo  si  vede ,  anzi  molla  confusione ,  perchè  il  viceré 
ha  risposto  che  ciò  nasce  dal  mal  governo  dei  cittadini,  e  la 
città  ha  rescrillo  che  ciò  procede  dalle  operazioni  dei  viceré; 


Digiiizcd  ùy  Google 


onde  nuderà  ogni  giorni)  di  muta  in  peggio.  Con  tulio  quesiti 
Irma  sempre  denari  quanti  vuole,  scudone  dati  a  lei  più  vo- 
lentieri che  al  re ,  perchè  quelli  che  governano  o  che  pagano 
sono  quelli  che  danno  il  danaro. 

Ha  questa  città  quattro  castelli  c  una  torre  n  marina  , 
delta  di  S.  Vincenzo  .  con  sette  soldati.  Dei  castelli  due  sodo 
mollo  antichi  :  il  primo  fi  dello  Capuano ,  per  essere  alla  porta 
Capuana  ,  già  assai  forte  per  batteria  da  mano  ,  ma  al  presente 
abitazione  assegnala  a  tener  i  tribunali  della  giustizia  civile  e 
criminale .  e  lo  carceri  ;  il  secondo ,  chiamalo  dell'  Ovo  ,  è 
situalo  sopra  uno  scoglio ,  fabbricali  tutti  due  da  Guglielmo 
dello  il  Malo ,  e  ha  19  fanti  per  guardia  ;  il  terzo  è  nominalo 
Castel  Novo  ,  nel  corpo  della  cillà  vicino  al  mare ,  fondalo  da 
Carlo  i  d'  Angiii ,  ed  è  più  lesto  palazzo  reale  che  furie  zia  , 
dove  stanno  132  soldati,  compresi  tre  caporali  ;  il  quarto  è  dello 
Sani'  Ermo ,  posto  sopra  il  monte ,  fondalo  dal  re  Roberto 
l'anno  1340  per  assicurare  la  città  da  rivoluzioni  popolari; 
quest' e  fortissimo  dalla  parlo  della  città,  ma  dalla  parte 
<]'  Anlignano  i>  debolissimo  ;  vi  stanno  80  soldati ,  compresi 
ire  caporali.  Fuori  della  cilla  .  espoulu  a  mezzo  pomo  ,  Vi- 
li molo  .  fallo  da  Alfonso  I  d'  Aragona  per  maggior  sicurezza 
del  porlo  ,  il  quale  é  capace  di  gran  numero  di  vascelli  ,  molli 
de' quali  hanno  fallo  naufragio  quando  hanno  regnalo  vcnli 
di  levanle  e  scirocco.  Non  mollo  lonlaou  li  vede  l'arsenale, 
fatto  dal  presente  re .  della  quale  fabbrica  si  parlerà  in  allru 
luogo  più  opporluuo. 

Ita  rimile  fine-..  .  per  l.i  ni  i^'L'mr  prlr  fahbrirale  da'  Fran- 
cesi .  ma  non  di  quella  struttura  che  saria  coovcnicnle  a  cor- 
rispondere olla  grandezza  di  Napoli.  I.a  chiesa  archiepiscopale 
ha  una  cappella,  delia  il  Tesoro,  riera  dì  ìnGnila  quantità 
di  reliquie,  ma  tra  l'altre  della  lesta  c  del  sangue  di  S-  Gen- 
naro, che  se  ben  è  duro  come  sasso,  incontrandosi  in  cmj 
lesta  si  liquefa  ;  I  is lesso  succede  in  tempo  di  peste  e  guerra. 
San  Pietro  ad  Ara  0  Is  chiesa  nella  quale  S.  Piciro  disse  la 
prima  messa  io  Italia,  veuulo  d'  Antiochia  .  l'aouu  di  Cri- 
sto 56  .  per  andare  a  piantare  la  Sede  Pontificale  ;  alla  qual 
cbio>a  lasciò  grand iv-ii ne  indulgenze,  osservandosi  che  dopo 
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l' anno  santo  il  seguente  s' apra  in  quella  ,  come  in  Roma ,  la 
porla  santa;  il  ebo  min  si  fa  io  altra  parte  di  cristianità.  In' 
San  Domenico  s' adura  l' immagine  del  Crocifisso  ,  che  disse  a 
S.  Tommaso  d'  Aquino  :  bene  ucrijoitti  de  me  THoma:  nel  qual 
monastero  v'ù  lo  studio  generale  inslituilo  da  Federico  II 
Barbaresca  ,  ebe  parimente  i (istituì  lo  studio  di  Padova  in  di- 
spregio dc'Bolognesi  confederali  con  il  pontefice.  Questo  di 
Napoli  fu  riformato  da  Carlo  I ,  restaurato  da  Alfonso  I  d'Ara- 
gona ,  e  dotato  di  molle  entrale  da  Ferdinando  il  Cattolico, 
onde  fiorisco  maravigliosamente  in  tutte  Io  scienze ,  essendovi 
in  tulle  le  facoltà  uomini  segnalati,  ma  nella  filosofia  Giovan 
Bernardin  Longo  uomo  singolare  (1).  Le  chiose  parrocchiali 
sono  22  ,  l' altre  sono  380 ,  onde  si  dico  che ,  tra  chiese  ed 
cdificj  pubblici,  vi  siano  più  d'un  terzo  di  fabbriche  della 
cillà  ;  nelle  quali  sono  due  monasteri  esemplari  per  ricchezze, 
5.  Severino  dell'  ordine  di  S.  Benedetto,  che  ha  ducali  10,000 
d'entrata,  e  S.  Martino  de'Cerlosiai,  che  n'ha  24,000.  Si  mara- 
viglioso  stupore  è  l'ospitale  della  Nunziata,  fondalo  l'anno  1304 
da  un  cavaliero  di  casa  Scondilo  (2)  a  tempo  di  Carlo  II; 
esso  sovviene  a  800  orfani  e  700  nutrici,  ha  140  Ira  citello 
monache  e  maestre ,  ha  400  infermi ,  spesa  60  sacerdoti  con 
30  diaconi ,  marita  tante  donzello  che  si  spendono  ducali  10,000 
all'anno  (3);  ondo  il  1594,  per  il  conto  che  tengo  presso  di 
me  particolare,  ha  speso  ducali  129,120.  Le  maggiori  spese 
sono  queste:  dncati  10,000  di  pane,  11,000  di  salari,  al 
clero,  14,000  alle  nutrici,  17,000  di  companatico,  20,000 
d' interessi  di  livelli ,  5,000  di  medicine ,  e  altro  che  saria 
tedioso  narrare  il  lutto.  Ebbe  d'entrala  certa  allora  duca- 
ti 80,552 ,  e  d' incerta  ricevo  il  dello  anno  ducali  0,740,  che  in 
lutto  furono  06,292;  il  sopra  più,  che  sono  slati  ducali  32,828, 
li  prese  ad  interesse  a  7  per  cento.  Vi  sono  anco  quattro  al- 
tri ospitali ,  cioè  gì'  Incurabili  per  gì'  infermi .  lo  Spirilo  Santo 
per  quelle  giovani  che  stanno  in  pericolo  di  capitar  male , 
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Santo  Eligio  per  orfanello,  Santà  Maria  di  Loreto  per  orfa- 
nelli ,  che  tutti  siccome  hanno  ricche  entrale ,  cosi  Io  spendono 
abbondantemente  ■  sondo  perù  sovvenuti  d' elemosine.  Dei  pa- 
laci alcuni  sono  assai  belli,  ma  però  non  di  quella  materia 
e  forma  cho  si  vedono  in  altre  città  d'Italia  inferiori  a 
Napoli. 

In  Napoli  ho  io  veduti  due  arcivescovi;  monsignor  An- 
nibale di  Capua,  che  fu  nunzio  in  Venezia,  cho  per  avere  il 
cappello  uun  solo  spese  l'entrate  di  sedici  anni  dell'arcive- 
scovato, ma  di  più  100,000  scudi,  avendone  lasciali  di  de- 
bili io, 000  alla  sua  murte ,  causata  per  la  disperazione  di 
non  poter  conseguire  quello ,  e  per  il  cordoglio  di  non  poter 
soddisfar  questi.  Successe  a  lui  il  ordinale  Gesualdo  inaspet- 
tatamente, perche  il  papa,  cho  aveva  intenzione  di  dar  questa 
chiesa  a  Santa  Sevcrina  ,  che  la  recusò ,  e  non  voleva  con- 
ferirla al  cardinale  Ascanio  Colonna,  cho  supplichevolmente  la 
ricercava ,  si  risolve  sopra  Gesualdo  con  soddisfazione  della  no- 
biltà e  applauso  del  popolo. 

Ha  sempre  desideralo  il  re  che  questa  mitra  sia  posta 
in  lesta  di  soggetto  napolitano  confidente  per  ragion  di  stalo, 
o  sempre  il  pontefice  ha  avulo  l'occhio  di  darla  a  soggetto 
dì  qualità  per  mantenere  in  riputazione  questo  grado  princi- 
pale. Per  questo  fu  escluso  dal  re  il  cardinale  Acquaviva  te- 
nuto affezionato  o  Francia  ,  o  per  questo  S.  B.  fece  ogni  sforzo 
di  conferirla  al  cardinale  S.  Sevcrina ,  che  la  ricusò  più  volle; 
né  potendo  esser  questa  chiesa  d' alcuno  dei  sopradetli,  il  pon- 
tefice si  risolvè  in  Gesualdo,  sperando  cho  snpria  fare  il  ser- 
vizio del  re  mantenendo  unita  la  città  con  le  forze  del  brac- 
cio spirituale ,  e  che  non  avria  mancalo  di  dar  soddisfazione 
alla  sua  coscienza  ,  riformando  infiniti  abusi  che  sono  nella 
chiesa  e  diocesi  di  Napoli.  Cosi  si  potessero  riformare  la  vita 
c  i  costumi  de'  prelati  del  regno ,  che  vivono  una  vita  molto 
libera,  non  facendo  la  loro  residenza,  ma  trattenendosi  nella 
citta  di  Napoli,  per  la  quale  si  vedono  andar  vagando  ol- 
l'islessa  maniera  dei  cavalieri  ;  e  conoscendo  l'crror  che  fanno 
di  contravvenire  alla  parlicolar  bolla  del  pontefice  e  alla  pro- 
pria coscienza,  adducono  l'infelicità  delle  loro  rillà  per  non 


v'  esser  conversazione  civile  ,  per  esservi  mat  aere  ,  carestia  di 
vivere,  mancamento  della  cose  più  necessarie ,  che  dicono  met- 
terli in  disperazione,  come  vivono  io  consolazione  a  Napoli 
per  l'abbondanza  d'ogni  comodila  e  per  la  libertà  loro;  la 

quale  è  tale,  clic  quando  un  laico  è  di  tila  ilissoluLa  e  di 
cosi u iui  insolenti  ,  stillilo  si  inette  in  abili!  di  prete  ,  so  ben  non 
lia  nò  tiene  speranza  d'aver  beni  ài  cbicsa  ,  e  fa  il  peggio  clic 
sa,  cosi  di  giorno  come  di  notte,  non  polendo  per  il  vestimento 
esser  molestalo  dulia  corte.  Lo  quale  all' incontro  fa  anch'essa 
molle  coso  indecenti ,  e  sodo  prolesto  ii'  in  (eresse,  di  stalo, 
presta  poca  obbedienza  alia  Sedo  Apostolica  ,  non  solo  con 
scandalo  do'forcsticri,  ma  con  carico  grave  della  coscienza. 

A  [empii  mio  ,  per  non  recitar  cose  lontane ,  fu  scomu- 
nicalo il  barone  di  i  <<■■■  ■<  dal  suo  vescovo .  furono  affissi 
i  cartoni  in  m/cu  cccitiiae.  e  citalo  a  Roma,  dove  quando 
si  ritolse  linalmeote  d'  ambire  .  la  corte  l' impedì.  Il  Mastrill». 
.invocalo  fiscale  di  Vicaria  ,  fece  tendere  in  I'ul'Ur  grani  d  i 
l'abhaiia  sopradelta  del  cardinal  Cacumi  ;  fu  scomunicalo  c 
chiomato  n  Roma  dalla  a  in  gre  gazi  noe ,  ne.  la  cor  le  lo  lasciò 
partire .  ad  ducendo  ebo  quando  ai  desse  principio  a  permettere 
che  andassero  a  Roma  quelli  che  fossero  chiamali,  hisogneria 
che  v'andassero  anco  de' principali  ministri  regj.  Avendo  il 
presente  ponlclicc  qualche  sentore  dcgl' i  neon  veni  culi  che  pas- 
savano ,  che  i  frali  zoccolanti  ufficiassero  chiese  di  monache 
dell' istessa  religione,  avessero  cura  delle  loro  anime,  abitas- 
sero nel  medesimo  convento  ,  e  vivessero  a  spese  di  quelle  ; 
ed  essendo  venuto  in  cognizione ,  per  risse  nate  tra  loro  frati , 
della  verità  di  molli  particolari ,  sospetti  prima  al  suo  animo  , 
comandò  con  un'efficace  bolla  al  cardinale  arcivescovo  che 
senza  altro  facesse  uscir  di  sette  conventi  di  monache  france- 
scano tulli  i  zoccolanti  per  riporvi  preti  in  loco  loro.  Di  questi 
sette  tre  essendo  cappelle  regìe  ,  Sanla  Chiara ,  ebe  prima  si 
diceva  la  Croce,  1'  Egiziaca  e  [a  Maddalena,  il  viceré  non  volle 
permettere  questa  novità  ;  e  cnl  pretesto  dello  Ire  cappelle 
regie ,  prese  la  protezione  dei  quattro  altri  conventi  non  rcgj , 
e  dell'  istess'  ordine  francescano,  facendo  sapere  che  se  si  voleva 
innovar  cosa  alcuna  bisognava  pigliar  Y  txtquatur.  Il  cardinale 
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rimostrò  che  col  possesso  della  chiesa  ili  Napoli  aveva  Yrxequalur 
di  tulle  l'altre  chiese  ;  e  mentre  si  slava  sopra  questa  contesa  . 
fu  intimala  ma  non  accettala  la  bolla  dalle  monache ,  preten- 
dendo esse  di  dover  morirò  «otto  quella  regola  in  che  fin  al- 
lo» erano  vìssute.  Fu  dal  viceré  fallo  carcerare  il  fiscale  del- 
l' are i vescovato ,  se  ben  rilascialo  dopu  ,  ed  assegnati  capitani 
c  sbirri  a  guardar  le  sette  chiese.  Sua  Eccellenza,  peri  sutii 
particolari  interessi,  risolvi!  non  si  metter  in  questa  mischia; 
perù  deputo  il  marchese  di  Unitola,  che  è  il  proteltor  di  Santa 
Chiara,  il  reggente  Mario»  a  il  secretano  del  regno,  perché 
avessero  cura  di  trattar  col  cardinale  il  negozio.  Fu  risoluto 
mandarsi  nelle  cappelle  regio  preti  ,  dal  eappellano  maggiore , 
per  celebrare  una  messa  al  giorno ,  restando  perù  le  monache 
prive  della  confessione ,  la  quale  non  volevan  fare  ad  allri  ch'ai 
soliti  confessori ,  e  I'  altre  prive  di  messa  e  di  confessione,  non 
polendo  il  cardinale  convenire  con  i  deputati.  Il  negozio  fu  trat- 
tato in  Roma.  Il  pupa  ,  sircuinc  euiidiieundeva  a  ricovero  I'  rat- 
i/uatur  per  le  tre  regio  cappelle ,  cosi  per  le  altro  quattro  chiese 
non  intendeva  riceverlo.  Fu  scritto  o  rescritto,  mondato  o  ri- 
mandalo, ma  infruttuosamente.  Il  pontefice  si  contentava  in 
line  che  restassero  i  frali  nelle  tre  regie  cappelle,  ma  che  il 
cardinale  deputasse  nuovi  confessori  a  suo  beneplacito;  nò  i 
reej  mai  vollero  acconsentire.  Venne  ordine  del  pini  letico  che 
S.  Francesco,  S.  Girolamo,  S-  Antonio  e  il  Gesti  fosser  go- 
vernalo da  Gesuiti ,  Paolini  e  Gcrolamini ,  che  Santa  Chiara  , 
l'Egiziaca  e  la  Maddalena  ,  cappelle  regie,  fossero  governalo 
o  da  Cappuccini  o  da  Scalli ,  o  da  riformali  di  S.  Francesco , 
ma  non  zoccolanti,  ad  arbitrio  di  S.  E.  o  del  collaterale:  e 
né  pur  manco  si  contentarono ,  poiché  volevano  che  lutti  i 
sopradelli  monasteri"  fossero  governati  da  frali.  Onde  bisognù 
aspettar  avvisi  di  Spagna  se  si  poteva  o  non  si  piova  far 
questo,  il  che  si  dichiarava  con  sottoscrivere  o  non  sottoscri- 
vere i|uesta  semplice  parola  :  txcqwtur. 

In  materia  della  <|un!  parola  molli  hanno  avuto  opinioni 
diverse .  poiché  non  si  trova  alcun  autore  che  Taccia  menziono 
particolare  dell'orìgine  sua,  forse  perché,  sondo  negozio  dì 
stalo,  non  sia  lecito  tncllcr  qui  dentro  la  penna  e  discuterlo. 
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Vogliono  alcuni  clic  Buggera  normanno  .  clic  tanto  travaglili 
la  chiesa,  pacificatosi  con  Innocenzo  II,  e  ottennio  da  lui 
quello  cho  voile,  eccello  il  titolo  di  ro  ,  poiché  l'ebbe  dal- 
l'antipapa Anacleto,  non  lasciasse  pigliare  il  possesso  ed  alcun 
arcivescovo  o  vescovo  dolio  chiose  io  regno  senza  l' assenso  suo  ; 
il  quale  assenso  fu  allora  chiamato  extqualur.  Altri  dicono  che 
Carlo  1  l' introducesse  ,  perchè ,  sendo  francese,  gli  pareva  cosa 
strana  che  nel  regno  di  Napoli  a  lui  soggetto  non  s' osservasse 
l' istesso  o  quasi  simile  costume  del  regno  di  Francia,  do!  quale 
i  re  avevano  allora  la  denominatone  di  molte  chiese,  siccome 
al  presente  l' limi  di  tutte  per  il  concordato  del  ro  Francesco 
con  Leone  X  ;  e  che  avendo  potestà  di  provveder  ad  esse 
chiese,  fosse  ben  conveniente  ch'esso  desse  il  plactl  nella  col- 
lazione degli  arcivescovati  e  vescovati.  Certi  poi  affermano , 
che  scudosi  gli  Aragonesi  impadroniti  del  regno,  vollero  questo 
licncplacilo  di  dare  I'  extqwtar  ,  per  sapere  se  quelle  persone, 
alle  quali  erano  date  le  chiese ,  erano  confidenti  :  e  lutti  attc- 
stano che  venuti  gli  Austriaci  (1) ,  non  solo  vollero  conservare 
e  conformare  l' introduzione  degli  antecessori  ,  ma  allargarla 
tanto ,  che  non  fosse  leciti)  ai  pontefici  mandare  alcuna  com- 
missione ,  scrìvere  alcun  breve ,  spedire  alcuna  bolla  da  pub- 
blicarsi in  materia  di  prcbi'iide  ,  di  beni'licj  ,  ili  scomuniche, 
d' indulgenze  ,  o  di  quol  si  voglia  mìnima  cosa  appartenente 
alla  sede  apostolica,  senza  l'assenso  del  collaterale,  al  quale 
fa  prima  relazione  il  cappellano  maggiore  del  contenuto  delle 
dello  scritture  papali  ,  sendosi  più  d' una  volta  ritrovale  delle 
bolle  false.  E  il  viceré  o  i  reggenti  non  solo  non  moslrau  pron- 
tezza di  dar  questo  cxtqiiatur ,  ina  portano  il  tempo  innanzi , 
dicendo  che  ,  sendo  il  regno  feudo  della  Chiesa  ,  è  bone  clic  i 
ministri  del  re  sappiano  quello  che  viene  ordinato  da  Roma  , 
sendo  cosa  giusta  cbo  ehi  governa  veda  ed  intenda  ,  e  se  non 
v'  è  pregiudizio  del  ro  o  dei  sudditi  vi  presti  poi  il  hraccio . 
non  offendendosi  por  cosi  fatta  diligenza  l'autorità  pontificia, 
atteso  che  si  fa  non  (ter  impedire  ma  per  conservare  l'ordine  , 
o  perchè  le  proposto  ecclesiastiche  abbiano  compita  o  giusta 
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esecuzione  ,  c  i  sudditi  del  re  non  siano  oppressi  da  assorzio- 
ni  surrctizie  ed  abretizie. 

Mandù,  l'anno  150G  ,  Pio  V  il  vescovo  di  Foligno  a 
visitar  lo  chiese  del  regno ,  c  comandò  che  non  si  pigliasse 
exequatur,  pretendendo  che  non  fosse  bisogno  di  quello ,  poiché 
il  re,  possedendo  il  regno  come  feudatario  della  Chiesa,  era 
suddito  della  sede  apostolica,  e  ne  pagava  il  censo  di  7000  scudi 
o  della  chiosa  bianca.  Ma  il  duca  d'Alcala  ,  viceré  d' allora  , 
non  lasciò  proseguire  il  negozio,  dicendo  che  contro  la  consue- 
tudine il  papa  aveva  intrapresa  six.il  risoluzione ,  che  perciò 
essa  consuetudine  dava  al  re  un  manifesto  ed  ampio  privilegio 
cho  non  si  dovesse  innovar  cosa  alcuna  ;  onde  vi  fu  da  trava- 
gliare assai  a  Roma  ed  in  Spagna.  Finalmente ,  si  coma  con- 
venne al  vescovo ,  abbandonando  dopo  quindici  giorni  l'upera  , 
dar  soddisfazione  al  viceré  ,  cosi  S.  E.  venne  a  dar  disgusto 
notabilissimo  al  pontefice;  e  papa  Sisto,  che  più  d'una  volta 
disse  di  voler  mandare  un  visitatore,  mai  perù  venne  all'ese- 
cuzione, per  fuggirò  il  male  incontro  della  risoluzione  di  questi 
ministri.  Così  vanno  gli  Spagnuoli  velando  i  lor  pretesti ,  poco 
curando  l' obbedienza  alla  santa  sedo ,  come  mani  restameli  lo  si 
ciiiioMT  [ut  ilivcr-i  iillri  qti.isi  infiniti  casi  seguili. 

Sono  nella  città  di  Napoli  cinque  loggie  chiamate  seggi , 
o  piazze,  riparlile  per  la  città,  delle  Capuana,  Nido,  Mon- 
tagna ,  Porlo ,  o  i'orlanota  ,  nello  quali  loggie  si  riducono  a 
trattare  delle  cose  appartenenti  al  servigio  della  città  quei  che 
sono  nel  numero  delle  nobili  famiglie,  le  quali  sono  in  lutto  147; 
cioè  io  Capuana  39,  in  Nido  52  ,  in  .Montagna  22.  in  Por- 
lo 15  e  in  Portauova  10  ;  e  per  quello  che  s' intende ,  parte 
Mino  naturali  di  Napoli  ,  [i.irli-  oriunde  di  Francia  ,  di  Spagna 
e  di  Alemanna,  venule  in  Italia  a'  tempi  degli  Srcvi ,  Angioini 
e  Aragonesi ,  collocale  dai  medesimi  in  delti  seggi  por  csplo- 


e  la  quiete  del  regno.  L'origino  d'alcuni  di  questi  seggi  o 
piazze  è  antichissima ,  e  d' altri  antica  ;  sopra  ili  cho  sono 
passale  e  passano  tuttavia  varie  opinioni  e  discorsi ,  più  por 
termine  d' emulazione  che  per  certezza  di  verità.  Viene  scrino  , 


rare  le  az 
sciuli  rive 


,  acciocché  ,  essendo  conu- 
>  cosa  contro  la  dignità  regia 
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se  ci  vogliamo  appigliar  all'  istorio ,  che  il  tempo  dui  Greci , 
inlonio  V  anno  556 ,  la  nobiltà  di  Napoli  era  divisa  in  due 
piazze,  1' una  chiamata  Capuana  c  l'altra  detta  Nido,  e  go- 
deva il  felice  slata  d' una  bene  ordinala  repubblica.  Dopo , 
ricevendo  altra  forma  il  governo  per  l' invasione  di  diverse 
barbare  nazioni  che  afflissero  la  misera  Italia,  passò  da  uno 
sialo  buono  ad  un  peggiore ,  e  dal  peggiore  al  pessimo ,  e  si 
eslinscro  all'alto  le  predelle  piazze-  Ma  poiché  era  necessario 
che  le  cose  pubbliche  fossero  trattale  con  qualche  nuovo  buon 
ordine,  crescendo  ogni  dì  più  la  cillà  d'abitazioni  e  d' abi- 
tanti, s'ammassò  luti' il  corpo  de' cittadini  più  onorati  o  per 
virtù  dell'  armi  o  per  eccellenza  di  lettere  in  quella  parie ,  che 
allora  era  la  più  bella  ,  o  oggi  si  chiama  Capuana  ,  terminan- 
dovi non  solo  i  pubblici  negozj,  ma  i  particola  ri  affari  ancora. 
Fecero  i  sopradelti  fabbricare  certa  loggia  coperta ,  che  pur 
oggidì  si  vede,  per  la  congregazione  della  nobiltà,  alla  qua- 
le congregazione  era  ammesso  allora  ognuno  che  abitasse  quel 
quarliero  in  casa  onorala  ,  con  seguilo  di  servitori ,  cou  or- 
namento di  livree ,  con  numero  di  cavalli ,  e  in  somma 
con  quell'  apparenza  di  domestica  pompa ,  che  è  ingenita 
alla  nazione  napolitano,  più  che  ad  ogni  altra  del  mondo,  o 
ritornarono  il  seggio  estinto  di  Capuana  ,  apportando  questa 
maniera  di  governo  c  di  vivere  non  minor  commodo  ebe  esu- 
mazione alla  città  ed  ai  citladiui.  Gli  altri  che  abitavano  Nido 
eressero  ancor  essi  il  loro  antico  seggio ,  mantenendosi  l' ano 
e  l' altro  in  una  mediocre  autorità ,  la  quale  s' accrebbe  assai 
a  tempo  di  Roberto  Guiscardo ,  che  fu  investilo  del  titolo  di 
duca  di  Puglia  e  di  Calabria  ;  continuando  con  pari  felicità 
sotto  gli  Svcvi.  Impadronitosi  poi  Carlo  conto  d'Angiù  e  di 
Provenza  del  regno  ,  l' anno  1260  ,  islìlul  quattro  altri  seggi , 
Montagna ,  Forcella ,  Porlo  ,  e  Portauova  ,  i  quali  ,  a  somi- 
glianza de' due  primi,  cominciarono  a  fabbricar  loggio  e  ad 
osservare  le  leggi  altrui,  formando  impresa  che  li  distinguesse. 
E  siccome  si  vedeva  in  Capuana  nn  cavallo  senza  freno ,  n 
cui  poi  fu  messo  (  il  freno  )  da  Corrado  imperatore  e  re  di 
Napoli  per  dinotare  il  suo  dominio ,  o  un  S.  Martino  per  si- 
gnificar la  ptelà  verso  i  poveri ,  e  in  Nido  l' istcssn  del  cavallo 


ma  senza  freno  ;  cosi  Montagna  levò  per  impresa  una  mon- 
tagna ,  Porto  un  uomo  selvatico  con  un  pugnalo  nella  destra  , 
Portnnova  una  porta  uova  ,  e  Forcella  ,  che  era  dove  ora  si 
vede  la  chiesa  di  S.  Arpino,  un  polo  biforcalo  pieno  di  tronchi 
interrotti.  Ma  operando  il  tempo  eoa  questi  seggi  gli  cucili 
suoi ,  ridusse  le  famiglie  di  Forcella  in  pochissimo  numero , 
ne  ai  volendo  mischiar  Capuana  con  altre  famiglie  che  con  le 
sue  originarie,  fumo  assunte  lo  sopradetlc  di  Forcella  nel  seggio 
di  Montagna,  por  il  che  questo  ha  due  eletti  più  dell'altre 
piazze  ,  i  quali  non  hanno  perù  più  che  una  voce.  Di  qui  viene 
rbc  Capuuuo  c  Nido  prelcudcmn  essere  i  veri  nobili ,  diceodo  che 
l' altre  famiglie  dei  tre  seggi  sono  di  popolo  grasso. 

(Juesli  cinque  seggi  rlrgeiKm.  n  pjr.it.i  niente  ugnano  di  loro, 
sci  cavalieri ,  chiamali  i  signori  sci,  i  quali  si  mutano  do  un 
S.  Giovanni  all'altro,  di  giugo- ■.  ed  hanno  autorità  di  crear  gli 
altri  officiali.  I  sei  di  Capuana  fanno  elezione  del  mastro  della 
Nunziata  ,  drl  deputalo  della  pecunia,  del  deputalo  della  malto- 
nata  e  dell'acqua,  del  deputalo  dei  capiluli  dell.i  città  ,  del  rapi- 
inno  della  piana,  di  diversi  goveroaiori  di  monasteri ,  ed  altri 
i  .iriflu.  che  saria  cosa  tediosa  narrarli  latti  ;  come  non  si  deve 
prelcrmelicre  che  occorrendo  far  elezione  di  persona  che  as- 
sista al  viceré,  o  con  l'occasione  del  donativo .  o  eoo  la 
venula  di  S.  K.  al  governo  di  Napoli  ,  si  nomina  un  cavalicro 
o  titolato  dello  il  sindnro.  una  volta  d'un  seggio  .  uoa  rolla 
d'un  altro,  e  rosi  t atribuoiatoro  ' mrdinario  da  inandar  in 
■  ■■ii  ,  scado  proibito  alla  rilià  far  qucslo  ,  e  lo  scrivere  a  prin- 
cipi elicmi,  sotto  peno  della  vita  e  di  ribellione,  ae  uun  ha 
l' assenso  dei  vicari.  I  quali  si  sa  clic  banco  sempre  fallo  of' 
ficio  in  corte  ,  rbe  la  ciltu  di  Napoli  non  possa  lencr  aro  In  - 

 i    ordinario  presso  S,  M,  Cattolica  ,  addurrmi»  ebo  trailo 

per  irallo  le  dariaoo  i  KapoUti  olcslio  con  ouovc  e  Siro- 

vaganti  richieste;  oadc  mai  bona»  potulu  «ffetluare  qoost'ar- 
dentissini»  desiderio  loro ,  di  lencr  ambasciatore  recidente , 
avendo  speso  la  citta  più  di  16,000  ducali  quando  mando, 
ranno  I3H1,  il  man  he  se  della  l'adula  per  ollencr  lai  grazia 
dal  ze  .  il  quale  rispose  rbe  si  contentava  ,  ma  ebe  dovesse  la 
cillà  chiederne  lirenza  al  viceré,  sapendo  S.    M.   che  qiicsh 
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atria  interposto  mille  ini  pedi  menti.  Di  che  essendo  ancora 
certo  la  città,  ispedi  furtivamente  il  signor  Gioan  Girolamo 
Hormillo ,  il  quale  stelle  quatlr'  anni  in  corte  prima  che  po- 
tesse arcr  udienza  dalla  Maestà  Sua  ,  né  fece  frutto  alcuno. 

Olire  i  sopradetli  cinque  seggi,  che  anco,  come  s'è  detto, 
sono  chiamali  piazze ,  s' aggiunge  la  sesia  detta  del  popolo. 
Avvegnaché  conoscendo  la  nobiltà  dalle  rivolte  passale  quan- 
to importava  aver  il  popolo  favorevole  e  benaffetto,  poich'esso 
per  natura  è  insolente  ,  e  per  accidente  sempre  disgustalo , 
permise  ebe  s'erigesse  la  detta  sesia  piazza  del  popolo,  la 
quale  in  poco  spazio  di  tempo  crescendo  in  qualche  estima- 
zione presso  i  re ,  e  particolarmente  presso  Alfonso  I ,  e  dopo 
presso  Ferdinando  il  Cattolico ,  che  le  concesse  quella  piena 
autorità  che  oggidì  gode,  fu  ammessa  nel  governo  della  città, 
restando  perù  sempre  l'ultima  a  dire  il  suo  parere,  e  priva 
affatto  di  sindaco  e  d'ambasciatore.  Questa  piana  ha  per  suo 
capo  uno  chiamato  l'eletto  del  popolo,  nominalo  dai  36  capi- 
tani popolari ,  i  quali  mandano  in  scritto  al  viceré  cinque  sog- 
getti ,  e  S.  E.  conferma  quello  eh'  essa  slima  destro  ed  intel- 
ligcnle  per  quel  carico  mollo  imperlante  e  pericoloso  ,  perché 
per  minimo  disgusto  corre  rischio  dell'  indignazione  del  popolo 
e  della  rivolta  della  città  ,  come  si  vide  l'anno  1585  dello 
Starace  (1). 

Dalla  sopradetla  nobiltà  ,  e  dai  sopradclti  seggi,  nasce  il 
corpo,  per  la  maggior  parte,  dei  313  titolali  del  regno,  clic 
som»  25  principi,  41  duchi,  75  marchesi  e  72  conti.  Vi  sono 
inoltre  baroni  liOO,  Ira' quali  hanno  questo  titolo  alcune  si- 
gnore ,  alcuni  arcivescovi ,  vescovi  e  abbati  che  possiedono 
baronie.  Di  questi  titolali  alcuni  sono  signori  naturali,  i  qua- 
li godono  la  dignità  per  eredità  de' loro  maggiori  beneme- 
riti della  corona  di  Napoli;  altri  sono  cavalieri,  che  per  ser- 
vizi prestali  all'  imperatore  Carlo  V  c  al  presente  re  hanno 
ricevuto  gratis  la  mercede  del  titolo  ;  altri  sono  nobili ,  che 


mossi  da  ambizione  d' essere  coi mu inorali  Ira'  titolali ,  hanno 
compralo  il  titolo.  Altri  poi  son  gentiluomini  forestieri,  soprat- 
tutto Genovesi ,  che  avendo  gran  facoltà  nel  regno  e  gran  pru- 
rito d'ambizione,  per  godere,  come  dicono  essi,  seggio  in 
palazzo ,  comprano  il  feudo  e  il  titolo;  Ira'  quali  è  principale 
il  duca  d'  Accrcnza  di  casa  Pi  nel  li.  Per  il  che  questo  negozio 
ó  venuto  a  tal  segno ,  che  noo  v'  6  alcun  cavaliere  ricco  in 
Napoli  che  non  procuri  essere  titolalo,  stimando  che  non  sia 
nobile  quello  che  gode  seggio ,  ma  quello  che  possiedo  titolo  ; 
onde  quand'uno  di  casa  Caraffa  o  di  casa  Caracciolo  u  tito- 
lalo, non  si  cambieria  col  re  di  Spagna. 

Viene  affermato  per  cosa  certa  che  in  corte  si  trovin  ora 
polizze  per  mezzo  milione  d'oro  di  signori  e  altre  persone  uà- 
politane  ,  che  cercano  litoti  ed  uflkj  ;  e  siccome  alcuni  offeri- 
scono buona  somma  di  danari  per  esso  titolo,  così  altri  si 
contcntan  pagamo  gran  quantità  ,  purché  non  si  vada  pene- 
trando nel  nascimento  loro  e  dei  padri  ancora.  Questa  ambi- 
ziosa risoluzione  è  mollo  utile  al  re,  perché  S.  M.  vendo  il 
titolo  di  principe  20,000  scudi,  di  duca  15,000  ,  di  mar- 
chese 1 0,000,  di  conte  3000;  i  quali  tanto  più  ascendono 
quanto  importa  il  cambio.  La  qual  cosa  se  é  di  rovina  a' suddet- 
ti ,  perche  spendono  nel  comprar  il  titolo  ,  e  profondono  nel 
conservar  la  dignità,  è  ben  di  somma  quiete  al  regno,  perchè 
indeboliti  i  signori  dall'  eccessivo  spese,  che  si  dirà  che  fanno, 
si  viene  n  mortificar  quella  naturale  inquietezza  ed  incostanza 
che  nasce  col  napolitano  ;  il  quale ,  o  titolalo  o  cavaliere,  cosi 
quello  che  gode ,  come  quello  che  non  gode  seggio ,  è  per  lo 
più  ricco  per  natura  ,  ma  povero  per  accidente ,  perchè  il  suo 
animo  ciato  l'eccita  a  profonder  esorbitante  mente  in  vesti- 
menti ,  cavalli  ,  servitori  e  livree  ,  e  il  suo  pcnsicr  trascuralo 
non  permette  che  abbia  alcuna  cura  dello  cose  famigliari ,  che 
sono  amministrale  da  maggiordomi  e  procuratori  che  rubano 
quanto  possono.  Onde  succedono  per  ordinario  due  cose  per 
i  prefati  inconvenicnli  ;  l' una  ,  che  i  sopraddetti  signori  In- 
vano le  giojc  e  gli  ori  alle  mogli  per  far  danaro,  e  diventan 
mercanti  comprando  grani ,  sete ,  ogli  ,  ed  allrc  robe  di  gran- 
dissimo Irallìco;  l'altra,  che  non  avendo  né  danari  ni}  giojc 
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ila  pagare  i  loro  debiti  ,  si  ritirano  a  Benevento  ,  con'  ò  suc- 
cesso al  tempo  mio  a!  marchese  di  Riolo  di  casa  Pignone,  c 
ni  marchese  di  Coglionisc  di  casa  Capoa.  E  cosi  s'ó  rovinai» 
il  principe  di  Bisignano ,  di  casa  Sanscverina ,  il  quale ,  lut- 
locbè  abbia  d'entrata  ducati  180,000  all'  anno,  ha  fatto  de- 
bili per  1,700,000  scudi,  de' quali  paga  interesse  di  scudi  140,000 
all'  anno  ;  onda  il  ro  lo  fece  carcerare  nel  castello  di  Gaeta  , 
a  dopo  sci  anni  In  fece  mettere  nel  Castel  Nuovo  di  Napoli, 
c  gli  furono  dati  tutori ,  che  in  luogo  di  sollevar  la  facoltà  , 
la  vanno  maggiormente  aggravando.  Finalmente  conosciuta  la 
sua  causa  dal  collaterale ,  è  stalo  liberato  di  castello ,  c  da- 
togli la  sua  casa  di  Cliiaja  per  abitazione,  con  assegno  di  10,000 
ducali  e  con  guardia  di  dieci  spagnuoli ,  aspettandosi  ordine 
di  Spagna  della  total  liberazione  ,  non  si  assicurando  questi 
ministri  di  dargliela  ,  memori  delle  azioni  di  Ferrante  quarto 
principe  di  Salerno,  dell'  i  stessa  casa  Sanscverina  ,  che  passò 
in  Francia  ,  e  d'  altri  suoi  maggiori  Roberto  ed  Antonello,  pur 
Sansevcrini ,  primo  e  secondo  principe  di  Salerno,  che  ecci- 
tarono gran  rivolte  nel  regno  a  favor  de'  Francesi. 

Tntti  Ì  nobili  napoletani  s'  arrogano  il  nome  di  rav alieni, 
se  beo  non  hanno  alcun  grado  di  cavalleria ,  e  sempre  s'  hanno 
dato  questo  titolo  dal  tempo  di  Carlo'l  fino  al  presente;  al 
qu.ll  tempo  sondo  in  contesa  i  nobili  con  i  popolari  nel  pa- 
gamento dello  collotte  ,  per  distinguersi  quelli  da  questi ,  poi- 
che  alcuni  del  popolo  pretendevano  esser  pur  nobili  ,  si  chia- 
marono quelli  cavalieri  ;  dal  che  e  poi  nato  il  detto  cho  in 
Napoli  non  si  trovino  gentiluomini  nò  vin  rosso,  perchè  quelli 
son  lutti  cavalieri  e  questo  tulio  ò  lacrima  (1).  Attendono  i 
predetti  cavalieri,  coni'  essi  stessi  dicono  ,  a  vaca oziare  ,  avendo 
la  vana  pompa  delle  cose  apparenti  corrotto  i  costumi  loro  ; 
per  il  che  applican  sempre  l' animo  a  passeggiare ,  far  l' amore, 
andar  luti'  il  giorno  essi  con  la  bacchetta  ,  e  i  paggi  con  la 
scopetta  ,  cavalcando  per  Napoli  ,  or  coli' inchinarsi  a  dame, 
or  col  salutar  cavalieri  ;  e  siccome  attendono  alla  pratica  delle 
dame  con  tutta  la  persona  e  con  tutta  la  facoltà  ,  e  no  sono 
corrisposti  bravamente ,  così  si  levano  le  berretto  non  per  sa- 
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lularc  ma  [ter  esser  salutali.  Fra  lanlo  numero ,  non  dirò  di 
titolali ,  ma  fra  lauta  moltitudine  di  cavalieri ,  pochi  sodo  let- 
terali ,  ma  tutti  macchiali  d'  una  pece  ;  e  soleva  dir  di  loro 
il  gran  cardinal  Farnese  :  vedine  uno  ,  vedili  talli  ;  e  il  prin- 
cipe Doria  :  Napoli  esser  un  sacco  pieno  di  sonagli.  Nascono 
ambiziosi,  vendicativi,  ad  ala  lori ,  loquacissimi,  di  tutto  si 
burlano,  e  con  tulli  fanno  complimenti  vani ,  affettali  ,  □  non 
anelinosi;  che  se  all'esteriore  corrispondesse  l' interiore,  sa- 
riano raro  esempio  di  vera  cortesia  ;  ma  sono  nudi  della  co- 
gnizione di  tulle  le  cose,  vogliono  sempre  aver  l'avvocalo  ac- 
canto ,  ed  ù  cosa  vera  che  un  titolalo ,  volendo  comprare  un 
bacile  o  vaso  d' argento  lavorato  o  dorato ,  mandò  a  chiamar 
l'avvocalo  per  consigliarsi  seco  quanto  doveva  pagare  la  ma- 
nifattura. Hanno  bene  questo  di  buono ,  ebe  fanno  grandissime 
elemosine  e  altre  opere  pie ,  sebben  non  è  affatto  chiaro  se  ciò 
sia  per  devozione  o  per  ambizione.  Sono  belli  di  faccia  e  ben 
proporzionati  di  corpo;  vanno  per  ordinario  a  cavallo,  o  ra- 
rissimo volle  a  piedi ,  per  il  che  nel  camminare  riescono  con 
poco  garbo  e  pajano  stroppiali ,  come  molli  lo  sono  in  effetto 
per  la  podagra ,  causala  ,  come  affermano  i  medici  lombardi , 
dalla  quantità  del  mangiare  e  del  bavere ,  perchè  eccedono 
Dell'  una  e  nell'  altra  cosa ,  accostumando  nel  cuor  dell'  inverno 
bevcro  non  solo  vino,  ma  acqua  che  sia  siala  nella  neve, 
come  fanno  V  calete  ;  per  il  che  e  opinione  che  se  n'  espedi- 
sca  in  Napoli  per  20,000  scudi  all'anno,  poiché  in  tutte  le 
stagioni  s*  usa  indifferentemente  ,  concedendosi  anco  da'  medici 
napolitani  agl'infermi  che  piglino  le  medicine  e  i  sciroppi  rin- 
frescali nella  neve.  La  qual  cosa  sebbene  essi  credano  che,  au- 
liche nuocere,  giovi  maravigliosamente  a  molle  complessioni, 
con  lutto  ciò  i  più  vecchi  non  arrivano  a  sessanl'anni ,  a  la 
loro  complessione  è  sanguinea  c  collerico.  Dello  donno,  per- 
che sono  donno ,  bisogna  dire  per  ogni  maniera  bene ,  lasciando 
che  sia  tentilo  proposito  di  loro  da  quelli  ebo  le  hanno  do- 
mesticamente praticale;  i  quali  siccome  pubblicamente  affer- 
mano che  non  v'è  amore  in  alcuna,  cosi  io  ho  chiaramente 
espcrimcntato  che  negli  uomini  non  vi  è  amicizia  candida  e 
reale ,  ma  finta  e  simulala  con  solo  Due  d' interesse. 
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Il  popolare  è  acuto  d' ingegno ,  pieno  d' astuzia  ,  instabile, 
sedizioso,  dedito  alia  lussuria,  loquace,  scrìvendo  di  lui  Livio, 
già  tanti  anni,  magis  verbit  quam  faetù  proeidus;  ha  volto 
ugni  suo  pensiero  ad  acquistar  per  ogni  verso  roba ,  onde  si 
dice  per  proverbio  :  uapolitan  targo  di  bocca  e  stretto  di  man  ; 
6  inimico  capitale  del  nobile ,  per  il  che  stanno  Ira  loro ,  come 
si  suol  dire,  alla  maniera  del  sorcio  colla  gatta,  e  non  po- 
lendo per  natura  uguagliarsi  a  quello ,  cerca  per  studio  non 
essergli  inferiore.  Per  questo  attende  alle  leggi ,  poco  curando 
la  lilosofia  ,  la  quale  si  pnó  veramente  dire  che  povera  e  nuda 
vada  per  il  regno ,  e  niente  ia  medicina  ,  non  si  facendo  al- 
cun caso  del  medico.  Con  esse  leggi  s' applicano  all'  avocare , 
e  fanno  grandissimo  acquisto  di  roba  e  di  riputazione  ,  ed  en- 
trano ufficiali ,  scudo  quella  dottrina  non  mono  onorala  ebe 
presso  gli  antichi  Romani  l' arte  oratoria ,  la  quale ,  man- 
cando la  libertà ,  in  arte  legale  sì  convertì.  Gli  artigiani  o 
plebei  sono  gran  ciarloni,  apportando  noia  a  cbi  li  ascolla, 
bugiardi ,  non  dicendo  mai  la  verità ,  avari ,  volendo  danari 
per  ogni  maniera.  Fanno  gran  professione  di  religione,  man- 
ginndo  molli  di  loro  due  giorni  della  settimana  solamente  carne; 
fanno  il  martedì  a  S.  Maria  di  Costantinopoli  ,  il  mercoledì 
a  S.  Maria  del  Carmelo  e  alla  Nunziata  ;  frequentano  la  messa 
e  gli  altri  divini  ufficj  e  i  sacramenti  ;  ma  accomodano  la  co- 
scienza all'occasione,  c  la  devozione  all'appetito  della  gola  e 
della  carne. 

É  ben  in  vero  cosa  esemplare  e  degnissima  d'ogni  laude 
maggiore ,  che  non  s' intende  mai  che  alcuno  di  qualsivoglia 
stato  bestemmi  d' alcuna  maniera.  Della  creanza  verso  il  nobile , 
come  non  hanno  bisogno  di  esso,  non  gli  fanno  alcun  onore, 
anzi  se  un  vile  plebeo  incontrerà  un  principe ,  lo  mirerà  fisso 
in  faccia  ,  nft  si  vorrà  levare  la  berretta.  Ognuno  guadagna  e 
ognuno  spende  in  tutte  le  cose.  Nel  vestire ,  gli  uomini  usano 
quasi  sempre  panni  di  scia,  e  1'  istesso  fanno  te  donne  con 
apparente  magnificenza  ;  per  il  ebe  si  vedrà  la  moglie  d'  un 
sarto  od' un  calzolajo,  con  veste  di  velluto  e  sottana  di  raso, 
fregiala  d'oro  con  gli  stessi  adornamenti  che  usano  le  gran 
dame  ,  le  quali  non  si  conoscer ian»  da  quelle  ,  se  I'  artigiane 
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non  andassero  a  piedi  e  le  nubili  in  cocchio  ;  ma  il  peggio  0 
che  hanno  anco  introdotto  le  mogli  do' notori  u  scrivani  di 
non  voler  andar  a  piedi,  onde  il  numero  de' cocchi  e  carrozze 
c  piò  di  1500  ,  e  le  seggette  ì portamine)  300.  , 

Avendo  Ferdinando  il  Cattolico,  l'anno  1503  ,  scacciato 
dal  regno  di  Napoli  Lodovico  Xll  re  di  Francia  con  l'armi 
di  Consaivo  Ernandes  di  Cordova  ,  chiamato  il  gran  capitano, 
per  ricognizione  delle  sue  valorose  fatiche,  gli  diede,  l'anno  1505, 
il  governo  assolalo  del  regno  con  titolo  di  viceré ,  luogotenente 
c  capitan  generale  ,  ii  qual  titolo  hanno  sempre  goduto  di- 
dotto  altri  suoi  successori  e  selle  luogolenenti ,  la  maggior 
parte  de' quali  sono  siali  spagnuoli ,  alcuni  fiamminghi  e  po- 
chi italiani ,  c  fra  lutti  cinque  cardinali  ;  di  modo  che  in  no- 
vantaduc  anni  é  stalo  governalo  il  regno  da  25  ministri  regj, 
dei  quali  chi  più  chi  meno  ha  dimoralo  in  questa  grandezza, 
senza  aver  tempo  limitalo,  ben  con  suprema  autorità  e  con 
grandissimo  loro  profitto.  Questi  si  possono  piuttosto  chiamar 
re  che  viceré  di  Napoli ,  per  il  mero  e  misto  imperio  che 
hanno  del  regno;  perche  se  S.  M.  ha  jus  proiUndi,  essi  hanno 
jiu  ditpauandi ,  e  se  comanda  il  re  che  non  si  debba  far  una 
cosa,  il  viceré  dà  licenza  che  si  possa  fare,  dicendo  S.  M. 
non  essere  stala  bene  informata.  Mai  i  viceré  stanno  a  sin- 
dacalo ,  perchè  dicono  gli  Spagnuoli  uon  esser  dignità  del  re 
che  un  suo  ministro  tanto  principale  sia  processato  ;  il  che 
s'  È  veduto  in  olitilo  nel  duca  d' Ossuna ,  il  quale  quanto  fu  di 
profondo  giudicio,  tanl'ebbe  la  mano  stretta  in  tulle  le  cose, 
e  levalo  dal  governo ,  non  fu  sindacato ,  e  per  tutto  castigo  delle 
sue  grandissime  colpe  S.  M.  non  l' ammise  alla  sua  presenza, 
ma  lo  inandò  senza  vederlo  allo  stalo  suo. 

Tiene  il  viceré  per  sua  guardia  70  tedeschi  e  una  com- 
pagnia di  fanteria  spagnuola  nella  corlc  del  palazzo,  la  qual 
si  mula  ogni  sera.  Vanno  sotto  Ticcro  per  le  provincia,  come 
s'  è  detto,  e  sebbene  sono  denominali  dal  re ,  sono  però  pro- 
posti da  Sua  Eccellenza  ,  la  quale  fa  1'  officio  con  tal  deste- 
ntà  ,  che  rare  volle  hanno  questi  carichi  altri  che  quelli  che 
desidera  S.  E.;  la  quale  elegge  senz'altro  diversi  olliciali , 
molti  de' quali  sono  spagnuoli  e  pochi  napoletani,  come  più 
Afhmdice.  il 
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piace  a  lui.  i  maneggi  di  stalo ,  gli  affari  civili  e  lo  causo  cri- 
minali ,  tulli  i  tribunali ,  latti  i  magistrali ,  o  tutti  i  giudici 
soggiacciono  alla  sua  suprema  autorità  ,  la  qoal  ù  tale ,  ehe 
so  uno  vien  condannato  a  morte  dalla  Vicaria  per  caso  alme, 
usso  gli  può  far  grazia,  c  se  un  altro  sarà  stalo  assoluta  di 
qualche  ingiusta  colpa,  esso,  corno  capitau  generale,  gli  puù 
far  darò  la  morie  ;  casi  che  sodo  successi  e  che  saria  cosa  te- 
diosa raccontare.  Di  modo  che  coti  tanl'  autorità  di  premiare, 
c  cuii  lauta  forza  di  castigare ,  puù  tener  in  freno  il  ragno , 
termini  che  governano  lutto  il  mondo  ancora.  L'  utilità  che  no 
cava  è  tanta  quanta  vuole;  l'ordinaria  provvisiono  è  ducati  5000 
come  viceré  ,  8000  come  capitan  generale,  1000  come  capi- 
tano d'una  compagnia  d'uomini  d'arme,  e  140  per  quattro 
alloggiamenti,  che  sono  in  tutto  ducali  11,1+0.  Viene  fatlo 
il  conio  da  uomini  pratici ,  che  un  viceré ,  elio  non  voglia 
avanzare  più  di  quello  che  rettamente  gli  perviene ,  non  cava 
meno  di  ducali  40,000  in  circa  all'anno;  cioè  11,140  sopra 
delti,  20,000  di  vendite  d'oOìc]  ,  computalo  un  anno  per  l'al- 
tro, o  10,000  in  circa  di  presenti.  Ha  facoltà  di  vendere  le 
piazze  de' continui  (1),  che  valgono  800  ducali  1'  una  ,  alcuni 
altri  officj  vacabili,  di  rondila  da  cento  ducali  abbasso,  che 
importano  poco  e  molto  secondo  l' occasiono.  Il  ricordare  al  re, 
nella  vacanza  di  qualche  officio,  un  suddito,  è  molto  fruttuoso, 
perche  i  competitori  donano  a  gara  ;  e  la  comodila  di  metter 
la  mano  ne'  grani ,  negli  animali  grossi  e  minuti ,  o  altro  ,  e 
nogozio  tale  ,  che  può  far  principe  un  pezzente.  Di  modo  che 
quando  un  viceré  ha  la  coscienza  libera  ,  e  incerto  il  giudicio 
che  se  ne  può  fare ,  e  indubitalo  I'  utile  eh'  egli  può  trarre , 
perchè  le  maniere  d' arriccili  re  son  molto  nel  regno,  e  pnb- 
blicho  e  privale,  o  dirette  ed  indirette,  che  infine  s'  aggiu- 
stino o  ad  un  modo  o  ad  un  altro ,  conforme  alla  coscicuia 
di  chi  governa. 

Trovai  viceré  al  mio  arrivo,  che  fu  ai  23  di  giugno  1594  , 
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don  Giovanni  di  Zuuiga  conlc  dì  Miranda ,  o  lasciai  alla  mia 
partenza  ,  che  fu  a'  1C  di  giugno  1597,  don  Enrico  di  Guzman 
conle  A'  Olìvnrcz  ,  onde  stimo  a  proposito  dir  qualche  parti- 
colore  dell'  uno  e  dell'  altro ,  massima  mente  avendo  essi  gover- 
nalo il  regno  con  maniere  diverse.  Don  Giovanni  di  Zuniga , 
cavalier  di  soni'  Iago,  fratello  di  don  Pietro  conio  di  Miranda  , 
uno  dei  grandi  di  Spagna ,  Fa  poverissimo  cavaliere  nei  suoi 
primi  anni,  e  servi  sopra  la  reale  a  tempo  della  lega  per 
intorlenerlo  presso  don  Giovanni  d'Austria.  Ritornato  in  Madrid, 
c  cavalcando  col  fratello,  perche  fosso  esempio  di  stupenda 
felicità  |  Il  suo  cavallo  lo  percosse  in  una  gamba  ,  per  il  qual 
colpo  mori  don  Pietro,  lasciando  duo  figliuole;  la  prima,  se- 
condo l' uso  di  Spagna ,  erodo  del  contado  di  Miranda  e  del 
marchesato  di  Bagnesa  ,  c  signora  della  casa  d'Aviglianeda  , 
con  40,000  ducati  di  entrala  ,  della  quale  u'  erano  impegnali 
più  di  20,000  ;  e  alla  seconda  112,000  ducali  di  doto  in  tanti 
giuri  (I)  che  ne  rendono  8000  in  circa  all'anno.  Il  ro  ,  com- 
passi (mando  la  morte  di  esso  don  Pietro ,  perchè  i  sopradctli 
beni  non  uscissero  della  casa  di  Zuniga,  fece  maritar  la  nipote 
collo  zio ,  con  dispensa  del  pontefice ,  o  la  seconda  fece  dare 
al  principe  di  Conca  in  Napoli,  che  non  era  pero  d'alcun 
seggio;  il  che  si  considera,  perche  il  napoletano  più  stima  la 
piazza  die  il  titolo ,  come  si  è  detto  ,  poiché  I'  uno  »'  ha  per 
danari  e  l'altra  si  gode  per  meriti  d' aulica  nobiltà.  Ebbe  don 
Giovanni  carico  di  viceré  di  Calalogua  ,  e  passando  per  Bar- 
cellona f  infanta  Caterina  per  andar  col  duca  (2)  suo  marito 
in  Savoja ,  la  regalò  con  spesa  maggiore  di  100,000  ducali. 
Questo  fu  mollo  grato  al  re ,  onde  lo  mandò  viceré  a  Napoli , 
I'  anno  15B6  ,  dove  fu  con  maraviglia  veduto ,  poiché  ivi  te- 
nevano memoria  della  sua  iufrrior  fortuna.  Dal  che  nacque 
che  un  carnevale  alcuni  orefici  misero  un  porco  legalo  in  piedi 
in  una  seggetta  con  una  collana  d'oro,  porgendogli  una  ma- 
schera mi  memoriale,  c  un'altra  tirandogli  la  coda  perche 
grugnisse  ,  quasi  in  risposta  di  ricevere  volentieri  il  memoriale. 
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l'or  ciò  fu  fallii  Mila  un  poca  d' inquisii: ione  segnila  ,  perche 
Sun  Eccellenza  temeva  grandemente  la  rivolta  popolare.  Ha 
continuato  nove  anni  in  tal  carico,  perche  ha  avuto  la  mira 
a  due  cose;  di  tener  in  quiete  Napoli, .e di  presentar  in  corte. 
Ila  Icnulo  in  quiete  la  cittì  dando  molte  soddisfazioni  al  popolo , 
c  usando  dimostrazioni  d'onoro  c  d'amore  ai  titolati,  chiu- 
dendo gli  occhi  allo  imperfezioni  della  nobiltà,  e  dando  governi 
di  terre  a  Napoletani ,  che  -si  solevano  dare  a  Spagnnoli ,  per 
il  che  la  città  alcune  volte  dimandò  la  sna  tonlìrm azione  Del 
govèrno  del  regno  ,  e  l'ottenne  facilmente  per  le  dipendenze 
ch'esso  aveva,  e  per  i  favori  acquistati  con  i  donativi.  Nel 
molto  tempo  che  governo  ha  disdegnalo  i  beni  della  moglie, 
e  ha  investilo  per  94,000  ducati  incora  d'entrata,  che  in  lutto 
sono  04,1100  ;  e  come  e  comune  opinione  ,  ha  guadagnato  in- 
torno un  milion  d' oro  con  bellissima  maniera  , .  perche  nella 
città  mai  ha  voluto  far  cosa  dalla  quale  si  potesse  slimare 
ch'esso  ne  fusse  per  cavar  utile,  ma  fuori  ha  avuto,  si  dice, 
le  mani  nelle  tratte  dei  graui  e  in  tutte  l' altre  cose.  Ernando 
di  Majorca,  suo  secretano,  guadagnava  25,000  ducali  al- 
l' anno  dello  scrittoio ,  senza  i  presemi  ,  o  si  ha  per  cosa  certa 
che  pagava  ogni  anno  alla  viceregina  6000  ducati  ,  ai  sccrc- 
larj  del  viceré  cento  ducali  al  mese ,  cinquanta  per  ognuno , 
e  a  Sna  Eccellenza  10,000;  il  restante  avanzava,  avendo  ag- 
gregato allo  scrittoio  l'cspedizìonc  di  cose  insolite  e  di  pagamen- 
ti indebili ,  ondo  si  e  lauto  arricchilo  che  ha  fallo  12,000  scu- 
di d' entrala.  Don  Giovanni  è  di  natura  altiero,  onde  essen- 
do venuto  in  Napoli  il  principe  figliuolo  del  duca  di  Baviera  , 
non  fece  alcun  segno  d'onorarlo,  con  lutto  che  sia  di  casa 
serenissima  e  che  ha  avuto  imperatori.  Con  i  cardinali  non 
ha  mai  ammesso  parità  alcuna,  non  avendo  volalo  visitarli. 
Convitò  ad  un  palazzo  in  Chiaja  a  desinare  il  cardinal  Ge- 
sualdo, e  lo  fece  sedere  alla  sinistra}  il  che  inteso  a  Roma, 
scrisse  il  collegio  do' cardinali  una  risentila  letlora  al  viceré 
e  a  Gesualdo,  onde  ne  restò  il  secondo  vergognoso  e  il  pri- 
mo collerico.  Quando  gli  Tu  mandato  per  successore  il  conte 
d'Olivares,  fu  da  lui  trattenuto  a  Pozzuolo  ventisette  giorni , 
ne' quali  si  sa  per  cosa  certa  che  d' espedizioni,  di  concessioni. 
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di  grazie,  onde  fu  veduta  per  Napoli  noia  particolare,  gua- 
dagnò 70,000  ducati.  Monlù  il  giorno  di  Santa  Caterina  (t)  in 
galea ,  nella  quale  orrida  stagione  corse  quella  burrasca  che  si 
sa,  con  perdita  della  galea  Centurioni ,  sopra  la  quale  ave- 
va 300,000  scadi  di  gioje  e  argenti  0  30  donne  della  sua  casa. 
Giunto  in  Spagna,  stette  un  tempo  ozioso  e  basso  in  dimen- 
ticanza di  ognuno,  ma  fatto  avvisalo  dal  conte  di  Chinchon 
che  dovesse  con  doni  farsi  la  strada  allo  grandezze,  cominciò 
a  presentare  il  principe  e  l'infanta,  e  altri  dei  grandi,  e  in 
questa  maniera  si  portò  cosi  avanti ,  che  addì  8  ottobre  del  96 
fu  fallo  presidente  del  consiglio  d'Italia,  e  addì  12  consiglier  di 
slato  di  S.  H. 

Don  Enrico  dì  Guzroan,  cavalicr  d'Alcantara,  è  dell' istessa 
famiglia  nobile  che  fu  il  glorioso  S.  Domenico,  ma  non  e  dei 
grandi  di  Spagna.  Fu  mandalo  ambasciatore  a  Roma  l'an- 
no 1382,  dove  stette  nove  anni,  con  molto  suo  onoro  0  sod- 
disfazione del  re,  a  tempo  di  qnatlro  papi;  coadiuvò  l'elezione 
di  papa  Urbano  (2)  0  impedi  quella  del  presente  pontefice  (3), 
onde  fece  riuscir  papa  Gregorio  XIV  (4);  per  il  che  Clemen- 
te restò  si  mal  soddisfatto  di  lui,  che  non  ba  mai  voluto  con- 
discender a  mandargli  il  cappello  (3).  Fu  mandalo,  l'auno  1591 , 
viceré  in  Sicilia,  dovè  s'arricchì  per  modo  che  il  suo  avere 
ascese  dai  18  lino  ai  30,000  scudi  d'entrata.  Fu  fatto  viceré 
di  Napoli,  l'anno  1393,  ove  fu  ricevuto  con  concello  di  rigo- 
rosissimo. Fra  molli  pensieri  di  provvedere  a'l>isogiii  del  regno , 
ebbe  quello  di  levare  i  banditi;  perciò  mandò  in  Fiandra 
Angelo  Ferro  con  300  fuorusciti;  mandò  anco  in  Abruzzo  can- 
tra quelli  che  eran  rimasti  nel  regno,  per  liberarlo  affatto  da 
simil  genie,  il  conte  di  Conversano.  Oltre  di  ciò  proibì,  con 
grandissima  beneficio  pubblico ,  i  riscatti ,  e  vietò  che  alcuno 
non  potesse  pigliare  né  dar  danari  per  grani  a  condizione  dei 

(i|  UrMno  VII  (11.  R.  Ri.Unn.)  tirilo  I]  (E  HtnUlnn  ITO  c  mori*  dopo  do- 
dici Eiorm. 
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primi  prezzi,  ma  bene  alla  voce  Ha  fallii  presentare  agli 
eleni  della  città  polizza  di  cambio  per  60,000  scadi  da  pagare 
a  genovesi  per  grani  comprali  per  Napoli  in  Sicilia  senza  sa- 
pula dei  delti  eletti ,  i  qoali  non  le  han  volute  accettare ,  c 

popolo  li,™  strepitato,  ma  S.  E.  ha  Tatto  il  suo  profitto.  Fece 
una  pragmatica  ,  ebe  le  cause  più  veci  tue  fossero  prima  espe- 
dite,  diede  a' cardinali  la  destra,  a' quali  faceva  molte  acco- 
glierne. Con  la  repubblica  di  Venezia  ,  per  la  ritenzione  dei 
marinari  alle  rive  dell'Adriatico,  ba  avuto  malissima  iolelli- 
geuta ,  e  s'o  serrilo  io  questo  della  mala  disposizione  del 
marchese  di  Grufola  .  inimico  naturale  della  Serenissima  Si- 
gnoria. Fere  .meo  uoa  pralina  lira,  che  alcun  titolato  ooo  pulcsse 
coadur  sera  per  I*  citi*  più  di  due  staffieri  e  quattro  poggi- 
Tolte  l' espediziooi  fatte  per  ordine  ilei  viceré  passano  per 
cancelleria  o  per  scrittoio  o  per  palazzo,  cioè  per  mano  di 
uno  dei  tra  sccretarj.  Il  primo  ti  secretarlo  del  regno,  nella 
casa  del  quale  si  tiene  la  cancelleria  ove  si  espediscono  lolle 

10  cose  di  giustizia  trattate  nel  consiglio  collaterale.  Fu  com- 
peralo questo  nificio  da  forcano vo  per  33,000  ducati ,  e  DO 
cava  all'  anno  ducati  6800.  11  secando  secretarlo  ba  cara  delle 
cose  di  grazia,  di  tutta  la  milizia  e  d'ogni  pagamento ,  che 
passa  per  suo  biglietto  ;  espedisce  tutto  in  casa  sua .  ebe  vieti 
chiamata  lo  scrittoio.  Ha  guadagnalo  il  Majorca,  che  ha 
questo  carico ,  12,000ducali  l'anno.  Valerio,  terzo  secretano , 
sta  in  palazzo ,  □  ha  carico  dello  provvisioni  degli  officj  nella 
città  e  fuori ,  scrivo  tutte  le  lettere  scerete ,  e  tiene  la  cifra. 

11  viceré  è  capo  dei  due  consigli ,  collaterale  e  di  slato  ;  nel 
collaterale ,  istituito  da  Ferdinando  il  Catlolico ,  entrano  tre 
consiglieri  chiamali  reggenti  di  cancelleria ,  due  spagnoli  e 
□no  italiano ,  ove  si  leggono  ed  espediscono  i  memoriali  dati 
a  S.  E. ,  destinandosi  i  negozj  a  quel  consiglio  al  quale  aspet- 
tano. Il  viceré  ha  deputali  i  giorni  della  settimana  in  questa 
maniera:  il  lunedi  e  martedì  attende  alle  cose  di  slato,  il 
mercoledì  alla  vicarìa,  il  giovedì  al  sacro  consiglio,  il  venerdì 
alla  camera  della  sommaria;  il  sabato  non  si  riduce  e  né 
meno  le  feste.  Quelli  che  sono  reggenti  di  cancelleria  bisogna 
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che  siano  sdii  primi  reggenti  in  corte  di  Spagna  nel  consiglio 
d' Italia  ,  nel  quale  ne  sogliono  esser  due  per  Napoli ,  uno 
spegnitoio  l'altro  napolitano,  c  ivi  dimorano  uno  o  duo  anni 
solamente.  I  viceré  por  il  più  consigliano  lo  importanti  mo- 
torie con  questi .  i  quali ,  per  privilegio  del  loro  officio ,  en- 
trino nel  consiglio  di  stato.  Sua  Eccellenza  a  i  suoi  prede- 
cessori non  hanno  accostumato  portar  lo  materie  di  maggior 
importanza  nel  consiglio  di  stato ,  e  questo  per  il  numero 
ovvero  imperizia  de' consiglieri,  che  non  sono  nei  più  gravi 
negozj  esercitali.  Questi  sono  quindici ,  eletti  da  S.  M.  in  vita  , 
dodici  con  provvisione  di  GOD  ducali  per  uno  all'  anno ,  o  tre 
senza  stipendio ,  e  sono  tatti  soggetti  prì  nei  patissi  mi  per  san- 
gue, carichi  e  meriti. 

Nel  regno  sono  sette  officj  stimatissimi,  e  hanno  luogo, 
quelli  che  li  esercitano,  immediate  appresso  il  viceré.  Solevano 
questi  darsi  a'meritovoli,  ora  si  vendono.  Il  primo  e  il  gran 
contestabile,  che  ha  carico  di  generale  e  Inogotencntc  del  re 
nello  guerre  del  regno;  fu  questo  tenuto  da  Marc' Antonio 
Colonna  e  poi  dal  figliuolo  fin  l'anno  1594,  che  morì;  ora 
non  è  conferito  ad  alcuno,  e  si  stima  che  sarà  dato  al  figliuolo 
dell'ultimo  Colonna,  gran  giustiziera  sopra  le  cause  civili  e 
criminali.  Il  grande  ammiraglio  ha  giurisdirione  civile  e  cri- 
minale sopra  le  cose  marittime;  tiene  quest'officio  don  Antonio 
Caraffa  marchese  di  Quaratc.  Il  gran  camarlingo  ha  parlicolar 
cura  della  camera  della  sommaria;  qneal' ufficio  era  del  mar- 
chese del  Vasto ,  e  non  è  stato  conferito  dopo  la  sua  mor- 
te. Il  gran  prolonatarìo  ha  carico  di  elegger  notori  a  giudici 
ai  contratti,  e  di  legittimar  bastardi;  è  tenuto  questo  dal 
principe  Doria.  Il  gran  cancelliere  conserva  il  regio  sigillo  c 
commette  ai  dottori  l'esamo  di  quelli  che  si  vogliono  dottorare , 
a'  quali  dà  il  grado  a  nome  del  re  dopo  che  sono  stali  appro- 
vali ;  don  Cesare  d'Avalos  ha  questo  carico.  Il  gran  siniscalco 
ha  obbligo  di  provvedere  le  cose  necessarie  al  villo  del  re  e 
della  corte  ;  questo  è  tenuto  da  don  Enrico  di  Guevnra  duca 
di  Devino.  Oltre  questi  sette  officj ,  vi  è  l'officio  di  giustiziere 
di  Napoli ,  il  quale  fu  venduto  53,000  ducati  ;  questo  ha  ca- 
rico della  grascia  nella  città ,  acciò  non  sia  fatto  fraudo  nelle 


cose  commestibili  ;  hn  «0  officiali ,  carcero  e  autorità  di  man- 
dar ìd  galera. 

Il  governo  civile  viene  amministrato  da  un  tribunale  detto 
il  sacro  consiglio  regio ,  ovvero  di  Santa  Chiara  o  di  Capuana , 
ordinalo  dal  re  Alfonso  I  d'Aragona ,  al  quale  consiglio  ca- 
dono in  appellazione  le  giudicature  civili  e  criminali  delia 
corto  della  Vicarìa  e  d'  altri  magistrali.  Al  presidente  di  questo 
consiglio,  mentre  siede  in  tribunale,  si  dà  titolo,  di  Sacra 
Regia  Maestà,  e  costui  ha  carico  di  provvedere  e  decretare 
le  suppliche,  che  sono  presentate  per  t  amministrazione  della 
giustizia  e  per  l' espedizione  delle  sentenze ,  e  i  decreti  appel- 
lativi. A  questo  e  anco  annesso  il  protenotariato ,  per  il  quale 
ha  autorità  sopra  tutti  i  notarì.  Ora  esercita  quest'ufficio  Vincen- 
zo de*  Franchi  regnicolo.  Entrano  in  questo  consiglio  17  consi- 
glieri ;  al  presente  sono  quattro  spagnuoli  e  tredici  italiani  ; 
quindici  sono  divisi  in  tre  rote,  e  due  vanno  ad  tanput  in 
Vicaria  per  lo  cause  criminali  in  appellazione.  Di  più  v'è  uu 
secretano  e  tredici  mas  Irida  ti  che  formano  e  custodiscono  i 
processi. 

La  regia  camera  della  Sommaria,  insliluita  da  Alfonso  I, 
e  quella  dove  si  ticn  conto  delle  rendile  regie ,  e  si  giudicano 
le  cause  fiscali ,  o  che  vertono  fra  feudatari  ■  lle"e  l"'1'  non 
v'  6  appellazione.  Il  capo  si  dimanda  luogotenente  dal  gran 
camarlingo,  che  ora  è  Ferrante  Fornaro  pugliese;  gli  altri 
che  entrano  nella  Sommaria ,  sono  sci  presidenti  dottori ,  tre 
spagnuoli  e  Ire  italiani ,  e  Ire  presidenti  di  roba  corta ,  chia- 
mali gli  Idioti,  i  quali  sono  cavati  dal  nomerò  dei  18  ra- 
gioneri  di  delta  camera.  Vi  sono,  oltre  di  questi,  un  av- 
vocato Sscale,  un  procura tor  fiscale  ,  un  secretano,  un  can- 
celliere,  Ire  maslridati,  selle  scrivani  ordinari.,  un  conservalo! 
dei  rcgj  registri ,  un  precettore  delle  significatone,  un  portiere 
a  cavallo ,  dicci  altri  per  la  città  ,  e  in  fino  99  attuari,  o 
aiutanti  delle  cause.  V  è  anco  il  tribunale  della  regia  zecca  , 
ove  si  giudica  dei  pesi  e  misure ,  e  delle  fraudi  di  quelli  che 
vendono  cose  false.  Vi  è  poi  la  gran  corte  della  Vicarìa,  dove 
si  esercita  giustizia  civile  e  criminale  in  prima  istanza  ,  cosi 
della  dal  re  Roberto ,  che  dichiarò  il  figliuolo  vicario  del 
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regno.  Capo  di  ma ,  per  il  più ,  è  uno  spagnuolo  ;  or»  esercita 
questo  carico  Lodovico  Acerbi  milanese.  Appresso  lui  sono 
otto  dottori,  chiamali  giudici,  dei  quali  ire  conoscono  le  carne 
civili  e  cinque  le  criminali,  che  vanno  in  appellaiione  al  siero 
consiglio.  Vi  sono  anco  un  avvocato  fiscale,  un  avvocalo  dc'po- 
veri,  un  procurato  fiscale,  novo  maslridali  criminali,  quat- 
tordici civili,  venti  attuari.,  eoa  infiniti  altri  officiali.  Tulli 
i  reggenti,  il  presidente  del  consiglio,  il  luogotenente  della 
Sommaria  ,  gli  altri  presidenti  e  consiglieri ,  sono  tutu'  dottori  , 
e  per  il  più  suggelli  di  bassa  lega ,  i  quali  quando  riescono 
eccellenti  avvocati  facilmente  acquistano  quesli  onori,  con  l'aiu- 
to però  dei  presenti  (  se  bene  vi  è  pena  grande  di  procurar  or- 
fici con  denari),  e  col  favore  ancora  del  viceré  che  li  rac- 
comanda a  S.  M.  La  loro  provvisione  e  di  ducati  cinquanta 

di  liti  in  Napoli  10,000  persone;  nelle  prigioni  della  Vicaria 
vi  sono  per  ordinario  1S99  carcerati 

Il  regno  di  Napoli  e  stato  dominalo  da  molte  nazioni  che 
dopo  f  Imperio  Romano  innondarono  l' Italia.  Papa  Giovanni  X 
scacciò  i  Saraceni  ;  vennero  poi  i  Noria  alidi  con  Guglielmo  dello 
Fcrrabraccio,  il  quale  fu  chiamato,  del  1009,  da  Sergio  IV 
pontefice  per  resistere  a'  Saraceni ,  che  avevano  innondata  la 
Sicilia ,  e  si  dubitava  che  facessero  l' istesso  anco  in  Italia. 
Guglielmo ,  fallo  i'  effetto  desiderato ,  e  assicurata  la  Sicilia 
da'  Saraceni ,  passò  in  Puglia ,  ove  vinse  Miniate ,  che  mili- 
tava sotto  l' impero  greco ,  o  a'  intitolò  primo  conte  di  quella 
provincia.  Tre  fratelli  gli  successero  l'un  dopo  l'altro.  Dra- 
gone, Unircelo  e  Goltifredo  ,  e  dopo  questi  Roberto  Gui- 
scardo ,  pur  suo  fratello  e  primo  duca  di  Puglia,  il  quale  si 
sì  fece  vassallo  della  Chiesa.  A  cosini  successe  Ruggiero  II  suo 
figliuolo,  e  a  questo  il  figliuolo  Guglielmo,  che  ebbe  investi- 
tura di  duca  di  Puglia  o  di  primo  duca  di  Calabria  da  Gela- 
sio Il  papa  i  e  morì  senza  figliuoli ,  onde  gli  successe  Rug- 
giero 111  conio  di  Sicilia  ,  nipote  di  Roberto  Guiscardo  ,  il 

quale  si  fece  chiamar  re  d' Italia.  Innocenzo  pontefice ,  acciò 
deponesse  tal  titolo,  gli  donò  la  città  di  Napoli,  siala  fin  al- 
lora dell'impero  greco,  e  da  Anacleto  antipapa,  l'anno  1131, 
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fu  coroaalu  re  delio  due  Sicilie,  di  che  ottenne  la  conlìrma- 
zionc  da  Lucio  II  eoo  promessa  di  pagare  mille  marchi  d'oro 
alla  Chiesa.  Gli  successe,  l' anno  1149  ,  il  figlinolo  Guglielmo  il 
Malo,  e  a  questo  Guglielmo  il  Buono  suo  figliuolo,  l'anno  1167, 
che  morì  sema  figliuoli.  Tancredi ,  figliuol  naturale  di  un  duca 
ttuggicro  figliuolo  del  re  Ruggiero  HI ,  fu  creato  allora  re  dai 
baroni.  Tanna  11S8;  ma  Clemente  HI  pontefice,  ebe  pretendeva 
il  regno  esser  ricaduto  alla  Chiesa,  procuro  di  scacciarlo ,  sema 
che  però  gli  riuscisse  Gli  successe  Guglielmo  III  suo  figliuolo, 
il  quale  fu  molestalo  da  Enrico  VI  imperatore,  ebe  da  Celesti- 
no III,  successor  dì  Clemente ,  era  slato  dichiaralo  re  di  Napoli 
per  acacciar  il  S  ormando.  Guglielmo,  desideroso  della  pace ,  si 
accordò  di  ceder  ad  Enrico  la  Sicilia;  ma  mentre  slimava  dover 
pacificamente  possedere  il  regno  di  Napoli,  fu,  nel  1196, 
fallo  prigione  con  la  madre  e  tre  sorelle ,  una  dello  quali,  detta 
Costanza ,  fu  maritata  in  Pietro  Ziani  doge  di  Venezia.  £  que- 
sto fu  il  fine  della  linea  dc'Normandi. 

Subentrarono  gli  Svevi  per  70  anni;  il  primo  fu  Enri- 
co VI  imperatore  sopradcllo ,  figliuolo  di  Federico  Barbarossa , 
che  fu  coronato  da  Co  lesti  no  III  ;  il  secondo  fu  Federico  li  im- 
peratore sno  figliuolo ,  e  re  di  Gerusalemme  per  Iole  sua  moglie 
figliuola  di  Giovanni  conio  di  Briennc  francese;  e  da  questo 
tempo  i  re  di  Napoli  cominciarono  a  chiamarsi  re  di  Gerusa- 
lemme. Costui ,  l' anno  1226  ,  fu  privo  dell'impero  e  del  regno , 
come  persecutore  della  Chiesa,  da  Onorio  III,  il  che  fu  ap- 
provalo da  Innoccnto  IV,  il  quale  dichiarò  che  per  l'avvenire 
nessun  imperatore  potesse  essere  re  di  Napoli;  ma  del  1205 
Corrado  IV  imperatore ,  Ggliuolo  di  Federico,  so  ne  impadronì 
scacciando  F.dmondo  figliuolo  di  Enrico  MI  re  d' Inghilterra , 
il  quale  era  stato  eletto  re  dal  pontefice.  Fu  poi  occupala  il 
regno ,  l'anno  1ì!.:ì;ì,  ila  Manfredi  principe  di  Taranto,  figliuolo 
naturate  di  Federico  II  imperatore,  ne!  quale  fini  la  linea 
degli  Svevi  nel  regno.  Perchè  scomunicalo  da  Alessandro  IV 
c  Urbano  IV  ,  questi ,  l' anno  12113  ,  chiamò  conlra  di  lui  Carlo 
conte  d'Angui  e  di  Provenza  ,  fratello  di  S.  Lodovico  re  di 
Francia.  Il  quale  avendo  debellalo  c  morto  Manfredi ,  fu  co- 
ninolo re  da  Clemente  IV ,  del  12G6  ,  e  investito  come  feuda- 
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tario  delta  Chiesa  con  censo  di  10,000  ducati  l'anno,  e  dichia- 
rato vicario  dell'imperio  in  Italia,  con  rinnovazione  perù  del 
patto  di  Innocenzo  IV  ,  che  né  esso  nò  i  suoi  successori  po- 
tessero accettar  la  corona  dell'  imperio.  Preso  che  costui  chbc 
il  possesso  del  regno,  l'anno  1266,  Corradino,  figliuolo  di 
Corrado  IV  imperatore,  gli  mosse  guerra,  ma  fu  fatto  pri- 
gione l' anno  1268  ,  e  decapitalo  l' anno  seguente  con  Federico 
duca  d'Austria.  Successe  nel  regno,  l'anno  1265,  Carlo  II 
ligliuolo  di  Carlo  I  (1) ,  essendo  re  di  Ungheria  per  Maria 
sua  moglie  figlinola  di  Stefano  V.  Dopo  lui  seguitò  Roberto 
suo  terzogenito,  l'anno  1309,  il  quale  regnò  trentaquattro  anni , 
e  lasciò  erede  Giovanna  I  sua  ne  noie  l' anno  1343.  Costei .  per 
la  sua  disonesta  vita ,  fu  poi  privala  del  regno  da  Urbano  VI 
pontefice  ;  e  questi  quattro  re  furono  chiamali  Angioini. 

Fu  investilo  del  regno  da  Urbano  VI  sopradetto ,  l' anno 
1381,  Carlo  HI  di  casa  d'Augii ,  chiamata  di  Durano  per- 
chè esso  Carlo  fu  ligliuolo  di  Lodovico  duca  di  Durazzo ,  fi- 
gliuolo del  sopradetto  re  Carlo  li.  Costui  prese  Giovanna  I  so- 
pradetta e  la  fece  strangolare  ;  ma  poi  essendo  stalo  chiamalo 
e  coronalo  re  d'Ungheria,  fu  ucciso  in  Albaregale  (2).  Suc- 
cesse Ladislao ,  l' anno  138G  ,  che  similmente  fu  anco  re  d' Un- 
gheria; e  a  lui  successe,  l' anno  liti,  la  sorella  Giovanna  li, 
la  quale  fu  priva  del  regno  da  Martino  V.  Essa  adottò  per  li- 
gliuolo, l'anno  1416,  Alfonso  I  re  d'Aragona  e  di  Sicilia, 
per  opponerlo  a  Lodovico  III  d'Angiù,  duca  dì  Lorena  e 
di  Bar ,  nominato  re  dal  pontefice  Martino  ;  ma  poi  sdegnata 
con  Alfonso,  adottò  in  suo  figliuolo,  l'anno  1423,  il  sopra- 
detto Lodovico  IH ,  e  dopo  lui  Renalo  duca  d'Angiù  e  conte 
di  Provenza,  fratello  di  Lodovico.  In  lei  si  estinse,  nel  1435, 
la  casa  di  Durazzo  di  sangue  francese. 

Fu  governato  il  regno  per  tre  anni  da  sindaci ,  aven- 
do Eugenio  IV  pontefice  dichiarato  il  regno  decaduto  nella 
Chiesa.  Ma  si  suscitarono  allora  le  fazioni  Angioina  e  Ara- 
gonese; vinse  prima  Renalo,  l'anno  1438,  e  fu  investilo  da 

Iti  B'tMUh  ben  che  incerile  nel  iole,  regi,»  di  qui  dil  tiro,  perche  1 
franteli  pcnkllcru  la  Sicilie  pei  I  limoli  tatti  del  30  mano  t»ì ,  nella  quale  oc- 
iiailonc  fu  Ili  locliiiulo  re  Piclro  d'  «rijonl  pnero  del  defilalo  Minlredi. 
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F.ugeuio .  o  si  chiamava  re  di  Sicilia  di  qua  dal  Faro.  Dono 
qunllr'  anni  fu  scaccialo  da  Alfonso  1  3' A  ragno» ,  il  quale  dal 
«)(ir.nkll"  tubiti  in  fu  investilo  ri-  dulie  due  Sicilie,  c  questo 
tu  i  .  i  ■  IH8.  nel  .il  -  gli  5|  ..  .i  .  entrarono  nel  regno. 
Gli  successe  Fcrdinondn  I  ,  suo  fiuliuolo  naturale,  l'anno  l 
e  fu  investilo  da  Pio  11.  A  costui .  l' inno  149»  ,  ■  Al- 
foosu  II  suo  figliuolo  .  il  ipalo  Tu  investito  da  Alessandro  VI  ; 
ma  temendo  lui  la  venula  dì  Curio  Vili  re  di  Francia ,  eredo 
dì  Lodovico  XI .  lascialo  crede  da  Carlo  d'Angui,  rhe  Tu  crede 
di  Renato  sopradetlo  .  rinunciò  il  regno  a  Fcrdinandn  il  suo 
figliuolo,  sperando  ebe  .  muniti)  v  difeso  dall'amor  de'nuddilt . 
potesse  far  resistenia  a'  nomici.  Ma  alla  polenta  francese  fu 
fona  ebe  il  tutto  cedek.se ,  onde  Orlo  >'  imp.tdtonl  del  regno . 
e  n'ebbe  l'investitura  da  Alessandri  VI.  Si  spaventarono  i 
principi  d' Italia  di  (anta  e  cusl  facile  vittoria;  onde  «inspi- 
rarono tulli  contro  Francesi .  e  Carlo  prese  partilo  di  ritornar 
in  Francia  .  lasciando  il  regno  con  conveniente  presidio,  Dopo 
la  parlila,  del  ro.  venne  a  Ferdinando  ardire  e  speranra  di 
ricuperar  il  trino:  il  ebe  non  di  linimento  gli  riuscì  essendo 
aiutalo  e  favorito  dall'  armala  dei  Veoeriani,  o*  quali  diede  per 
pegno  delle  speso  le  cillà  di  Mola,  Brindisi  e  Otranto-  Ma  lo 
godè  per  poco  perché  preslo  mori  ;  e  gli  successe  Federico,  fra- 
tello di  Alfonso  suo  padre  ,  il  quale  fu  investito  da  papa  Ales- 
sandro VI.  I  i[uallro  ultimi  Aragonesi  s'intilularono  re  di  Sicilia 
di  qua  dal  Faro. 

Lodovico  XII,  dopo  la  morte  di  Carlo  Vili,  successo 
nel  regno  di  Francia  e  nelle  ragioni  di  Napoli ,  del  quilo 
avuta  l' investitura  dal  pontefice,  convenne  con  Ferdinando  il 
Cattolico,  figlinolo  di  Giovanni  fratello  carnale  di  Alfonso  I 
d'Aragona,  di  scacciare  Federico  dal  regno,  con  paltò  che  a 
Lodovico  restassero  Napoli,  Gaeta,  Terra  di  lavoro  e  l'Abraizo , 
e  a  Ferdinando  la  Calabria  e  la  Puglia.  E  cosi  fecero,  l'an- 
no 1501  ;  ma  poi ,  nell'  anno  1503  ,  Ferdinando ,  col  mezzo  del 
gran  capitano,  scacciò  i  Francesi  da  latto  il  regno,  restando 
totalmente  disfalli  alla  Ccriguola ,  e  Ferdinando  fu  investilo 
del  regno  da  papa  Giulio  II ,  che  ridusse  il  censo  in  una  sola 
ebinea  bianca  ;  e  allora  Ferdinando  e  suoi  successori  si  chia- 
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marono  re  di  Sicilia  dira  it  ultra  farum.  Successe  a  Ferdi- 
nando Giovanna  III  sua  figliuola,  l'anno  1516  ,  ebe  era  vedova 
di  Filippo  arciduca  d'Austria  ,  la  quale  volle  rinunciar  i  regni 
a  Carlo  V  suo  figliuolo  ;  ma  i  popoli  non  accon  seni  irono  ,  in- 
tendendo che  si  governassero  a  nume  dì  amhìduc ,  il  che  segui 
per  39  anni  (1)  ;  e  tornii  il  censo ,  per  decreto  di  Leone  X  , 
a  70D0  scudi  d'oro  e  la  chiuca  ,  per  avere  esso  Carlo  accet- 
talo l'Impero,  vietato  ai  re  di  Napoli,  come  abbiamo  dello 
di  sopra.  Carlo  rinuncio  poi  il  regno  a  Filippo  II  suo  Ggliuolo 
l'anno  1331,  perchè  dolendo,  questi  sposare  Maria  regina 
d' Inghilterra  non  fusse  inferiore  a  lei  ;  onde  lo  uoiniuù  re  di 
Napoli  o  duca  di  Milano;  c  fu  investilo  di  Napoli  da  Giu- 
lio III,  l'anno  1554,  con  il  censo  di  7000  scudi  d'oro  di 
camera  ,  che  sono  ducuti  8000 ,  e  una  chinca  bianca  ;  la  quale 
con  gualdrappa  di  velluto  con  foodo  d'oro,  essendo  legata 
all'arcione  della  sella  una  borsa  con  polizze  di  banco  per  la 
detta  somma,  viene  presentata  al  pontefice  dall'  ambasciti  tur 
cattolico  il  giorno  di  S.  Pietro  con  solenne  cerimonia  e  con 
alcune  poche  parole ,  alle  quali  il  papa  rispunde  con  voce 
bassa ,  e  ricevo  il  censo  senza  pregiudichi  delle  ragioni  della 
Chiesa  ,  la  quale  si  ticn  padrona  ilei  diretto  dominio  per  aver 
prima  chiamati  i  Normanni  nel  regnu  contro  i  Saraceni  ,  ed 
investitone  poi  in  progresso  i  re  che  in  quello  si  sono  succe- 
duti. Il  re  di  Napoli  non  riconosco  supcriore  perchè  è  feuda- 
tario della  Chiesa,  e  precede  I' dello  re  da'  Romani.  È  olire, 
di  ciò ,  il  solo  re ,  da  quello  di  Francia  in  fuori ,  ebe  oggi  si 
coroni  ed  unga,  d' ordine  del  pontefice,  da  uu  cardinale  legalo 
che  abbia  ordine  sacro.  Gli  altri  re  sono  coronati  ,  ma  non 
s' ungono  da'  vescovi  loro. 

Gli  Spagnuolì  non  temono  la  potenza  de' papi  nel  regno, 
per  l'esempio  de' successi  passali  e  per  il  mal  governo  dello 
stato  ecclesiastico,  causalo  dalla  spessa  mutazione  e  dalla  mollo 
età  de'  pontefici ,  e  per  l' oggetto  di'  essi  pontefici  hanno  di 
far  grandi  c  ricchi  i  loro  parenti  .  il  che  non  possono  fare 
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|iiu  facilmente-  che.  cui  favore  del  re  di  Spagna  ,  il  quale  con 
commende,  provvisioni  e  carichi  può  dar  loro  compila  soddi- 
sfazione, il  che  saria  negalo  qoando  dasscro  molestia  al  re, 
anzi,  dopo  la  morie  del  papa  ,  li  manderebbe  facilmente  in 
rovina  ,  come  ha  fallo  dei  Caraffa  ed  altri.  Ne  temono  anco 
l'armi  francesi  nel  regno,  per  la  loro  lontananza  ,  che  cagio- 
na difficoltà  in  condurrò  eserciti ,  artiglierie  e  vettovaglie,  non 
avendo  armala  marittima  ,  e  per  l' opposizione  di  Savoja  o  di 
Milano,  e  special uii'iili'  perché  omosi'unu  la  i  neon  temenza  di 
natura,  o  antipatia  ,  che  hanno  i  napolitani  con  i  francesi. 
Teme  ri  ano  bene  qoando  uno  di  questi  due  princìpi  fosse  unito 
con  alcuno  do' principi  d'Italia,  che  lor  potesse  somministrar 
denari,  monizioni  e  altre  cose  necessarie.  Questo  conobbe  papa 
Paolo  ,  che  fece  instanza  grandissima  al  duca  Cosimo  perche 
si  unisse  con  lui ,  ma  il  duca  volle  tener  le  mani  fuori  del 
giuoco  per  restringerle  nella  restiluzionc  delle  terre  apparte- 
nenti allo  stalo  di  Siena;  ondo  s' uffa  lieo  di  metter  pace  fra 
la  Chiesa  e  il  re  per  fare  uscire  i  francesi  d'Italia.  In  che 
s'  adoperò  anco  la  Serenissima  Signoria,  che  spedi  il  secreta- 
no Franceschi  a  persuader  il  papa  all'  accordo  col  duca  d'Alvo, 
non  avendo  voluto  la  Repubblica  accettar  le  grandi  offerto 
falle  do  don  Antonio  Caraffa,  mandato  dal  pontefice  a  posta 
a  Venezia.  Sopra  questo  scrisse  il  re  ella  Repubblica  che 
aveva  fede  nella  sua  botila  e  nella  sua  prudenza,  onde  si  con- 
tentava di  rimetter  le  differenze  che  aveva  col  pontefice  al- 
l' arbitrio  di  lei  ;  e  questo  fece  perche  conosceva  di  quanto 
momento  fosse  la  deliberazione  della  Repubblica.  Ma  è  ben 
vero  che  al  presente  lo  stalo  delle  cose  è  molto  differente  da  al- 
lora ,  perché  il  re  di  Francia  ha  l' amicizia  del  duca  di  Fi- 
renze per  favori  ricevuti  n  per  la  parentela  della  moglie,  e 
il  reato  d' Italia  aderente  per  ragion  di  stalo;  onde  gli  Spa- 
gnuoli  vivono  con  gelosia  del  pontefice  per  la  «benedizione 
del  re  .  diffidano  del  duci  di  Firenze ,  e  non  amano  la  neu- 
trali là  della  Repubblica  ,  conoscendo  che  questi  tre  potentati 
hanno  protetto  il  re  di  Francia  per  bilanciar  la  potenza  di 
Spagna,  la  quale  non  è  dubbio  che  quando  fusse  assalila  per 
mare  e  per  terra  da  questi  collcgali,  correria  rischio  mani- 
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feslo  d'ossero  spogliala  in  poca  tempo  del  regno  di  Napoli;  o 
questo  priori  pai  meole  per  la  natura  de'  regnicoli ,  desiderosi 
sempre  di  novità  .  olire  che  sono  afflittissimi  e  malissimo  sod- 
disfalli per  molli  capi  de' Spaglinoli.  E  più  che  l'altre  pro- 
vintiti  sarebbe  pronto  a  novità  l'Abruzzo  per  la  disperazione 
dei  popoli  ;  i  quali ,  olire  le  gravezze  ordinarie ,  hanno  de- 
bito vecchio  col  re  di  500,000  ducati  ;  onde  essendo  andati 
esattori  regj  per  riscuotere  denaro  ,  furono  ammazzali.  Ivi  è 
anco  manca  incuto  di  fortezze,  poiché  non  v'é  altro  che  Civì- 
telta  del  Tronto,  il  castello  dell'Aquila  e  Pescara  ;  queste  due 
di  noo  mollo  coolo .  ma  la  prima  considerabile  per  la  como- 
dili del  maro.  Saria  anco  facile  il  penetrare  da  questa  parto 
per  l'adilo  del  couGne  ebo  lo  rende  facilissimo  a  esser  invaso  , 
e  all'incontro  non  saria  facile  a'  Spago  noli  il  difenderlo  pr 
esser  il  contine  un  corso  di  150  miglia  ,  dalla  marina  di  Giulia 
Nova  roMcggiaodu  il  rcgnu  limi  a  Gaeta  ;  e  questo  luogo  trailo 
noa  pulria  essrr  difeso ,  perchè  le  genti  sariano  astrette  entrar 
alla  custodia  delle  fortezze.  Il  Capitanealo  e  il  contado  d!  Moli- 
se sopportano  malissimo  volentieri  il  governo  spagnnolo  ,  e  pur 
oggidì  alcune  ritti  tengono  nel  cuore  queir  insegna  ,  che  si 
vede  anco  in  alcuni  castelli  memori  del  santo  governo  de'  Ve- 
neziani. La  Calabria  non  ba  fortezze ,  ma  alcune  piazze  che 
non  potriano  lungamente  resistere.  Quel  poco  di  Principato  e. 
di  Basilicata  che  <ì  a  marina,  saria  difficile  da  mantenere  per 
la  lontananza,  e  perdio  per  mare  bisogneria  navigar  con  Ire 
venti  senza  potersi  ricoverare  in  porlo,  e  per  terra  non  vi 
saria  comodili'!,  e  l'acquisto  d'una  facilileria  l'impresa  del- 
l' allra  provincia.  Terra  di  lavoro  è  facile  a  esser  invasa  per 
la  vicinanza  dello  sialo  ecclesiastico,  il  quale  hn  dato  quasi 
sempre  adito  a  quelli  che  sono  venuti  ad  assalir  il  regno, 
seudo  per  il  pili  siali  chiamali  da' pontefici. 

Hanno  gran  timore  gli  Spagnuoli  delle  rivolte  dei  titolali 
e  baroni,  alle  quali  quando  si  aggi  unisse  un  tumulto  popo- 
lare, saria  impossibile  resistere;  perciò  i  viceré  invigilano  in 
separare  gli  animi  de' baroni  fra  loro,  c  del  popolare  dal 
nobile ,  perchè  non  pn^nno  interi*  adizioni  dove  sono  discordie 
e  disumimi ,  le  quali  cercano  di  fomentare  per  ogni  via.  Cosi 
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la  giustizia  ò  sempre  più  espellila  c  favorevole  al  popolare  che 
al  nobile ,  e  quelli  sono  ammessi  di  preferenza  al  governo  civile 
o  criminale  insieme  con  Spagnuoli  poveri.  Sono  tagliale  l'ali  ai 
signori  Napoletani  con  gli  ordini  di  carie  e  con  l' esecuzioni 
ilei  virtù,  i  quali,  quando  un  feudatario  ebe  ha  debiti  (che 
pochissimi  sono  seuza  )  non  ha  figliuoli  in  capo  di  due  o 
tre  anni  dopo  maritato ,  subito  assegnano  governatori  alle  sue 
entrale ,  gli  danuu  danari  proporzionati  a  quello  e  a'  debi- 
li ,  acciò  con  l' avanzo  si  paghino  i  creditori  e  a  S.  M.  resti 
l' eredità  libera  da  gravezze ,  come  bau  fallo  a  questi  giorni 
al  conio  di  Santa  Severino.  Non  sono  dati  ai  nobili  carichi 
importanti,  nù  è  laro  amministrata  giustizia  nelle  liti,  le 
quali  vnijionn  protraile  in  linigu  diecine  d'anni. 

I  Genovesi,  già  trent'anni,  -uleianu  avere  negozio  ordinario 
nel  rOgtk)  e  qualche  cìurisdizinuc  ;  ma  ora  vi  sono  più  di  dnc- 
i-enlo  signori  di  quella  nazione  ebo  hanno  entrala  di  fendi 
per  scudi  150,0011  all'  aono  ,  avendo  compratu  quei  feudi  che 
li. i-i  vassalli  a  cinqno  per  cento ,  e  gli  altri  che  non  ne  baooo 
a  sci ,  od  entrala  di  beni  b urgenzatiti ,  che  sono  possossiuoi 
di  case  e  livelli,  per  la  «moine  di  900,000  scudi,  acquistali 
•la  sette  fino  a  dicci  per  cento.  Hanno  anco  entrate  sopra  la 
«ita  a  sedici  o  diriollo  per  cento;  si  che  Ìd  tulio  sì  slima 
che  abbiano  entrala  di  un  milione  e  200.000  ducali.  Tre  sono 
■  In-  baonu  aperto  banco  pubblico ,  ullrc  altri  che  sonu  nella 
cillft  con  fidejnssione  di  150.000  scudi;  uè:  quali  banchi  oguuno 
mette  ngoi  suo  brache  mimmo  denaro ,  e  come  vogliono  com- 
prar qualche  cu» ,  sebbene  di  pochissimo  valore ,  fanno  nna 
piccola  polizza  al  banchiere- ,  che  soddisfa  ti  tenditore;  c  questo 
serve  loro  anco  per  caulinne  del  pagamenti).  Kic&cono  perei  - 
leuleinmie  i  Genovesi  in  questo  negozio ,  che  rende  loro  gran- 
dissimo nlilc,  con  il  quale  comprano  fendi  c  si  fanno  titolati . 
che  poi  sema  dubbio  soo  mollo  più  cari  al  re  che  gli  allri . 
purché  non  gli  sono  sospetti  per  altezza  di  spirili ,  e  servono 
alla  disuniono  de' baroni  del  regno,  c  a  far  che  il  re  tenga 
sempre  maggiormente  la  cilto  di  Genova  nella  sua  dipendenza 
rulla  miuaccin  di  sospendere  le  entrale  ebo  hanno  ì  suoi  cit- 
tadini mi  regno.  Il  principe  Doris  fra  loro  e  il  più  ricco  di 
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feudi ,  pereto  ha  due  stali ,  quello  di  MelD  e  quello  di  Turai . 
eoa  entrala  di  35,000  scodi  all'anno.  Galeazza  Piacili  ba 
ancor  lui  33,000  scudi  d'  entrata  di  fendi ,  e  di  burgensa- 
lici  15.000.  oltre  molli  contanti.  Vi  ù  ancora  il  duca  di  Evoli, 
e  poi  quattro  marchesi,  sei  baroni,  o  quattro  altri  che  godono 
signorie  nel  regno. 

Don  Giovanni  d'Austria ,  fratello  naturale  di  S.  M.  Cat- 
tolica, fu  a  Napoli  l'anno  1571  e  72  dopo  la  vittoria  (1);  fu 
molto  amato  dalla  città  e  desiderato  per  re ,  la  quale  gli  volle 
fare  un  donativo  di  20,000  scudi ,  ma  fu  impedita  dal  cardi- 
nale Gran  vela ,  allora  viceré.  Gli  Spagnuoli  perciò  s' insospet- 
tirono ,  onde  lo  richiamarono  in  Spagna ,  di  dove  fu  mandato 
in  Fiandra.  Ebbe  in  Napoli  dalla  signora  Diana  Falanjra  una 
figliuola  chiamala  Giovanna .  che  ora  è  nel  monastero  di  Santa 
Chiara  di  Napoli,  ove  e  servila  da  principessa,  a  cura  del 
marchese  di  Grolola.  È  di  costumi  esemplari  e  di  spirilo  eleva- 
tissimo, instrutla  di  molle  sciente,  ma  in  particolari!  dì  ma- 
tematica e  astrologia;  ha  composto  la  vila  di  S,  Diego,  e 
un  confessionario ,  le  quali  opere  ba  invialo  al  re,  che  le  ha 
aggradile  con  un  ricco  dono  di  denari.  Si  tiene  che  il  re 
l'avrebbe  maritala,  se  viveva  papa  Sisto,  in  don  Michele 
Pcretti ,  e  che  so  venisse  un  papa  che  avesse  ncpolc  gliela 
daria  facilmente. 

Le  forze  che  il  re  ha  nel  regno  sono  fortezze ,  cavalleria 
e  fanteria.  Le  città  e  lerre  con  presidio ,  a  marina  ,  sono ,  in- 
cominciando nel  mar  Tirreno  dalla  perle  di  Roma ,  Gaeta ,  città 
di  1664  fuochi ,  fortissima  di  silo  dalla  parie  del  mare ,  e  di 
gran  recinto,  perche  abbraccia  e  serra  dentro  il  monte  detto 
d'  Orlando ,  che  sopraslì  alla  città  e  castello.  Verso  terra  è 
in  penìsola  e  patisce  batteria  dalla  parte  dei  Capuccini.  Per 
opinione  di  uomini  da  guerra ,  è  più  facile  da  essere  espugnala 
di  quello  che  molti  credono.  Vi  stanno  in  presidio  due  com- 
pagnie spagnuole,  e  sessantotto  fanti  guardano  il  castello.  [I 
re  manda  il  capitano  della  terra,  il  viceré  elegge  d'unno  in 
anno  il  castellano  ,  o  on  giudice  che  amministra  giustizia.  Alla 
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bocca  del  fiume  Garigliano  vi  è  una  lorrc  di  niuna  considera- 
zione. Precida  è  una  piccola  isola  die  circonda  selle  miglia , 
e  non  più  di  Ire  miglia  lontana  dall'isola  d'Ischia,  ohe  ne  circon- 
dai 18.  Ha  questa  la  ci  Ufi  inespugnabile  con  il  suo  castello ,  ha 
buone  villo  che  rendono  copia  di  frulli  o  di  preziosi  vini,  ma 
non  ha  porlo,  l'ozinolo  è  dirà  piccala  .  meravigliosa  per  la  sa- 
lubrità dell'acre,  per  i  bagni  e  per  le  miniere  di  zolfo;  è 
forli!  da  mare  perchè  è  sopra  rocca  ,  ma  da  terra  non  e  di 
considerazione.  Il  castello  di  llaja  sopra  il  parlo  è  forte  da 
mare  ma  non  da  terra ,  c  vi  stanno  48  snidali  per  presidia  ;  il 
porta  li  capacissima  di  gran  [incoerò  di  vascelli ,  c  ha  due 
canali,  per  lo  secche  che  vi  sono,  nei  quali  quando  soffia  ostro 
e  scirocco  dilucilmcnle  si  può  entrare,  perchè  bisogna  che 
le  galee  vi  passino  ad  una  ad  una.  L'  isolclta  di  Nìsida  circon- 
da un  miglio  c  mezzo  ;  ha  un  caslellelto  ,  che  più  tosto  si  puù 
chiamar  palazzotto,  c  abbonda  di  se  Iva  liei  ne.  Trenta  miglia  lon- 
tano da  Napoli  vi  è  il  capo  dalle  Campanelle,  e  all' incontro 
l'isola  dì  Capri,  destinala  a' relegali ,  di  circuito  di  dodici 
miglia  ,  senza  porto  o  senza  fortezza  ;  ha  una  citlà  dell'  islesso 
uomo  dell'isola.  Vi  si  fa  duo  rollo  all'anno  la  caccia  dol- 
io quaglie,  che  sono  l' entrala  del  vescovo  di  quella  dioce- 
si. Si  scorro  poi  la  costa  d'Amalfi  ,  abìlatìssima  e  piena  di 
citlà  e  terre  ,  fino  a  Vietri.  Salerno  ha  un  castello  di  poco 
conto  ,  e  non  ha  porlo.  l'alinuro  ha  porto  per  pochissimi  va- 
scelli. L'  A  manica  è  forte,  e  vi  sta  un  governatore  con  po- 
chi soldati.  Appresso  questa  è  Tropea  ,  forte  di  sito  dalla  prie 

S'entra  poi  nel  Faro  di  Messina,  c  si  trova  la  Calona 
con  cintura  di  moro.  Dopo  é  Reggio ,  citta  grossa,  senza  porlo , 
c  debolissima  perchè  e  in  pessimo  silo.  Resta  a  mano  de- 
stra ,  venti  miglia  lontano  dalla  Sicilia  ,  l'isola  di  Lipari ,  che 
gira  dodici  miglia;  la  citlà  è  riputata  farle  per  natura;  vi 
stanno  alcune  guardie  ,  ma  alla  voce  dell'  armata  turchese» 
vi  si  manda  una  compagnia  spago uo la.  Fu  abbruciala  da 
fiorbarossa  l'anno  1544,  c  riedificata  da  Carlo  V.  La  fossa 
di  S-  Giovanni  è  porlo  capacissimo  d'armata,  abbondan- 
tissimo d'acqua  e  legne,  lontano  da  Messina  dicci  miglia 
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e  ire  da  Reggio ,  ed  è  luogo  disabitato ,  onde  e  ricetto  di 
corsari.  Sono  biasimali  i  viceré  perché  non  lo  fortificano , 
ina  è  difficile  l' assicurarlo ,  perchè  la  bocca  ó  larga  cinque 
miglia.  Seguendo  il  cammino,  si  scopre  Capo  dell'Arme  e 
Capo  Sparavento  ,  poi  si  costeggia  la  Calabria  nel  mar  Ionio , 
nuda  di  porti ,  ma  tutta  abitala  o  ornala  di  città ,  terre  e 
ville.  Gerace  e  città  lontana  dal  mare  tre  miglia ,  mollo  forte 
per  natura ,  e  se  fosse  aiutata  dall'  arte  riuscirla  meravigliosa. 
La  Roccella  ò  al  mare  ed  e  forte  per  natura.  Si  trova  dopo 
questa  Capo  di  Stilo.  Si  gira  poi  il  golfo  di  Squillaci,  e  ap- 
presso vi  è  Capo  delle  Castella  ,  patria  A'  Occhiali  (1).  Vi  è 
poi  Coltrone ,  che  ha  un  castello  guardato  da  trenta  fanli  ;  ba 
inandracebio ,  ma  non  porlo,  ii  quale  se  si  accomodasse  capi- 
rebbe trenta  galee.  L'Isola  ,  città,  e  il  Capo  delle  Colonne  sono 
lontani  cinque  miglia  da  Coirono  ,  e  ivi  ricapila  l' armata  lur- 
chesca  ogni  volta  che  viene  nel  mar  Ionio ,  per  la  comodila 
di  un  ridosso  che  assicura  alquanti  vascelli  ,  e  per  il  acqua. 
Viene  ricordalo  di  farvi  ima  torre  per  levar  lai  comodità 
a' nemici.  Segue  il  Capu  dell'Alice  e  Strangoli  e  Ciro,  che 
non  sono  terre  forti.  Si  va  poi  a  Rossano  ,  città  forte  per  na- 
tura ma  sema  presidio.  Appresso  si  costeggia  il  golfo  di  Ta- 
ranto ,  e  vi  è  la  città ,  tenuta  forte ,  con  un  castello  ove  stanno 
trenta  fanli ,  e  nella  città  vi  sia  una  compagnia  di  Spagnuoli. 
Dalla  parte  di  San t'  An ionio ,  dove  è  il  castello,  è  la  sua 
maggior  fortezza ,  ma  dalla  parie  della  cittadella  è  debolissima 
ad  assalto  terrestre.  Non  ba  porto ,  ma  cinque  miglia  lontano 
sono  l' isole  ,  dove  può  star  grosso  numero  di  vascelli  in  ri- 
dosso; vie  acqua  in  abbondanza,  due  miglia  lontano  da  Ta- 
ranto ,  che  non  si  può  vietare.  Porto  Cesareo  ù  capace  di  trenta 
vascelli.  Gallipoli  e  citta  forte,  che  entra  io  mare;  non  ha 
porlo ,  ma  un  castello  guardalo  da  ventidue  fanti  ;  nella  città 
sia  una  compagnia  spagnuòla.  Il  porto  di  S.  Giovanni  è  ca- 
pace di  trenta  vascelli ,  e  non  mollo  discosto  è  Capo  S.  Maria. 
Dopo  vien  Castro ,  che  fu  distrutta  da  Occhiali.  Otranto  non 
ha  porto ,  ba  un  castello  con  ventitré  fanli ,  e  nella  terra  sta 
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una  compagnia  di  Spaglinoli  ;  non  e  furie ,  ma  per  qualche 

tempo  si  difenderebbe. 

Entrando  nella  riviera  dell'Adriatico,  vicino  a  Otranto, 
sono  alconi  casali  abitali  da  Greci  e  Albanesi ,  o  si  ritrova 
poi  la  torre  di  S.  Cataldo  ,  ove  è  un  ridosso  per  pochi  va- 
scelli. In  questo  luogo  molti  vanno  per  caricar  egli  ed  altro 
per  Veneri».  Ventiquattro  miglia  lontano  vi  è  la  cittì  di  Brin- 
disi ,  che  ha  due  porti  e  vanno  uno  nell'  altro  ;  il  primo  U 
capacissimo  e  sicurissimo  ,  ma  assai  interrato  ;  ha  un  castello 
con  ventiquattro  fanti ,  e  vi  sono  duo  altri  castelli.  L' uno , 
chiamalo  l' Isola ,  è  situato  alla  bocca  del  porlo  sopra  un'  isola, 
fortissimo  per  il  silo ,  a  guardato  da  quaranta  fanti  ;  si  potria 
batter  da  terra ,  ma  1'  assalto  saria  difficilissimo  essendo  esso  in 
mezzo  al  maro.  L'altro  castello ,  eh'  è  accanto  alla  citta  ,  è 
dello  il  Forte;  da  esso  si  passa  per  un  ponte  nell'Isola,  e 
questo  patisce  batteria;  un  castellano  ba  carico  di  ambiduc. 
Non  voglio  qui  restar  di  dire  un  decreto  che  si  legge ,  di  un 
arcivescovo  di  Brindisi ,  fatto  in  onoro  della  nobiltà  veneziana  , 
ed  é  che  il  giorno  della  Purificazione  della  Vergine  si  do- 
vesse dare  nna  candela  di  due  libbre  ai  nobili  veneziani  che 
si  ritrovassero  in  Brindisi  in  quel  tempo  ,  e  se  non  vi  erano 
nobili ,  li  davano  al  viceconsole  ;  questo  costume  fu  levalo 
solo  già  quattro  anni.  Monopoli  è  la  prima  terra  della  pro- 
vincia di  Bari ,  ed  è  in  buon  sito  che  si  può  difendere  ono- 
ratamente. Polignano  e  atto  a  resistere  solo  a  scorreria.  Mola 
ha  un  castello  piccolo  ma  forte.  Giovcnazzo  non  c  forte.  Bari 
ù  città  grossa  e  mercantile  con  un  bel  castello  ;  ha  un  poco 
dì  ridosso  in  mare ,  e  s'è  principialo  un  porlo  che  si  va  con- 
tinuando, Hoiretla  è  di  don  Ferrante  Gonzaga ,  piccola  di  re- 
cinto, ma  ricchissima ,  e  pienissima  di  abitatori;  si  principiava 
ad  aggrandire  e  mettere  in  fortezza.  Bìsceglia  é  terra  ricca  e 
di  presidio,  ma  non  furie.  Tran)  è  città  grande,  ma  vuota 
d' abitatori  ;  vi  sia  presidio  di  fanti  spagnuoli  ;  ha  un  bel  porlo, 
e  se  si  nettasse  saria  dì  grandissima  considerazione.  Barletta 
non  ba  vescovo  perche  Tu  ucciso  dai  cittadini;  ha  un  castello 
che  da  molti  vicn  tenuto  forte ,  ma  non  e  tale  ;  in  esso  stanno 
tren LUei  fanti.  Il  fiume  Lofanto  cnlra  in  mare  quattro  miglia 


Di  j  Ii:ù"J  tJv 


di  <;  lacune  hamjsio.  159T.  Itti 
lontana  e  divide  terra  di  Diri  dilla  Puglia.  Manfredonia  è  la 
prima  terra  in  Cupi  Lineato  ;  ù  poco  abitala  ,  di  mal  aere,  e 
ponto  forte.  Più  ionanii ,  girato  che  s'  ba  il  monto  dell'  An- 
gelo, ai  troia  Vìesli  ,  che.  è  terra  piccola  e  fa  già  abbruciala 
da  Ungiti.  Nel  lido  vi  sono  molle  (erra  .  come  Rodi  e  Campo- 
marino.  Costeggiando  il  mare,  s'entra  in  Abruito,  e  prima 
s'focootra  Termoli,  poi  il  \  -  ..  San  Vito  e  "ruma  a  mare 
con  oo  castelli)  folto  da  madama  d'  Austria  (I).  Appretto  si  ri- 
trova I ranravilla  e  alcuni  altri  loogbi  della  qualità  dei  sopra 
detti.  Pescara  i  forteira  meno  miglio  lontana  dal  mare,  eoa 
cinque  piccoli  baluardi  mal  iolrsi  e  mal  fabbricali  ,  e  se  vi 
andasse ,  com'  era  il  disegno .  il  dumo  della  Pe-cora  nelle  fosse, 
in  poco  tempo  nadcrìano.  l  a  piazza  c  drgLi  credi  del  mar- 
!■■  ili  Pescara,  ma  il  re  vj  monda  un  r-apiiano  e  on  ser- 
gente con  cinquanta  fanti.  Poco  lontano  vi  è  (ìiulianova  ,  luogo 
ili  ninna  con  siderazione.  Il  fiume  Tronto  é  termine  del  regno 
cun  la  Chiesa.  In  luna  la  marina  del  regno  vi  sono  896  torri , 
ove  ordinariam^iLli'  >I;iimhi  Liinnìie  jn>r  ri.-|ii'[lu  ilei  corsari. 

Fra  terra  non  0  il  regno  cosi  ben  munito ,  come  è  alla 
marina,  di  terre  forti.  Nell'Abruzzo  v'  é  Cìvitelia  del  Tronto, 
ilicri  miglia  dentro  a' mulini  .  posta  sopra  In  schiena  d'un 
colle  ,  che  a  poco  a  poco  s' innalza  ,  ed  ha  all'  incontro  un  pic- 
cini calle  che  lo  Bopntslù.  La  parte  di  lei  più  alla  tì  difesa  da 
una  ripa  mollo  erta  ,  a  dall'  allra  parte  dove  può  esser  bat- 
tuta e  fumila  di  linnehi  e  di  baluardi.  Nel  castello  stanno 
treulacinque  Spaiamoli ,  e  nella  terra  una  compagnia.  L'Aqui- 
la 6  città  grossa  ,  bella  per  ì  pala/zi  e  le  chiese  ,  eoo  castel- 
lo non  forle,  ove  stanno  quaranta  saldati,  e  nella  terra  una 
compagnia  suol  dimorarvi.  Io  Terra  d'Otranto  vi  é  Lecce, 
popolata  o  grossa  e  bella  città  ,  ben  murala  con  suoi  batoardi , 
peni  piccoli,  con  sue  fosso  e  castello  ,  che  non  ó  forte,  come 
ni1  anco  è  la  terra  ;  nel  castella  slauno  cinquanta  fanti.  In  Ca- 
labria vi  i  Cosenza  ,  terra  aperta  ,  grande  e  ricca ,  che  ha  ca- 
stello non  forte.  In  Terra  di  lavoro  vi  ù  Capua  ,  città  sedici 
miglia  lontana  da  Napoli ,  ben  murata ,  con  sue  fosse  e  San- 
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chi ,  però  non  è  multo  furie.  Un  castello  guardalo  da  quaranta 
faiili,  Il  quale  nuli  i  (arie.  Dalla  altra  parie  di  Napoli ,  lon- 
laiui  dodici  miglia  ,  s'  è  principiato  a  fortilicar  la  città  di  Nola, 
ma  riesce  mollo  imperfetla.  Capua  e  Nola  furono  fortificate 
per  difesa  della  città  di  Napoli  ,  ron  óW^iui  di  tenervi  in 
tempo  di  guerra  grossi  presidj .  che  scorressero  dall'  una  al- 
tra ,  e  serrassero  quel  passo  c  trailo  di  paese  che  resta  fra 
esse ,  correndo  ogni  città  alla  sua  marina  ,  cioè  Capua  fino  al 
fiume  che  entra  in  mare  a  Castel  di  Volturno,  c  Nola  alla 
marina  di  Castella  more  :  di  mudo  che  si  verria  a  chiudere  in 
un  paese  di  più  di  cinquanta  miglia  qu  e  II' esere  ilo  che  fosse 
all' espugnazione  di  Napoli.  E  questo  è  quanto  conveniva  dire 
delle  cillà  c  fortezze  del  regno. 

La  cavalleria  è  di  tre  sorte,  di  uomini  d'arme,  cavalli 
leggieri,  o  continui.  Di  tutte  e  generale  il  ficcró  ,  e  mastro 
di  campo  doti  Martino  di  Lejva.  Lu  compagnie  d'uomini 
d'arme  sono  stilici  .  cinque  ili  Spagnuoli  o  undici  à'  Italiani; 
le  spagnuole  sono  ,  una  del  viceré ,  che  è  di  cento  lancie  ; 
quella  del  duca  di  Sessa,  quella  del  principe  di  Sulmona, 
lineila  del  signor  Paolo  Sforza,  e  quella  del  principe  d'Ascoli, 
le  quali  sono  tutu-  di  cinquanta  lancie,  e  i  capitani  bao  soldo 
di  seicento  dorali  all'anno,  eccello  il  principe  d'Ascoli,  ebe 
ne  ha  ottocento.  Le  undici  compagnie  italiaoc  tiaano  questi  ca- 
pitani ;  il  contestabile  Colonna  ,  la  cui  coinpaguia  e  di  utlauta 
lancio,  il  prìncipe  di  Bisigoauo  ,  H  principe  della  Scalea,  il 
priocipc  di  Caserta  ,  il  principe  di  Veousa,  il  duca  di  Urbino , 
il  duca  di  I'  il  duca  di  Scinioara,  il  marchese (iiovan  Bat- 
tista Darla  i  il  signor  Pirro  Hai  voti  o  il  signor  Ascanìo  Pi- 
anateli!. Le  loro  unupagnic  sono  di  cinquauta  laocie  I'uuj.  ma 
i  capitani  non  hanno  l' islcsso  piallo ,  perche  alcuni  hanno  olle" 
cento  e  altri  sciccoto  ducali.  Tutte  sedici  le  conipaguie  souo  880 
latine  ,  che  danno  di  spcsj  ugni  aonu  121,703  ducali ,  compresa 
la  ricompensa  degli  alloggiamenti  d'inverno.  Tulli  i  capitóni 
sono  obbligati  far  mostra  di  acmo  e  cavalli  ;  i  luogotenenti 
devono  tener  armi  di  tulio  peno,  dna  corsieri  e  duo  addob 
Sature;  gli  alberi  sono  obbligati  aver  armi  rome  i  luogolc- 
■  .  i  .  un  corsiere  e  due  addobbatore.  Il  «mtadurc  c  lutti  gli 
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uomini  d'arme  sono  tentili  aver  armi  di  tulio  pezzo  ,  un  cor- 
siere e  una  addobba  tura.  I  capitani  non  possono  cassar  gli  no- 
mini d'arme  se  non  dichiarano  la  causa  ,  la  quale  ha  da  esser 
conosciuta  dallo  scrivano  di  ragione,  che  <ì  sopra  in  tendente 
della  cavalleria  e  fanteria.  Non  pu6  l'uomo  d'arme  vender 
il  cavallo  sema  licenza  del  capitano  Botto  pena  d'esser  casso  o 
perder  il  soldo.  Al  principio  d'aprile  la  scrivania  di  ragione 
suol  espedir  le  patenti ,  e  divider  una  compagnia  in  duo  o  Ire 
terre  vicine,  ove  stanno  i  i-avalli  per  due  mesi  all'erba,  ed 
esse  terre  sono  obbligale  dar  sessanta  fittoli  d' erba  per  ca- 
vallo fra  il  giorno  c  la  notte.  Il  mese  di  giugno  si  fa  la  mo- 
stra ,  e  con  polizza  dello  scrivani)  di  ragione  le  compagnie  sono 
mandale  a  diverse  terre,  che  non  siano  lontano  dal  maro  più 
di  quattro  u  sci  miglia;  le  quali  torre  sono  obbligale  dare 
stanze,  letti,  sin I le  ,  strami  mi  utensili  gratis.  Sono  anco  gli 
uomini  d'arme  esenti  dui  dnzj. 

Le  compagino  ordinario  dei  cavalli  leggieri  sono  quattro  , 
cioè  di  don  Cesare  il'Avalos  ,  ilei  duca  di  Gravina,  del  signor 
Carlo  di  Loffredo  e  del  prior  d'  Ungheria  ;  ognuna  e  di  no- 
vanta celale.  Queste  C'jitipaL'oii'  costano  al  re ,  compresi  gli 
alloggiamenti  d'inventi,  H8,litl(i  ducali.  Sono  ancora  nel  regno 
trenlarjualtro  compagnie  di  cavalli  leggieri  dette  della  nuova 
milizia,  ordinate  dal  cardinal  Granvela  (1);  ver  li  tri  sono  di 
cento  celate  l'una  ,  e  undici ,  che  stanno  in  terra  d'Otranto  , 
sono  di  cinquanta  :  onde  il  numero  di  questi  cavalli  e  2850. 
I  capitani  delle  compagnie  sono  eletti  dal  viceré,  ed  hanno 
assegnalo  le  terre  dove  banno  da  faro  i  soldati.  Non  posso- 
no scriver  alcuno  contro  sua  voglia,  e  i  descritti  sono  tenuti 
aver  le  armi  che  hanno  gli  allri  cavalli  leggieri  ordinari,  : 
non.  hanno  soldo,  e  godono  la  mela  delle  franchigie  degli  altri 
eavalli  leggieri.  L'anno  1S82,  fu  provvisto  cho  non  potessero 
esser  descritti  in  questa  milizia  quelli  che  avessero  più  di  500 
duo-iti  d'entrala,  e  quelli  che  passassero  sessantanni,  Visone 
poi  cento  gentiluomini,  cinquanta  Spagnuoli  e  cinquanta  Italia- 
ni, chiamali  i  continui  (2)  perche,  sono  obbligali  alla  guar- 
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dia  di  Sua  EccoNeaiA,  c  non  possono  partire  sema  licenza.  Sodo 
obbligali  tener  anni  di  luteo  pezzi*  e  un  cavallo.  Il  loro  sii' 
pendio  è  di  ducati  186  all'anno;  cento  e  cinquanta  sono  par- 
lili in  tre  rato  ,  cioè  ogni  quattro  mesi  una  rata  ,  e  ducali 
ircntasoi  nel  primo  mese.  Fra  questi  vi  è  un  guidone  o  al- 
lierc,  elello  por  privilegio  dal  re,  che  ha  ducali  trentasei  di 
più  dogli  altri.  I  ilni  .ili  i:i:ii[i>nt)i|uanla  rhc  si  danno  ad  ognuno 
si  cavano  dalla  dogana  di  Foggia,  e  i  trcnlasci  dai  fuochi. 
Sono  nominali  lutli  essi  continui  dal  viceré,  o  danno  di  sposa 
all'anno  ducali  18,1)00.  Vi  sono  anco  due  compagnie  di  Slra- 
dioli  (lì,  che  sono  obbligati  servire  a  tempo  di  guerra. 

Il  re  bu  due  razze  ,  una  in  Puglia ,  1'  altra  in  Calabria, 
Govenialor  di  quella  di  l'uglia  è  il  marchese  di  Sani'  Ermo  , 
luognlenenlo  dui  «vidimilo  in :i f^ii ioro  del  re;  di  quella  di 
Calabria  è  governator  il  marchese  di  Brialico.  Quella  di  Puglia 
aveva ,  l' anno  1598  ,  animali  1830 ,  e  quella  di  Calabria  2340. 
Nella  cavallerizza  di  Napoli  se  ne  tengono  ultanla  e  Cu  conio  , 
Ira  cavalli  Tatti  e  polcdri .  i  quali  cnme  sono  falli,  di  ordino 
di  S.  Al.,  sono  mandali  in  dono  in  Germania  e  Italia  a' prin- 
cipi. ]  cavalli  dui  regno  riescono  olirà  i  sello  anni ,  sono  di 
poco  spirilo ,  e  non  di  quella  qualità  che  il  mondo  stima.  Sonvi, 
ullra  quelle  del  re,  infinite  altro  razzo  di  baroni,  ma  non  vi 
si  trovano  cavalli  di  quell'altezza  che  si  soleva,  perche  le 
cavallo  sono  applicale  alla  procreazione  dei  muli,  dai  quali  si 
cava  grandissimo  guadagno,  perché  in  capo  dell'anno  ai  ven- 
dono sessonla  ducali  1'  uno  ,  dove  i  polcdri  si  trattengono  Ire 
anni  sopra  la  alalia.  Non  si  eslrnfgono  dal  regno  cavalli  se  non 
con  licenza  del  re  c  di  5.  E. .  e  questo  rare  volte. 

La  fanteria  spaguuola  si  chiama  Éùojni ,  perchè  sono  ine- 
sperti (2)  ;  li  dice  anco  il  terzo ,  perché  tì  tripartita  io  Sicilia  , 
Napoli  e  Milano  (3).  II  terzo  di  Napoli  è  di  ventinove  com- 
pagnie, olio  d'archibugieri,  sedici  di  picchieri,  e  cinque  che 
stanno  nella  città ,  assegnalo  una  per  sera  alla  guardia  del 
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lialazzo  del  viceré.  Le  altre  stanno  nei  presìdj  e  alloggiameli  li 
per  il  regno ,  c  cinque  iu  Toscana  (I).  E  maestro  dì  campo  di 
lullu  don  Luigi  He  uri  quei.  Gli  archibugieri  precedono  i  pic- 
chieri, e  devono  aver  nove  ullììi.ili  ,  veni  iti  lupe  alabarde  con 
corsaletti,  venti  moschetti ,  o  tento  quarantasei  arcobusi,  che 
compiono  il  numero  di  duecento.  1  picchieri ,  nove  olEcinli , 
venti  moschelli ,  uovaulalré  archibugieri,  e  ottanta  corsaletti 
con  picche.  La  paga  di  queste  milizie  i;  di  due  aorte,  ordi- 
naria e  d'avvantaggio  ,  c  importa  per  ogni  compagnia  d'archi- 
bugieri 12,533  ducati,  e  di  picchieri  12,230  ;  si  che  la  spesa 
annua  di  tutte  viene  ad  essere  ducati  305,052  (2).  Veramente 
il  re  spenda  il  danaro,  ma  non  vi  e  il  numero  de'  soldati ,  per- 
ché i  ministri  rubano,  onde  si  giudica  che  siano  ÌOOO  circa. 

I  discendenti  de'  Spagnuoli .  che  si  sono  accasali,  e  banuu 
lascialo  famiglia  nel  regno,  sono  chiamati  (ìiaunirzeri.  Ca- 
noro ,  renati  poverissimi  e  prcstn  amerbìlist .  hanno  pronta 
etpediiinno  orile  cause  civili  e  criminali .  faci  lineo  le  scam- 
pano dalla  morte,  e  ooo  fanno  ceso  dei  peccati  di  gola,  las- 
sù ria  c  superbia,  chiamando  i  primi  due  cose  ualurali  ■  il 
terzo  buona  creanza.  Ila  qursi.i  uan-in."  qutiriicrc,  chiesa,  giu- 
dici ,  privilegi  e  carceri  separate,  acci.i  retiti  affano  divisa  dalla 
napolelaoa .  che  non  la  può  vedere. 

II  ballagliooe  fu  ioaliloilu  dal  duca  d'Aleala  per  difen- 
derai dell' orinala  turebosca  ,  il  quale  ordioó  r.bn  d'ogni  ceolo 
fuochi  fossero  domili  cinque  soldati ,  dai  venticinque  fioo  ai 
quarant'  aooi ,  che  avessero  almeno  cento  ducali  d' entrala;  cho 
agni  compagnia  fosse  di  300  fanti ,  e  che  l' armi  gli  fossero 
date  dal  re;  cinr.  ilnco-iiln  inviti  buceri  con  inorioni ,  eccolo 
picche  con  eorsalelli  per  compagnia  ;  e  che  quello  che  i  soldati 
non  adoperassero  un  anno  fossero  tenuti  adoperar  I'  altro.  Ordi- 
nò nnco  che,  quando  uscissero  di  cava  per  servir  il  re ,  fosse 
dato  loro  il  soldo  che  si  dava  agli  altri  soldati  italiani ,  clic  e 
quattro  ducali  per  uno  il  mese,  e  ior  fu  anco  concetto  chù 
godessero  ordinariamente  questi  -privilegi  ■  di  portar  in  ogni 
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lampo  armi  offensivo  c  difensivi; ,  eccetto  pugnale  e  arcobu- 
gicllo ,  e  che  lo  loro  case  fossero  franche  d'alloggiamenti  di  sol- 
dati e  d'ogni  altro  aggravio,  meo  Ire  però  fossero  e  slessero 
descritti.  I  capitani  di  queste  compagnie  sono  eletti  dal  viceré, 
e  gli  officiali  dai  capitani.  A  tempo  del  cardinal  Grauvela , 
Tanno  1375,  erano  fuochi  nel  regno  »75,726 ,  dai  quali  fu- 
rono descritti  23,790  soldati. 

Oltre  di  questi  il  re  polria  servirsi  di  gente  forestiera , 
cioè  Greca,  Albanese  e  Schiavona,  delle  qoali  nazioni  allora 
erano  in  regno  fuochi  57(7.  Le  stame  di  questi  sono,  do'  Greci 
la  Calabria,  e  de'Schiavoni  le  Provincie  vicine  all'Adriatico, 
ove  sono  casali  intieri  di  queste  nazioni.  I  Greci  hanno  chiesa 
in  Napoli ,  e  per  ordine  del  consiglio  collaterale  fanno  la  pasqua 
alla  latina,  e  osservano  il  calendario  gregoriano.  Gli  Spaguuoli 
trattengono  molli  capitani  greci,  i  quali  soffiano  nell'orecchio 
del  viceré  speranze  di  gran  progressi  nella  Morra  e  Albania 
con  intelligenza  de'  Ci  meno  li  e  del  loro  patriarca  Atanasio  ;  c 
sebbene  i  viceré  pubblichino  di  non  voler  motivi  in  quelle 
Provincie,  i  loro  ministri  perù  somministrano  da  Lecce  e 
Otranto  ogni  favore. 

Lo  forze  marittime  di  questo  regno  non  sono  state  in  ogni 
tempo  eguali  ;  si  sono  armate  al  tempo  del  marchese  di  Santa 
Croce  cinquanta  galee,  che  dopo  sono  andate  scemando,  sì  che 
l'anno  1585  furono  solo  venlotlo,  due  tenute  dalla. corte  (cioè 
la  capitana  e  la  patrona)  e  ventisei  date  a' particolari  per 
ire  anni ,  a  soldo  di  7600  ducati  per  una  ogni  anno;  e  si  sli- 
mavano tutte  di  ducati  235,033  perchè  le  restituissero  a  tal 
valuta  ;  ma  riuscendone  grandi  inconvenienti ,  il  re  si  risolvè 
ripigliarle,  e  nella  restituzione,  dopo  sci  anni,  restarono  i 
particolari  debitori  di  ducati  03,919.  Dal  1591  in  qua  hanno 
navigalo  tulle  vcntolto  a  spese  di  S.  M.  con  interesse  di  10,000 
ducati  l'anno  per  ognuna,  e  la  capitana  di  ducali  14,519, 
perchè  il  generale  ha  di  provvisione  ducali  5700  all'anno. 
L' arsenale  è  di  circuito  d'un  miglio  con  diciaselle  vèlti;  quin- 
dici di  questi  capiscono  ognuno  tre  galee.  Il  capo  dell'arsenale 
ha  titolo  di  maggiordomo.  Olirà  di  questo  vi  sono  quattro  capi 
mastri;  uno  ù  il  Castellano,  bandito  dalla  seri.' ti  issi  ma  Signoria 
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i!  questo  ha  300  ducali  l'unno  ;  gli  altri  da  ducali  ISSO  io  giù. 
Ogni  galea  £  di  venliscì  banchi ,  dei  quali  rogano  solo  ven- 
li quadro  ;  o  ha  ognuna  cento  aessantaqualtro  galeotti  ;  Vi  sodo 
quattordici  officiali  ;  dodici  marinari ,  sedici  compagni  e  dao 
motti.  In  arsenali;  ora  si  ritrovano  indici  galee ,  che  si  po- 
triano  Tarar  di  breve.  Di  legname  e  altre  cose  ne  sono  poche , 
ma  sempre  di  queste  si  polria  aver  copia  dalla  Calabria  per 
cinquanta  c  più  galee  ancora.  Vi  e  difficolti  in  ciurmarle  ; 
gli  schiavi  e  condannali  sono  per  la  metà  ,  nel  resto  ai  sup- 
plisce con  buone  voglie,  che  servono  dalla  metà  d'aprile  finn 
alla  metà  di  novembre  per  duo  scudi  il  mese  con  il  vitto , 
come  hanno  ■  marinari. 

Quando  gli  Spaglinoli  vogliono  galeotti ,  costumano  tener 
ni  molo  una  bandiera  reale  e  una  tavola  ,  ove  ai  danno  dicci 
ducali  a  chi  li  vuole  ,  con  obbligo  che  l' una  giuochi  a'  dadi 
con  l'altro  il  denaro  del  re;  quello  che  perde  resta  con  i  ferri 
ai  piedi,  e  l'altro  restituisce  il  danaro  del  re ,  e  si  parte  col 
guadagnato  (1).  Per  supplir  al  molto  bisogno  di  ciurme,  la 
Vicaria  6  facilissima  a  condannar  in  galea  ,  e  cosi  per  cosa 
minima,  anco  di  due  ducati,  come  per  caso  importante, 

è  cosa  certa  che  altrimenti  non  si  polriano  ciurmar  più  di  treni* 

galee.  Il  re  paga  solchi  i  sedici  galee  genovesi  a  7800  ducati 
l' una  .  con  dar  però  gratis  alcune  traile,  di  grani.  Polria, 
con  sforzo,  metterne  insieme  cento,  cioè  venti  di  Spagna, 
trenta  di  Napoli,  quindici  ili  Sicilia,  sedici  di  Genova,  tutte 
pagaie  ,  e  poi  sei  della  repubblica  di  Genova  ,  quelle  del  Papa  , 
del  duca  di  Fiorenza  ,  del  duca  di  Savoia  e  della  religione  di 
Malia,  le  quali  sariano  oli  ini  amen  Le  romite.  1  Napoletani  non 
hanno  navi .  ma  si  servono  di  quindici  o  venti  di  Ragusei. 
Nel  divider  la  preda  si  lieno  quest'ordine:  so  il  vascello  e  di 
Ire  gabbie  ,  è  tutto  del  re  ;  so  non  i)  tale  ,  si  stima  il  vascello  e 
tulio  il  carico;  se  è  presento  il  generalissimo  o  sno  luogote- 
nente ,  si  cava  la  decima  per  suo  conto  ;  se  sono  lontani ,  se  gli 
fa  un  presente  dello  la  gioia ,  secondo  la  qualità  del  bottino  ; 
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il  resto  viene  parlilo  in  cinque  parti ,  tre  al  generale ,  una  ai 
capitani  di  galea .  la  quinta  ai  soldati  e  galeotti.  Gli  schiavi 
che  si  prendono  sono  del  re ,  il  quale  dà  in  ricompensa  a  quelli 
che  li  hanno  presi  trenta  ducali  per  ogni  schiavo ,  e  per  i 
rais  ( capitani)  cento  ducali  l'uno. 

Ho  avuto  cognizione  dell'entrale  del  regno  ordinarie  ed 
cslrnordinaric  ,  perchè  ho  veduto  il  bilancio  dell'anno  15»»; 
che  la  regia  camera  della  Sommaria  ha  mandato  al  re  l'anno 
segncnle;  per  il  qual  si  vede  che  l'entrata  ascende  alla  som- 
ma di  3,097,888  ducati  cavata  da  (75,726  fnochi  ordinar], 
come  ho  detto,  e  da  5017  (1)  fnochi  eslraordinarj  di  Greci, 
Schiavoni  ed  Albanesi  ,  dalla  dogana  delle  pecore  di  Puglia  e 
Abruzzo ,  dalla  regia  dogana  di  Napoli  ,  dalla  dogana  di  Pu- 
glia ,  dalle  gabelle  della  seta  e  del  vino  che  si  vende  in  Na- 
poli ,  dalla  nuova  imposta  del  vino  che  si  eslrae  dal  regno, 
dalla  nuova  imposta  dell'  oglio  e  del  ferro ,  dalla  piazza  mag- 
giore per  le  ova,  capretti  ed  uccellami,  dalle  carte,  dalle 
quattro  sbarro  d' estrazione  di  grani  per  il  regno,  dal  riparto 
d' infedeli  (2) ,  da  investiture  di  baroni ,  da  composizioni  che 
sì  fanno  alla  Vicaria  e  regie  udienze ,  da  commissari  che  in- 
quisiscono contrabbandi ,  dalle  razze  di  Poglia  e  di  Calabria  , 
da  oflìcj  vendibili,  da  diverse  entrale  devoluto  alla  corte,  dai 
presi  dj  di  Toscana  ,  e  dal  donativo  del  regno  fallo  ordinario. 

La  spesa  del  sopradclto  annoall  incontro  fa  ducati3,308,O09. 
Queste  speso  si  fanno  nei  snlarj  del  viceré ,  dei  sette  gran- 
di officj  del  regno,  dei  dodici  del  consiglio  di  stato,  dei 
Ire  reggenti  in  Napoli,  del  sacro  consiglio,  della  .sommari», 
della  vicaria,  della  scrivania  di  ragione,  della  tesoreria,  della 
cancelleria  ilei  regno,  della  cappella  regia,  dei  setto  viceré 
delle  provincie,  nei  presidj ,  nelle  rane  c  stalle,  nello  stipendio 
dei  sedici  lettori  pubblici  di  Napoli,  in  quello  del  protomedico, 
di  oIBciali  in  Napoli  e  per  il  regno,  nel  salario  degl'inge- 
gneri e  corrieri ,  nello  spender  in  carta  e  libri  ,  nel  pagar  il 
censo  a  Roma ,  Dello  provvisioni  degli  ambasciatori  che  risie- 
di A  ptS.  SU  ha  dello  57B. 

lì,  Non  «appianiti  le  debba  Intendersi  riparlo,  0  pontone  ine  II  ante  il  gnverno. 
Artt  prede  Min  Vigli  infedeli,  o  inuuu  per  rotoliti  o  eur.djr.rn:  in  malerli  rellclma. 
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dono  in  Boma  e  in  Genova  ,  e  anco  in  allro  parti  d' Italia , 
nel  galano  del  presidente  del  consiglio  d' Italia ,  di  due  reg- 
genti e  altri  ministri  in  Spagna,  in  elemosine  per  testamenti 
regj ,  nello  stipendio  delle  milizie ,  nelle  pensioni  che  si  danno 
e  nelle  grazie  concesse  a  diversi  in  vita ,  nelle  fabbriche  di 
torri  a  marina  ,  negli  assegnamenti  latti  all'  imperatore ,  ai  re 
di  Polonia ,  alla  duchessa  di  Savoja  e  dnca  d' Urbino  .  ncgl'  in- 
teressi e  censi ,  che  è  partila  grosaissima.  Queste  sono  lo 
spese  ordinarie ,  ma  molte  sono  anco  le  estraordinario ,  cioè 
inviar  genie  e  armate  con  Ira  Turchi  per  difesa  del  regno,  le- 
var genie  annata  per  altri  paesi ,  presentar  cardinali  in  occa- 
siono di  sede  vacante ,  c  in  spie.  Dicono  gli  Spagnnoli  in  pro- 
verbio cho  il  re  ogni  cinque  anni  perdona  a  chi  V  ba  rubalo. 
Il  re  dona  profusamente  ad  ogni  sgrazialo  c  malcontento  dei 
principi  stranieri  che  ricorre  a  lui;  ba  donalo  in  una  sola 
volta  al  duca  d'Alva  100,000  ducali;  in  quarantadue  anni  che 
regna  ba  speso  G00  milioni  d'oro  e  n'ha  di  debito  40.  E 
siccome  rarissime  volle  manda  denaro  di  Spagna  ,  i  ministri 
suoi  contrattano  e  concludono  esorbitantissimi  partiti ,  e  pon- 
gono in  esecuzione  il  ricordo  del  marchese  del  Vasto  dato  a  Car- 
lo V ,  cioè  che  dovesse  vender  i  beni  fiscali  a' baroni  per  cavar 
loro  ii  danaro  c  interessarli  nel  dominio  spagnuolo  ;  il  che  è 
sialo  cosi  bene  eseguilo  ,  che  non  e'  È  più  che  alienare  ;  ondo 
ora  si  provvedono  danari  sopra  l' accrescimeli  lo  dei  fuochi  che 

far  libere  terre  del  dominio  di  S.  M.  per  supplirò  al  paga- 
mento dell' ioleresse  annuo  che  il  regno  ba  di  quattordici  mi- 
li  negozio  di  tulio  il  danaro  passa  per  mano  di  due  prin- 
ci patissi  mi  officiali ,  lo  scrivano  di  ragione  e  il  tesoriere,  insti- 
ti! ili  da  Alfonso  I.  Lo  scrivano  di  ragiono  dà  al  tesoriere  or- 
dine dei  pagamenti ,  in  scrittura  ,  cho  vien  della  libra  ma  ; 
ha  obbliga  d'intervenire  ad  ogni  mercato  e  contrailo  che  si 
fa  per  servizio  regio  ;  in  ogni  fortezza  del  regno  tiene  nno  che 
ha  cura  delle  munizioni ,  o  manda  pagatori  ove  si  paga  milizia 
o  altro;  ha  due  sorte  di  ministri,  scrivani  e  pagatori,  posti 
in  ufficio  da  Ini  ;  ha  cinquanta  ducati  il  mese  e  il  diritto  delle 
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scritture  che  si  presentii  no  c  registrano,  cho  può  importare 
ducati  3000  ;  ha  luogo  ,  ma  non  voto ,  nel  coniglio  di  stalo. 
Fn  comprato  qucsl'  ufficio  dal  duca  di  Sani'  Agata ,  cho  ora 
lo  tiene ,  per  ducali  CO, 000.  11  tesoriere  poi  eseguisce  quello 
che  gli  viene  ordinalo  dallo  scrivano  di  ragione;  tutto  il  da- 
naro sta  in  casa  sua  con  tre  chiavi  tenuto  una  dallo  ceri- 
vano  di  ragione  ,  l' altra  da  lui ,  la  feria  dalla  corte.  Olirà 
di  questo  ,  ha  carico  di  riscuoter  dai  debitori  ,  e  di  prov- 
visione ba  ducati  2000  all'  anno  ;  ba  titolo  di  consigliar  di 
stato,  ma  non  vi  entra  se  non  quando  si  tratta  di  materie 
di  danaro  ,  e  non  ha  volo. 

11  re  Roberto ,  nopolo  di  Carlo  d'Angiù,  che  regno  l'ait- 
ilo 1300  ,  concesse  alla  nazione  veneta  ebo  i  saoisnddili  ne- 
gozianti in  regno,  non  solo  avessero  vantaggio  nei  pagamenti 
della  dogana,  ma  d'alcuna  cose  fossero  esenti,  ed  avessero 
inerte  prerogative  che  i  proprj  regnicoli  non  hanno,  o  che  lo 
cause  civili  fossero  espedilc  dai  consoli  o  viceconsoli.  Ha  come 
cho  essi  privilegi  fossero  confirmnli  dalla  regina  Giovanna  I 
■  uà  nepole  ,  da  Carlo  111  di  Durano ,  da  Ladislao  nel  1  410 , 
da  Giovanna  il  nel  1419  .  da  Alfonso  1  d'Aragona  nel  14-13  , 
da  Ferrante  I  nel  1463  e  06,  da  Ferdinando  cattolico  nel  1507, 
da  Giovanna  111  e  da  Carlo  V  suo  figlinolo  nel  1519,  da  Carlo  V 
i stesso  l'anno  1530  con  occasione  della  capitolazione  di  Bolo- 
gna, e  re  pi  ice  tanica  le  con  lettere  dei  30  gennaio  1552,  con 
tutto  ciò  venne  io  risoluzione  la  camera  della  sommaria  di 
metter  un  ducato  per  salma  nella  tratta  dell' oglio,  detta  la 
nuova  imposta  dell' oglio ,  che  si  cominciò  pagare  l'anno  1556 , 
dalla  quale  gli  Spagnuoli  non  hanno  voluto  ebe  siano  esatti 
nò  ancor  Veneti.'  E  non  solo  hanno  in  questo  violalo  i  veneti 
privilcgj  •  ma  moltissimo  altre  cose  ;  si  cho  i  sudditi  della 
Serenissima  Signoria  sono  quasi  affano  spogliati  di  essi.  È  roro 
che  non  e  slata  dimandala  la  conSrmazione  di  essi  privilegi 
dopo  la  capitola; ione  di  Bologna,  ma  non  era  necessario; 
perche  quando  Carlo  V  convenne  con  la  Serenissima  Signoria  , 
comandò  al  cardinal  Pompeo  Colonna ,  allora  viceré  ,  che  do- 
vesse farli  eseguire  secondo  la  forma  loro,  restituendo  lutto 
quelle  prerogative  che  avanti  godeva  la  Repubblica ,  la  quale 
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all'incontro  gli  restituì  Tran!  e  Monopoli,  cioè  lutto  quello 
che  godeva  in  Regno;  onda  si  polo  stimar  permutaziono  o 
Don  graia.  Gli  Spaglinoli  dicono  esser  vero  che  Cario  V  ha 
collimila  lo  i  privilegi  come  stavano  dei  predecessori  suoi, 
ma  ebe  nel  privilegio  di  Ferrante ,  del  liCIt ,  ri  sono  questo 
parole:  nostro  lumen  bentplacìto  perdurante ,  8( post  iptiut  rao- 
eationtt»  anno  uno  ;  ed  aggiungono  che  i  mercanti  non  possono 
goder  di  dette  grazie,  perchè  si  sono  pregiudicati  avendo 
pagalo  come  pagano  i  non  privilegiali.  Ma  oneste  obbiezioni 
non  vagliono,  perchè  i  privilcgj  susseguenti  al  14113  hanno 
clausnle  di  perpetuità;  ondo  non  è  da  esser  posto  in  conside- 
razione il  beneplacito  di  Ferrante;  tanto  più  che  l'ìgtesso 
Ferrante,  l'anno  1  itili  ,  in  un  capitolo,  dispone  che  le  parola 
ambigue  siano  interpretale  a  favore  della  nazion  veneta  con 
queste  parole  :  proni  nofìont  vaulat  melius  Milita  favorabilitu  ti 
comodità  dia  cancri  et  nuncupari  pomit.  l,  t.>rUj  ìtv.tvh 

Mei  regno  sono  molti  sudditi  veneti  e  per  lo  più  Berga- 
maschi ;  in  Napoli  vi  sono  otto  case  di  sudditi ,  che  banno  di 
averi  300,000  ducati  ;  e  in  Lecce ,  Brindisi ,  Bari ,  Barletta  , 
Manfredonia,  Civili  di  Chicli,  sono  mollo  altre  case  con  averi 
di  uu  milione  e  mezzo  d' oro.  Tulle  queste  mandano  a  molle 
fiere,  travagliano  sopra  cambi,  e  mandano  fuori  del  regno 
mercanzia ,  o  altre  ne  fanno  venire ,  ondo  guadagnano  gros- 
samente; si  che  una  casa  da  me  conosciuta,  che  renne  in 
Napoli  con  docali  16,000,  in  anni  sedici  n'ha  guadagna- 
ti 100,000.  Spendono  perù  assaissimo  con  i  ministri  rcgj  per 
averli  favorevoli ,  e  perciò  non  ricorrono  ni  alla  Serenissima 
Signoria  uè  a' suoi  ministri,  né  curano  osservanza  di  privilcgj. 

La  Serenissima  Signoria  elegge  sette  consoli  nel  regno. 
Il  console  di  Napoli ,  che  ha  autorità  di  sostituir  viceconsoli 
in  diversi  luoghi  (questo  fa  pochissimo  faccende  perchè  capitano 
pochissimi  vascelli  veneziani  a  Napoli;  ha  utilità  dell'affilio 
di  quattro  botteghe ,  che  sono  solto  il  palazzo  della  Signoria  , 
per  ducali  cento  all'anno,  a  altri  piccoli  utili);  il  console 
della  cillà  d'Otranto,  che  è  ora  Annibal  Basalti;  quello  di 
Terra  d'Otranto,  che  risiede  in  Brindisi,  e  sostituisce  suoi 
procnralorì  io  altri  luoghi ,  ed  è  ora  messer  Zuan  Maria  Moro 
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fa  dì  me***  Gabriel  ;  quello  di  Terra  di  Buri ,  Capitanerò  o 
contado  di  Molise,  incominciando  da  Monopoli  fino  a  Termoli 
in  Abruzzo ,  che  è  ora  it  signor  Andrea  Malipìero  quondam 
Agostin  ,  il  quale  ha  creato  viceconsoli  in  moltissimi  luoghi  ; 
quello  di  Bari  solamente,  che  e  messer  Cario  Mario  quondam 
Marco,  che  ba  sostituito  vicecousolo ;  quello  di  Manfredonia , 
ebe  ora  oon  e  conferito  ad  alcuno;  e  filialmente  quello  di 
Abruzzo ,  che  come  console  generale  ha  anch'  esso  autorità  di 
sostituire  viceconsoli  in  molli  luoghi  delia  sua  provincia ,  e 
u'  tì  ora  investito  Un  Manolesso ,  che  ba  sostiluutawiil^^»** 
Risiedono  appresso  il  viceré  agenti  di  molti  princìpi, 
cioè  del  Papa ,  del  re  di  Poloni* ,  il  quale  vi  ala  per  liti  che 
ha  con  alcune  famiglie  principali  dì  Napoli  beneficale  dalla 
regina  Bona  mentr'ella  risiederà  nel  ducato  dì  Bari ,  e  per 
riscuotere  32,000  ducali ,  che  sono  per  interesse  di  400,000 
ducali  presbiti  a  Carlo  V  dalla  sopra  della  regina ,  quando  il 
duca  di  Guisa  assali  il  regno,  i  quali  furono  dati  a  dieci  per 
canto  e  ora  sono  ridoni  a  otto.  Questi  denari  furono  ereditati 
da  Anna  lagellona  sua  figlinola ,  della  quale  è  erede  il  re  di 
Polonia  (1).  Bisicdouo  anco  appresso  Sna  Eccellenza ,  olirà  il 
segretario  della  Serenissima  Signoria ,  i  residenti  di  Fiorenza, 
Savoja ,  Mantova ,  Genova,  Parma,  Urbino  e  Malli;  e  ogni 


rio  1,200  scudi  all' a 


vi  ba  il  suo  agente.  Il  segretario  di  Vcne- 
«ro  nobilissimo,  che  fu  donato  alla  Rcpub- 
J  re  di  Napoli  l'anno  1412.  e  ha  di  sala- 
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La  presente  Relazione  di  Kanlin  Cor  raro  cade  tra  lo  ultime  due, 
di  Savoia  da  noi  pubblicale  nel  T.  V  della  Serie  II  quando  questa 
ci  era  ancora  sconosciuta.  La  durata  della  legazione  del  Corraro  Tu  di 
tre  nani ,  come  dice  egli  slesso  fin  da  principio  ,  i  quali  si  comprendono 
tra  la  metà  del  459S  e  la  mela  del  4598 ,  avvegnaché  il  suo  predeces- 
sore Marino  Cavalli  no  tornasse  noi  giugno  dal  85,  a  il  suo  successore 
Simone  Contarmi  vi  andasse  nel  gingilo  del  98. 

11  ritrovamento  di  questa  Relazione,  cbe  dobbiamo  al  non  mai  ab- 
bastanza predicato  Cavaliere  Vincenzo  Lazari ,  vieti  tanto  più  opportuna 
quanto  più  era  desiderabile  di  avere  compita  la  serie  di  questi  documenti 
intorno  la  gran  contesa  del  marchesato  dì  Salano ,  la  cai  riiendicaiiono 
segna  un  punto  capitalissimo  nella  storia  di  casa  Savoia.  Avvegnaché  nel- 
la Relaziono  del  Cavalli  noi  avessimo  l' esposiziono  del  primo  periodo  di 
questa  vertenza,  ciao  dalla  occupazione  del  marchesato  per  fatto  di  Carlo 
Kmmanuele  tino  allo  prime  tregue  ,  o  in  quella  del  Contarini  la  narrazione 
degli  ultimi  conflitti  lino  alla  pace  di  Lione  del  47  gennaio  1604  ,  che 
lì  conchiuse;  e  ci  mancasse  appunto  la  relaziono  dei  casi  intervenuti  dopo 
la  rottura  delle  tregue  fino  alla  paca  di  Versino  del  *  maggio  1598  tra 
Francia  o  Spagna,  che  sospese  nuovamente  le  ostilità  Ira  Enrico  IV  e 
il  duca  dì  Savoja. 

Queste  tre  Relazioni  si  collegano  strettamente  fra  loro,  rivelan- 
doci ognuna  qualche  tatto  particolare,  che  maggiormente  illustra  le  di- 
verso fasi  di  quella  lotta  memorabile,  dalla  cui  conclusione  la  casa  dì 
Savoia,  come  altrove  abbiam  detto,  cominciò  ve  ramonlo  a  conlare  corno 
latenza  italiana. 
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Dovendo  io  dar  conio  a  questo  Eccellentissimo  Senato  dello 
slato  del  signor  duca  di  Savoia ,  che  nel  corso  di  tre  anni , 
che  mi  sono  fermalo  a  quella  legazione  ,  ho  veduto  ed  osser- 
valo in  tempo  di  guerra  ,  di  tregua  ,  e  posso  dir  anco  di  pace, 
dirìderò  il  mio  ragionamento  in  Ire  parti  ;  nella  prima  consi- 
dererò il  sipor  duca  assolulamenle  in  sé  alesso ,  indipendente- 
mente dalle  aderenze  e  rispetti  cosi  di  Spagna  come  di  Francia  ; 
nella  seconda,  come  congiunto  col  serenissimo  re  Cattolico, 
con  il  fine  o  disegno  di  questa  unione  ;  e  nella  terza ,  quello 
che  da  questa  con  ginn  zio  ne  sia  seguilo. 

Lo  sialo  del  signor  duca  di  Savoia  si  divide,  conforme 
alla  divisione  fatta  dalla  natura  cai  mena  delle  Alpi ,  in  due 
parti ,  una  di  li  e  una  di  qua  da'  monti ,  chiamandosi  quella 
Savoia  e  queslu  Piemonte.  La  Savoia,  come  paese  aspro,  mon- 
tuoso e  sterile ,  dovria  produrre  abitanti  industriosi  e  heUicosi , 
tanto  più  ebo  confinano  con  nazioni  feroci  e  guerriere  ;  con 
tutto  questo,  e  contro  il  corso  naturale  delle  cose ,  per  la  fred- 
dezza o  umidità  di  quella  regione,  hanno  un  eguale  abboni- 
mento al  negozio  ed  alle  armi.  Onde  per  questo ,  e  per  l'in- 
clinazione ebe  hanno  grandissima  alla  corona  di  Francia ,  ne 
sogliono  cavar  quei  duchi  mollo  manco  utilità  di  quello  che 
fanno  dal  Piemonte. 

Il  Piemonte ,  sebben  di  cielo  mollo  contrario  alla  Savoia , 
per  esser  d' aria  assai  temperata ,  ba  però  la  medesima  ina- 
bilità e  poca  disposizione  ai  negozj  ed  alle  armi  che  ha  la 
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Savoia  ;  e  ciò  per  uno  grandissima  fertilità  ,  che  somministra 
abbondanlissiroamcnlc  il  vivere  non  solo  agli  abitanti ,  ma  ai 
confinanti  ancora.  Disegna  bene  S.  A.  d' introdurvi  i  negoij  ed 
i  commerej  ,  ma  non  si  putì  supporre  in  essi  buona  riuscita  , 
con  tutta  l'opportunità  che  hanno  quei  popoli  della  naviga- 
zione del  Po  ,  del  mare  di  Nizza,  e  della  vicinili  della  Francia, 
col  meno  delle  quali  grandissime  comodità  potrebbero  non 
solo  estrarre  dalla  Francia  e  dalla  Germania  ancora  quelle  cose 
ohe  loro  mancino,  e  per  lo  quali  sono  astretti  a  ricorrere  a 
Genova  e  in  altre  parli  d'Italia,  ina  incamminare  di  più  i 
tradiclii  ed  i  commerej  dello  sete  e  dello  lane  ,  che  con  menu 
spesa  degli  altri  polrebbono  cavare  dalla  Spagna  «  dalla  Pro- 
venia.  E  veramente  non  bantio  (pipi  popoli  bisogno  che  del- 
l'arte, avendo  la  natura  supplito  abbondantemente  non  solo 
nello  cose  necessarie  all'uso  umano,  ma  abbondalo  ancora  in 
miniere  cosi  di  ferro  e  di  rame,  come  d'argento  e  d'oro. 

Cava  S.  A. .  in  tempo  di  pace ,  da'  suoi  stali  intorno 
a  700,000  scudi  d' entrala,  gran  somma  certo  rispetto  a  quella 
che  aveva  l'avo  suo  di  70,000  solamente ,  o  che  si  è  anco 
accresciuta  in  tempo  di  guerra  lino  ad  un  milione  e  mezzo 
A'  oro  ,  la  quale  si  disegna  di  far  passare  in  entrala  ordinaria  , 
se  però  polrà  reggerla  e  sostentarla  il  paese  consumato  ed  im- 
poverito per  modo ,  che  lo  imposizioni  ed  esazioni  ecce- 
dendo per  molli  le  utilità  delle  rendile,  si  contenterebbero 
piuttosto  di  rinunziare  il  fondo  dello  loro  entrate.  Il  modo 
in  vero  che  hanno  questi  principi  di  provvedersi  di  danari, 
e  grandemente  ristretto,  prima  ,  per  il  mancamento  ordinario 
che  e  di  essi  in  tntlo  quel  paese,  causalo  dal  non  esservi 
negogj  o  traffichi  di  momento ,  e  poi  per  non  aver  entrate  di 
beni  proprj  e  particolari ,  coli'  assegnamento  delle  quali  potere 
come  gli  altri  trovarne  ad  interesse,  e  finalmente  perchè  quando 
anco  ne  avessero,  essendo  quegli  slati  sottoposti  all'armi  ed 
alle  spesse  rotture  delle  due  corone  confinanti,  difficilmente  si 
trovcria  chi  volesse  avventurare  i  suoi  capitali  sopra  cose  poste 
in  tanti  anfratti  ed  esposte  a  si  frequenti  fluttuazioni.  E  queste 
difficoltà  si  fanno  anca  in  occasione  di  guerra  lauto  più  grandi , 
quanlo  che  convenendo,  per  le  conseguenze  di  essa,  andar 
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il  fondamento  dello  gravezzo ,  che  comi s le  nello 
entrale  do' particolari  e  nelle  facoltà  de'  sudditi ,  vien  loro  levala 
quelle  via  che  sola  rimarrebbe  di  cavar  denari.  Si  trovavano 
bene  raccolte  nella  casa  di  Savoia  molle  gioie ,  col  mezzo  delle 
quali  potevano  c  solevano  nelle  loro  urgenze  trovar  danari  ; 
mn  porte  di  queste  sono  slate  donale  dalla  splendidissima  ge- 
i  .  del  sign»r  duca  ,  e  parie  restano  impegnate  a  Genova 
e  a  Milano.  Il  dura  padre ,  vigilantissimo .  c  che  multe  volle 
aveva  provaio  comi"  f.iisi-  principi!-'  i -troni. "alo  a  tulle  le  cose 
l' importunila  del  danaro,  diede,  subilo  tornato  io  sialo,  prio- 
apio  ad  accumularne  ;  e  eoo  tolte  lo  spot  che  atea  falle  per 
riparare  ai  danni  o  jalture  palile,  e  par  provvedere  ancora  ai 
pericoli  che  polrinno  nella  medesima  maniera  «accedere,  lasciò 
alla  sua  morte  1.600,000  scudi;  ma  il  signor  duca  presente 
tulli  li  ha  spesi  e  profusi  con  grandissima  liberalità. 

Soleva  il  governo  quasi  in  tulle  le  cose  passare  conforme 
a  quello  di  Francia,  del  quale  era  esso  un  piccolo  modello  e 
ritrailo  ;  ma  rimesso  che  fu  il  signor  duca  padre  in  ita* 
lo,  pretendendo  die  fossero  slati  legittimamente  spogliali  dei 
lurn  privilegj  quei  popoli  che  si  erano  lasciali  spogliare  del 
loro  naturai  signore  ,  volle,  quasi  iti  stalo  più  tosto  acquistato 
che  ereditai»,  restringendo  la  libertà  ai  sudditi,  assumere  nel 
dominio  suo  più  assoluta  potestà.  Levò  quindi  molle  cose  che 
avevano  apparenza  di  governo  più  comune ,  corno  la  convo- 
cazione degli  slati  .  e  alcune  forme  di  vivere  quasi  libero  che 
erano  in  diverse  città ,  come  in  Asti ,  e  lasciò  solamente  i 
senati  di  Torino  e  di  Ciamberi.  Il  governo  di  giustizia  si  traila 
in  qnesla  maniera,  clic  la  prima  in  sin  ma  di  tutte  le  cause 
cosi  civili  come  criminali  va  ad  un  giudice,  il  quale  o  vieti 
posto  dal  signor  duca  ovvero  ri  feudatario  ;  la  seconda  ai  pre- 
fetti ,  che  sono  U.  sette  in  Piemonte  e  selle  in  Savoia;  la 
lena  al  senato,  e  l'ultima  a  S.  A  ,  che  la  rimette  poi  al- 
l' islesso  senato  o  al  consiglio ,  rapo  del  quale  è  il  gran  can- 
celliere ,  clic  serve  di  qua  e  di  là  da'  monti  con  l' aiuto  d'altri 
ministri  a  lui  subordinali.  Le  cose  poi  dì  slato  si  terminano 
e  si  definiscono  assolutamente  per  il  parer  solo  del  signor  duca, 
il  quale  sebbene  è  solito  di  chiamare  spesso  il  consiglio,  oltre 
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che  non  fi  intervengono  sempre  i  medesimi ,  vien  anche  ciò 
Tallo  più  per  dare  ai  sudditi  questa  apparente  soddisfai  ione ,  e 
a  quelli  cho  intervengono  questa  specie  di  onore ,  che  perchè 
disegni  S.  A.  di  valersene.  E  se  pure  lo  occorre  in  qualche 
caso  grave,  e  dova  egli  sia  irresoluto,  di  ricevere  il  giudizio 
d'altri,  non  comunica  mai  ad  un  solo  tutto  il  [ilo  del  nego- 
zio ,  ma  dando  parte  ad  uno  d' uno  cosa  e  ad  un  altro  di  un'al- 
tra ,  raccoglie  poi  dalle  opinioni  di  diversi  un  certo  misto, 
conforme  al  quale  risolve  e  da  forma  alle  sue  del ilie razioni  , 
procedendo  sopra  tutte  le  case  con  grandissima  secrctezza.  Il 
ehe  per  poter  far  più  facilmente,  avendo  per  regola  di  vivere 
raccordatale  da'  medici  introdotto  di  nutrirsi  di  dodici  in 
dodici  ore  ,  che  e  quasi  sempre  verso  il  mezzogiorno  e 
verso  la  mezzanotte  ,  e  solito  di  destinar  queste  ore  appunto 
deh»  notte  ai  ncfrojj  più  im|iurhmti  e  più  secreti  ;  il  che  causa 
poi  quella  diflìcolUi  dui  limimi  gli  nmli.isn.ilori  dì  penetrare  a 
tempo  nelle  risoluzioni  cho  si  fanno  da  quel  principe,  le  quali 
egli  accompagna  con  tanto  silenzio  e  con  tanta  circospczione. 
Quando  si  trovava  il  signor  duca  di  là  da' monti,  soleva  go- 
vernare l' Infante  le  cose  di  qua  ;  adesso  lo  fa  il  consiglio,  che 
è  una  mano  di  uomini  parie  ippttakHtali  per  l'inclinazione 
che  hanno  a'  Francesi ,  e  parie  interessati  per  le  pensioni  che 
ricevono  da'  Spagnuoli  ;  il  cho  convien  permettere  il  signor 
duca  per  non  nni.ir.ii-  ilillìili'ii'n  culi  ^ii  Sp;ignuoli .  si  come 
il  duca  padre  permetleva  che  ricevessero  anco  provvisioni 
da'  Francesi ,  per  farsi  a  spese  d' altri ,  come  diceva  lui ,  «tra- 
mo (ili  confidenti  con  tutte  due  le  parti. 

Hanno  i  principi  di  Savoia  preteso  non  solo  precedenza 
con  Firenze  e  superiorità  sopra  gli  altri  duchi  d' Italia  ,  ma 
il  titolo  di  re  ancora.  Pretendo  il  «gnor  duca  precedenza  con 
Firenze  per  l' antichità  del  suo  dominio ,  per  la  grandezza 
della  sua  casa ,  con  la  quale  si  sono  sempre  apparentati  i 
maggiori  potentati  di  Europa,  e  finalmente  per  lo  stalo  che 
possiede,  più  ampio,  più  libero,  di  maggior  opportunità  ,  e 
cho  fu  altre  volle  regno  (1);  e  Firenze  all'  incanirò  ,  che  prima 
gli  dava  dell'Altezza  senz'esserne  corrisposto,  presume  adesso 
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di  volergli  sodar  avanti  per  il  titolo  di  Granduca,  per  la  po- 
tenzi) dell'  oro  ,  c  per  il  luogo  che  ha  ottennio  sopra  di  lui 
dall' imperatore  Massimiliano  (1).  Col  resto  dei  duchi  d' Italia 
hanno  sempre  quelli  di  Savoia  avuta  la  superiorità  comò  su 
principi  mollo  inferiori  di  fona ,  e  che  non  sono  in  effetto 
principi  liberi ,  ma  feudatarj  ,  come  Manto»  e  Modena  del- 
l'Imperio, Parma  e  Urbino  della  Chiesa.  Con  tatto  questo  vo- 
;;lion  anch'essi  al  presente  trattar  con  Savoia  del  pari,  né  dargli 
dell' Altezza  né  tenervi  ambasciatori  se  il  signor  duca  non  fa 
l' islcsso  con  loro  ;  dal  clic  nasra  poi  dm  poche  volte  o  non  mai 
si  scrivano,  che  non  si  tr:il Inizimi  con  ministri ,  e  che  anco 
passi  fra  di  loro  poco  buona  intelligenza.  Con  questa  Serenis- 
sima Repubblica  ha  Savoia  in  altri  tempi  disputato  di  prece- 
denza ,  e  fa  anco  professione  d' nvcr  ottenute  dal  pontefice 
alcune  dichiarazioni  a  suo  favore,  come  so  che  disse  un  giorno 
S.  A.  ni  nunzio  che  rosieile  tuttavia  appresso  di  lei.  Hanno 
infine  questi  principi  non  solo  preteso  ma  procurato  il  titolo 
di  re.  Il  duca  padre  del  presente  disegnata  questo  accresci- 
mento di  dignità  col  mezzo  d'una  permuta  ebe  voleva  fare 
cogli  Spagnuoli  del  contado  d'Asti  c  di  Vercelli  col  regno  di 
Sardegna  ;  ma  avendovi  da  pi  falla  miglior  considerazione 
sopra ,  si  ritirò  dalla  proposta ,  avendo  conosciuto  the  veniva 
con  questa  via  a  spogliar  il  Piemonte  della  frontiera  sua  con- 
to Io  slato  di  Milano,  e  ad  investirsi  d' un'isola  di  molta 
spesa,  esposta  alle  continue  depredazioni  de' corsari,  e  facile 
ad  esser  rubala  dai  Turchi.  Tentò  poi  il  duca  presente  con 
maggior  ardore  il  medesimo ,  volendosi  valere  del  titolo  di  re 
di  Cipro ,  come  si  deve  benissimo  ricordare  quest'  Eccellen- 
tissimo Senato ,  e  procurando  dal  pontefice  l' udienza  per  i  suoi 
ambasciatori  nolla  sala  dei  re.  E  se,  per  essersi  trovalo  in 
lami  disturbi ,  ha  mortificate  le  suo  sperarne ,  non  restano 
però  estinte  le  sue  pretensioni ,  anzi  risorgeranno  ,  quando  sia 
tempo,  tanto  più  vive  quanto  più  represse  saranno  stale  teuu- 
tc.  A  queste  cose  tutte  s'aggiungono  alcune  prelezioni  che. 
hanno  i  duchi  di  Savoia  sopra  stali  posseduti  da  altri  ;  delle 
:1}  Tuiic  tate  .felle  tmll  <■  zia  «uà  ducenti  nelle  preccdnill  ReanlMl  ili 
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quali  pretermettendo  quelle  di  Cipro,  Gerusalemme,  e  Ma- 
rea, e  quelle  del  ducato  di  Borgogna,  del  contado  di  Ri- 
chemond  iu  Inghilterra  (1),  e  anco  della  corona  di  Francia, 
mi  fermerò  solamente  a  considerar  quelle  ebe  sono  più  vive  e 
più  vicine ,  e  che  potrebbero  un  giorno  vedersi  esercitale  o  colla 
ragione  o  colle  armi. 

Pretendono  adunque  sopra  Albcgua  ,  Vcnlìmiglia  c  altre 
terre  di  Liguria ,  siccome  quello  che  con  volontaria  dedizione 
li  sottoposero  già  più  di  300  anni  a  Tommaso  conte  di  Sa- 
voia ;  e  di  più  sopra  Monaco ,  Menlone  e  Boccabruna ,  in- 
torno alle  quali  differenze  vive  tuttavia  un  compromesso,  fatto 
già  venti  anni  nel  serenissimo  re  Cattolico,  il  quale  non  ha 
però  voluto  devenir  mai  alla  sentenza,  per  non  dare  con  essa 
disgusto  ad  alcuna  delle  parli ,  e  per  tornarle  conto  che  quelle 
terre  stiano  come  sono  nelle  mani  del  signor  di  Monaco,  che  è 
a  lui  raccomandalo.  Sonia  di  che  credano  pure  le  E  E.  VV. 
che  sarebbono  siate  già  mollo  lompo  decise  da  S.  A.  queste 
difficoltà  col  mezzo  della  forza  ,  come ,  se  non  fosse  stata  la 
medesima  protezione ,  avrebbe  fatto  ancora  di  Savona  ,  che  ù 
slata  altre  volle  nel  dominio  de' suoi  maggiori,  e  sopra  la 
quale  pretende  e  più  die  mai  disegna.  Pretende  eziandio  la 
casa  di  Savoia  sopra  il  Monferrato  per  l'eredità  d'  una  Paleo- 
Ioga  della  Violante  che  fu  maritata  in  Aimone  (2) ,  e  per  la 
dote  di  essa  di  100,000  scodi  assicurala  sopra  le  terre  poste 
fra  il  Tanaro  e  il  Po  ,  che  non  è  stala  mai  soddisfatta.  Le 
quali  pretensioni  non  hanno  in  effetto  quei  principi  altro  modo 
di  esercitare  che  quello  dell'  industria  ,  non  potendo  ossi ,  se 
non  con  grandissimo  disavvantaggio ,  trattar  la  via  della  ra- 
gione ,  e  restando  loro  interdetta  quella  della  fona  aperta  da- 
gli Spagnuoli ,  lenendo  i  ministri  di  S.  M.  Cattolica  in  Italia , 
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c  in  particolare  l' ambasciatore  a  quella  corte,  espressa  com- 
missione, la  quale  ho  io  medesimo  veduta  ,  di  far  ogni  cosa 
per  impedire  cho  si  perturbi  la  quiete  d' Italia  ,  e  Savoia  si 
faccia  più  graude.  E  disegnando  eziandio  S.  31.  Cattolica  so- 
pra il  dello  marchesato ,  le  torna  più  a  proposilo  che  resti 
nelle  mani  di  chi  e  ,  che  difficilmente  potrà  mantenerlo  e  di- 
fenderlo; che  però  so  le  sarebbe  molto  discaro  che  Savoia  se 
ne  impadronisse ,  cosi  non  vede  mal  volentieri  quelle  gelosie 
e  sospetti  in  cui  è  tenuto  il  duca  di  Mantova  ,  perche  cono- 
sco che  serviranno  per  eccitamenti  c  stimoli  a  farlo  risolvere 
ad  alienarglielo,  o  col  meno  di  pennuta  o  in  altro  modo ,  che 
sapranno  lenissimo  ritrovare  ossi  signori  Spagnuoli. 

Tornerebbe  molto  a  conto  a  S.  A.  questo  acquisto  del 
Monferrato  ;  perchè ,  oltre  che  è  un  paese  fertilissimo  ed  utilis- 
simo per  la  qualità  del  terreno  e  per  l'opportunità  del  Po  e 
del  Tanaro,  è  anco  incastrato  nei  Piemonte  ,  ondo  senza  al- 
cun accrescimento  di  spesa  verrebbe  S.  A.  ad  ingrassare  la 
fronte  del  suo  slato  col  ridurlo  in  forma  quadrata  ,  e  ad  ag- 
giungere al  suo  dominio  cento  e  più  miglia  di  paese ,  c  ad 
accrescere  le  sue  entrale  di  più  di  100,000  scudi.  Procurò  il 
signor  duca  di  Mantova  ,  in  tempo  eh'  io  ero  in  quella  corte, 
che  la  santità  del  pontefice  ,  come  padre  comune ,  s' interpo- 
nesse ,  come  anco  fece  ,  per  vedere  di  accomodare  amicabil- 
mento  queste  differenze;  ma  essendosi  poi  venuto  ai  partiti, 
non  fu  possibile  di  trovare  né  modo  uè  temperamento  nel 
quale  quei  principi  si  accordassero.  Perchè  ,  dall'  un  canto , 
voleva  il  signor  duca  di  Mantova  accomodarla  con  danari , 
valendosi  dei  bisogni  e  necessità  di  S.  A.  ;  e  dall'altro,  non 
prestandosi  a  questo  il  signor  duca  di  Savoia ,  faceva  proporre 
che  restando  a  Mantova  tutta  quella  parte  di  esso  Monferrato 
cho  è  situata  fra  due  confini  notabili  del  Po  e  del  Tanaro  , 
che  è  poi  la  migliore,  e  nella  quale  resterebbe  inclusa  la  for- 
tezza di  Casale ,  si  cedessero  a  lui  I'  altre  due  estreme ,  che 
confinano  quasi  da  ogni  canto  con  i  suoi  stati ,  cioè  quello  che 
è  di  là  dal  Po ,  e  quello  che  è  di  qua  dal  Tanaro.  Si  è  anco 
intromesso  dappoi  il  serenissimo  re  Cattolico  ,  ma  non  avendo 
voluto  accomodar  la  cosa  per  i  delti  rispetti,  hn  procuralo  di 
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Umor  ferino  il  signor  duca  di  Savoia  e  addormentato  quello 
di  Mantova ,  eoo  I'  essersi  lascialo  intendere  di  voler  dare  una 
delle  principesse  di  Piemonte  sue  nipoti.  (1)  al  primogenito  di 
Mantova ,  e  incorporando  nella  dote  le  pretensioni  di  S.  A.,  far- 
gliele assolutamente,  cedere  è  rinunziare  (£).  Pretendono  al- 
l' incontro  i  duchi  di  Mantova  sopra  diverso  terrò  di  là  dal 
Tanaro ,  incorporate  nel  marchesato  di  Saluzzo  ,  come  parte 
del  detto  Monferrato.  '  ■  usi.*. 

Più  vive  e  più  vicine ,  e  che  tengono  per  avventura-  ncl- 
l' animo  del  signor  duca  maggior  eccitamento,  sono  le  ra- 
gioni che  ha  sopra  Ginevra  ,  nel  qnal  possesso  sono  continuati 
i  suoi  maggiori  fino  all'ultimo  duca  Carlo,  il  quale  essendo 
stato  scacciato  dal  suo  stato ,  diede  occasione  e  comoditi  a'  Gi- 
nevrini di  mettersi  in  lineria,  nella  quale  per  mantenersi  poi 
con  maggior  fondamento,  si  raccomandarono  prima  a'  Bernesi, 
e  poi  a'  Francesi,  che  per  tenersi  più  sicuramente  aperta  quella 
porta ,  non  solo  per  estraere  milizia  svizzera  nei  bisogni  del 
regno,  ma  per  penetrare  per  Svizzeri  e  per  Grisoni  nello  sialo 
di  Milano ,  concorsero  prontamente  con  i  delti  Bernesi  alla  loro 
prolezione.  Tentò  il  signor  duca ,  presa  occasione  dalia  depres- 
sione della  Francia  ,  la  recuperatane  di  quella  città,  ma  con 
infelice  successo,  come  si  devono  benissimo  ricordare  l' EE.  TV.j 
e  tanto  manco  riuscirebbe  la  cosa  per  l'avvenire,  quanto  più 
si  trova  risorta  e  quasi  rimessa  nel  suo  primo  splendore  e  au- 
torità la  corona  di  Francia  ,  che  non  vorrà  mai  abbandonar 
la  proiezione  di  quella  città.  Kè  fa  manco  per  i  principi  ita- 
liani che  si  levi  dalle  mani  de'  Francesi  I'  opportunità  di  que- 
sta porta,  che  servirebbe  pur  essa  per  introdurli  di  qua  dai 
monti,  né  per  il  pontefice  is lesso  per  la  medesima  causa;  per- 
chè quanto  al  rispetto  della  religione ,  farebbono  gli  erotici 
un'  altra  Ginevra ,  so  questa  fosse  lor  lolla  ,  in  luogo  forse 
più  pericoloso  all'  Italia.  Gli  Spagnuoli  poi ,  sebbene  per  inte- 
resso di  precludere  anco  questo  passo  a'  Francesi  ,  e  per  deviar 
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1'  animo  dui  signor  duca  dallo  cose  del  Monferrato  ,  potessero 
permettere  a  S.  A.  quest'  impresa ,  anderiano  però  mollo  ri- 
tcnuli  per  non  irritare  e  disgustare  gli  Svizzeri ,  e  per  non 
accrescere  la  reputazione  e  le  forze  all'  Altezza  Sua  ;  la  quale 
pero  si  volterà  ai  mezzi  dell'  industria  e  dei  trattali ,  come 
ha  fatto  diverse  volte. 

L'opportunità  dello  stato  del  signor  duca  di  Savoia , 
ch'io  ho  in  sù  stesso  ed  assolutamente  considerato,  fu  poi 
quella  che  consigliò  gli  Spagnuoli  a  guadagnarsi  questo  prin- 
cipe con  il  mezzo  dell'  Infante  (1) ,  avendo  essi  benissimo  co- 
nosciuto quanto  ciò  polea  servire  non  solo  a  quei  progressi 
che  disegnavano,  ed  hanno  anco  tentalo,  sopra  gli  slati  d'al- 
tri ,  ma  alla  sicurezza  o  conservazione  d'  una  gran  parie  dei 
loro  proprj  <  ai  °,uali  n0D  cra  possibile  di  provvedere  per  al- 
tra via ,  quali  sono  i  Paesi  Bassi,  la  Franca  Conica  e  lo  slato 
di  Milano.  Che  sebbene,  dopo  aver  perduto  nei  Paesi  Bassi 
sette  intiere  provincie  ,  e  quello  che  molto  imporla  ,  non  solo 
la  riviera  del  Beno,  ma  quasi  lutto  le  città  marittime,  dalle 
quali  dipende  la  ricchezza  di  quel  paese ,  ha  la  corona  di 
Spagna  pensalo  di  liberarsi  dalle  spese  e  dai  pericoli  con  darli 
in  dole  all'altra  serenissima  Infante  (3),  1'  ha  però  fatto  con 
lantc  condizioni ,  eccettuazioni  ed  obbligazioni ,  che  sebbene 
li  ha  separali  non  li  ha  però  divisi  dal  dominio  suo.  La  Franca 
Contea  disgiunta ,  e  per  lungo  trailo  separata  da  tulli  gli  stati 
di  S.  M. ,  resta  congiunta  col  ducalo  di  Borgogna ,  e  per 
conseguenza  esposta  alle  invasioni  dc'Francesi,  come  si  è  ve- 
duto per  esperienza  l'anno  del  1595,  che  con  picciolissime 
forze  ,  quando  il  re  Cristianissimo  venne  a  Lione ,  s' impadronì 
quasi  di  mila ,  sebben  si  trovava  alla  sua  difesa  il  cootesla- 
bile  di  Caviglia  con  più  di  12,000  soldati.  Lo  stai»  di  Mi- 
lano lontano  dagli  altri  regni ,  difficile  ad  esser  soccorso ,  fa- 
cile ad  esser  invaso,  circondato  da  principi  di  diverse  incli- 
nazioni, abitalo  da  popoli  mal  contenti,  da  grandi  mal  sod- 
ili Uterini,  tpoatxb  Cirio  Eranunuclc  ik!1ì35  c  inoli»  Ile  novembre  1997. 
(4;  Cl.ri  tabella,  ili  pn.»™  al  .•ir.lin.jli-  «.llwrlo  J' luilrli  >uu  ruBino,  cr.1 
liliali*  ■<  uni  udii  jiilmlvcrj  «ri  ttBB. 
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disfi  Iti ,  ù  di  più  mollo  opportuno  ad  «sere  assalilo  da'  Fran- 
cesi, massime  quando  fossero  uniti  col  signor  duca  di  Savoia. 
Alla  sicurezza  dunque  di  questi  slati  non  ba  saputo  l'inveterala 
prudenza  di  S.  M.  Cattolica  trovare  miglior  rimedio,  oltre  la 
dipendenza  della  casa  di  Lorena  guadagnala  la  prima  volta 
con  madama  Cristina  di  Dania  nipote  di  Carlo  V  ,  che  la  pa- 
rentela ed  unione  del  signor  duca  di  Savoia.  Perche  ,  quanto 
alla  Fiandra  ,  non  ba  mai  voluto  l' imperatore  interessarsi  in 
nienle ,  con  tutto  che  aia  circolo  d' Imperio  ;  anzi  se  i  Fiam- 
minghi fossero  slati  d'altra  religione  che  Calvinisti,  essendo 
incompatibili  i  seguaci  di  Calvino  con  gli  eretici  dei  quali  e 
infetta  la  maggior  parte  della  Germania ,  avrebbono  questi  non 
solo  copertamente  fomentale ,  ma  apertamente  sostentale  le  ri- 
bellioni di  quelli  ;  e  quanto  alla  Franca  Contea,  la  lega  de'Sviz- 
zeri  ha  giovato  poco,  e  medesimamente  quella  che  ha  S.  M. 
per  difesa  dello  slato  di  Milano.  Ma  quando  ben  anco  tatto 
questo  avesse  potuto  servire,  non  sarebbe  però  bastato  se  ai 
soccorsi  principali  ,  che  di  Spagna  e  di  Milano  si  mandano 
nella  Franca  Contea  e  nella  Fiandra,  non  si  fosso  S.  M. 
aperto  e  assicuralo  il  passo  per  la  Savoia  e  per  la  Bressa  , 
che  solo  le  restava,  e  senza  il  quale  veniva  non  tanto  inter- 
rotto quella  continuala  reciproca  corrispondenza  e  comunica- 
zione di  aiuti ,  col  mezzo  della  quale  possono  al  presente  que- 
sti stali  ,  fra  se  slessi  tanto  disgiunti ,  soccorrersi  e  difendersi 
f  un  l' altro  ,  ma  assolutamente  levato  il  modo  di  somministrar 
loro  soccorso  e  aiuto  alcuno ,  e  particolarmente  alla  Fiandra. 
Perchè  per  mare  sanno  l' EE.  VV.  quanto  il  cammino  sia 
lungo,  dispendioso  e  difficile ,  convenendosi  passare,  si  può 
dire,  per  mezzo  dei  nemici,  che  sono  Inglesi,  Zelandesi  ed 
Olandesi  ,  in  podestà  de'  quali  sono  anco  quasi  tutti  quei  por- 
li ;  per  la  Germania  saria  lungo  medesimamente  o  difficile, 
olire  che  converrebbe  passare  in  molli  luoghi  alla  sfilata  e 
come  fuggendo  ;  e  per  Svizzeri  poi  assolutamente  impossibile 
per  rispetto  dei  cantoni  eretici ,  c  di  quelli  di  Berna  e  di  Fri- 
burgo in  particolare,  per  il  paese  de'quali  sarebbe  necessario  di 
passare  ,  vivendo  essi  molto  uniti  con  Inghilterra  e  con  gli  slati 
d'Olanda  ,  cosi  per  causa  di  religione  che  per  rispelli  di  utilità. 
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Reslava  però  sola ,  per  soccorrere  la  Fiandra  ,  per  sov- 
venire la  Franca  Contea  ,  e  per  assicurare  lo  «lato  di  Milano , 
questa  via  e  questo  meno  degli  stali  del  signor  duca  di  Sa- 
voia ,  confinando  essi  per  la  parlo  di  qna  da'  monti ,  c  per  il 
Vercellese  in  particolare ,  cho  e  la  più  estrema  parie  terso 
oriente  ,  col  ducalo  di  Milano ,  e  per  la  Brcssa  che  e  di  là 
da'  monti  ■  colla  Franca  Contea,  di  dove  poi  passando  nella 
Lorena  si  possono  trasmetterò  in  Fiandra  i  soccorsi  e  gli  aiuti. 
Questa.  Serenissimo  Principe,  è  slata  la  necessità  ,  questa  l'uti- 
lità o  questi  i  noi  che  hanno  indotto  il  serenissimo  re  Catto- 
lico a  quesla  congiunzione  con  il  mezzo  deli'  infante  sua  figliuo- 
la. Mi  manca  ora  di  rappresentar  i  successi  che  hanno  avuto 
origino  da  questa  congiunzione. 

Le  intestine  discordie  del  regno  di  Francia  ,  introdotto 
principe  I  meo  lo  dalla  divisiono  della  religione ,  c  fomentate  poi 
da  chi  benissimo  sa  la  Serenità  Vostra,  avendo  preparata  al 
signor  duca  presente  quell'occasione  cfao  il  duca  suo  padre 
aveva  tanto  procurala  ,  ora  coli'  instra melilo  del  danaro  ,  ed 
ora  col  mezzo  dell'  industria ,  6  siala  poi  non  solo  prontamente 
abbracciata  ,  ma  eoa  molla  vigilanza  incontrala  ancora  e  sol- 
lecitata dall' A.  S.  Perche  avendo,  dopo  la  sua  congiunzione 
con  Spagna ,  incamminala  una  sire  li  issi  ma  intelligenza  col 
pontefice ,  il  re  Cattolico  e  la  casa  di  Lorena ,  e  con  questo 
mezzo  non  solo  accelerala  l' opportuni  Li  all'acquisto,  ma  as- 
sicurato il  modo  alla  conservazione,  presa  risoluzione  ,  I'  an- 
no 1588  ,  di  sorprendere  Saluzzo ,  e  di  mano  in  mano  acqui- 
stare tulio  il  resto  del  marchesato  ,  già  preleso  da  quelli  di 
Savoia  come  membro  del  principato  di  Piemonte  da  loro  dato 
in  feudo  a  quei  marchesi,  I' ultimo  de' quali  vendette  lo  sia- 
lo alla  corona  di  Francia  ,  malgrado  lo  ragioni  o  protestazio- 
ni in  contrario  dei  duchi  di  Savoia.  Le  quali ,  sebben  prime 
e  più  antiche ,  come  riesco  delle  pretensioni  di  quei  principi 
che  non  hanno  proporziono  alcuna  con  lo  forze  di  quelli  con- 
Ira  cui  si  pretendo  .  ha  convenuto  la  casa  di  Savoia  aspettare 
che  le  divisioni  e  discordie  del  regno  di  Francia  ,  accordando 
questa  disproporzione,  e  accomodando  con  la  diversità  delle 
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t'ornino  la  disparità  dello  forze ,  la  rendesse  capace  ad  eser- 
citarle. 

L' interesse  poi  di  questo  acquista ,  ebe  non  aveva  potuto 
militare  nell'animo  degli  Spagnuoli  prima  che  fosse  fallo, 
perche  ad  essi  non  fu  veramente  comunicalo  ,  comincili  dopa 
a  farsi  sentire  nella  risoluzione,  che  fecero  subito,  di  tenere 
il  signor  duca  non  solo  persuaso  con  gli  officj  .  ma  sostentalo 
con  lo  armi ,  per  non  lasciarlo  spossessare  dell'  acquistato.  E 
il  signor  duca,  assicuralo  e  spalleggiato  dalla  polenta  e  proie- 
zione di  cosi  gran  re ,  portato  anco  dal  calore  della  gioventù, 
dalla  sua  naturalo  inclinazione  e  dalla  pretensione  ili  far  in 
Francia  dei  progressi ,  si  voltò  conlra  la  Provenza  e  contra  il 
Dclfinato  di  quel  modo  e  con  quei  succcessi ,  che  si  deve  be- 
nissimo ricordare  la  S.  V.  Ma  come  la  declinazione  delle  coso 
di  Francia  mise  le  armi  in  mano  al  signor  duca  ,  cosi  la  re- 
staurazione di  quel  regno  lo  richiamò  dai  pensieri  della  guerra 
a  quelli  della  pace ,  c  lo  fece  risolvere  a  trattare  il  sao  acco- 
modamento con  quei  mezzi  che  pur  son  noli  all' EE.  VV. 

E  perche  la  principale  difficoltà  che  e  siala  in  conlro- 
versin  nel  negozio  della  pace  fi) ,  e  che  si  tratterà  e  ventilerà 
alla  corte  di  Roma  in  virtù  del  compromesso  fallo  nella  San- 
tità Sua  ,  sarà  questa  del  marchesato  di  Saluzzo ,  dello  comu- 
nemente la  porta  d' Italia ,  non  credo  perciò  che  possa  essere 
discaro  alle  EE.  VV.  eh'  io  vada  considerando  se  ,  quando  ben 
restassero  i  Francesi  spogliali  del  marchesato,  restassero  perù 
esclusi  di  là  da' monti,  come  si  è  voluto  dar  ad  intendere  a 
molti ,  e  particolarmente  ai  principi  Italiani ,  parie  per  inte- 
ressarli nella  sua  restituzione  ,  parte  per  accrescer ,  con  la 
forza  di  coti  importante  rispetto ,  efficacia  e  vigore  a  quei  mali 
officj  che  sono  veramente  slati  falli  contra  il  bene  e  la  quiete 
del  signor  duca  di  Savoia  ,  principalmente  dal  granduca  di 
Toscana  e  dal  duca  di  Mantova. 

Nel  passar  de'  Francesi  in  Italia  duo  cose  principalmente 
si  devono  considerare  ;  il  transito  delle  Alpi ,  e  il  luogo  nel 
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quale,  dopa  passali ,  potessero  ridursi  e  fermarsi.  Quanto  al 
primo  punto,  non  possono  veramente  i  Francesi  ricever  quel 
pregiudizio  che  comunemente  vicn  credalo  ;  perchè  sebbene 
restassero  privati  del  marchesato  di  Saluzzo  ,  non  resterebbero 
perù  privi  dì  quelle  strade  che  per  il  detto  marchesato  li  pos- 
sono condurre  io  Italia  ;  oltro  che  restano  loro  lo  migliori  , 
più  comode  e  più  sicure  vie ,  e  dello  quali  si  sarebbero  sem- 
pre valuti  piuttosto  che  di  queste ,  come  intenderà  particolar- 
mente la  S.  V.  Molte  sono'  le  porte  per  le  quali  i  Francesi 
possono  penetrare  in  Italia ,  polendo  essi  venirvi  o  per  la  Sa- 
voia, o  per  il  DelRnato,  o  per  la  Provenza.  Per  la  Savoia 
no  hanno  due  ;  la  prima  per  il  Monccnisio  ,  che  è  la  strada 
che  fece  Lodovico  XII ,  e  per  la  quale  non  si  può  condurre 
artiglieria;  la  seconda  per  la  valle  d'Aosta,  che  è  il  cam- 
mino ordinario  che  fanno  lo  genti  Spagnuolo  nel  passar  in 
Fiandra ,  e  che  non  ù  buona  per  1'  artiglieria  ,  ma  per  fante- 
ria e  cavalleria  solamente  Per  il  Delfinalo  ne  hanno  sci ,  e  tolte 
molto  comode,  perchè  camminano  sempre  sul  loro,  dal  che  è 
poi  nato  che  quasi  sempre  abbiano  usalo  quelle ,  massimamente 
nel  tempo  di  questa  guerra.  La  prima  è  quella  di  Mongine- 
vra,  dove  trovando  poi  essi  duo  strade,  e  tutte  duo  comodo 
per  la  condotta  dell'artiglieria,  possono  incamminarsi  o  per 
Ex  il  Ics  e  Susa ,  che  &  la  strada  appunto  che  .fece  Carlo  Vili , 
c  molto  prima  Annibale ,  o  calando  per  Pra  gel  a  lo  e  la  l'erosa 
scendere  a  Pinerolo.  La  seconda  per  il  collo  della  Croce  e 
vallo  di  Lucerna,  diffìcile  per  1' artiglieria  ,  sebbene  ve  l'ha 
sempre  condotta  monsignor  Laodighicra.  La  terza  e  per  il 
Monviso  e  vallo  di  Po,  penetrando  a  Revcl  e  nel  resto  del 
marchesato  di  Saluzzo;  ma  il  condurre  per  di  qua  il  cannone 
sarebbe  cosa  piena  di  grandissima  difficoltà  ,  per  non  diro  im- 
possibilita. La  quarta  e  per  il  colle  dell'  Agnelo  e  vai  di  Vraiia , 
penetrandosi  a  Castel  Delfino  ,  e  vi  si.  condurrebbe  anche  l' ar- 
tiglieria, sebben  assai  difficilmente.  La  quinta  ò  per  la  vallo 
di  Maira  ,  sboccando  nella  piana  a  Droncr  ed  entrando  me- 
desimamente nel  marchesato  di  Saluzzo ,  difficile  anch'  essa  e 
quasi  impossibile  per  la  condotta  dell' artiglieria.  La  sesta  ed 
ultima,  che  serve  ancora  alla  Provenza  ,  u  quella  di  Baraci- 


lonclla ,  e  per  il  colle  d'Argenterà  e  vai  di  Stura ,  penetrare 
a  Demoni,  buonissima  per  l'artiglieria.  In  Provenza  poi,  ol- 
ire quesl'  ultima  delta  di  Barcellonetla ,  ne  hanno  i  Francesi 
due  altre  ;  una  per  il  colle  di  Tenda ,  molto  difficile  perù ,  c 
I'  altra  per  la  eosta  del  mare  e  per  il  Giogo ,  che  entra  nel 
marchesato  di  Ceva.  E  finalmente,  quando  tutte  le  strade  del- 
l' Alpi  si  trovassero  precluse  od  impedite,  resterebbe  sempre 
a'  Francesi  la  porta  di  Genova ,  venendo  essi  o  per  lena  o 
per  mare,  come  meglio  ricercasse  l'occasione,  o  avessero  la 
comodità  più  pronta  a  più  sicura ,  e  medesimamente  il  passo 
per  gli  Svizzeri  e  Grisoni ,  via  che  servirebbe  loro  per  en- 
trare anco  negli  stali  della  Serenità  Vostra  ,  cioè  nel  Bre- 
sciano e  nel  Bergamasco ,  essendo  massimamente  stata  facili- 
tala ed  accomodala  qaella  nuova  strada,  per  la  quale  potranno 
anco  sempre  condurre  l'artiglieria  con  molta  facilita.  Talché, 
sebbene  non  avranno  i  Francesi  il  marchesato  di  Saluzzo  , 
non  avranno  perù  perdute  lo  vie  di  penetrar  in  Italia,  e  sarà 
sempre  al  duca  impossibile  del  tutto  con  le  semplici  sue  forze, 
e  agli  Spagunnli  grandemente  difficile ,  quando  non  abbiano 
diversi  eserciti ,  e  ognuno  di  essi  tale  che  possa  resistere  a 
quello  che  condurrìano  i  Francesi  ,  impedire ,  non  che  preclu- 
dere e  tener  serrati  tulli  questi  passi  che  ho  dello  ,  essendo 
massimamente  tanto  disgiuuli  e  lontani  l'uno  dall'altro. 

Quanto  poi  al  luogo  di  sostegno  ,  che  aver  potessero  Fran- 
cesi ,  penetrati  che  fossero  di  qua  da'  monti ,  che  e  il  secon- 
do punto  da  considerarsi ,  la  perdita  del  marchesato  sarebbe 
in  vero  con  traudissi  ni»  Imo  pregiudizio;  perchè  li  privereb- 
be non  solo  del  luogo  dove  poler  ridursi  e  fermarsi ,  e  del 
modo  di  vettovagliarsi  e  rinfrescarsi ,  ma  della  sicurezza  di 
ritirarsi  e  della  comodila  di  riarmarsi,  e  quello  che  somma- 
mente imporlo  ,  d' un  arsenale  dove  tenevano  conservali  tutti 
gli  apparali  della  guerra  a  e  le  artiglierie  in  particolare ,  e  in 
quella  copia  che  benissimo  sa  la  S.  V-,  senza  obbligo,  im- 
pedimenti o  difficoltà  di  condurlo  d' olire  monti  ;  onde  era  som- 
prein  loro  potestà ,  mediante  qucsla  cosi  grande  opportunità, 
il  passar  d'ogni  lempu  in  Italia  con  eserciti  molto  espediti, 
e  con  cjueslo  mantenere  in  officio  gli  Spagnoli ,  in  timore  i 
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litichi  di  Savoia,  e  io  rispallo  tulli  i  priucìpi  Italiani.  Onde, 
per  terminare  ormai  questa  parte ,  paru  che  si  possa  conclu- 
dere che  la  perdila  del  marchesato  di  Saluizo  non  esclude- 
rebbe i  Francesi  dall'  Italia  ,  restando  loro  le  migliori  e  più 
sicure  strado  per  penetrarli  ,  sebbene  non  si  è  mancalo  dalla 
casa  di  Savoia  di  tentar  di  precluderle,  ma  leverebbe  loro 
quella  comodila  di  vettovagliarsi ,  di  ritirarsi ,  e  d' aver  pronte 
in  questa  provincia  io  artiglierie ,  che  é  cosa  non  solo  oppor- 
tuuissima ,  ma  di  grandissima  conseguenza. 

Dalla  congiunzione  adunque  cogli  Spagnoli ,  e  dall'  acqui- 
sto del  marchesato  di  Saluzzo ,  che  non  sarebbe  stalo  tentato 
se  non  si  fosse  prima  il  signor  duca  gettato  nella  loro  prote- 
zione ,  ha  avuto  origine  la  guerra  offensiva  che'  hanno  fatta  i 
Francesi  al  sig.  duca  in  questi  ultimi  anni ,  e  da  essa  quelle 
perdite ,  danni  e  jatlure  che  son  ben  note.  Perché  oltre  alla 
perdila  di  paesi  duo  terzi  maggiori  del  marchesato  di  Saluzzo , 
b'  e  trovalo  il  signor  duca  devastalo  il  suo  non  meno  dall'  ami- 
co che  dall'  inimico ,  rovinati  i  popoli ,  impoverita  la  nobiltà , 
rilasciata  ,  per  non  dir  alienala ,  la  fede  e  devozione  dei  sud- 
diti ,  e  introdotta  nella  Savoia ,  olire  un'  ultima  comune  dispe- 
razione,  per  non  dir  manifesta  alienazione,  la  peste  (1),  onde 
per  necessità ,  e  in  poco  tempo ,  avrebbe  dovuto  il  sig.  duca  a 
perdere  o  abbandonare  quanto  era  di  là  da'  monti ,  e  quello 
poi  eh'  era  di  qua ,  dove  si  sarebbe  ridotta  tutta  la  9edia  delia 
guerra  ,  vederselo ,  corno  successe  all'  avo  suo  del  medesimo 
ninne  e  del  medesimo  parlilo  ,  parte  levato  alla  forza  de'  Fran- 
cesi ,  e  parie  occupato  dall'  industria  degli  Spagnoli.  Perchè 
non  conienti  questi  d'  averlo  unito  a  se  stessi ,  e  separato  da 
lutti  gli  altri ,  andavauo  anco  a  mira  ,  e  avevano  già  mollo 
tempo  disegnato ,  col  tenerlo  implicalo  nella  guerra  e  col  som- 
ministrargli quegli  aiuti  e  quei  nutrimenti ,  che  ,  quasi  corpo 
ammalalo ,  potevano  ben  tenerlo  vivo ,  ma  pero  infermo ,  di 
farlo  cader  da  sè  stesso  col  metterlo  in  necessità  di  gettarsi 
assolutamente  nelle  loro  braccia ,  commettendo  alle  loro  armi 
la  difesa  de'  proprj  slati ,  e  cosi  ricevendo  nelle  sue  piazze  i 
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laro  presìdj  e  la  loro  guarnigioni.  E  non  avendo  anco  i  rai- 
uillri  di  S.  M.  Cattolica  la  pazienza  di  aspettare  cfae  li  ma- 
turasse beo  bem  questa  occasiono  ,  non  si  sono  molte  folle 
attenuti  di  ricercare  a  S.  A.  le  più  principali  piane  di  quello 
stalo,  fotlu  pretesto  di  voler  avere  in  potesti!  loro,  per  ogni 
accidente, qualche  sicura  ritirala;  e  ie  hanno  in  tempo  della 
vita  dell'  Infanta  fallo  di  questi  tentativi ,  si  può  mollo  bene 
conoscere  quello  che  avrìan  fililo  noli'  avvenire. 

E  quello  clic  somministra  il  concetto  e  rappresenta  al  vivo 
ciò  che  poteva  un  giorno  seguire  in  quello  stalo ,  con  pregiu- 
dizio notabilissimo  di  quel  principe  e  degli  altri  d' Italia ,  è 
ebe ,  subito  seguita  la  morto  dell'  Infanto ,  a  che  si  slava  in 
dubbio  della  vita  del  sig.  duca  (1),  tento  l' ambasciatore  di 
Spagna  d' impadronirsi  delle  ciliari  dulia  città  di  Torino  e  dei 
contrassegni  delle  fortezze  ;  a  il  governatore  di  Milano  spinse 
immediata  mente  a  qnci  confini  fanteria  e  cavalleria  ,  facendo 
l'unti  e  l'altro  istanza  perdi i!  l'ussero  introdotta  nelle  fartene 
come  fané  del  serenissimo  re  Cattolico  tutore  naturale  (come 
essi  dicevano)  e  proiettore  legittimo  dei  principi  suoi  napoli. 
E  quelli  del  consiglio,  ristrettisi  insinuo,  si  risolsero  e  con- 
vennero tutti  ,  eccetto  monsignor  di  Raccooigi  {2} ,  di  man- 
dar a  promettere  lo  slato  al  governatore  di  Milano,  quando 
fosse  succeduta  la  morte  del  sig.  duca  ,  con  duo  solo  condi- 
zioni :  una  ,  di  non  alterar  il  governo  ne  negli  ordini  nè  nelle 
persone ,  per  conservar  in  sé  slessi  la  medesima  autorità  ;  l' al- 
tra, d'accrescere  a  cadauno  di  essi  grossissime  pensioni  per 
ampliar  la  loro  fortuna.  E  se  avveniva  il  caso,  si  metteva  la 
cosa  in  esecuzione,  e  si  mandavano  in  Spagna  i  principi  sotto 
pretesto  d'allevarli  a  quella  corte,  ma  in  vero  con  quei  tini 
o  disegni  ebo  sono  benissimo  noli  a  questo  ecce! lentissimo 

Finalmente  ha  dovuto  il  re  Cattolico  far  (a  paca  col  Cri- 
stianissimo c  restituir  quanto  aveva ,  con  la  continuazione  d'una 
lunga  guerra  e  con  la  profusione  d'un  gran  tesoro,  guada- 
gnato i  e  il  sig.  duca  accomodarsi  col  metter  in  compromesso  il 


marchesato  di  Salano , 
la  perdila  de' se 


lere  far  sua  la  Francia , 

pericoli  ehe  v 


Crislianissimo  di  dentro  reintegrale  b  di  fuori  sollevate,  aven- 
do, nel  lampo  ch'io  tono  siali 


corona  ,  riconciglìaia  la  sede  apostolica ,  esclusi  i  forestieri ,  li- 
cenriali  i  diffidenti,  scacciati  i  nemici,  ricuperato  Amiens, 
riunita  la  Bretagna,  c  finalmente  restituita,  reintegrala  e  ri- 
congiunta tutta  la  corona  in  sé  stessa ,  conoscevano  entrambi 
quanto  importasse  trovarsi  quel  regno  ripieno  d'armi,  di  sol- 
daii  e  di  capitani ,  e  riunito  sotto  il  più  valoroso  e  bellicoso 
re  che  abbia  mai  avuto  la  Francia  ;  quanto  fosso  atto  non  solo 
a  difenderai ,  ma ,  con  gli  aiuti  massimamente  dei  collegali , 
a  far  progressi  nella  Fiandra ,  Savoia  e  Piemonte  ;  e  quanto 
i  Francesi  desiderassero ,  per  diversione ,  venire  a  maneggiar 
le  armi  in  Italia,  come  si  può  benissimo  giudicare  dall'as- 
senso che  mostravano  di  dare  a  quelle  aperture  di  rottura , 
che  già  cominciavano  a  ventilarsi  in  questa  provìncia  per  le 
cose  di  Ferrara  (1). 

Fari  ura  il  sig.  duca  ogni  cosa  per  mantenere  questa 
pace ,  che  ha  tanto  desiderala  e  procurala ,  per  sollevare  i 
suoi  siali  e  soddisfar»  ai  suoi  sudditi ,  o  per  leular  fruttanti' 
l' impresa  di  Ginevra ,  e ,  so  potrà  -,  anco  del  Monferrato ,  seb- 
bene ai  deve  credere  che  nei  re  Cristianissimo  e  Cattolico, 
quello  per  desiderio  di  riposare ,  e  questo  per  trovarsi  nella 
olà  che  è ,  sia  per  essere  il  medesimo  fine.  Tuttavia ,  perchè 
te  non  si  può  supporre  alcuna  stabile  né  ditt- 
ico dubitare  che  possa  non  solo  in- 
li  da  duo  accidenti  principalmente, 
8  del  marchesato  di  Salai  io  quando  il  sig.  duca 
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persona  ilei  re  (  dal  quale  la  tenga  il  Signore  Dio  quanto  è 
possibile  lontano  ) .  che  potesse ,  o  per  ragion  di  natura ,  o  per 

industria  d'arie,  o  per  paoli  violenta  ,  s  u  ecedere  ;  perchè  in 
questo  taso  gli  Spagnuoli  e  il  sig.  duca,  unendosi  di  nuovo 

insieme ,  non  perdcrchl  i  l' occasione  di  tornare  a  faro  i  mo- 

desimi  esperimenti  tentati  già  dall'  uno  e  dall'  altro  in  quesl'  ui- 
lima  guerra  ,  trovandosi  inassi  ni  a  mente  in  cjucl  regno  tuttavia 
non  solo  un  grandissimo  numero  di  malcontenti ,  ma  la  divi- 
sione della  religione  ,  la  disunione  dei  parlili ,  le  discordie  delle 
fazioni ,  la  prontezza  de  popoli  alle  sollevazioni,  e  le  preten- 
sioni dei  signori  di  farsi  latiti  regoli  i[uanle  provincie  sono  in 
quel  regno  ;  e  questo  massime  non  vedendosi  assoluta  mento  de- 
cisa né  sicuramente  fondata  la  successione  alla  corona,  per  le 
pretensioni  del  conte  di  Soissons  e  degli  altri  della  casa  d' es- 
sere preferiti  al  piccolo  principe  di  Condii ,  tenuto  da  loro  per 
illegittimo  ed  incapace  di  succedere  (I) ,  e  che  sariano  nudrilo 
e  sostentale  con  gli  oftìcj  e  con  le  armi  dagli  Spagnuoli.  Le 
quali  turbolenze  si  fa  ria  no  poi  anche  maggiori  quando  sì  ri- 
solvesse S.  M.  Cristianissima  di  maritarsi  nella  duchessa  di 
Iteauforl  (2).  I,'  altro  accidente  più  vicino  sarchilo  la  morte 
del  serenissimo  re  Cattolico  accompagnala  da  qualche  rivolu- 
zione che  si  potesse  suscitare  negli  stali  di  S.  M. ,  che  sono 
tanti  c  cosi  disgiunti  l'uno  dall'altro;  perché  in  questo  caso 
polrcbbono  i  francesi  unirsi  cui  sig.  duca  di  Savoia,  dal  che 
non  solo  non  si  mostreria  l' A.  S.  aliena  (  quando  massima- 
mente  avesse  veduta  stabilita  la  successione  o  nel  principe  di 
Spagna  o  iicll"  infante  sua  sorella  ,  e  per  conseguenza  perduta 
la  speranza  chi-  i  principi  soni  libinoli  pud^ero  succedere  ne- 
gli siali  di  S.  M.  Cattolica  avo  suo  materno  ) ,  ma  terrìa  anco 
eccitati  i  Francesi  ;  prima  ,  per  le  male  soddisfazioni  che  ha 
ricevute  dalla  Spagna  per  tutti)  il  corso  di  questa  guerra ,  e 
por  aver  veduto  trattala  con  disparità  tanto  di  sproporzionala 
nella  quantità  della  dote  l' infante  donna  Caterina  ,  già  sua  mo- 
glie, dall'infante  donna  Isabella  maritala  all'arciduca  Al  ber- 
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Io,  (non  avendo  potalo  S.  A.  astenersi  di  dire,  quando  in- 
lese queste  nozze ,  che  la  moglie  sua ,  a  proporzioni!  della  so- 
rella ,  era  stata  trattala  da  bugiarda  )  ;  poi ,  per  la  disposizione 
sua  naturali;  molto  inclinala  a  maneggiar  lo  armi  ,  e  per  un 
desiderio  ebe  è  io  lui  mollo  ardente  d'ampliare  per  tulle  lo 
vie  possibili ,  posposto  ogni  altro  rispetto ,  i  conlini  del  suo  do- 
minio ;  e  finalmente ,  perche  spererebbe  per  questa  via ,  quando 
il  pontefice  sentenziasse  contro  di  lui,  far  condiscendere  i 
Francesi  a  rilasciargli  il  marchesato  di  Saluzzo ,  per  il  quale 
non  sarebbe  cosa  ebe  non  si  risolvesse  a  fare ,  non  tanto  per 
la  sicurtà  ed  utilità  che  veramente  gli  apporta  questo  stato , 
quanto  per  la  dignità,  o  per  mostrare  al  mondo  d'aver  non 
solo  saputo  far  questo  acquisto ,  ma  potuto  conservarlo.  Per 
il  qual  rispetto  poi ,  darebbe  adesso  ai  Francesi  altrettanto 
sialo ,  ovvero  si  obbligherebbe  a  pagare  col  tempo  gran  quan- 
tità di  danaro ,  e  avrebbe  anco  preso  per  moglie  madama  so- 
rella di  S.  H.  Cristianissima  se  si  fosse  voluto  lasciarle  in  dolo 
questo  marchesato  ;  e  in  una  parola ,  accetterebbe  ,  per  conse- 
guir questo  fine ,  qualsivoglia  partito  che  da'  Francesi  gli  fosse 
oùerlo  (1). 

Certo  ù  condizione  molto  misera  ,  e  qualità  di  sialo  mollo 
iniqua  quella  del  sig.  duca  di  Savoia  ,  non  tanto  per  la  con- 
servazione, quanlu  per  P  ampliamone  sua,  il  trovarsi  posto 
fra  quelle  due  corone ,  non  polendo  pensare  al  proprio  accre- 
scimento senza  la  declinazione  d'  una  delle  parli ,  congiunta 
con  l' esaltazioni!  dell'altra,  in  pregiudizio  della  libertà  altrui 
e  sua  ancora  per  conseguenza ,  c  dovendo  per  ciò  essere  non 
solo  pregiudiccvoli  all'universale  ma  anco  a  so  stesso  i  suoi 
medesimi  acquisti  ;  perche  fabbricandosi  cosi  eminente  in  ente 
dalle  rovine  d'una  corona  l'esaltazione  dell'altra,  e  venendo 
di  questo  modo  a  mancare  quel  contrappeso  che  può  tener  fer- 
mate e  bilanciate  le  cose,  convien  finalmente  che  l'nna  s'in- 
nalzi a  tanta  grandezza  e  cresca  in  tanta  potenza  ,  che  sia  poi 
ogni  aliro  astretto  a  cedere  al  suo  imperio.  E  si  come  l' es- 
ili Rutilala,  dopo  «Un  McimioiUnl ,  il  marcheum  di  BUm  f|l  rJmisc  in 
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sersi  il  sig.  duca  di  Savoia  dichiaralo  con  tra  i  Francesi  lo  ha 
ridono  nello  stalo  nel  qual  ai  trova  al  presente  ,  cosi  quando 
si  unisse  con  i  Francesi  con  Ira  Spagnuoli ,  gli  converrebbe 
per  necessita  introdurre  ne'snoi  siati  di  nuovo  la  guerra  ,  e 
con  essa  distruggere  il  Piemonte  come  con  questa  ha  princi- 
palmente desolata  la  Savoia.  E  perù  nessuna  risoluiiooe  sa- 
rebbe né  ili  maggior  servigio  suo  particolari;,  ai:  di  più  be- 
neficio universale  rhi' I;i  sua  neutralità;  perche,  nitro  che  con 
questa  leverebbe  la  guerra  da'  suoi  siali ,  darebbe  grandissima 
soddisfalli  uno  a'  suoi  sudditi ,  ri  niellerebbe  quei  paesi  nello  pri- 
stina loro  felicilii ,  e  si  manterrebbe  in  maggior  alimo  e  re- 
putazione appresso  ognuna  dei  due  re,  cui  troncare  ancora  tulle 
le  cause  delle  differenze,  clic  potessero  Ira  luro  nascere,  ter- 
rebbe lontana  la  guerra  fra  di  essi  ,  e  conserverebbe  quella 
pace  ed  unione  che  è  tanto  necessaria  per  benelìciu  e  salute  di 
(ulta  la  Cristianità. 

Passerò  con  questa  occasione  a  trallar  delle  inlelligcnic , 
e  mollo  brevemente  ,  polendo  esser  per  la  maggior  parto  co- 
nosciute o  presupposte  da  quelle  cose  che  ho  finora  toccale 
e  rappresentale  ;  perche  hanno  già  inteso  le  EE.  VV.  come 
stia  il  signor  duca  con  i  Francesi ,  come  con  gli  Spagnuoli , 
come  con  gli  Svizzeri  per  le  ense  di  Ginevra ,  come  con  Fio- 
renza per  gli  aiuti  dati  al  re  Cristianissimo  ,  e  per  i  mali 
officj  falli  conlra  la  pace  ,  e  per  le  differenze  di  precedenza  , 
rome  con  Mantova  per  le  pretensioni  del  Monferrato  e  per  i 
mali  officj  falli  conlra  la  pace,  e  corno  con  Genova  per  le  cosa 
de'  confini.  Perù,  dopo  avere  aggiunto  che  con  Panna  ha  poca 
confidenza  per  cause  vecchie  del  generalato  di  Fiandra,  che 
con  Urbino  tiou  ha  molta  intelligenza  ,  restando  di  quel  prìn- 
cipe mal  soddisfatto  per  una  levala  di  due  mila  fanti  che  non 
volle  lasciargli  hre  ne' suoi  siali,  verrò  o  parlare  del  Ponte- 
fice, dell' Imperatore  e  della  Serenila  Vostra. 

Quanto  al  Pontefice  (1) ,  non  hanno  mai  i  principi  di 
questa  casa  applicalo  troppo  il  pensiero  alle  cose  di  Borna  , 
uè  si  sono  mai  mollo  curali  di  veder  falli  cardinali  loro  sud- 
diti ,  per  non  mettere  nei  loro  stati  persone  grandi,  più  dipcn- 
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demi  da  altri  che  da  loro,  e  più  difficili  ad  esser  maneggiate 
per  quo!  carichi  di  vescovati  o  d'altroché  potessero  esercitare, 
e  per  non  introdurre  eoo  questa  occasione  ud  seminari»  di 
rotture  con  ia  Sede  Apostolica.  Oltre  che,  come  mi  diceva  il 
signor  duca ,  vengono  di  questo  modo  privali  i  prìncipi  seco- 
lari dei  loro  sudditi ,  e  talvolta  dei  migliori ,  più  esperi  mentati 
e  più  pratici  dei  governi ,  o  per  conseguenza  più  idonei  a  ser- 
virli come  vassalli  c  confidenti,  e  più  alti  a  disservizi  come 
alienati  e  diffidenti.  Conserva  ben  S.  A.  verso  la  Santa  Sede 
grandissima  riverenza  ed  osservami ,  cosi  per  rispetto  della 
religione,  della  quale  e  zelantissimo  come  per  l' Utilità  che  ne 
cava  col  meno  di  decime  e  di  sussidj ,  e  per  t  opera  che  ha 
continuamente  interposta  S.  S.  per  le  cose  del  suo  accordo  ; 
e  però  tratta  e  comunica  con  molta  confidenza  col  nunzio,  che 
i  f  arcivescovo  di  Bari ,  col  quale  ho  conservala  quella  buona 
corrispondenia  che  dovevo ,  come  ho  fallo  ancora  col  signor 
ambasciatore  di  Spagna,  e  con  questo  tanto  più,  quanto  più 
raililavan  con  esso  quei  rispetti  ed  interessi  che  sono  benis- 
simo noti  a  questo  Eccellentissimo  Senato. 

Dell'  Imperatore  (1) ,  sebbene  se  gli  mostri  il  signor  duca 
dipendente  e  confidente ,  cosi  per  esser  principe  d' Imperio 
come  per  l'autorità  che  ba  di  vicario  imperiale,  tuttavia  per 
i  (iloti  che  vorrebbe ,  e  che  non  ha  potalo  nò  può  ottenere,  non 
resta  S.  A.  ben  disposta  verso  S.  M, ,  nè  S.  M.  ben  sodisfalla 
di  S.  A, ,  principalmente  per  non  aver  mai  potuto  ottenere  in 
qncsti  suoi  bisogni  urgentissimi  della  guerra  lurchesca  aiuti 
di  sorte  alcuna,  nè  meno  l'ordinarie  contribuzioni ,  stimando 
Cesare  ebe  il  debito  di  feudatario ,  e  l' ossequio  di  principe 
d' Imperio  dovesse  prevalere  a  tutti  gii  altri  rispetti  di  bisogni 
e  necessità  nelle  quali  si  potesse  ritrovare  I'  A.  S.  La  quale 
continuando  in  quello  ebe  faceva  il  duca  suo  padre,  non  Itene 
ambasciatore  a  quella  corto ,  sia  por  rispetto  delle  differenze 
di  precedenza  che  ha  coi  prìncipi  di  Germania  ,  e  per  il  luogo 
che  fu  dato  a  Fiorenza ,  sia  por  mostrarsi  anco  più  che  può 
libero  c  indipendente  dalla  corona  imperiale. 

Resta  ch'io  rappresenti  l'auimo  ed  intenzione  di  S.  A.  vcr- 
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so  questa  Serenissima  II  e  pubblica  ;  il  che  spero  non  «obi  di 
poter  Tira ,  sebben  sia  casa  involuta  sotto  tante  coperte ,  ma  di 
Tarlo  anco  di  maniera  che ,  scoia,  partirmi  dall'officio  d'amba- 
sciatore, che  ù  di  eswru  iilrumenlo  di  buona  iolell igeata , 
supplisca  anche  all'  obbligo  di  ministro  ,  che  è  di  Tur  sapere  al 
suo  principe  il  tutto  con  ogni  Te  ri  la.  E  perche  possa  la  S.  V.  più 
chiaramente  conoscerla,  ed  io  più  distintamente  rappresentar- 
gliela ,  valendomi  anche  in  questo  delta  via  tenuta  nel  resto, 
considererò  quello  principe  e  assoluta  mente  in  sé  stesso  ,  o  con- 
giunto con  gli  Spagnoli.  Gii  i-i.n-iilera  il  sig.  duca  di  Savoia  iti 
sé  stesso  assututamenlc  e  quaul'i  alla  prugiria  interna  c  naturai 
sua  disposinone  (  che  posso  anco  chiamare  non  Eolo  ereditaria, 
ma  fatale,  per  essere  passala  di  mano  in  mano  ed  accresciuta 
per  cosi  lunga  successione)  non  si  può  cortamente-  desiderare 
né  migliore,  né  più  viva,  né  accompagnala  do  maggior  osser- 
vanza e  riverenza  verso  questa  Si-renissiiua  Repubblica,  della 
quale  fa  professione  d'esser  non  solo  membro  e  particolar  gen- 
tiluomo, ma  obbediente  figliuolo  ed  ossequente  servitore,  né 
è  punto  immutata  da  quella  che  i  suoi  predecessori  hanno  cosi 
patentemente  esercitala  e  cosi  espressamente  dichiarala  in  lanle 
occasioni  verso  queslo  Serenissimo  Dominio.  Chi  considera  poi 
questo  principe  unito  con  gli  Spaglinoli,  i  quali,  non  trovando  il 
miglior  modi)  di  dominare  che  il  dividere ,  hanno  con  perpetui 
ofDcj  procurato  di  separarlo  da  tutte  lo  altre  intelligenze,  c  par- 
ticolarmente do  quella  della  S.  V. ,  para  clic,  espugnato  da  conti- 
nuate male  impressioni  .  abbia  i-ninciiiil.i  qualche  Volta  deporre 
questa  sua  naturai  confidenza  e  credere  a  quello  che  gli  persuade- 
vano ,  che  V.  S.  iiissc  unita  e  cuiiaìuiita  in  ogni  più  stretta  lega 
e  intelligenza  con  la  corona  di  Francia,  che  prcs lasso  danari  a 
Laodigbicra  ,  che  favorisse  tutto  le  cose  di  5.  H.  o  disfavorisse 
quelle  di  S.  A. ,  e  che  per  rispi'llo  ilei  mari:  li  esalo  di  Saluzzo 
procurasse  ancora  di  interrompere  ed  impedire  la  conclusione 
della  pace,  l'er  questo  era  poi  la  casa  della  S.  V.  (1)  tenuta 
per  sospetta  ,  chi  1'  usava  in  poca  grazia  ,  e  chi  la  frequentava 
in  diffidenza,  e  all'ambasciatore  suo  si  cercava  toner  il  lutto 
nascosto.  É  vero  che  quand'  io  mi  trovavo  con  l'A.  S. ,  c  che 
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col  meaio  di  quelle  occasioni  che  dall'  opportunità  mi  erario 
preparate ,  □  di  quelle  ragioni  che  dalla  verità  mi  erano  suiu- 
,  potevo  illuminare  l' animo  suo,  non  solo  mi  riu- 
a  di  levargli  le  ombre ,  ma  di  ridurlo  a'  grandissima  con- 
ni :  ma  partita  poi  eh'  io  era  ,  c  tornali  quelli  a  faro  i 
ii  cattivi  ufficj  , 
è  di  molto  difficile  il 

che  serviva  poi  u 
me ,  come  può  anco  alle  EE.  VV. ,  per  prova  mollo  certa  della 
buona  disposizione  del  signor  duca  io  sé  stessa  ,  quando  non  sia 
alterata  e  trasformata  dagl'  interessi ,  passioni ,  e  perturbazioni 
degli  altri. 

E  poiché  hanno  conosciuto  le  EE.  VV.  t'animo  di  questo 
principe  verso  di  loro,  non  voglio  restar  di  rappresentare  la 
disposizione  ancora  de'  suoi  sudditi  verso  questo  Serenissimo 
Dominio,  col  dire  che  nelle  turbolenze  puM  commosso  della 
guerra ,  nelle  vessazioni  più  ardenti  dello  armi ,  nelle  esa- 
zioni più  severe  delle  gravezze,  e  nelle  estorsioni  più  vio- 
lente dei  ministri,  non  erano  soliti,  la  maggior  parte  dicasi, 
nel  desiderio  della  liberazione  e  sollevazione  loro-1  da  tante 
miserie,  di  ricorrere  e  d'innalzarsi  a  maggior  speranza  die 
d"  augurarsi  di  poter  vivere ,  non  sotto  Francesi ,  non  sotto  Spa- 
gnuolt ,  non  sotto  il  Ponlelìco ,  ma  sotto  il  temperalo  e  mode- 
ralo governo  di  questa  Serenissima  Repubblica ,  dove  essi 
continua  pace ,  coni 
a  legge  a  tutti  comune , 
amministrarsi  una  giustizia  a  tolti  eguale ,  e  potere  ognuno , 
senza  timore  di  pericolo  alcuno  nò  interno  nò  esterno,  quasi 
in  un  sicurissimo  o  tranquillissimo  porto ,  godere  e  conserverò 
il  suo  con  compita  sicurtà  e  liberti  {!>. 

Ho  parlalo  finora  delle  cose  estrinseche  del  .signor  duca 
di  Savoia  ;  mi  manca  a  parlare  della  medesima  persona ,  e 
delle  condizioni  intrinsccho  sue.  Quanto  alle  qualità  del  corpo , 
ò  S.  A.  di  statura  più  tosto  mediocre  che  piccola,  di  Taccia 
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più  (osto  scolorita  che  pallida  ,  dì  complessione  più  delicata 
che  debole,  d'abito  di  corpo  più  nervoso  che  magra,  di  atti- 
tudine prontissima  a  tutti  gli  osercizj  ,  di  disposizione  grazio- 
siasima  in  tulli  i  suoi  movimenti ,  e  d' età  d'anni  trenuuei  (1). 
E  quanto  alle  parli  dell'animo,  non  solo  eccede  quelle  di  tulli 
gli  nitri  prìncipi  d' Italia  ,  ma  si  può  accostare  a  qnclie  dei 
maggiori  ebe  sodo  fuori  di  essa.  E  magnanimo,  e  perù  incli- 
nato all'  imprese  grandi  ;  é  libéralissimo ,  ed  esercita  quella 
parie  con  lanla  profusione,  che  sebbeu  ti  convenga  a' prin- 
cipe la  magnificenza  e  la  liberalità ,  merita  però  la  sua 
piti  tosto  nome  di  prodigalità.  È  vigilantissimo  e  tollerantis- 
simo delle  fatiche  e  dei  travagli  ;  intende  benissimo  le  cose 
della  guerra;  fa,  quando  è  nell'esercito,  l'officio  non  solo  di 
generale,  ma  di  mastro  di  campo,  di  sergente,  di  capitano, 
e  lin  di  semplice  addalo  ;  ruol  vedere  ogni  cosa ,  soprainlen- 
dere  a  tulio ,  intervenire  in  ogni  luogo  ,  e'  slanca  tulli  con  la 
sua  natura  indefessa ,  poiché  starà  a  cavallo  un  giorno  e  una 
none  intiera  senza  ma  agi  gre  e  senza  dormire.  Ila  il  sonno  poi 
cosi  pronto  e  cosi  facile ,  che  se  vien  destalo  per  qualche  im- 
portante occorrenza ,  torna  subito  a  riattaccarlo  ;  e  molte  volle 
ancora  che  anderà  a  letto  senza  cenare  (il  che  fa  spesso), 
dormilo  che  avrà  Ire  o  quatlr'ore,  se  ai  sente  aver  bisogno, 
si  veste  e  si  fa  dar  da  mangiare,  e  poi  torna  a  dormire.  Hanno 
perciò  i  suoi  mastri  di  casa  ,  che  servono  a  settimana,  questo 
grandissimo  obbligo  di  tener  il  cibo  pronto  a  lutto  le  ore. 
non  avendo  S.  A.  tempo  prefisso  e  ebe  si  possa  chiamar  ordi- 
nario, di  mangiare,  se  ben  suol  essere  per  il  più  verso  il  mezzo 
dì  il  desinare ,  e  verso  la  mezza  notte  la  cena  ;  regolandosi  però 
nel  nutrirsi  secondo  la  digestione  che  ha  fatta,  nò  potendo  dopo 
soffrire  appena  che  i  paggi  le  porlin  altra  vivanda. 

E  poiché  ho  parlalo  del  signor  duca  ,  non  debbo  lasciar 
di  parlare  ancora  della  serenissima  Infante ,  la  quale  mori ,  sì 
può  dire  improvvisamente,  in  pochissime  ore,  e  nel  trentesimo 
primo  anno  della  sua  vita  (2),  senza  che  alcuna  avesse  avuto 
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ardire  ti'  avvertirla  a  (erapo  dello  alato  nel  quale  si  trovava  ; 
ondo  quando  arrivò  l' arcivescovo  per  gli  estremi  olficj ,  la 
trovò  di  già  apirata  ;  e  veramente  altra  non  o  siala  la  causa 
del  suo  male  che  il  male  del  signor  duca  (1) .  nò  altra  la  causa 
della  sua  morte  (oltre  il  trovarsi  gravida  di  setto  mesi,  e 
ripiena  d' una  mala  abitudine  c  d' un  grandissimo  catarro  )  che 
il  creder  motto  il  signor  doca ,  che  era  da  lei  con  indicibile 
alleilo  d'  umori:  e  di  tenerezza  amato  e  tenuto  caro,  E  Ionio 
stette  sempre  fissa  in  questo  pensiero  e  in  qnesta  credenza , 
per  non  aver  più  avuto  da  S.  A.,  dopo  il  primo  avviso  della 
sna  infermità ,  lettera  alcuna ,  che  fin  nell'  ultimo  sospiro 
espresse ,  scbhcn  interro  [latnen  le  ,  queste  parole  :  il  duca  mio 
signore  e  morto.  Onde  avendole  il  primo  avviso  del  male 
di  S.  A.  causala,  e  il  concello  della  sua  morie  accrescili l»  la 
febbre,  e  la  felibro  l' alterazione  del  parto,  e  questo  mossole 
un  impetuosissimo  catarro ,  fu  poi  da  esso  con  tanta  forza  as- 
salita .  che  mentre ,  con  l' aborto  che  fece  d' una  figliuola  ,  si 
cominciava  a  sperar  della  vita  ,  restò  da  esso  in  pochissimo 
spazio  di  tempo  oppressa  e  soffocata.  Aggiungono  molli  alle 
«predelle  cause  ,  ebe  avendo  i  medici  voluto  aiutarla  a  disper- 
dere, abbiano  con  troppo  impeto,  e  più  presto  di  quello  che 
era  il  bisogno ,  poslo  mano  ai  rimedj  violenti.  Era  questa 
principessa  d'un  animo  compitissimo,  che  si  mostrava  anco 
espresso  non  solo  nei  costami  c  negli  affetti ,  ma  nel  parlare 
o  nella  faccia ,  nella  quale  si  vedeva  impressa  sempre  la  me- 
desima giocondità  mista  di  gravità.  Era  di  più  mollo  benigna 
nelle  udienze,  mollo  grata  nelle  risposte,  e  mollo  pronta  alle 
grazie ,  c  quanto  alle  doli  del  corpo  ,  di  bellezza  più  ebe  ordi- 
naria ;  per  la  quale,  e  per  le  altre  sue  condizioni,  veniva  non 
solo  amata  ma  osservala  dall'altezza  del  signor  duca,  il  quale 
voleva  cho  avesse,  come  veramente  aveva,  ogni  suprema  au- 
torità ,  e  le  dava  ogni  maggiore  soddisfazione.  E  quanto  a 
questa  parlo  non  credo  mai  che  moglie  alcuna  incontrasse  in 
marito  di  tanto  gusto ,  nè  che  si  potesse  trovar  matrimonio  più 
unito  e  più  concorde.  Quanto  alla  parlicolar  inclinazione  di 
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lei  ceno  la  Semita.  Votini ,  era  vi 
faille  molto  ben  disposi»,  o  tulio  le  volle  ch'io  ni  ritrova™ 
seco  me  ne  trattava  sempre  con  termini  di  Uni' onore  e  eoo 
dimostrazione  di  lauta  stima ,  che  non  si  poter*  cerio  deside- 
rare d'avvantaggio. 

Ha  lasciato  al  signor  duca  nove  figliuoli ,  cinque  maschi 
e  quattro  femmine,  il  maggior  dei  quali  ò  il  principe  Filippo 
di  anni  12,  c  la  principessa  di  9;  successione  certo  numero- 
sissima, e  lauto  più  da  considerarsi  quanto  più  ragionevolmente 
si  poteva  dubitare  del  contrario ,  sia  per  la  complessione  del 
signor  duca,  sia  per  l' osserva  li  ono  fatta  di  due  solo  donne  di 
casa  d' Austria  maritate  in  questa  di  Savoia,  che  furono  tulle 
due  sterili  (1).  Ha  dunque  Sun  Divina  Maestà  con  pi 


Stesse  avulo  credi ,  per  le  pretensioni  che  hanno  Francesi  e 
Spagnoli  sopra  i  suoi  stali ,  olirà  quelle  che  avrebbe  la  casa 
di  Nemours  (-2)  pur  prima  ,  o  quella  di  Bacconis  (3)  per  se- 
conda ;  quella  appugginia  al  Cristianissimo  e  questa  al  Cattolico 
per  supplire  col  vantaggio  di  queste  forze  al  difetto  delle  ra- 
gioni e  della  disctinienia  sua  non  legittima.  . 

Il  principe  madore  si  va  educando  con  molla  cura, 
tome  anco  gli  altri  lutti.  È  bello  di  corpo ,  e  si  assomiglia  di 
faccia  all'  avo  c  di  statura  al  padre.  È  di  spirilo  mollo  acuto , 
ma  un  poco  timido ,  e  per  conseguenza  più  inclinato  alla  quiete 
che  ul  travagliare.  Mostra  desiderio  di  venire  in  questa  città. 
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c  quando  andavo  a  vederlo  mi  dimandava  ogni  volta  di  qualche 
particolare  di  essa ,  ed  io ,  col  fargli  venir  di  quelle  cose  din 
.sapevo  esser  a  gusla  suo ,  ho  procuralo  di  andar  conservando 
ed  accrescendo  questa  inclinazione  c  questa  curiositi ,  sapendo 
quanto  importasse  in  quella  tenera  età  farlo  imbevere  di  questi 
concetti  per  questa  via ,  la  quale  però  non  distinguevo  dagli 
altri  principi  suoi  fratelli ,  perdili  sapevo  esser  tale  la  mente 
delle  Loro  Alleile,  lo  me  lo  aveva  insomma  reso  cosi  affezio- 
nalo ,  che  oltre  cho  passava  da  so  stesso  a  ricercarmi  ch'io 
gli  facessi  venire  quando  una  cosa  e  quando  l' altra ,  ha  voluto 
anco  al  mio  partire  donarmi  il  ano  ritratto ,  e  ricercarmi  di 
mandargli  quello  della  Serenità  Vostra,  oltre  alcune  altro  cose 
che  sogliono  essere  di  suo  gusto  (1). 

Comincia  il  signor  duca  a  pensare  di  dar  partito  e  tratteni- 
mento a  latti ,  come  e  di  ragione.  11  secondo  che  è  Vitto- 
rio Amedeo  (2)  ,  e  il  terzo  che  é  Emmanuel  Filiberto  ,  dise- 
gna di  mandarli  in  Spagna  e  di  lasciar  di  essi  la  cura  al  re , 
il  quale  ha  già  provveduto  ad  nno  col  priorato  di  Casliglia 
che  ha  grossissima  rendita  ,  oltre  le  entrate  di  tanti  anni  va- 
cate o  raccolto  a  benefìcio  di  esso.  Il  principe  Maurizio ,  che 
e  il  quarto,  disegna  d'impiegarlo  in  cose  di  chiesa,  e  già 
vien  allevato  con  questi  concetti  ;  e  sebbene  non  ha  più  di 
quattro  anni ,  dice  pero  di  voler  essere  presto  cardinale ,  del 
qua!  abito  lo  fece  un  giorno  il  signor  duca  vestire  con  gran- 
dissimo suo  gusto  (3).  Impiegherà  l'altro  o  allo  medesime  pre- 
lature o  alle  armi,  e  cosi  avrà  provveduto  a  lutti  (A).  Le 
principesse  poi  si  disegnavano  già  una  al  principe  di  Spagna, 
una  al  principe  di  Condc,  una  al  primogenito  di  Firenze,  una  al 
primogenito  di  Mantova,  per  gettare  i  fondamenti  della  neutrali- 
tà sua  Ira  i  dne  re,  o  della  buona  intelligenza  Ira  i  due  duchi  (5). 
Vi  suno  poi  i  fratelli  naturali  del  signor  duca  ;  don  Ama- 
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deo  é  il  primo  ed  è  io  maggior  stima  di  ludi,  don  Filippo  è  il 
secondo ,  e  il  signor  di  Tentava*  il  Sarto  ,  che  però  non  è 
dall'  uni  versale  dichiarato ,  ne  da  S.  A.  autenticato  per  tale  (I  ) , 
o  la  signora  donna  Matilda. 

il  conte  Francesco  Martincngo  (2)  poi  era  il  più  prossimo  c 
il  più  eminente  ministro  che  fosse  appresso  S.  A. ,  e  non  solo 
era  partecipe  d'ogni  affare  dì  guerra  e  di  pace ,  ma  passavano 
tutti  per  la  sne  mani  e  per  la  sua  esecuzione.  Manteneva  poi 
in  tutto  quello  che  poteva  l' interesse  ed  i  rispetti  di  V.  S.  • 
e  un'  ottima  corrispondenza  e  grandissimo  ossequio  verso  i  suoi 
rappresentanti.  Introdusse  egli  la  trattazione  della  pace,  la  tenne 
sostentala  sempre  con  molta  fede  e  costanza,  e  contro  le  mi- 
nacele e  i  protesti  degli  Spagnuoli  ;  dal  cho  nacque  poi  che , 
subito  seguila  la  rottura  delle  tregue,  avendo  S.  A.  convenuto 
ricorrere  ai  ministri  Spagnuoli,  le  dissoni  e  apertamente  le 
protestarono ,  che  se  non  lo  rimoveva  da  sii  e  dal  sno  ser- 
vizio ,  non  le  avrebbono  dato  alcun  aiuto  ;  onde  nacque  la  ri- 
soluzione eh'  egli  prese  di  licenziarsi ,  c  l' opportunità ,  da  me 
subito  abbracciata  ,  di  farlo  offerire  al  servizio  di  V.  S. ,  al- 
l'occasiono  accettala  dalle  EE.  VV.  E  qui  potrei  aggiungere, 
se  non  fossero  benissimo  conosciute,  le  condizioni  della  sua  casa, 
le  qualili  della  persona ,  la  devozione  dell'  animo ,  l' esperienza 
militare ,  il  seguilo  ebe  ha  di  soldati ,  e  il  servizio  che  può 
prestare  a  questa  Serenissima  Repubblica. 

E  stato  con  me,  per  tutto  il  corso  della  mia  legazione, 
il  signor  Benedetto  Tiepolo ,  fu  figliolo  dell'  illustrissimo  sig. 
Al  inorò  ,  il  quale  ba  continuamente  atteso  agli  sludj  dello  let- 
tere ,  e  ad  informarsi  delle  cose  del  mondo ,  della  pratica  delle 
corti ,  e  del  maneggio  degli  stali  ;  di  cho  c  anco  istrutto  ed 
informato  più  di  quello  che  potesse  per  avventura  ricercare  la 
sua  età  ,  che  non  arriva  ai  diciannove  anni.  È  giovane  di  estra- 
ordinaria capacità  ,  di  prontezza  d'ingegno  incredibile,  di  giu- 
dicio  e  di  memoria  felicissima  ;  e  tutto  queste  parli  poi  (che 

il  JImHIi  lui  tallitone  HI  Smola  Jti  160!. 
i  Vrni.l  idoi-lm  la  noia  1  .  nig.  117. 
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sono  rappresentale  da  ine  per  termine  sol»  di  verità ,  e  non 
di  grazia)  tengono  accompagnate  da  costumi  onestissimi,  da 
inclinazione  nobilissima,  e  da  attitudine  dispostissima  a  tutte 
le  cose  ;  onde  nato  coi  semi  di  tante  virtù  da  padre  ed  avi 
cosi  grandi  e  cosi  segnalati,  e  di  casa  piena  di  tanto  merito 
e  di  tanta  divozione,  possono  TEE.  VV.  assicurarsi  d'avara 
nella  persona  sua ,  per  i  suoi  tempi ,  un  deposito  di  grandi 
servisj  ¥*»■»  Serenissima  Repubblica.  Restò  con  me  -  per 
secretarlo ,  dopo  aver  servito  ii  darissimo  mio  predecessore 
Cavalli ,  per  aspettare  m esser  Pietro  Bartoii ,  impiegato  al- 
lora wàX  ■annonaria  di  Boma,  m esser  Domenico  Domenici, 
soggetto  certo  di  gran  bontà ,  Talora  c  sufficienza ,  e  che  si 
era  aperta  a  quella  carie  una  tal  confidenza ,  che  gli  reslava 
patente  e  libero  ogni  adito  e  ogni  ingresso ,  col  mezzo  di  che 
poteva  poi  ricevere  il  servizio  dell'  EE.  VV.  molto  comodo  e 
molto  avvantaggio ,  che  accompagnato  a  un  così  lungo  o  labo- 
rioso servizio  prestalo  in  quella  legazione ,  lo  rende  motto  ben 
degno  della  grazia  di  Vostra  Serenità  e  delle  SS.  VV.  EE. 

Ha  servilo  da  poi  Dell'  ambascieria  messer  Pietro  Bartoii 
con  grandissimo  anzi  eslraordinarie  fatiche  per  la  qualità 
de'  tempi  che  correvano ,  e  per  gli  accidenti  che  sono  occorsi 
in  quegli  slati,  oltre  che  non  si  può  desiderar  maggior  dili- 
genza, ni-  più  continuata  assistenza  di  quella  da  lui  usala,  nou 
essendomi  occorso  mai  di  valermi  dell'opera  sua  ch'io  non 
l'abbia  trovato  non  solo  sempre  pronto,  ma  sempre  assiduo  e 
sempre  indifferente.  Gli  e  di  più  convenuto  fare  di  molle  spe- 
se, per  l'uso  di  quella  corte  dove  da  lutti  si  eccede,  e  dove 
non  si  slima  cbi  non  spende ,  e  dove  bisogna  col  donare  c 
col  presentare  aprirsi  ed  espugnarsi  le  confidenze;  e  sebbene 
questa  parte  era  riserbata  a  me,  e  che  la  sostentassi  anco  di 
quel  modo  che  bisognava,  conveniva 'pur  anco  a  lui,  essendo 
ricercalo  e  dimandalo,  comò  si  usa  di  fare  in  qu olle  parli  con 
grandissima  libertà,  far  molte  spese,  l'occasione  delle  quali, 
quando  fosse  venula  discompagnala  dal  servizio  dell'  EE.  VV. , 
non  avrebbe  egli  in  alcuu  modo  falle  nè  sostentale.  Si  deve 
però  aiutare  e  suffragare  questo  soggetto  ,  cosi  per  dar  esempio 
agli  altri  di  far  il  medesimo,  come  per  dar  animo  a  lui  di 
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continuare  ;  c  cià  Unto  più  quanto  che  egli  Ionia  a  far  nuove 
fatiche  e  spese ,  essendo  andato  a  servirò  a  Uoma  per  secre- 
torio l' illuslriss.  sig.  ambasciatore  Mocenigo ,  come  ha  servito 
ancora  nel  medesimo  carico  all'  illuslriss.  sig.  procura lor  Pa- 
rala ,  c  con  compitissima  sua  soddisfazione.  £  anco  inesser 
Gioanmaria  suo  fratello  È  andato  ultimamente  a  Costanti nopoli 
per  servir  all'  illuslriss.  sig.  bailo,  e  eoo  quella  prontezza  che 
sanno  i'  EE.  VV.  ;  lasciando  io  qui  di  considerare  le  fatiche 
del  padre,  che  fu  gin  qaaranl'anoi  nell'officio  delle  Ragion 
Vecchie  con  la  più  compita  soddisfazione  di  tutti  quelli  che  di 
mano  in  mano  sono  stali  eletti  a  quel  magistrato  ;  oltre  il 
merito  singolare  del  sig.  Bonifazio  Ansclmi ,  benemerito  secre- 
tano dell' illuslriss.  Consiglio  dei  X ,  suo  zio  materno,  che  ha 
servilo  con  tanto  valore  e  soddisfazione  pubblica  a  questo  Se- 
renisi. Dominio ,  e  fuori  e  dentro ,  in  così  importanti  carichi. 

Seguila  parlando  al  solilo  della  fatiche  e  spese  sostenuto  nella  sua 
legaiiono,  e  concludo  col  supplicare  che  gli  sia  lasciata  in  dono  !a  calena 
d'oro  datagli  da  Carlo  Eramanuqlo  insieme  con  Dna  .  busta  di  alenai 
■  poetai  argenti  ria  portar  in  viaggio ,  che  posano  sorvir  ad  un  solo  por 
•  uso  della  credenza  ,  che  è  un  parlicolaro  estraordinario  favoni  che  ho 
.  voluto  faro  il  sig.  duca  alla  persona  mia ,  por  solo  rispetto  poro  della 
»  Serenità  Vostra.  • 
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MARC'  ANTONIO  BARBARO 

TORNATO 

DA  COSTANTINOPOLI 

NEL  1579. 

/Orni  ariiaimoicrittiiMtaLiirtritCtmr.inliairf.'lOW.  Il  Ululo 


AVVERTIMENTO 


Marcantonio  Barbaro,  and  a  lo  bailo  a  Costantinopoli  noi  1568  ,  e 
per  la  guerra  CiPro  ■  sopravvenuta  nel  fi9  ,  rimastovi  in  ostaggio  sino 
alle  trattative  di  paco ,  che  elicer  luogo  nel  13 ,  reduco  in  patria  nel 
dello  anno,  lesse  in  Sonalo  la  bella  Relazione  da  noi  pubblicala  nel 
Tomo  I  della  Sorie  IH. 

Allora  ci  era  ignoto  che,  dopo  la  Relazione  d'oso,  egli  avesse 
esibita  alla  Signoria  altra  wrillnra  esclusivamente  relativa  ai  maneggi 
della  paco,  delta  .male  egli  era  stalo  principale  negoziatore.  E  siamo 
lieti  di  poterla  ora  a^iungoro  alla  noslra  collezione ,  non  solo  come  mo- 
numento sinsolaris-iimo  di  coshTàlla  trattazioni  in  corto  di  Costantinopoli , 
ma  come  testimonianza  del  vigore  con  cui ,  io  faccia  al  proprio  gover- 
no ,  sostenevano  i  veneti  senatori  le  loro  ragioni  ;  cosa  che  mal  si  argo- 
menterebbe dalla  (orma  cerimoniosa  delle  Relazioni  ordinario. 

La  presente  acrillura  si  collega  slrellamnnto  con  quelle  che,  noi 
due  primi  volumi  della  Serie  Hi ,  si  riferiscono  a  quest'epoca  memora- 
bile, la  quale  si  trova  avvonlorosamenlo  inasinita  nella  noslra  raccolta 
eoo  te  Relazioni  di  tutti  gl'  Inviati  di  diversa  qualità  che  rappresenta- 
rono allora  la  Repubblica  di  Venezia  a  Costantinopoli  ;  dei  quali  giovi  ri- 

Harcanlònìo  Barbaro  bailo    .    156B-1573  —  T.  I,  p.  199 
Jacopo  Ragazzoni  inviato  per 

cambio  di  prigionieri     .    .    4571  ■  II,  «  11 

Andrea  Badoero  oratore  per  la 

conformazione  della  pace  .    4573  ■  I,  >  317 

Antonio  Ticpolo  successore  nel 
bailato  al  Barbara,  e  com- 
partecipo nelle  tra  native  .  1573-1576  —  >  II,  »  tz9 
Alle  quali  Relazioni  i  da  aggiungersi  quella,  non  meno  notevoli), 
di  Costantino  Garzoni  (T,  I,  p.  369] ,  elle  fu  uno  dei  gentiluomini  ve- 
neziani che  accompagnarono  il  Badoero. 


Conoscendo  io  Don  meno  da  rao  medesimo ,  che  da  quello 
che  le  SS.  VV.  EE.  mi  hanno  con  In  loro  prudenza  dello, 
quanto  studio  a  pensiero  si  devo  porre  per  penetrare  con  buona 
intelligenza  le  azioni  turchesche ,  poiché  qucll'  imperio  £  già 
salilo  a  grandezza  tale ,  che  ha  potuto  far  progressi  così  nota- 
bili nella  Cristianità,  per  i  quali  si  può  ormai  chiaramente 
conoscere  che  ,  trapassando  più  oltre,  potrà  metter  il  piede  e 
farsi  nido  in  queste  parli ,  laonde  saria  ben  scarso  allora  ogni 
rimedio  per  la  nostra  salute  ;  e  perchè  non  possiamo  prendere 
più  chiaro  lume ,  per  saperci  meglio  governare  nelle  azioni  ven- 
ture ,  che  dalla  vera  cognizione  dello  cose  passale  ,  e  massime 
di  queste  ultime  così  importanti  e  (travi ,  le  quali  per  sei  anni 
ho  maneggialo;  avendo  perciò  molto  delle  SS.  VV.  EE.  fat- 
tami inslanza  che  di  questo  io  volessi  ragionare .  ne  volendo 
io,  per  quanto  appartiene  al  mio  puterc,  mancare  a  questo 
loro  buon  desiderio;  ho  giudicalo  essere  bene  di  farlo,  e  co- 
mincerò da  qual  causa  sia  stato  mosso  il  Signor  Turco  a  farci 
cjucsla  guerra. 

È  oggidì  comune  opinione  e  divulgala  fra  i  Turchi ,  die 
ognuno  dei  loro  imperatori  sia  tenuto  ,  per  obbligo  di  reli- 
gione ,  di  far  qualche  acquisto  c  segnalala  impresa  ;  la  quali' 
opinione  più  in  essi  è  confirmala  da  quello  che  In  loro  buona 
e  nostra  cattiva  sorte  ha  voluto  pur  che  fin  qui  succeda. 
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Morto  ohe  Tu  adunque,  l'anno  156G,  sotto  Sighctlo  in 
Ungheria ,  sullan  Solimano  imperatore  ilei  Turchi ,  al  quale 
successe  Solini  II  suo  figliuolo ,  al  presente  loro  imperatore , 
non  è  dubbio  alcuno  che  immediale  andò  scoprendo  più  chia- 
ramente quello  che  molto  tempo  prima  si  arerà  concetto  Del- 
l' animo  ,  di  voler  far  l' impresa  di  Cipro  ,  si  come  la  Sere- 
nità Vostra  ne  fu  più  volte  avvisata  ed  avvertita.  Ha  perché, 
rome  molle  volle  occorre,  vuole  il  mondo  far  diversi  giudizj 
sopra  avvisi  tali ,  pareva  che  procrastinandosi  questa  espedi- 
zione ,  si  confermasse  più  l' opinione  di  quelli  che  non  teme- 
vano cosa  tale  ,  non  sapendo  essi  le  vere  cause  della  tardanza. 
Delle  quali ,  per  non  allargarmi  mollo ,  dirò  solamente  le  prin- 
cipali,  che  sono  lo  contrario  volontà,  quasi  sempre,  di  tutti 
i  primi  visiri  alla  guerra  ,  per  i  loro  particolari  interessi,  le 
quali  souo  già  note  alle  SS.  VV.  EE.  ,  ed  in  particolare  di 
Mebcmct  bassi  .1)  ,  al  presente  primo  visir;  poiché,  per  la 
natura  sua  ,  non  meno  riservala  che  timida ,  gli  pareva  più 
sicuramente  stabilire  la  propria  grandezza  e  deprìmere  Piali 
e  Hostafà  bassi  (2) ,  emuli  suoi ,  con  l' impedir  nuovi  acqui- 
sii che  fossero  ad  essi  occasiono ,  col  mezzo  della  guerra ,  di 
aggraDdirsi. 

Si  valse  Hehcmct  bassi  ,  per  ottenere  questo  intento ,  della 
natura  del  Gran  Signore  invero  assai  misera  ed  avara ,  pro- 
ponendogli il  graode  apparecchio  e  la  gran  spesa  che  fare  si 
doveva  in  tale  impresa,  soggiungendo  che  vi  bisognava  anco 
tempo  per  far  le  debite  provvisioni  per  una  espedizione  cosi 
importante;  e  con  questi  e  con  altri  mezzi  si  studiava  d'in- 
trallenere  l' esecuzione. 

Dall' altro  canto  Piali  bassi  ,  generale  dell'armala ,  e  assai 
favorito  dal  Gran  Signore,  il  quale,  con  tutto  che  sia  uomo 
di  debole  ingegno,  era  perù  eccitalo  a  più  acati  pensieri  da 
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Giovanni  Michel  (1) ,  riscaldando  il  Gran  Signore  a  quella 
impresa  con  termini  di  religione  e  di  gloria ,  lo  indusse , 
del  1568,  alla  risoluzioni;  dell'impresa;  e  di  già  era  stabi- 
lito Piali  bassa  espilano ,  ed  era  in  pronto  per  partirsi  col- 
l'armala.  Ha  Hebemel  bassa,  con  l'aver  destramente  inlrat- 
leonle  le  debite  provvisioni ,  e  con  altri  modi,  come  ne  fa  allo- 
ra la  Serenila  Vostra  avvisala  dal  clarìssimo  signor  Giacomo 
Sonato  mio  predecessore ,  fece  dismetter  Piali  bassa  di  capita- 
no ed  impedì  l' impresa,  facendo  uscir  solamente  Ali  Lasci ,  suo 
confidente,  con  la  della  armata,  come  allora  capitano  del  mare; 
il  quale  andò  nondimeno  quell'anno  in  Cipro  e  riconobbe  l'a- 
ma gusla  ,  corno  beo  sa  la  S.  V.  Ritornato  poi  a  Costantino- 
poli, mosso  a  nuovi  pensieri  di  gloria,  si  accostò  a  Piali  e 
a  Mustafn  bassa  ,  che  pur  allora  era  ritornato  dal  Cairo  in 
Costantinopoli ,  non  solamente  assolto  dalla  morte  procurata- 
gli da  Mehemct  basti ,  e  ordinatagli  dal  Gran  Signore ,  ma 
stabilito  in  maggior  grazia  e  riputazione  che  non  era  prima  (2). 
Questi,  offesi  a  morte  da  Mehemct  bassi  ,  fecero  entrare  nelle 
loro  opinioni  anco  altri  vecchi  capitani  dell'armala,  i  quali 
disseminando  fra  i  principali  della  Porta  la  facilità  dell'impresa 
di  Cipro  ,  affermando  che  noi  sarcssimo  siali  più  inclinati  a 
ceder  quel  regno ,  che  a  difenderlo  con  I'  anni ,  ebbero  potere 
di  confirmare  l'animo  del  Gran  Signore  già  disposto  a  quella 
impresa. 

Di  lutti  questi  oflicj ,  benché  l'ussero  assai  occulti ,  io  ne 
diedi  piena  informazione  a  V.  S.  ,  posciachè  anche  il  mede- 
simo Mehemct  bassa ,  allenissimo  da  quella  guerra ,  con  lo 
parale  sue  se  ne  lasciò  meco  apertamente  intendere  ,  aven- 
domi amorevolmente  esortato  che  si  dovesse  tener  gratificalo 
il  Gran  Signore  e  levar  ogni  occasione  che  potesse  alterarlo . 
e  massime  di  querele  di  Cipro.  Ma  permise  pure  il  Signore 
Dio  che  prevalesse  fra  loro  il  consiglio  della  guerra ,  riscaldalo 
da  Piali  e  Hustafa  bassa ,  no  potò  più  Mehemct  divertirla. 
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coti  lutlo  elio  con  divorai  meizi  cercasse  disturbarla  ;  masai- 
mamenlc  proponendo  con  arte  e  buone  ragioni  di  soccorrer  i 
Mori  io  Spagna  ribellali  dal  re  Cattolico ,  dimostrami»    .  . 

 (')• 

Dall'altro  canto,  avendo  io  conosciuto  non  solamente  la 
naturale  timidità  del  bassa,  ma  scoperto  chiaramcntcl' animo 
suo  alieno  da  questa  guerra  ,  andai  pensando  che  fosse  molto 
servizio  dì  V.  S.  lo  stabilire  e  auguroentaro  tuttavia  questo 
pensiero ,  per  riunirne ,  tra  gli  altri  beneGcj ,  quello  ebe  prin- 
cipalmente desideravo;  cioè  ,  che  sicuramente,  con  uomo  espresso, 
la  S.  V.  fosse  avvisata  non  solamente  della  deliberazione  della 
guerra  ,  ma  delle  forze ,  delle  provvisioni ,  e  in  somma  di  lutti 
gli  altri  loro  pensieri ,  affinchè ,  con  occasione  di  lume  tale 
che  le  apportava  tanto  beneficio ,  potesse  prendere  il  più  utile 
partito ,  conoscendo  tuttavia  che  il  bassa  desiderava  occasione 
d' introdurre  trattazione  di  accordo.  Tenni  occulto  questo  mio 
pensiero,  cercando  con  tutto  ciò  di  conseguire  l'intento  ;  perche 
ne'  primi  ragionamenti ,  che  si  andavano  spargendo  di  questo 
romper  della  guerra  ,  io  mostrai  vivamente  di  non  crederlo  , 
dicendo  che  non  potevo  persuadermi  che  un  tale  imperatore , 
senza  alcuna  ne  anco  apparente  causa ,  volesse  violare  la  fedo, 
e  mancare  al  giuramento;  ed  allargandomi  in  questo  propo- 
silo ,  mostrai  di  ciò  restare  sicuro.  Venne  anco  a  me  Janna  bei , 
allora  dragoman  grande  ,  con  il  quale  entrando  in  questo  ra- 
gionamento, stetti  seco  ne'  medesimi  termini  ,  andandomi  egli 
persuadendo  che  io  ne  facessi  qualche  motto  al  bassa.  E  an- 
dando io  por  altra  occasione  da  esso  bassa  ,  di  nuovo  esso 
Janus  bei  me  ne  fece  instania  ;  per  il  ebe  mi  confermai  clic 
potesse  esser  vero  quello  di  che  prima  avevo  sospetto,  che 
tale  officio  nascesse  per  ordino  del  bassa  ,  e  giudicai  che  se 
fossi  andato  trattenuto  ,  non  mi  dimostrando  esserne  il  pro- 
motore ,  con  maggior  avvantaggio  avrei  avuto  campo  di  do- 
lermi. ■ 

E  riduccndo  il  mio  pensiero  ad  effetto,  stelli  di  nuovo 
con  Janus  bei  in  quegli  stessi  termini,  dimostrandogli  di  nuli 
dubitare  della  fede  e  del  giuramento  del  Gran  Signore ,  e 
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rato  modo  innalzando  le  qualità  di  S.  M. ,  venni 
;o  allo  tale  saria  alalo  indegno.  Dissi  che  il  du- 
bitarne solamente  non  si  poteva  Tare  senza  ingiuria  di  un  tanto 
'a  quali  c  quanti  fossero  stati  i 


nelìcj  e  i  comodi  che  da  questa  amicizia  aveva  ricevuto,  e  quanti 
ne  fosse  per  ricevere  noli'  avvenire.  Né  mi  fermai  qui ,  che 
con  significanti  parole  mi  sforzai  A'  imprimere  noli'  animo  suo 
tutto  quel  dauno  che  da  uno  tal  guerra  poteva  nascere,  pro- 
cedendo da  un  canto  con  modo  benevolo  e  grato  verso  le  cose 
di  quell'  imperio  ,  e  dall'  altro  con  somma  riputazione  di  que- 
sta Repubblica. 

Non  lasciai  insomma  di  dire  quelle  cose  che  potevano  ih 
quell'  occasione  giovare  ,  essendo  io  sicurissimo  clic  tutte  sa- 
rebbono  stalo  ripetute  da  essa  Jonus  bei  al  bassa,  e  da  que- 
lli mollo  prontamente  abbraccialo ,  per  l'inclinazione  eli'  egli 
aveva  alla  pace,  e  per  valersene  a  conforto  della  sua  opi- 
nione ;  il  ebe  io  feci  anco  conoscendo  die  ciò  poteva  dare  mag- 
gior occasione  ad  esso  bassa  dì  essere  promotore  di  quello  che 
io  dovevo  procurare  con  somma  prudenza ,  utile  e  grandezza 
di  questo  serenissimo  Dominio. 

Sorti  questo  mio  pensiero  da  quella  parte  il  suo  ottimo 
fine,  perchè  quando  il  bassa,  con  il  suo  solito  animo  pronto  alla 
quiete  ed  alla  pace,  fu  pur  ridotto  a  comunicarmi  la  riso- 
luzione della  guerra  ,  rendendomene  le  cause  con  alcune  leg- 
giere querelo  di  Cipro,  mi  dimostrò  anch'esso  dispiacere 
con  dirmi  ebe  gii  di  questo  mi  aveva  avvertito.  Nella  rispo- 
sta mia  io  giustificai  la  querela ,  dimostrai  l' ingiustizia  di 
questa  guerra  ,  il  mancamento  della  fede  e  del  giuramento,  e 
con  significanti  parole  toccai  I'  ingratitudine  cho  si  usava  verso 
Vostra  Serenila,  c  gli  andai  discorrendo  quello  che  con  tale 
occasione  potesse  succedere.  Si  ristringeva  egli  talvolta  a  so- 
stentare operazione  tanto  ingiusta  ;  alla  qua!  cosa  io  non  man- 
cavo di  rispondere ,  aggravando  l' ingiustizia  di  un  lai  modo 
di  procedere,  di  venire  all'armi  secce  tu  mente  prima  che  faro 

i  veniente  querela. ,  e  senza  intendere  da  V.  S.  le  {.'Ìil-iìIhm- 

/iimi  sue  ,  come  i;  solilo  di  farsi.  Questo  modo,  tenuto  da  me 
non  senza  considerazione ,  fece  l'effetto  chi'  io  ne  desideravo. 
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di  risvegliare  I'  auimo  del  bassa  a  procurare  d'  aprire  qualche 
strada  al  negozio  ;  il  quale  in  fallì  propose  di  mandar  uomo 
a  Vostra  Serenili  per  questo  clfelCo. 

Parendomi  allo™  d' aver  condollo  assai  bene  il  negozio , 
illustrai  di  non  ricusarmi ,  e  con  dignità  acconsentii  ,  e  si 
venne  alla  risoluzione  con  molta  mia  soddisfazione ,  paren- 
domi che  per  me  non  si  fosse  potuto  fare  operazione  di  più 
singoiar  beneficio  a  questo  serenissimo  Dominio,  ne  trattarla 
cosa  con  maggior  riputazione  .0  gloria  che  nel  modo  che  io 
tenni  ;  parche  posi  nelle  mani  della  S.  V.  il  mezzo  di  trat- 
tenere le  preparazioni  dell'  impresa  ,  sospender  1'  azione  delle 
armi,  che  già  avevano  incominciata,  con  danno  della  S.  V.,  in 
Dalmazia  sprovvista  d' ogni  sorlo  di  presidio ,  e  infine  decider 
della  pace  e  della  guerra.  E  ciò  Unto  maggiormente,  che  in- 
sieme con  Cubai  ciam  e  con  Alvise  (1)  mio  figlinolo  mondai 
soggetto  (ale  quale  era  messer  Alvise  Buanrìzzo ,  allora  mio 
secretorio ,  per  dar  conto  di  questo  negozio  ben,  conosciuto 
da  lui ,  il  qnale  in  altre  occasioni  era  stato  in  Costantino- 
poli (2) ,  ed  era  di  presente  inslrnttissimo  di  tutte  le  cose  ; 
dal  quale  potè  la  S.  V.  intendere  quella  più  vira  instnuione 
che  se  le  fosse  potuto  dare ,  oltre  lo  mie  lettere  pubbliche  c 
privale,  che  per  tutte  le  strade  possibili  non  mancai  mai  d'in- 
viare, per  servizio  suo.  .  ■  -,       »  u.itfef 

Piacque  a  questo  Ecc.  Senato  di  lasciar  da  canto  tutto 
le  considerazioni  e  tutti  gli  altri  ricordi  tanto  utili  ed  ono- 
rali, ed  abbracciar  solo  ardentemontc  il  parlilo  della  guerra, 
facendo  ritornare  Cubai  ciaus  spedilo  e  risoluto  in  quel  modo 
cho  a  tulli  è  noto.  E  con  tulio  che  egli,  nel  ritorno  suo,  ri- 
portasse nella  sua  relazione  come  fosse  stalo  trattalo  moderata- 
mente, pur  dalle  lettere  scritte  da  V.  S.  a  quel  Gran  Signore, 
e  da  altre  cose  che  s' intesero ,  può  la  S.  V.  considerare  quai 
sentimenti  potessero  destarsi  nella  superba  natura  de'  Turchi. 
E  per  dire  liberamente  il  parer  mio,  restai  ancora  io  in  una 
parte  assai  turbato  ;  non  giù  in  quella  che  la  S.  V.  si  fosse 
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dimostrala  pronta  olla  guerra ,  perchè  giudicai  io  sempre  lai 
dimostrazioni;  necessaria;  nò  meno  perchè  io  stimassi  alcun 
mio  particolare  interesse,  poiché  posso  ben  assicurarmi  che 
ognuna  delle  lettere  o  delle  mie  operazioni  attesta  dell'animo 
mio;  ma  ben  perche  io  non  ho  potuto  conoscere  per  qual 
causa ,  senza  alcun  frullo ,  abbia  voluto  la  S.  V.  cosi  inci- 
tare i  Turchi ,  o  privarsi  di  quel  beneficio  cho  avrebbe  po- 
tuto conseguire  in  quel  modo  che  sogliono  sempre  i  principi 
usare  a  loro  profitto ,  cioè  con  i  negozj  degnamente  trattali  ; 
avendo  anco  levalo  a  me  quella  occasione,  che  io  aveva  pro- 
cacciala ,  di  poterle  far  beneficio ,  lasciandomi  privo  di  quel 
lume,  intorno  a  tante  importanti  cose,  del  quale  io  l'avevo 
inslaotemcnto  pregala  ;  rendendomi  sicuro  cho  se  allora  mi 
avesse  data  qualche  secreta  commissiona. di  trattare  con  qual- 
che destro  modo ,  come  per  opinione  mia  si  poteva  e  doveva 
fare  ,"  se  no  sarebbe  ricevalo  qualche  gran  benefìcio  ,  perché 
il  bassi  s'  era  disposto ,  e  già  aveva  incamminato  il  negozio, 
quando  si  aspellava  Cubai  ciaus,  col  mezzo  del  muftì,  si  come 
allora  scrissi ,  e  come  ho  di  poi  detto  nella  mia  relazione. 

Della  qual  disposizione  del  bassa  non  si  può  dubitare , 
per  quello  che  se  n'  u  perpetuamente  conosciuto ,  e  massime 
quando  tornò  Cubai  ciaus;  perchè  non  ostante  la  risoluta  ri- 
sposta di  V.  S. ,  giudicando  egli  che  io  avessi  più  secreta  com- 

quanlo  potò  la  S.  V.  allora  intendere  nelle  lettore  mie.  Per- 
che nel  mandarmi  a  serrar  la  casa  ,  venne  il  ciaus  base),  uomo 
[trinci  pai  issi  mo  della  Porla,  con  forse  Ironia  ciaussi,  dicen- 
domi per  ordine  del  Gran  Signoro  che  io  non  avessi  per  malo 
se  mi  resi r ingesserò  in  casa  e  deputassero  ciaussi  per  la  guardia 
mia ,  perchè  avendo  la  S.  V.  voluto  la  guerra ,  non  potevan 
fare  altramente,  ma  che  nel  resto  sarci  sempre  ben  trattato, 
conoscendo  che  io  non  ero  in  colpa  alcuna. 

Venne  poi  Janos  bei,  dragomanno  grande,  d'ordine 
del  magnifico  bassa ,  facendo  meco  la  medesima  scusa  ,  sog- 
giungendo che  in  divano  avi-ano  fallo  vedere  come  in  altre  si- 
mili occasioni  di  guerra  erano  stali  imprigionali  e  posti  in 
torre  i  baili,  e  maltrattali  ,  ma  ohe  il  magnifico  bassa  aveva 
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prosa  la  min  protezione  ,  c  parlando  onoratamene  di  me  aveva 
voluto  clic  io  a  Uri  in  enti  fossi  Ira  Ita  lo  ,  e  che  anco  mi  lascias- 
sero in  liberti)  ;  o  più  di  una  volta  reiterò  meco  diversi  ofli- 
cj,  dimostrando  dispiacere  della  guerra ,  e  lullavia  gettando  pa- 
role per  sottrarre  se  io  avessi  avuto  altra  commissione  d'intro- 
durre qualche  negozio. 

Duolmi  io  estremo  d'  averlo  a  dire ,  poiché  de  preteriti* 
non  est  ainnlium,  che  se  alloro ,  con  quella  prontezza  di  ga- 
gliarde provvisioni  con  le  quali  la  S.  V.  si  dimostrò  cosi  di- 
sposta alla  guerra  ,  mi  avesse  insieme  dato  commissione  di 
trattenermi  iu  negozio  di  trattazione  ,  benché  anco  ristretto 
Tosse ,  si  come  le  ne  diedi  con  tanto  mie  lettere  occasione ,  sia 
sicurissima  ebo  le  cose  ,  con  somma  riputazione  sua ,  anco  con 
l'armi  iu  mano,  degnamente  s'accomodavano,  conoscendosi 
allora ,  cosi  fra  i  grandi  comò  fra  i  piccoli,  non  solamente  di- 
spiacere, ma  timore  di  quella  guorra.  E  siano  di  grazia  con- 
tente le  SS.  V  V.  di  ricevere  questo  mio  officio  gratamente , 
non  dello  per  altro  line  clic  per  beneficio  loro ,  poiché  man- 
tenendosi questo  Senato  con  una  perpetua  rinnovazione  di 
quelli  che  non  si  sono  ritrovati  a  questi  maneggi ,  sia  almeno 
negli  animi  loro  impressa  la  vera  cognizione  di  negozio  di 
[anta  importanza ,  per  rilrarne  qucll'  importantissimo  beneficio 
che  dall'  esempio  si  può  c  deve  raccogliere.  Perciò  voglio  che 
intendano  ancora  che  il  bassa  allora  mi  fece  dire  che  sem- 
pre aveva  inteso  ,  questa  Repubblica  governarsi  con  molta  pru- 
denza ,  ma  non  saper  già  cou  qual  lino  lei  avesse  falla  ora 
colai  risposto  al  Gran  Signore  ;  aggiungendo  ;  È  possibile  ebe 
la  Signoria  volendo  la  paco  proceda  con  questo  modo  di  vo- 
ler far  paura  al  Gran  Signore  per  ottenerla?  e  se  anco  vuo- 
le la  guerra ,  a  che  proposito  irritarlo  con  modi  tali ,  tanto 
maggiormente  a  lei  dannosi?  accennando  tuttavia  parole  di 
trattazione.  Ai  quali  officj  nou  potei  rispondere  come  avrei 
voluto,  non  avendo  mai  da  V.  S.  avuto  lettere  né  avver- 
timento alcuno. 

E  qui  nou  posso  contenermi  di  dirle  che  ninna  cosa  ha 
tanto  travaglialo  l' animo  mio  iu  questa  guerra  ,  fra  tante  tri- 
bolazioni ,  quanto  l' esser  slato  trenta  mesi  senza  inai  aver 
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avuto  per  un  minimo  molto  da  lei ,  salvo  clic  quando  ,  con 
poco  olile  suo ,  mandò  il  Ragazzoni  (1)  ;  cosa  invero  cho 
talvolta  m' induceva  a  troppo  travaglioso  sialo ,  vedendo  da 
tante  perpetue  mani  di  lettere  mie  non  poter  ritrarne  ninno 
avvertimento  j0  tante  urgentissime  coso  ebe  tuttavia  occorre- 
rmi,  massime  che  sempre  il  bassa  ,  con  diversi  modi,  teneva 
meco  come  aperta  la  strada  d'introdurrò  trattazioni  sino  alla 
miserabil  perdila  di  Nicosia  (2).  Nel  qua)  perniciosissimo  suc- 
cesso voltando  io  l'animo  a  quelle  considerazioni  che  si  dove- 
vano, vedendo  massimamente  cou  quanta  incertezza  procedevano 
i  capitani ,  e  in  quanto  disordino  si  ritrovava  la  nostra  armala  , 
nella  quale  non  si  comprendeva  né  vivacità ,  né  cuore,  nè  cogni- 
zione alcuna  delle  debolezze  e  imperfezioni  de'  Turchi ,  andai 
Ira  me  medesimo  pensando  di  adoperarmi  in  lutto  quello 
che  per  me  si  potesse  a  Umilici o  di  V.  S. ,  con  tulio  che  io 
mi  ritrovassi  nelle  tenebre ,  e  senza  alcuna  cognizione  de'  pen- 
sieri o  disegni  suoi.  E  sebbene  avessi  prima  con  mio  lellcrc 
cercalo  d' imprimere  nell'animo  della  S.  V.  la  vera  cognizione 
della  debolezza  de'  Turchi ,  e  fattole  conoscere  quanto  era  ne- 
cessario di  venir  seco  loro  a  fronte  o  adoperar  l'armi  ;  nondi- 
meno volli  anco  di  nuovo  mettere  in  poter  suo ,  se  cosi  lei 
avesse  giudicato  esser  bene,  l'occasiono  d'inlrodur  pratica  di 
accordo  onoratamente.  Perù  con  bel  modo  andai  operando  alla 
Porta,  sullo  pretesto  di  negozio  di  mercanti,  d' aver  comodità 
di  mandarle  qua  il  mio  mastro  di  casa  ;  e  questo  negozio  fu 
■oco  da  mo  trattalo  in  modo ,  che  io  feci  che  il  bassa  si  di- 
mostrasse più  pronto  di  ine,  ed  usai  termini  lali  che  allora 
egli  usci  a  più  aperte  parole,  col  mezzo  di  Janos  bei ,  di  pro- 
poncr  pratica  d' accordo ,  si  come  allora  ne  diedi  conto  a  Vo- 
stra Serenità. 

Feci  dunque  l' espediziouc  del  mio  mastro  di  cosa  ,  In 
quale  fu  tanto  grata  a  V.  S. ,  parendole  ebe  a  lempo  molto 
opportuno  fosse  giunto,  per  lo  sialo  travaglioso  nel  quale  lei 
allora  si  trovava.  Piacque  a  V.  S.  il  rimandarmi  seco  lui  mes- 
scr  Giacomo  Ragazzoni  con  quelle  commissioni  per  la  Iralla- 
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zinne  della  pace  che  lei  giudicò  bene.  E  qui  io  sono  temilo, 
i-oii  somma  rivi' rum  a  ,  a  dirle ,  che  siccome  lo  lettere  sue  ch'io 
ebbi  allora  turbarono  l'animo  mio  infinitamente  per  lo  coso 
che  contenevano ,  cosi  la  venula  dell'  uomo  suo  per  tal  effètto 
mi  Tu  di  mollo  maggior  dispiacere  ;  poiché  (e  qui  notino  bene 
le  SS.  VV.  EE.)  subito  compresi  il  danno  grandissimo  che 
la  S.  V.  sarebbe  stata  per  ricevere  da  tale  dimostrazione,  di- 
struggendo affatto  la  venula  di  lui  tutta  quella  riputazione 
che  io  mi  ero  sforzalo  di  sostentare ,  che  lei  fosse  Tolta  eoa 
tutti  i  suoi  pensieri  alla  guerra.  Ed  ebba  modo  il  bassa  da 
quella  occasione  d' intendere  e  scoprire  molle  cose  pregiudiziali 
il  noi  ;  e  l' effetto  dell'  uomo  mandato  gli  confermò  quale  fosso 
lo  sialo  e  quali  i  pensieri  di  questa  Repubblica  ,  perché  si  sco- 
perse che  lei  mandava  a  ricercar  la  pace. 

lo,  ob  lied  i  enti  ss  imo  a' suoi  comandi,  introdussi  il  negozio 
con  quella  maggior  riputazione  e  vantaggio  che  giudicai  di 
poter  fare,  sforzandomi  di  separare  al  lutto  il  negozio  per 
conto  dei  mcrcanli ,  ponendolo  sopra  le  spalle  del  Ragazzoni , 
da  quello  della  mia  trattazione,  per  coprire  che  egli  per 
cosa  lalo  fosso  venato.  Non  verrò  ora  a  dirle  con  quali  ter- 
mini introdussi  e  trattai  degnamente  quel  negozio  por  ridurlo 
a  buon  fino  ;  ma  stando  io  sopra  le  condizioni  proposte  da 
V.  S.,  il  bassi,  procedendo  con  modo  turchese*  ,  innalzò  le 
sue  dimando,  richiedendo,  oltre  lo  altre  cose,  carato  (1)  da 
questo  Serenìssimo  Dominio.  Alla  qual  cosa  io  risposi  prima 
leggermente,  dimostrando  che  dimanda  tale  fosse  solamente 
fatta,  come  si  dice,  per  ostentazione;  ma  dopo,  perseverando 
egli  più  vivamente ,  gli  fa  da  me  risposto  che  a  tal  fine  era 
superflua  la  trattazione.  Ha  non  si  mutando  perciò  il  bassi 
da  questo  proposilo,  mi  parve  esser  sforzato,  con  grave  riscn- 
timeuto,  di  tagliar  via  questa  pratica,  e  ridonni  a  far  par- 
lire  il  Ragazzoni ,  con  lutto  ebo  nella  commissione  di  V.  S.  fosso 
detto  che  se  vi  fosse  qualche  difficolti  ,  lui  s'avesse  a  fermare 
in  Costantinopoli.  Ha  io,  cho  aveva  preposto  agl'interessi 
miei  particolari  il  servizio  di  V.  S. ,  non  volli  aver  rispetto 
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ai  dubbio ,  che  avrebbe  potuto  alcuno  avere ,  come  tale  risolu- 
7Ìone  sarebbe  stala  accettata  da  V.  S.  ;  perù ,  per  non  lasciar 
incorrere  in  tanto  pregiudizio  le  cose  della  Repubblica ,  risolvei 
ebe  in  ogni  modo  esso  Ragazzoni  dovesse  partire,  perchè  il 
fermarsi  di  più  poteva  confermare  l'animo  del  bassi  in  qual- 
che speranza  che  le  cose  della  S.  V.  fossero  in  termini  tali  da 
sottostare  al  pagamento  del  carato;  il  che  quando  si  fosse  di- 
vulgalo ,  pensi  la  Serenità  Vostra  a  quai  termini  si  riduce- 
vano  lo  cose  nostre. 

Risolvei  dunque  di  farlo  partire ,  e  ciò  tanto  maggior- 
mente, quanto  che  dopo  la  sua  partita  non  mi  era  chiusa  la 
strada  di  potere,  con  maggior  riputazione  ed  avvantaggio ,  di 
nuovo  tentare  ogni  pratica ,  e  fare  quel  più  che  fosse  parso 
a  V.  S.  di  commettermi  ;  sebbene  sopraggiungendomi  appunto 
nella  sua  partila  nuovo  commissioni  da  lei ,  che  tagliavano  af- 
fatto la  trattazione,  sarebbe  tornata  più  utile  allora  la  scienza 
presa  prima  dal  Ragazzoni ,  perchè  il  giorno  appunto  eh'  esso 
parti,  morì  Janus  bei,  dragomanno  grande,  col  mezzo  del 
quale  avevo  trattato  si  può  dir  fino  allora  tutte  le  cose.  Vero 
è  che  fin  da  principio  che  io  fui  ristretto  in  casa  ,  essen- 
do alquanto  risentito  (1) ,  mi  valevo  dell'  opera  di  Rabi  Sa- 
lomone (2) ,  al  quale  il  bassi ,  cosi  richiesto  da  me ,  ave- 
va dato  facoltà  di  vanire  in  casa  mia  liberamente  ;  il  qua! 
Babi  essendo  stalo  alquanti  mesi  prima  introdotto  col  mezzo 
mio  a  curare  Janus  bei,  ch'era  indisposto,  mo  ne  valsi  anco, 
non  avendo  altri  soggetti  che  lui ,  per  trattare  con  esso  Janus 
bei ,  il  quale  aveva  comunicato  seco  parto  di  questo  negozio. 
Ed  essendo  Rabi  Salomone  uomo  di  spirilo,  e  per  opinione 
mia  di  buona  volontà ,  andava  tuttavia ,  come  uomo  dipendente 
da  mo ,  facendo  destri  o  buoni  officj  per  servizio  di  V.  S.  ;  poi- 
ché scoprendo  anch'  egli  l' animo  del  bassa  inclinato  alla  pace  , 
andava  pensando  che  si  potesse  venire  un  giorno  a  qualche 
appuntamento,  dal  qual  ci  fosse  per  conseguir  onore  ed  utile. 
Comincio  egli  dunque  ad  applicarvi  l' animo ,  cercando  d' io- 
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tradursi  al  bassa  con  diversi  ollìcj ,  incnlr'  io  gli  andato  som- 
ministrando lutlc  quelle  considerazioni  ,  che  giudicavo  di  hc- 
nclicio  a  questo  Serenissimo  Dominio. 

Quesl'  uomo  non  aveva  da  principio  pratica  alcuna  no 
conoscenza  con  Mchemcl  bassa  ,  ma  era  bene ,  come  saddilo 
di  V.  S. ,  stalo  amico  dei  clarissimi  baili  Bragadin  e  Sorunzo 
miei  predecessori,  e  per  tale  in  tutte  le  occasioni  crasi  Tallo 
conoscere ,  avendo  per  lo  avanti  Tulio  confidentemente  molti  ser- 
vigi ì  a  la'  yQC  S'a  '  B"a  morte  'li  Janus  bei ,  esso  dottore 
aveva  operato  molle  cose  in  questo  proposilo,  e  Jan  tu  bei 
l' aveva  introdotto  al  bassa.  Onde  conoscendo  io  questo  sog- 
getto allo  a  poter  Taro  qualche  bene ,  procedevo  seco  molto 
gratamente ,  cercando  di  farmelo  tuttavia  più  confidente  ed 
amorevole;  e  tanto  più  quanto  che,  prima  eh' egli  avesse  co- 
noscenza alcuna  nù  con  Janus  bei  ni  col  bassa,  io  aveva  avuto 
occasione  di  tener  Intona  opinione  di  lui  non  solo  per  la  rela- 
zione dei  baili  passali ,  ma  anco  per  molle  pratiche ,  avvisi  e 
nuove  delle  cose  turchesche  da  lui  datemi,  dimostrandosi  di 
bollissimo  animò  verso  questo  Serenissimo  Dominio ,  essendo 
nato  suo  suddito  in  Udine ,  ed  avendo  in  Verona  e  Oderzo  fra- 
telli e  ne  poti. 

Nella  rottura  poi  della  guerra  ,  entrando  egli  solo  in  casa 
mia  sempre  ,  sempre  mi  comunicò  i  più  importanti  e  veri 
avvisi  che  io  avessi  in  quel  tempo  ;  mi  servi  con  amora  e  fe- 
delmente in  ben  recapitare  molle  lettere  con  molto  suo  peri- 
colo, cosi  a  tempo  cho  non  aveva  egli  dipendenza  con  il 
bassa ,  come  da  poi  ;  e  mi  trovò  nascosti  modi  di  mandar  mie 
lettere  in  Candia  ,  o  molti  vascelli  ancora  in  aiuto  di  quel- 
f  isola ,  nel  tempo  della  guerra ,  con  vettovaglie  ed  altre  còse 
necessarie  ;  di  che  ne  fu  anco  accusalo  con  gran  perìcolo  della 
vita,  e  Tu  sTorzato,  per  liberarsi,  di  pagare  di  molli  ducali. 
In  queste  o  molte  allre  cose  mi  sono  valuto  di  lui  ,  o  sempre 
l'bo  trovalo  diligente  e  fedele;  c  dopo  che  s'introdusse  con 
Janus  bei  e  con  il  bassa ,  ebbe  modo  di  avere  in  mano 
molle  lettere  di  Candia  e  dell'armata  de' Turchi  mandale  ad 
esso  bassa  con  molle  nuove  iiiiniirluiilìssiiiu-  e  pregiudiciali  agli 
interessi  della  Serenità  Vostra,  le  quali  egli,  in  vece  di  na- 
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sconderle ,  (cime  modo  di  darmele  nelle  mani  ,  e  tulle  le  man- 
dai agli  eccellentissimi  signori  capi. 

Tralnscierù  di  dire  in  questo  proposito  molto  altre  cose 
ch'egli  ha  conridale  meco  ;  dirò  nondimeno  ebe  non  vi  è  uomo 
della  nostra  nazione  eh'  egli  ,  con  il  consiglio  e  con  le  bnone 
opere ,  non  abbia  favorito  ed  avvisato  ,  ponendosi  per  questo  a 
molli  pericoli  manifesti;  e  son  anco  tenuto  di  dire  che  ,  in  sci 
anni  che  ba  praticalo  meco,  non  ho  potuto  veder  cosa  che 
mi  abhia  scandalizzato  ne  della  sua  bontà  ,  né  della  sua  dili- 
genza. Che  se  altri  con  giudicj  c  con  pensieri  pieni  di  sospetto . 
senza  addurre  alcun  fondamento  degno  di  considerazione ,  vo- 
gliono piuttosto  pendere  al  malo  che  al  bene ,  io  per  me  non 
ho  natura  tale ,  ne  voglio  senza  veruna  causa  perdere  gli 
ornici,  dò  riconoscere  con  tanta  ingratitudine  quelli  che  per 
lauto  lempo  si  sono  affaticali  in  servizio  di  questo  Dominio ,  e 
lauto  maggiormente  quanto  che  la  necessità  ci  sforza  per  l' av- 
venire a  valerci  dell'opera  sua.  Torno  a  dire  di  necessità, 
non  si  potendo  far  altrimenti  ;  perché  quando  anco  questo 
soggetto  fosse  tale  quale  altri  dimostrano  di  tenerlo ,  siamo 
tanto  maggiormente  sforzati  a  coprire  profondamente  ogni  so- 
spetto che  potessimo  avere,  perchè  lo  scoprirlo  non  sarebbe 
allro  che  procurarsi  un  male  sicuro.  Ma  io  per  me  non  mi 
reputo  uomo  tanto  leggiero  ,  che  avendo  potuto  considerare 
lantc  azioni  fatle  da  lui ,  deve  egli  ha  posto  lantc  volle  la 
vita  a  manifesto  pericolo ,  non  abbia  anco ,  in  capo  di  tanto 
tempo ,  potuto  accorgermi  del  suo  male  procedere ,  come  altri 
vogliono ,  mossi  forse  da  quel  giudizio  che  si  suoi  fare  quando 
i  successi  delle  cose  non  hanno  il  desideralo  fine ,  e  massime 
quando  ci  paro,  scaricandoci  noi,  lasciar  il  peso  sopra  lo  spalle 
altrui-  Ma  lasciamo  di  grazia  .queste  cose ,  e  ritorniamo  al  no- 
stro proposilo. 

Parlilo  il  Ragazzoni ,  procedendo  le  cose  della  guerra 
sinistramente  per  la  perdila  di  Famagosla  (1)  e  per  tanti  altri 
danni  in  Golfo  e  fuori  causali  per  la  tardità  degli  Spagnoli, 
pur  piacque,  al  Signor  Iddio,  oltre  ogni  comune  a  spellai  ione , 
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concederci  quella  sempre  celebrala  vittoria  (1),  della  quale, 
e  delle  cose  suddette,  qui  non  tocca  a  me  di  parlare. 

Ha  ritornando  al  negozio  di  Costantinopoli ,  dico  che  più 
che  mai  il  bassa  mi  tentava  voi  mei  io  di  ftabi  acciocché  s*  in- 
troducesse il  negozio;  ed  essendo  già  andato  il  Gran  Signore 
in  Adrianopoli,  vi  andò  anco  poi  Rabi  Salamene ,  per  occasione 
di  far  certo  laltuario  alla  sultana  moglie  di  Mehemcl  bassa  (2). 
E  mentre  allora  tanto  più  apertamente  si  allargava  in  voler 
la  pace,  occorsero  due  occasioni  che  vi  posero  impedimento. 
La  prima  fu  che  gli  emuli  del  bassa  cercarono  imprimere  nel- 
l'animo  del  Gran  Signore  che  Habi  Salomone  fosse  stalo  man- 
dato da  me  in  Adrianopoli  per  questa  trattazione  con  ogni  pres- 
sa al  bassa,  e  questo  per  relazione  di  uno  Ali  bei,  allora  entrato 
dragomanno  grande  in  loco  de' Janns  bei,  con  il  quale  il  bassa 
si  era  pur  allargalo  di  trattar  con  Rabi  Salomone.  Per  la  qual 
cosa  fu  una  notte  levato  di  casa  (3},  non  senza  suo  grandis- 
simo timore  e  pericolo ,  e  condotto  nel  serraglio  del  Gran  Si- 
gnore ,  dove  fu  minutamente  interrogalo  di  quello  che  esso 
era  venuto  a  fare  in  Adrianopoli ,  discendendo  a  molti  altri 
particolari ,  che  allora  io  scrissi ,  i  quali  lutti  tendevano  a 
scoprire  se  il  bassi  avesse  meco  intelligenza ,  e  se  io  gli  avessi 
dato  alcuna  quantità  di  denari ,  come  si  ragionava.  Le  quali 
interrogazioni  gli  furono  fatte  da  Cicala  (4)  alla  presenza  di 
Amat  bassa  (5)  nell'anticamera  del  Gran  Signore,  il  quale 
dietro  una  gelosia  slava  ascollando  il  lutto.  Fu  in  questo  ra- 
gionamento il  dello  Rabi  ora  spaventato  ora  persuaso  destra- 
mente che  parlasse  liberamente  ;  ma  egli  si  portò  in  modo  che 
non  fece  danno  ad  alcuno.  Diede  egli  subilo  conto  al  bassa 
sccrclamcnlc  di  quanto  era  succeduto  ;  il  quale  estremamente 
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si  dolse  di  quello  die  era  accaduto  a  dello  (tabi ,  rammari- 
candosi fino  alle  lacrime  quanto  fosso  da' suoi  emuli  persegui- 
tato ,  si  come  anco  molle  volle  ha  Tallo  meco  con  molla  affli- 
zione dell'  animo  suo. 

In  quei  medesimi  giorni  mori  d'improvviso  Ali  bei  dra- 
gomanno, che  io  ho  nominalo  di  sopra ,  e  col  mezzo  del  dot- 
tore fa  introdotto  per  dragomanno  grande  Al)  bei  presente 
dragomanno ,  e  il  bassa  di  nuovo  riattaccò  ragionamento  con 
Rabi  Salomone,  dimostrando  l'animo  suo  volto  alla  pace  ;  e 
già  era  entralo  a  dargli  ordine  di  parlar  meco ,  quando  in  quel 
tempo  giunse  la  nuova  della  venula  di  monsignor  d'Ali*  (1) 
a  Costantinopoli ,  con  voce  certa  eh'  egli  avesse  commissione 
di  trattar  la  pace  ;  che  fu  I'  altra  occasione  d' impedimento , 
che  ho  di  sopra  accennata.  Perchè  a  quella  nuova  ,  Mcbemet 
bassa  tornò  a  sospendere  la  pratica  ,  e  licenziò  Rabi  Salomo- 
ne, dicendo  ebo  voleva  aspettar  d'intendere  quello  che  ap- 
portasse monsignor  di  Alix ,  parendogli  di  poter  trattare  con 
maggior  avvantaggio  quando  egli  parlasse,  non  come  promo- 
tore, ma  come  ricercato. 

Questo  fu  di  non  picciolo  pregiudizio  nostro ,  perche  tar- 
dando monsignor  di  Alix  a  ginngern ,  impedi  il  procedere  del 
bussa  più  avanti  ;  il  quale  allora  ritrovandosi  confuso  per  la 
rolla  dell'  armata  ,  e  per  il  timore  di  quello  che  potesse  suc- 
cedere ,  si  sarebbe  lascialo  andare  a  propoucro  buone  e  glo- 
riose condizioni  per  noi.  E  sia  certa  la  S.  V.  che  se  allora  la 
mi  avesse  data  commissione ,  non  dico  di  venir  a  conclusione 
di  pace,  ma  di  potermi  trattener  seco  con  qualche  trattazione, 
siccome  a  me  pareva  sicuro  e  prudente  partito ,  io  avrei  al- 
lora ridotto  le  cose  a  termine  tale ,  che  avrebbero  portato  somma 
gloria  ed  utile  a  questo  Serenissimo  Dominio  ;  poiché  al  bassà, 
desideroso  di  trattazione,  era  sempre  aperta  la  porta  di  par- 
lare pubblicamente  al  Gran  Signore  dello  sialo  nel  quale  si 
ritrovavano  le  cose  di  quell'Imperio,  con  aggrandire  sempre 
maggiormente  le  provvisioni  nostre  e  dissimulare  il  timore  e 
la  debolezza  de' cristiani  nel  proceder  loro,  che  ben  mostrava 
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min  sapersi  ossi  valere  di  quel  Trulli)  che  ragione* olmcnlc  do- 
vevano ritrarre  da  una  lanla  vittoria  acquistala. 

Giunse  Qualmente  monsignor  d' Alix  ,  c  col  primo  nego- 
zio delle  cose  sue  cominciò  a  dare  cosi  cattivo  odoro ,  che 
quando  poi  voleva  parlare  delle  cose  di  V.  S.  aveva  poco  cre- 
dilo ;  il  quale  alTul  tu  penili ,  quando  richiesto  dal  bassa  se 
aveva  ordine  o  commissione  da  V.  S.  di  trattare  negozio  di 
pace  .  rispose  di  no.  Allora  il  bassà  disse  che  quando  i  Ve- 
neziani dimandassero  la  pace  col  mezzo  del  suo  re,  l'avreb- 
bero con  oneste  condizioni ,  e  di  questo  modo  tagliò  la  pratica 
con  1'  ambasciatore ,  e  poco  dopo  tornò  a  tentarmi  col  mezzo 
di  Babi  Salomone  per  introdurre  qualche  ragionamento  ,  sì 
come  molte  volto  in  quei  tempi  io  scrissi  per  diverse  mani  di 
lettere  mie,  alle  quali  non  parve  mai  alla  S.  V.,  ne  anco  per 
mio  avvertimento  e  consolazione ,  darmi  veruna  intenzione  del- 
l' animo  suo.  Cosa  in  vero  della  quale  ni  un'  altra  poteva  por- 
tarmi maggior  travaglio  .  non  sapendo  io  qual  partito  mi  do- 
vessi prendere ,  essendo  slato ,  come  ho  dello,  trenta  mesi  senza 
veder  lettere  sue  e  senza  lume  alcuno.  Pure  andai  sempre  trat- 
tenendomi col  bassa  ,  dimostrando  quanto  a  me  ,  con  animo 
grato ,  ogni  buona  inclinazione  alla  pace ,  alla  quale  dicevo 
però  di  non  aver  modo  di  ridurre  la  S.  V. ,  perchè  quella  si 
sentiva  troppo  gravemente  offesa  per  l' ingiustizia  fattale  di 
rompergli  la  guerra,  e  per  i  tanti  danni  ricevuti,  e  por  le 
tante  eccessive  speso  cui  era  slata  sforzala  ;  dimostrando  così 
quanto  a  me  buona  disposizione  ,  ma  quanto  alla  S.  V.  esser 
necessario .  per  disponerla ,  proporre  condizioni  oneste.  Di  que- 
sto modo  cercavo  con  dignità  far  inclinare  il  bassa  a  partili 
utili  ed  onorati  per  la  S.  V.  Ma  conoscendo  egli  ebe  io  slavo 
sopra  termini ,  non  polendo  io  procedere  più  avanti ,  poiché 
non  parve  mai  alla  S.  V.  di  darmi  alcun  aiuto ,  ne  anco  per 
mia  consolazione ,  e  poi  sopraggiungendo  le  nuove  della  cosi 
lunga  tardanza  (1),  ed  anco  di  non  volersi  di  nuovo  congiunge- 
re  per  quel!'  anno  l' armata  della  lega  ;  lutto  questo  cose  anda- 
vano innalzando  le  speranze  e  gli  animi  de'  Turchi ,  ed  ab- 
bassando in  estremo  le  cose  nostre.  Pure  in  quegli  stessi  giorni 

(1)  Intendi  :  ridir  operai  noi  del  tull«i«. 
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le  speranze  turcheaebe  ritornarono  a  indebolirsi  assai ,  quando 
intesero  che  l'armala  della  S.  V.  tanto  ardì  la  meo  le  procuro 
d' affrontarsi ,  e  allora  più  che  mai  si  riscaldò  la  pratica  ;  e 
se  io  avessi  avuto  ordine  dalla  S.  V.  di  poter  venire  a  qual- 
che particolarità ,  si  deve  credere  che  il  bassa  avrebbe  ridotto 
il  Gran  Signore  alle  condizioni  che  io  andavo  tuttavia  accen- 
nando. Pur ,  non  volendo  io  per  ciù  disbracciare  il  negozio  af- 
fallo  ,  da  uu  canto  trattenevo  il  bassa  ,  c  dall'  altro  mi  sfor- 
zavo di  dar  occasione  alla  Serenità  Vostra  di  commettermi 
quello  che  fosse  di  suo  benefìzio. 

Ma  tornando  le  cose  all'  ordinario,  c  procedendo  gli  affari 
della  lega  di  giorno  in  giorno  con  termini  lati  che  più  non 
si  polca  sperarne  alcnn  bene ,  poiché  sopra  tulle  le  altre  oc- 
casioni si  lascio  perdere  quella  di  poler  acquistare  cosi  nume- 
rosa armala  ri  s  Irei  la  c  all'  ultimo  estremo  ridotta  (i),  restando 
ormai  il  Turco  sicuro  d' ogni  paura,  ciò  diede  occasione  al  bas- 
si di  scacciare  quei  noiosi  pensieri  che  tanto  l' avevano  tenuto 
oppresso ,  e  d'  innalzarsi  a  parlili  più  utili  per  il  Gran  Signore. 
Con  lutto  ciò  ,  tanlo  era  1'  animo  suo  inclinalo  alla  pace  ,  che 
anco  quando  si  furono  ridotte  le  cose  della  lega  ad  una  chia- 
rissima condizione  che  non  si  poteva  più  sperare  di  essa  fruito 
alcuno  che  buono  fosse ,  e  V.  S.  si  risolvè  di  darmi  ordine  che 
io  trattassi  la  pace,  il  bassa  vi  attese,  ma  non  già  in  quel 
modo  che  prima  avrebbe  fallo.  E  cosi  entrai  a  far  il  primo 
ragionamento  di  composiiionc ,  e  per  non  scoprir  al  mondo 
questo  negozio  di  pace,  lo  introdussi  solto  pretesto  di  Iralta- 
zionc  di  schiavi  ;  ed  ò  stalo  cosa  mirabile  che  da'  Turchi  fosso 
tenuto  secreto  negozio  tale  ,  e  lauto  tempo.  In  questo  primo 
ragionamento  m'indussi  linaimenlc  a  dire  che  per  prima  con- 
diziono si  conveniva  restituir  Cipro. 

Non  voglio  qui  entrare  a  narrar  lo  molle  parole  passale 
in  questa  trattazione  per  non  tediare  le  SS.  VV.  EE. ,  lutto 
che  io  potessi  dimostrare  con  quanta  riputazione  io  procedessi, 
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non  ostante  le  indettili  ile  condizioni  del  negozio,  in  eseguir 
la  commissiono  datami  finalmente  di  poterò  o  dover  fare  In 
paco,  porcini  so  chn  più  volto  da  molli  dell' Ecceller lis.  Con- 
siglio dei  Dicci  fu  dotto  che  io  sostentavo  le  cose  di  questo 
Serenissimo  Dominio  troppo  vivamente,  c  che  a  modo  ninno 
non  volevo  concludere  la  paco.  Confesso  ,  Principe  Serenissimo, 
averle  sostenute  vivamente,  e  quando  io  avessi  operalo  altra- 
mente ,  sia  sicurissimo  che  se  si  potesse  ora  discernerc  quanto 
sarebbe  stato  grande  il  suo  disavvantaggio,  conoscerebbe  di 
quanto  maggioro  prolìlto  gli  sia  slato  t'onoralo  modo  che  io  ho 
tenuto  net  trattare  lo  cose  suo.  Il  quale  6  sialo  tale  ,  che  ini 
mio  mantenuto  il  bassà  ,  e  con  motta  riputazione  e  più  volto 
san  io  stalo  pregato  da  loro  ,  anziché  io  li  abbia  mai  ricer- 
cali di  pace  o  d' accordo.  E  so  qui  il  tempo  non  mi  stringesse, 
potrei  dire  molte  cose  por  far  con  maggior  onore  e  chiarezza 
conoscerò  di  quanto  beneficio  sia  il  trattar  le  coso  vivamente 
con  i  Turchi  ;  ma  dilatarmi  lauto  ora  non  posso  ,  so  ben  vo- 
glio nondimeno  che  le  Signorie  Vostre  Ecce)  lenii  ss  ime  inten- 
dano il  modo  della  conclusione. 

La  quale  essendo  già  vicina  per  lo  cose  trattato  da  noi , 
venne  nuora  a  Costantinopoli  che  monsignor  di  Alix,  già  al- 
quanti  giorni  partilo  di  là  ,  o  fermatosi  a  Ragusa  ,  ritornava 
di  nuovo  por  ordine  di  S.  H.  Cristianissima  a  Costantinopoli, 
con  commissione  e  autorità  dì  trattare  quesla  pace  ,  sebbou 
anco  ritornasse  con  commissione  più  secreta  per  il  negnzio 
delta  elezione  del  re  di  Polonia  (1).  Dalla  voce  della  venula 
di  monsignor  di  Alix  ne  nacque  t'  istcsso  che  occorse  la  prima 
volta  quando  egli  venne  a  Costantinopoli ,  che  il  bassà  so- 
spendono inccu  il  negozio  della  trattazione  ,  ripieno  di  speranze 
di  migliori  condizioni  ;  ne  questo  da  un  canto  a  me  dispiaceva 
perche  mi  si  apprescntava  occasione  di  valermi  dell'opera  di 
monsignor  di  Alix  ,  come  anco  mi  aveva  scrino  la  S.  V.,  seb- 
bene dall'  altro  canto ,  considerando  il  termine  cui  era  già  per- 
venuto il  maneggio  ,  potessi  sperarne  buona  risoluzione.  Non- 
dimeno mi  parvo  bene  di  trattenermi  dall' incalzare  infrul- 

(I)  Rk-tioriF  prqcictiilj  dilli  brincio  a  (uvor*  di  Kntlco  rt  lnjou.  Il  quale  c(- 
EHIInaHBK  li  UUcfUl,  l/anibaicialorc  venivi  a  procacciarle  il  favore  de  11:  Furti 


□igifeed  t>y  Google 


J>[  MAHC'  ANTONIO  111  BB  HI  ti.  1573.  407 

l  uosa  mente  per  non  pregiudicare  alla  riputazione  del  negozio 
quand'  io  I'  avessi  voluto  sollecitare. 

Giunse  finalmente  monsignor  di  Ali* ,  e  in  quel  mede- 
simo giorno  e  ora  ch'egli  entrava  in  Pera  io  fui  con  una 
estrema  diligenza  ristretto ,  raddoppiatemi  le  guardie,  e  da  ogni 
parie  rinchiuso ,  non  per  altro  fine  se  non  perchè  io  non  avessi 
comodità  di  comunicar  cosa  alcuna  seco,  con  lutto  che  io  pure 
con  non  poca  difficoltà  mandassi  fuori  alcune  polizie  a  mes- 
mt  Marco  Sanudo ,  del  quale  non  voglio  ora  ragionare  ,  sa- 
pendo che  le  VV.  SS,  EE.  sono  molto  hea  informale  degli 
onorali  e  degni  officj  fatti  molte  volte  da  lui  per  ritrovar  modo 
d'avere  qualche  intelligenza  con  monsignor  di  Alii.  Ma  ogni 
diligenia  fu  vana  ,  perche  il  bassa  abboccatosi  quanto  prima 
con  esso,  ed  entralo  in  questo  proposilo,  scoprì  monsignor 
d'  Ahi  non  aver  autorità  alcuna,  ma  che  il  tutto  era  riposto 
nelle  mani  mie  ,  e  che  solo  credeva  che  il  suo  re  s'  intromet- 
terebbe per  trattare  questa  pratica  di  pace.  Allora  il  bassa 
disse:  Noi  siamo  con  il  bailo  alla  conclusione;  narrandogli 
le  condizioni  di  essa  pace.  Onde  parendo  chiaro  al  bassa  che 
monsignor  di  Ali*  non  avesse  altra  commissione,  volle  farmi 
sapere  ch'egli  aveva  conferito  con  monsignor  d'Alix  le  con- 
dizioni trattale  con  noi,  e  che  io  andassi  da  lui.  lo  ricusai 
da  prima  di  andarvi ,  ma  non  volle  il  bassa  ebe  io  frapponessi 
tempo ,  e  mi  disse  in  fine  ebe  il  Gran  Signoro  si  era  conten- 
talo di  accollar  la  pace  con  le  coudizioni  trattate;  le  quali 
condizioni  Kaki  Salomone,  allora  presente,  volle  inferire  quali 
fossero  con  parole  chiare  ed  aperte ,  e  fu  dall'  una  parte  e 
dall'  altra  senza  alcuna  difficoltà  datovi  il  comun  consenso . 
e  posto  ordine  che  Ali  bei  ,  dragomanno  maggiore ,  ed  esso 
Raiii,  venissero  la  notte  medesima  a  casa  mia  a  stipular  la 
scrittura ,  si  come  vennero.  La  quale  firmala ,  fu  poi  mandala 
nel  divano  al  Gran  Signore ,  ed  approbata  da  lui ,  facendomi 
intendere  che  stava  bone ,  e  richiedendomi  che  fossi  stalo  con- 
tento di  farne  un'  altra ,  che  contenesse  gli  slessi  capitoli  con- 
clusi fra  noi ,  da  me  sottoscritta  e  sigillala  ,  come  feci.  La 
quale  l' ainbascialore  Badoaro  e  il  bailo  Ticpolo  (1)  hanno  vc- 
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dolo  essere  la  millesima  che  io  mandai  alla  Serenila  Vostra 
duplicatamente ,  subilo  conelusa  la  pace  ,  con  latto  che  mi  scri- 
vesse la  Sereniti  Vostra  ,  più  mesi  dopo  ,  imputandomi  che 
io  non  l'avessi  mandata;  la  quale  di  poi  fu  pur  ritrovata,  c 
vi  no  poro  ancora  di  quelli  che  si  ricordano  averla  sentila 
leggere.  Hi  dolsi  veramente  di  questo  successo ,  perché  il  non 
esser  stata  messa  in  considerazione  detta  scrittura  diede  occa- 
sione ad  alcuni  di  ragionare  molle  coso ,  le  quali  poi  perve- 
nute sino  a  Costanti nopoli  a  notizia  dei  Turchi,  aggiunte  a 
molle  altre  ancora ,  sono  state  di  non  poco  pregiudizio  al  nego- 
zio dei  confini. 

Data  dunque  ed  accettata  la  scrittura  dal  Gran  Signorò, 
e  firmata  la  capitolazione ,  mentre  che  quella  si  ri  duceva  in 
pubblica  forma ,  essendo  Francesco  (1)  mio  figliuolo  spedilo  e 
già  a  cavallo,  non  aspettando  niente  altro  che  quella,  vennero 
a  me  Ali  bei ,  dragomanno  grande  ,  e  Habi  Salomone  ,  che  me 
lu  portarono  del  tutto  spedita  in  autentica  forma  ,  dicendomi 
loro  stessi  che  io  la  vedessi  perchè  erano  state  alterate  alcune 
cose  ;  dove  leggendola  ,  ne  trovai  mutale  molte  ,  e  massime  le 
principali,  Poiché  nel  princìpio  della  capitolazione  era  con  pa- 
role sommesse  e  indegne  fatta  menzione  di  questo  Screnìss.  Do- 
minio ,  dicendosi  ch'esso  aveva  con  mollo  ossequio  addimandala 
la  pace ,  anzi  supplicatala  ,  ed  altre  cose  simili ,  che  però  sono 
nelle  altre  nostre  capito  lazi  u  ti  ì  di  pace  indegnamente  state  poste, 
ed  anco  con  altri  prìncipi  maggiori.  Erano  anco  alterali  tulli  i 
capitoli ,  ed  aggiuntotene  di  nuovi  ;  cioè  ebe  non  potesse  la  Se- 
renila Vostra  fabbricare  in  alcun  luogo  confinante,  che  restituis- 
se Antivari  e  altre  cose  ,  e  mutati  anco  i  capitoli  de'  contini. 

Quando  io  vidi  tale  mutazione  cacciai  da  me  Ah  bei , 
come  si  conveniva  in  tale  mancamento  ,  benché  lui  mi  dicesse 
che  aveva  data  la  capitolazione  nel  modo  che  era  stata  fumala 
u  conclusa  tra  noi ,  ma  che  I'  Agà  gran  cancelliere ,  il  quale, 
per  il  grado  che  teneva ,  aveva  carico  di  ridurre  le  capitola- 
zioni in  auleulica  forma ,  l' aveva  scritta  in  quel  modo,  lo  di 
nuovo  mi  risentii  con  quella  alterazione  che  si  conveniva  ;  onde 
partirono  da  ine  AH  bei  e  Rabi  Salomone  molto  abbattuti,  fi 
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bassa  mi  mandò  di  nuovo  a  chiamare,  al  quale  Ini  rispon- 
dere che  mi  doleva  mollo  il  vedere  come  fossero  alterale  le 
cose  gii  concertale  e  scritti,' ,  e  che  non  mi  pareva  conveniente 
entrare  alla  presenta  sua  sopra  di  esse  in  d  ispirazione.  11  bassa 
tornò  a  mandarmi  a  diro  che  in  ogni  modo  andassi  da  Ini, 
c  cominciò  a  dirmi  quanto  s' era  affaticato  per  li  ptee ,  la 
.pi  il:  essrodo  ora  conclusa  .  non  volessi  io  disturbarla  per  cose 
i  he  non  tendevano  ad  altro  salvo  che  a  dar  soddisfammi*  al 
Omo  Signore,  senta  quasi  niun  p  regi  od  iito  alla  Sereniti!  Vo- 
stra. In  gli  cominciai  a  spicfrnn-  che  le  mutai  inni  erano  tulli- 
importantissime ,  e  me  ne  lasciai  di  tulle  ben  intendere,  dove 
Ira  noi  vi  furono  parole  e  repliche  d' ogni  sorte .  dalle  quali 
cominciò  il  bassà  a  crederi-  ad  alcune ,  delle  quali  non  vengn 
«ro-  ai  particolari ,  nvcodole  ir'»  tritio .  onde  ne  resta  alcuna 
forma  in  piedi.  Dissi  insomma  eh'  io  non  oro  per  alterar  punto 
quello  che  avevo  già  scritto ,  facendo  inslanta  sopra  tre  cosi! 
principali  ;  che  per  niente  volevo  acconsentire  o  parole  indegne , 
nù  che  io  avessi  ricevuto  la  paco  ;  che  io  non  volevo  che  vi  fos- 
se parola  alcuna  pregiudicialc ,  come  quella  che  la  Serenità  Vo- 
stra non  potesse  nello  stato  suo  fare  qua)  fabbrica  piti  le  pia- 
cesse ;  e  che  nei  capitoli  dei  confini ,  olire  che  era  stalo  chiaris- 
simo nella  trattazione  della  pace  eh'  io  volevo  che  sempre  nei 
lerriiorj  delle  nostre  terre  vi  fossero  castella  e  fortezte  carne 
Fan-agosto  c  Corfù ,  non  intendevo  di  concluder  la  pace  senza 
la  totale  restituzione  di  tulli  i  confini  come  erano  per  avanti. 
.Mi  partii  dal  bassa  senta  alcuna  conclusione;  ma  come  fui 
dabbasso ,  tornò  il  bassa  a  chiamarmi ,  dicendomi  che  io  non 
fossi  cagione  di  sturbare  la  buona  pace  fatta  ,  e  eh'  io  mi  vo- 
lessi contentare  di  quello  che  già  aveva  notalo  .  perciocché-,  in 
quanto  a' confini,  che  io  aveva  apertamente  dello  nei  capitoli 
che  fosser  posti  dove  erano  avanti  il  romper  della  pace  ,  mi 
prometteva  fermamente  di  farli  osservare  ,  o  che  la  cosa  non 
portava  niuna  difficoltà.  Questo  vorrei  io  ,  Serenissimi)  Prin- 
cipe ,  che  fosse  occorso  a  quelli  che  hanno  sparso  qualche  pa- 
rola in  tal  proposito ,  e  che  si  fosse  dn  loro  dovuta  fare  lai 
risoluzione  nello  stalo  nel  quale  allora  si  ritrovavano  le  cose 
di  V.  S.  c  la  mia  <:nm  missione. 

Ammiri;.  IJ 


Già  s' era  pubblicala  la  pace  ,  poiché  il  ciaus  della  mia 
guardia,  non  ai  tosto  fallo  1' appuntamento  con  il  bassa,  mos- 
so da  avarizia  ,  corse  ,  la  prima  volta  che  io  andai  dal  bas- 
si ,  alla  casa  mia  incanti  eh'  io  tornassi ,  rubando  c  saccheg- 
giando tulio  il  legname  c  le  ferramenta  che  erano  stale  poste 
io  opera  per  tenermi  prigione  ;  per  il  che  io  fui  astretto  di 
Tare  il  capitolo  dei  cooGm ,  non  sema  mio  pensiero,  nel  modo 
clic  pulei  più  chiaro  e  focile.  Perche  non  avendo  io  notula 
alcuna  d' alcun  particolare,  andai  abbracciando  in  generale  tulli 
i  conlini  come  stavano  innami  il  romper  della  pace,  non  aven- 
do io,  seuza  particolar  informai  ione,  farne  parlicular 
rocozione;  olire  che  dovevo  anco  avere  considerai  ione  di  non 
aggrandire  con  termini  Lati  questa  restituzione,  che,  come  cosa 
non  più  Talla  da'  Turchi  .  venisse  in  sospetto .  di  maniera  cbv 
la  rendessi  del  lullo ,  non  solamente  ililììcile  ,  ma  impossibile. 
Queste  e  molle  allrc  considerazioni  mi  passarono  allora  nella 
mente,  le  quali  mi  fecero  risolvere,  e  ora  mi  ranno  affermare 
che  cosi  si  avesse  a  faro  ;  poicliu  per  ragione  eh'  io  avessi  non 
dovevo  mettere  in  maggior  ili  Ili™  Ili  e  peritolo  quello  che  avevo 
già  olienti  tu,  e  c'Ir1  ceminciile  si  sarebbe  poscia,  eseguilo,  seda 
molli  conlrar)  accidenti  oon  fosse  slato  impedito;  i  quali  e  pur 
bene  che  le  SS.  VV.  FK.  io  poche  parole  intendano.  Ma  pri- 
ma devo  soddisfare  a  qW  obbligo  di  far  conoscere  la  venia 
a  quelli  che  tengono  che  il  bassa  sempre  abbia  voluto ,  con 
una  espressa  mala  mimila  .  ingannarmi. 

In,  SS.  EE, ,  non  prendo  ora  a  difendere' che  Mcbi-mrt 
bassa  sia  sempre  uomo  di  ragione  e  di  fede,  ma  dico  che  a 
me  oon  pare  ch'egli  ■TP—e  opinione  il'ineannarmi  in  questa 
cauta  de  contini .  e  che  solo  si  possa  dire  in  lai  proposito,  come 
I .  si  fa  mcniiiinc,  che  ludi  gli  uomini  timidi  c  ir  nuotali, 
non  sapendo  prendere  o  prudenti  o  reali  parlili,  si  lasciano 
uscir  di  bocca  parole  sema  giudizio  e  senza  malizia  ,  schivan- 
do più  quello  che  al  presente  dà  Inro  molestia,  che  prevedendo 
eon  sid  era  tu  mento  quello  che  nel  tempo  venturo  pud  loro  ap- 
portare maggior  travaglio,  lasciandosi  trasportare  da  quella 
sciocca  naturai  trascuratine,  che  sempre  rilucile  le  cose  al 
hcnelizio  del  lempo,  In  già  ho  descrii  la  la  natura  del  bassa  . 
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già  bo  scoperta  la  suu  inclinazione  alla  paco,  u  insieme  ho 
detto  quanto  sin  stala  chiara  ed  aperta  la  trattazione  c  con- 
clusione delle  coso  de' confini.  Dalle  quali  cose  taltc  panni  che 
si  possa  e  debba  credere,  l'animo  del  Lassa,  nella  conclusione 
della  pace,  essere  stalo  spinto  dall'  affetto  particolare  a  promet- 
tere quanto  fece ,  con  animo  di  eseguirlo  ,  ma  che  per  gli  ac- 
cidenti succeduti  da  poi  si  sia  trovato  inviluppato.  Perciocché 
fatta  la  pace  ,  renne  la  voce  a  Costantinopoli  dello  slato  e  debo- 
lezza delle  cose  di  qua  ,  o  queste  coso  si  amplificavano  forte , 
non  meno  per  i  dispareri  e  diseonfidenze  tra  il  Pontefice ,  gli 
Spaglinoli  e  la  Serenila  Vostra  ,  che  per  molli  altri  disordini 
di  questa  Repubblica ,  e  per  la  voce  della  necessità  e  miseria  di 
Candia  c  delle  altre  isole. 

Tulle  queste  coso  furanti  ampliate  con  poca  carità  dai  mi- 
nistri de' principi  a  quella  Porta;  e  dai  nostri  ancora  furono 
sparsi  perniciosissimi  semi  ,  dimostrando  la  pace  fatta  esser  sta- 
la vergognosa  al  Gran  Signore,  e  che  noi  ci  saressimo  con- 
tentati di  peggiori  condizioni  ;  cose  lutto ,  che  aggrandite  da- 
gli emuli  del  bassa ,  lo  laceravano  in  estremo.  Oltre  ciò ,  diede 
commodìtà  e  tempo  d'aggrandirsi  a  tulli  questi  disordini  la 
tardanza  del  giunger  dell' ambasciatore  a  Costantinopoli,  nel 
qual  tempo  reslù  sospesa  l' esecuzione  della  capitolazione  dei 
confini  ;  perchè  sebbene  io ,  subito  falla  la  pace ,  richiesi  più 
volle  a  V.  S.  l'ordine  suo,  non  ebbi  pero  mai  avviso  alcuno, 
per  la  qual  cosa  si  andò  divulgando  a  Costantinopoli  che  in 
Venezia  pubblicamente  si  tenesse  che  mai  ì  Turchi  avrebbero 
rilasciati  i  confini  di  Dalmazia.  E  così  queste  voci  ed  altri  of- 
fici diedero  occasione  al  sangiacco  della  Dalmazia  e  ad  altri  di 
Costantinopoli  di  andare  aggrandendo  queste  opinioni ,  che  po- 
sero il  bassa  in  estrema  confusione  e  timore.  Per  il  ebe,  men- 
tre da  principio  aveva  appena  ardire  di  negare  la  promessa 
fatta  nella  capitolazione ,  cominciò  ad  andar  ponendo  qualche 
difficoltà  ,  la  quale  andò  sempre  facendosi  maggiore ,  confi  r- 
mandosi  egli  per  divorse  vie  esser  vere  le  cose  dettegli  sopra  le 
debolezze  uoslrc,  Attossicò  ancora  il  nostro  negozio  la  venuta 
di  Hehcmet  bei  a  Costantinopoli ,  ebo  confirmò  pure  il  me- 
desimo ;  la n toc ìic  finalmente  anco  il  bassa  ,  vedendo  come  non 
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l'osse  latto  dal  etnia  della  Setolili  Vostra  quel  gagliardo  ri- 
sentimento che  si  dovea  per  lai  mancamento ,  preso  anch' egli 
lauto  maggior  animo  a  in  (orbi  dare  questa  malori  a  dei  confini . 
quanto  gli  emuli  suoi  gli  andavano  dicendo  che  egli  aveva 
falla  una  capitolazione  indegna  delia  casa  Ottomana.  La  qual 
cosa  lo  metteva  in  estremo  pensiero ,  si  per  la  timidità  sua 
naturalo .  corno  per  la  natura  del  Gran  Signore ,  alta  facilmen- 
te ,  per  sua  ordinaria  disposizione ,  a  procedere  sinistramente. 
Ecco,  Principe  Serenissimo,  che  io  ho  dimostrato  l'animo  e 
il  procedere  del  bassa  ,  e  insieme  lo  stalo  di  questo  negozio  , 
e  perche  non  tosse  compitamente  eseguito  quello  che  il  bassa 
aveva  capitolalo. 

Mi  resta  a  dire  un'altra  cusa  per  soddisfazione  di  quelli 
che  pur  vanno  cercando  ,  come  si  suol  dire ,  Luna  maggiore 
del  Sole  ;  a'  quali  pare  che  s' io  avessi  posti  i  mille  ducali  ac- 
cresciuti al  Zanto  {1)  sopra  i  tcrritorj ,  non  vi  sarebbono  slate 
questo  difficoltà.  A  questo  io  rispondo  brevemente ,  che  so  per 
il  modo  col  quale  si  trattava  la  pace ,  e  massime  lo  cose 
de' conlini ,  avessi  io  proceduto  come  dicono  che  avrei  dovuto, 
non  ne  saria  però  seguito  alcun  vantaggio  maggiore.  E  per  in- 
telligenza di  questo  dico ,  che  avendo  io  trattalo  la  pace  sem- 
pre con  ogni  riputazione  e  avvantaggio ,  coma  in  tante  lettere 
mie  si  può  vedere ,  o  sino  alla  fino  contrastata  gagliardamente 
la  restituzione  d' A  n  li  vari  e  Dulcigno  ,  fino  ebe  il  bassa  non 
consentisse  prima  alla  restituzione  di  tulli  gli  altri  (crritorj  . 
i  quali  ottenni ,  senza  aver  occasione  dì  venir  a  particolare  con- 
tratto di  essi  ;  ottenuti  eh'  io  li  ebbi ,  sarebbe  stala  poco  pru- 
dente risoluzione  proporre  di  dar  pensione  sopra  una  cosa  già 
ottenuta  libera  ;  poiché  da  molti  giorni  era  risoluta  la  restituzio- 
uo  de'  confini ,  quando  intervenne  la  nuova  difficoltà  del  castello 
che  loro  pertinacemente  addimaudavano  (2).  Ecco  dunque  ebo 
la  ragione  della  pensione  posta  anco  sopra  i  confini  non  avreb- 
be portalo  utile  alcuno,  attesoché  non  vi  è  difficoltà  Dell'aver 
a  restituire  i  territori,  conlc  f*r      capitolo  e  chiarissima- 
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infine  dichiaralo  ,  nò  ■  Turchi  ardiscano  apertamente  di  con 
Iraddirlo;  ma  valendosi  di  apparanti  ragioni  di  religione,  di 
moschee ,  e  d'altre  cose  tali,  mettono  pretensione  su  quel 
castello  ed  altre  ville  che  intendono  di  tenere.  Onde  ben  si 
comprende ,  sema  che  io  più  di  questo  ragioni ,  come  il  bas- 
sa, posto  in  timore  ed  inviluppalo,  abbia  poste  questi;  diffi- 
colta. Lo  quali  sono  tenuto  di  dire  ,  essersi  fatte  sempre  mag- 
giori per  il  nostro  lento,  lungo  c  troppo  ricercalo  modo  di 
negoziare,  cho  sema  valerci  ne  dell'  uno  né  dell'  altro  di  quei 
rimedj  che  si  devono  usare  con  i  Turchi ,  ebe  sono  querelarsi  da 
un  canlu,  c  dall'  altro  gratificarli ,  senza  frutto  alcuno  abbiamo 
aggrandito  il  rumore,  e  posti  quelli  come  in  puntiglio  di  onore. 

Il  bassa  da  principio,  quando  arrivò  l' ambasciatore  a 
Costantinopoli,  giudicando  che  noi  dovessimo  far  più  grave 
risentimento ,  o  che  in  ogni  modo  la  Serenità  Vostra  volesse 
lutti  i  suoi  territori, ,  ch'egli  sapeva  chiaramente  d'essere  te 
nulo  a  restituire ,  ed  essendo  assai  disposto  ad  eseguire  la  ca- 
pitolazione di  essi ,  nella  prima  udienza  ,  dimostrando  noi  In 
qualità  del  nostro  negozio,  ci  persuase,  come  allora  io  scrissi 
alla  Serenità,  Vostra ,  che  noi  dovessimo  con  tutti  i  bassa  fare 
gran  risentimento ,  cosi  desiderando  egli  perchè ,  con  lo  ga- 
gliarde relazioni  degl'altri  suoi  colleglli,  avrebbe  avuta  viep- 
più facile  ed  opportuna  occasione  di  terminar  (ìnatmeute  il 
negozio  ,  si  come  anco  alcuni  di  essi,  nelle  prime  visite  a  parte , 
ne  diedero  intenzione.  Ha  in  vero  conoscendo  il  bassa  di  poi 
quanto  lepidamente  erano  tirale  le  nostre  azioni ,  e  da  questo 
comprendendo  cho  noi  fossimo  per  declinare,  s'infreddò  an- 
cor egli  per  la  sua  natura  timida.  Gi  animava  da  principio 
non  solo  Mehemcl  bassa  con  le  sue  parole  proprie  detto  a  noi 
medesimi ,  ma  anco  Rabi  Salamone  ,  bene  instrutlo  della  ra- 
gione della  causa ,  della  natura  e  animo  del  bassa  ,  o  dei  modi 
di  negoiiare  coi  Turchi,  instava  che  da  noi  s'ingagliardisse 
il  negozio ,  e  ce  lo  protestò  più  vollo  ;  ma  non  si  poterono 
con  tulio  ciò  gli  auimi  nostri  ,  por  quelle  ragioni  che  lanle 
volle  si  discorsero  fra  noi  (I),  in  modo  riscaldare  da  far  offi- 
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rio  clic  avesse  spirilo  c  vigore.  Talché  di  male  in  peggio  lui' 
Uria  s' intricava  il  negozio ,  con  travaglio  non  poco  del  bassa , 
ohe  pure  desiderava  ultimarlo  ;  e  ne  park)  io  una  udienza 
meco,  lutto  travagliato  c  persino  con  le  lacrime  agli  occhi, 
pregandomi  che  io  avessi  cara  la  aaa  testa.  Ma  poiché  vide 
che  non  poteva  terminarlo  nel  modo  che  prima  disegnava ,  si 
voltò  a  tentare  se  col  mortificare  i  rumori  sparsi ,  egli  po- 
tesse ridurlo  a  qualche  fine  onesto  col  beneficio  del  tempo. 

E  se  le  cose  fossero  state  trattale  secondo  i  debili  e  con- 
venienti modi ,  forse  che  la  Serenità  Vostra  uè  sentirebbe  mag- 
gior beneficio  di  quello  che  vicn  giudicalo  da  molti;  perchè 
quella  parte  de' confini,  che  questi  ministri  aggiungerebbero 
alla  già  restituita,  che  per  opinion  mia  non  sarebbe  poca  (1), 
polria  anco  crescerò  con  il  vivo  negozio  accompagnalo  da  quei 
meni  ch'ella  sa.  Nella  qual  cosa  sia  pur  sicurissima  che  e 
più  che  necessaria  l'opera  di  Itabi  Salomone;  e  la  sua  ve- 
nula qui  è  stata  tenuta  da  me ,  e  la  tengo ,  dì  sommo  benefìcio 
alle  cose  nostre ,  se  noi  però  non  vorremo  volontariamente 
privarcene  ,  valendoci  di  lui  così  poco  come  finora  a  Ibi  a  m 
fallo ,  sebbeno  più  volte  io  non  ho  mancalo  di  raccomandarlo, 
senza  però  essere  slato  inteso.  Il  Signore  Iddio  faccia  che  altri 
s' intenda  meglio  di  me. 

Quanto  al  negozio  dell'  offerta  fallaci  delle  forze  Turche- 
sene  ,  io  non  so  qual  cosa  possa  essere  di  maggior  riputazione  a 
questo  Serenissimo  Dominio  quanto  offerta  tale ,  e  a  me  non 
danno  molestia  alcuna  quei  tanti  rispetti  che  alcuni  vanno  ag- 
giungendo. E  quanto  al  rispetto  del  Serenissimo  re  Cattolico  , 
con  qual  modo  può  la  Serenità  Vostra  dimostrare  di  conservarsi 
in  maggior  riverenza  e  più  grato  animo  verso  Sua  Maestà  . 
quanto  con  questa  occasione,  non  accettando  l'offerta  fallaci 
dal  Turco? 

Quanto  poi  che  io  avessi  dovuto  impedire  la  venula  di 
Rabi  Salomone  qui ,  e  rifiutare  la  sua  compagnia  ,  chi  ù  quello 
che  non  conosca  che  questo  non  era  in  potestà  mia  ,  e  che  il 
mostrargli  ingrati  lodino ,  e  farlo  nemico  a  questo  Stato ,  era 
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senza  frullo  alcuno,  poiché  già  fatilo  tempo  s'era  conosciuta 
la  menle  del  bassa  ?  E  quanlc  volte  abbiamo  ragionato  in  com- 
pagnia noi  tre  (1)  in  Costantinopoli  di  questa  sua  venula,  o  il 
Tiepolo  diceva  che ,  quando  fosso  stalo  io  sua  libertà  ,  non 
avrebbe  voluto  che  ne  lui  ne  Ali  bei  vi  fosse  fatto  venire, 
non  si  sapeva  però ,  discorrendo ,  ritrovar  impedimento  ragio- 
nevole a  cosa  (ale.  Non  voglio  ora  ,  Principe  Serenissimo  ,  pas- 
sar più  avanti  ;  mi  basti  dire  che  non  ò  facile  acquistarsi  gli 
amici,  e  meno  ancora  il  conservarli,  come  anco  mollo  più 
facile  è  il  perderli. 

Questo  ù  quel  tanto  che  io  ho  voluto  dire  per  informa- 
zione delle  cose  passate ,  acciocché  siano  lume  c  scorta  alle 
venture,  e  che  intendendosi  meglio  i  negozj  di  Costantinopoli 
dai  passali  successi ,  si  possano  trattare  lo  cose  futuro  con  be- 
nefìcio dalla  conservazione  della  pace  di  questo  Serenissimo 
Dominio.  Lo  che  consiste ,  per  opinione  mia ,  in  queslc  due 
cose  ;1*  una,  nel  negozio  fatto  con  dignità  e  riputazione  ;  l'al- 
tra ,  nel  provvedere  cosi  gagliardamente  alle  cose  nostre  ,  po- 
nendo da  parto  tulli  i  rispetti ,  che  si  abbia  congiunto  insie- 
me il  volere  ed  il  potere  difendersi  ;  senza  i  quali  due  fon- 
damenti ,  che  aggrandiscono  la  reputatone  dello  Stalo ,  io  per 
me  veggo  le  cose  nostre  in  estremo  pericolo. 

|«.ln  clit  gli  lucnden  cimjc  biMu  a  GuilinUnopoli. 
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sia  itegli  avvenimenti  sia  della  nascita  o  raalrimonj  o  morte  degl'indi- 
vidui dei  quali  è  fatto  parola.  Sdraiti  errori  non  vendono  da  noi  rilevali  : 
[ìerchi',  in  quanto  ai  primi,  la  discrciione  del  lellore  saprà  supplirvi 
uhbaslanza  ;  e  in  quanlo  ai  secondi,  varrà  il  confrontare  le  dale  del 
testo  con  quello  del  Compendio  Cronologico  e  degli  Alberi  Genealogici,  nei 
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Ci  siamo  dunque  limitati  a  notare  alcuni  altri  errori ,  specialmente 
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si  consideri  sia  la  scorrezione  di  molli  dei  codici  dui  quali  abbiam  dovuto 
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ri  ;  licenza  cho  a  nostro  disrari™  abliinrn  liilorM  e  spossamento  aviertitu  , 
rome,  a  cagion  d'  csnmnm .  m-lla  lli>la/.;oiic  d'  ImiJi illemi  del  IÌ13I  con- 
tenuta nel  Tornii  II!  della  Serie  I. 
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